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DISCORSO 

MEDICO  -  CHIRURGICO 

D  1 


ANDREA  PASTA 


INTORNO  AL  FLUSSO  DI  SANGUE  DALL’  UTERO 
NELLE  DONNE  GRAVIDE; 

TERZA  EDIZIONE , 

NELLA  Q.UALE,  OLTRE  AL 

RAGIONAMENTO  DEL  MEDESIMO 

SOPRA  GLI  SGRAVJ  DEL  PARTO, 

E  SOPRA  IL  R  ATTENIMENTO  ,  E  L’ESTRAZIONE 

DELLA  SECONDINA  ; 

r 

Si  ò  aggiunta  una  nuova 

DISSERTAZIONE  DELLO  STESSO 

SOPRA  I  MESTRUI: 

V  Indice  generale  di  quejle  tre  Opere  .•  e  moli  altre 
illuftr astoni ,  come  dalla  Prefazione  fi  può  vedere* 


BERGAMO 

*(  MDCCLVII.  )* 

Appresso  Pietro  Lancellotti. 


CON  LICENZA  D  E’  SU  P  E  RIO  RI . 
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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 

Alla  feconda  Edizione  . 


ESce  nuovamente  dai  torchi  di  Pietro  Lancellotto 
il  mio  Discorso  Medico-chirurgico  in  mi¬ 
glior  carta  e  caratteri,  e  con  varie  giunte  e  cor- 
j  rezioni  „  In  eflb  io  imprefi  a  chiarire  un  mal 
grave  ,  e  pericolofo  *  e  di  cui  poco  n’  è  ftato 
fcritto  finora;  e  quei  poco,  per  la  varietà  di  opinioni  , 
e  per  la  mukiplicità  di  offervazioni  diverfe,  egli  è  intral¬ 
ciato  e  fp  inoli  filmo*  Per  la  qual  cola  mi  ftudiai  di  pro¬ 
vare,  che  que’fìufiì  di  fangue  che  fon  detti  perdite,  non 
dipendon  tutti  dal  diftaccamento  della  fecondina  dalle  pa¬ 
reti  dell’ utero;  ma  moki  ancora  dall’apertura  dell’eftre- 
mità  di  que’ vali  che  fpuntan  dai  fondo  dell’ utero ,  e  che 
tpandono  i  meftrui  nelle  gravide  ,  e  nelle  non  gravide  . 
Di  più,  che  i  fegni  propellici  dagli  Autori  per  diftin* 
guere  i  meflrui  dalle  perdite  di  fangue  ,  fono  dubbiofi  e 
fallaci  .  In  oltre ,  che  i  meftrui  copiofi  nelle  gravide  ca¬ 
gionar  pofiono  ,  non  altramente  che  fanno  le  perdite  di 
fangue  ,  l’aborto  e  la  morte  *  Accennai  i  rimedj  più 
poderofi  per  fermare  i  flufii  di  fangue  o  meftrui  ,  o  non 
meftrui  che  e’  fieno  :  e  dove  fia  d’uopo  ricorrere  all’ 
dilazione  del  feto  ,  non  convenendo  gli  Autori  fra  loro 
nel  tempo  di  dovernela  praticare  ,  alcuni  lumi  propoli 
per  farla  a  tempo  *  concioftìachè  fia  quello  un  rimedio 
più  pericolofo  fovente  del  mal  medefimo,  e  ancor  1’ uni¬ 
co  e  pronto  mezzo  *  onde  non  muoja  (venata  la  Don¬ 
na  .  Si  difeorfe  per  ultimo  della  maniera  ,  con  che  lì 
fabbrican  nell’utero  i  polipi  ,  prefi  aliai  volte  per  falli 
germi  ,  mole  ,  pezzi  di  fecondina  ,  funghi  ,  eferefeenze, 
e  talvolta  eziandio  per  animali  e  moftri  fozzi  e  Ipaven- 
tevoli .  ■ 
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Ed  ora  in  quella  nuova  edizione  pubblico  un  mio  ra¬ 
gionamento  dìvifo  in  tredici  confidei azioni ,  in  cui  tratto 
degli  fgravj  fanguigni  dei  parto  ,  e  del  rattenimento  e 
dell’ effrazione  della  fecondina  .  Per  ciò  che  fpetra  agli 
fgravj  del  parto,  fi  difamina  la  lor  natqra,  la  quantità, 
e  la  durata .  Si  parla  della  foppreffione  de’  medefimi  ,  la 
quale  fi  diftingue  in  naturale,  e  in  morbofa  .  Si  niega 
contro  alla  comune  opinione  ,  che  effa  foppreffione  fia 
formidabile  e  pericolofiffima  ;  che  fa  cagione  d’  infiam- 
mazion  d’  utero  ,  o  di  alcun  altro  grave  fconcerto  del 
medefimo;  che  gli  fgravj  rattenuti  fi  corrompano,  quand* 
c’fono  per  ancora  rinchiufi  ne’ loro  vafi  ;  che  i  medefimi 
fgravj  rifuggan  dall’utero  contra  dell’ altre  parti.  Si  rin¬ 
tracciano  le  cagioni  della  foppreffion  degli  fgravj,  si  na¬ 
turale  che  morbofa;  e  di  quella  fe  ne  recano  parecchie 
delle  meno  note  .  Quindi  fi  danna  quafi  ogni  maniera 
di  rimedio  contro  alla  prefata  foppreffione  :  e  dove  la 
medefima  fia  congiunta  a  fegni  d’ infiammazion  d’  utero, 
o  di  qual  fi  fia  altro  fconcerto  del  medefimo,  fi  propon¬ 
gono  i  rimedj  per  la  cura  della  infiammazione  accennata 
o  di  qualunque  fiafi  fconcerto  ,  e  non  punto  della  fop- 
preffionc,  la  quale  fi  confiderà  puro  puro  effetto ,  e  non 
mica  caufa  de’  mentovati  malori  <  Poi  fi  favella  dello 
fmoderaco  corfo  degli  fgravj  fanguigni  ,  e  della  cura  sì 
medica,  che  chirurgica:  Finalmente  del  rattenimento  del¬ 
la  fecondina  ,  cui  vuoili  non  effere  di  quel  pefo  ,  nè  di 
quella  funefta  confeguenza  che  molti  Scrittori  fi  avvia¬ 
no;  non  omrnettendo  di  accennare  l’opportunità,  e  la 
maniera  piti  acconcia  di  fiaccarla  dalle  pareti  dell  utero 
e  d’eftrarla  ;  il  che  può  fervire  a  frenar  l’arditezza  di 
quegli  ,  che  la  medefima  fecondina  a  mal  tempo  ,  e  a 
tutta  forza  traggon  dell’  utero  ,  e  sì  la  Donna  le  piu 
volte  barbaramente  uccidono. 
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A’  LEGGITORI 

Di  quefia  terza  Edizione 

Giuseppe  Celestino  Astori. 

C/JjjjTO 

SPacciatifi  prefiamente  di  queflo  utiliffimo  libro  tutti 
gli  efemplarì  ,  eziandio  della  feconda  edizione  ;  fi  era 
deliberato  ,  cortefi fimi  Leggitori  ,  per  foddi sfare  al 
defiderio  degli  Studiofi  ,  che  da  ogni  parte  ne  ricer¬ 
cavano  ,  di  farne  una  nuova  impresone  .  Il  che  avend  io 
rifaputo  ,  di  buon  grado  mi  prefi  toflamente  il  carico  di 
fare  ,  eh'  ella  riufeiffe  perfetta  il  piu  che  fi  fojfe  potuto; 
non  folo  per  la  comune  utilità  ;  ma  eziandio  per  dare  al 
mio  venerato  Maefiro  queflo  qualunqu  e  fiafi  contraffegno 
di  gratitudine  •  Prima  però  che  di  leggere  imprendiate  , 
ragion  vuole  che  per  me  ,  gtufia  il  coflume  ,  di  tre  cofe  vi 
fi  ragioni  ;  dandovi  in  primo  luogo  notizja  dell  r  Autore  ;  e 
quindi  facendo  un  breve  racconto  od  avialifi  di  quanto 
v  ha  in  quejV  Opera  di  piu  rimarchevole  ;  e  finalmente 
eh 1  io  vi  renda  ragione  di  ciò ,  che  per  farne  l  edizione  piu 
utile  e  piu  adorna  ,  fi  è  operato . 

È  della  prima  ,  io  potrei  certamente  difpenfarmene  di 
leggieri  •  effendo  il  nome  del  celebre  Autor  di  quefi  Opera 
sì  noto  e  in  Italia  ,  e  fuori  di  effa  ,  che  non  ha  bijogno 
di  alcun  altra  commendazione  .  Ne  fembra  m  vero  che  a 
diritto  gli  fi  convenga  altra  lode  ,  dopo  di  quella  che  a  lui 
viene  dal  favorevole  giudizio  dato  delle  fue  Opere  da  due 
primarj  Lumi  dell *  Arte  Medica  ,  ed  Anatomica  ,  i  Signori 
Morgagni,  ed  Allero;  nomi  ad  ogni  popolo  , 
€  ad  ogni  età  venerabili  ;  il  primo  de  quali  fuo  Maefiro 
e  mio  ,  non  folo  meco  piu  volte  privatamente  ;  ma  dalla 
pubblica  Cattedra  eziandio  ,  e  negli  fcntti  fuoi  ,  a  grande 
onor  fi  recava  cH  averlo  avuto  Difcepolo  .*  e  tal  fuo  vanto 
con  efprejjioni  orrevolifjìme  accompagnava  ;  il  fecondo  poi  sì 
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fattamente  lo  ha  in  pregio  ,  che  ne  fa  in  quafi  tutte  fue 
Opere  degna  ,  ed  onorata  menzione  (  *  ) . 

Ora  ,  per  paffare  a  ciò  ,  che  in  fecondo  luogo  da  me  fi 
potrebbe  per  alcuno  defi  derare  ;  conciojfiacbè  io  abbia  divi - 
fato  di  non  omettere  la  Prefazione  dell ’  Autore  alla  feconda 
rifiampa  ,  nella  quale  Egli  le  principali  cofe  che  nel  Di* 
icorlo  fi  trattano  ,  accenna  fuccintamente  ,  e  per  firmi  mo - 
do  nelle  Confiderazioni  ,*  a  quella  i  Leggitori  fen^a  più  ri - 
mettendo  ,  della  fola  differiamone  de ’  mejìrui  mi  refiringerò 
a  dir  brievemente  alcuna  cofa  .  Tratta  egli  dunque  di  tale 
argomento  fecondo  il  fuo  cofiume  ;  cioè  nuovi  lumi  aggiu - 
gnendo  a  ciò  che  prima  fe  ne  f ape  va  :  col  quale  avvifo 
affai  poche  Opere  ,  delle  mediche  favellando  ,  fi  fcrivono 
in  Italia  di  quefii  dì  .  E  il  trattare  delle  mefirue  purga¬ 
zioni  ,  dopo  avere  di  quelle  del  parto  ,  e  dell  emorragie  di 
gravidanza  trattato  ,  era  cofa  opportuna  per  la  conneffione 
dell  argomento  •  ma  di  più  fi  può  dire  che  [offe  nece [faria 
eziandio  ;  poiché  chi  ne  ha  ferino  ,  o  il  fece  troppo  fuc - 
cintamente  ,  o  trafenffe  folvanto  le  altrui  opinioni  :  o  fo- 
verchiato  dell ’  autorità  degli  antichi  ha  ciecamente  adot¬ 
tati  più  loro  abbagli  :  o  non  b$  abbafianza  fpianate  quell ’ 
affaiffime  difficoltà  ,  che  rifultan  da'  metodi  di  medicare 
fra  loro  di  fiordi  ed  eppofh  de *  più  gravi  Scrittori  .  Laon¬ 
de  quefia  nuova  Opera  non  può  non  effere  accetta  agli  Stu - 
diofi  di  Medicina  y  maffìmamente  che  nell ’  aggiufiatezza  a 
novità  de  razjocinj  ,  e  nella  copia  e  [celia  delle  ojjervazjo - 
ni  ,  non  è  ella  punto  inferiore  alle  due  precedenti  Operet¬ 
te  y  che  furono  dal  Pubblico  sì  fattamente  applaudite . 

Refi  a 

(*)  Mi  fìa  lecito  di  recarne  una  teftimonianza ,  per  effere  tratta  da 
un’Opera  recentiflìma ,  e  forfè  non  per  anco  nota  ad  ognuno. 
Quefia  li  è  la  fudariflìma  Memoria  ,  eh’  e’  prefento  all’Acca- 
demia  Reale  di  Gottinga  adì  8.  Ottobre  1754.  fopra  il  moto 
del  fangue ,  e  gli  effetti  del  faJaffo  ;  ove  così  parla  dell’opera 
de  motu  fitnguinis  pofl  mortsm  dal  noflro  Autore  ne’  fuoi  primi 
anni,  comporta  :  André  Pafìa  celebre  Medectn  de  Bergame  a  oh - 
ferve  autré  •  foys  tres-exaliement ,  &  tres-bien  decr  'tts  les  effcEìs  oc - 
tafionis après  la  mort  par  la  pejanteur  du  fang.  Truovart  la  det¬ 
ta  Memoria  nel  Tomo  IV.  de’  Commentar;  di  quella  Società  . 
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Refi  a  ora  che  vi  fi  parli  della  preferite  edizione  ,  e  di 
ciò  che ,  per  reyiderla  vie  migliore  dell ’  altra ,  fi  è  operato  » 

In  primo  luogo  adunque  fi  è  riprodotto  il  Difcorfo  J opra  il 
fluffo  di  / angue  dall  utero  ,  e  il  Ragionamento  degli  jgra- 
vj  del  parto  ,  fecondo  il  teflo  della  feconda  edigioyie  ;  ma 
dalC  Autore  riveduto  ,  e  ritoccato  :  avendo  noi  di  piu  cor¬ 
retto  que '  pochi  falli  ,  che  per  la  negligenza  degli  Operanti 
vi  fi  erano  ad  onta  della  più  feria  attenzione  introdotti  . 

•  In  oltre  per  rendere  più  amena  ed  agevole  la  lettura  ,  e 
perchè  ne  foffe  più  comune  ,  e  per  così  dire  alla  mano  , 
l'utilità  •  ogni  volta  che  nel  difcorfo  a  nuove  cofe  fi  fa 
paffaggio  ,  io  C  ho  difiinto  ,  ciò  permettendo  il  celebratijfimo 
Autore  ,  in  tanti  capitoli  ;  a  ciafcuno  di  ejfi  premettendo 
un  breve  Sommario  di  ciò  che  per  entro  vi  fi  contiene  .  In 
tal  guifa  chi  al  bifogno  defideraffe  di  prefiamente  infor¬ 
marli  fu  qualche  punto  ;  può  con  fomma  facilità  trovar 
f ubito  il  fatto  fuo  .  Alle  Confi  derazioni  fimilmente  ,  che 
argomento  noyi  aveano  ,  io  l  ho  preme jfo  le  piu  notabili 
cofe  ,  che  in  ciafcuna  fi  trattano ,  brevemente  accennando . 

Avendo  poi  in  quefìo  tempo  l' infaticabile  Autore  compo- 
flo  la  Copra  lodata  Differtagione  de'  me  finii  ;  quefia  pure  dà 
Lui  ottenuta  fi"  è  aggiunta  all ’  altre  due  Opere  ,  alle  quali 
per  la  coymejfione  dell '  argomento  molto  bene  fi  affaceva  ; 
in  guifa  che  fi  può  dire  ,  che  gli  Studiofi  abbian  ora  in 
que  fio  Volume  un  vero  e  compiuto  I  rattato  del  fiuffo  di 
Jangue  dall '  utero  ,  di  qualunque  ragga  egli  fia  .  E  perchè 
per  la  giunta  di  quefia  nuova  Di  fienagione  poteva  per 
avventura  l agnarfi  chi  della  feconda  edigione  e  provvedu¬ 
to  *  il  benemerito  Stampatore  ha  voluto  anche  in  quefio 
fervire  alla  pubblica  utilità  ^  difimbuendola  fepat  atamente 
a  chiunque  il  voglia . 

Oltre  a  ciò  conofcendo  in  opere  di  molta  erudizione  ,  e 
di  non  sì  ptcciola  mole  5  quanta  fia  la  neceffita  di  un  copio- 
fo  indice  ed  accurato  ,  di  quefio  pure  ho  voluto  rendere 
adorna  la  prefente  edizione  ;  ma  compoflo  in  guifa  che ,  non 
alle  pagine ,  ma  a'  paragrafi  riferendo fi\  può  fervire  ezian¬ 
dio  per  la  feconda  ;  effendofi  avuto  mira  nel  farlo  al  co¬ 
mune  vantaggio  ,  di  cui  pur  ora  fi  e  favellato  . 

Per 
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Per  ultimo ,  perché  di  quegli  uomini  del  cui  fapere  fi  è 
formato  un  grande  ed  onorevol  giudicio  per  la  lettura  dell 
Opere  loro ;  diletta  il  vederne  pur  anco  gli  efterni  linea¬ 
menti  :  fi  è  pojlo  in  principio  del  Volume  il  ritratto  del 
nofiro  Autore  ,  quafi  compimento  e  perfezione  di  ogni  no- 
ftra  cura  e  diligenza  .  Altro  dunque  non  refta  fe  non  che 
di  effa  ci  fappiate  buon  grado  ,  e  di  giovarvene  procuria¬ 
te  •  perchè  nulla  monta ,  che  ci  fieno  i  buoni  libri:  Je  gli 
Studio fi  non  ne  fanno  quell *  ufo  ,  che  fi  conviene  .  Vivete 
felici  • 
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CAPITOLO  I. 


Delle  cagioni  del  fittjjb  di  fangue  dall'  utero .  Si  pruova  contrai 
i  S,g  novi  Mauriceau  e  la  Motte  che  ì  fluffi  di  j angue  pe¬ 
riodici  nelle  gravide  vengono  fpefle  volte  eziandio  da'  vafi 
aperti  nel  fondo  delf  utero  ,  non  della  fola  vagina , 

i»  "W*  Flutti  di  fangue  dell* utero  nelle  Donne  gravide 
gf  dividontt  comunemente  in  periodici ,  e  non  perio- 
8  dici.  I  primi  fon  quelli,  a  cui  foggiace  la  Don- 
na  dentro  d* una  certa  età  ogni  mefe  ,  e  talvolta 
ancora  quando  ella  è  gravida  [i]  per  fino  al 
quarto,  quinto,  fello,  fettimo  mefe,  ed  anche  per  tutto 
il  reftante  della  gravidanza.  I  quali  flutti  di  fangue  quan¬ 
do  non  fieno  [  2  ]  copiofi  ,  e  non  fi  ettendano  oltre  i  gior¬ 
ni  dei  confueto  lor  corfo ,  nè  la  madre,  nè  il  feto  dan- 

A  neg- 

[  i  J  VeggafiM.  Mauriceau  delle  malattie  delle  Donne  gravide 
fom.  i.  lib.  i.  cap.  20.  Mefnard  le  guide  des  accucheurs  chap. 
5.  art.  io.  p.  m.  154.  Dionis  traitè  des accouchemens  liv. 
2.  chap.  12.  p.m.  165.  Deventer  de  art.  obfletric.  part.  1. 
cap. 33.  p.  144.  Rod.  a  Caftrode  morb.  mul.  lib.  2.  cap.  1 1.  p. 
m.  67.  Corn.  Stalpartius  vander  wiel  ,obf.  var.  cent.pr.  obf. 
76.  p.  m.  335. 336.  Columbus  de  format,  feetus  lib.  12  p.  m, 

460.  _  •  .  . 

[  2  ]  Così  fentono  i  principali  interpreti  dell’  aforifmo  60.  della  5. 
d’  Ipocrate,  fi  pregnanti  purgationcs  menftruce  curfum  fuum 
leneant  ,fcctum  bene  valere  efi  imponìbile,  l’OUerio,  1’  Eurnio,  il 
Valletto,  il  de  Gorter,e  così  M.  Mauriceau  nel  luogo  citato, 
M.  Diorfls  1.  c.,  de  Graaf  de  mul.  orga’n.  cap.  4.  p.  m.  139. 
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2  Eifccrfo  Med.  Cbir . 

reggiano  ;  anzi  ,  fe  la  Donna  fia  (  i  )  molto  fangulgna, 
ad  ambedue  giovano.  Di  tal  natura  bifogna  che  foffe  quel¬ 
la  Donna ,  che  al  riferire  del  Solenandro  (  2  )  nel  tempo 
della  gravidanza  avea  pili  copiofi,  che  in  ogn*  altro,  i 
meftrui  fgravj;  eppur  tuttavia  non  ebbe  di  che  dolerli 
intorno  la  fua  falute.  I  fecondi  detti  comunemente  per¬ 
dite  di  fangue  fono  vie  piu  copiofi  de’  primi ,  e  fovente  fo¬ 
no  accompagnati  da  grumi,  da  deliquj,  ed  altri  faftidiofi 
malori,  per  cui  fi  rendono  formidabili  in  ogni  tempo 
della  gravidanza,  ma  molto  più  negli  (3  )  ultimi  meli  del¬ 
la  medefima. 

2.  E  poiché  la  maggior  parte  degli  Scrittori  porta  opi¬ 
nione  ,  che  quelli  copiofi  non  periodici  fiufli  dipendano 
dalla  fecondina  in  parte ,  o  in  tutto  fiaccata  dalle  pareti 
dell’utero;  quindi  è,  che  ne  affegnano  varie  cagioni;  e 
frali* altre  il  ravvolgimento  del  tralcio  intorno  al  collo, 
o  ad  altre  parti  del  feto,  le  percolfe  ricevute  nel  ventre, 
le  cadute  ,  e  le  paffioni  violente  dell’ animo, 

,,  3.  La  lunghezza  del  tralcio,,  dice  M.  Mauriceau  (4 ) 
quand*  e  molto  accorciata  dai  vari  giri  intorno  al  col- 
„  lo  della  creatura,  fa  che  effa  creatura  così  dal  tralcio 
imbrigliata  non  pofiGa  quali  muoverli,  fe  non  iftira  nel 
yy  medefimo  tempo  la  fecòndina  dove  è  attaccata,  e  fe  non 
,,  la  difiacca  dalla  matrice  medefima,,.  Ma  ci  rifponde 
Dionis,  (5  ),  che  tale  attortigliamento  non  può  fucceder, 
che  nell*  ultimo  mefe  della  gravidanza;  cioè  quando  la 
creatura  fa  nell*  utero  il  capitombolo  per  prefentare  la  te- 
fia  all*  ufcita  ;  e  che  lo  fiaccamento  della  placenta,  può 
intervenire  in  ogni  tempo  della  pregnezza:  ed  aggiugnc 

di 

(  1  )  Mauriceau  1.  c.  Tozzi ,  e  il  de  Gorter  nel  «tomento  del 
citato  aforifmo  d’ Ipocrate- 
(  2  )  Confi,  med.  feéì.  5.  tex.  38.  pag.  m.  492. 

(  3  )  Non  fi  dee  però  credere,  che  negli  ultimi  due  e  tre  mefi 
fieno  eglino  mortali,  come  fcrive  dferloML  Dionis  I.  c.  chap. 
13.  pag.  1 68, 

[  4  ]  Lib.  1.  cap.  21. 

1  5  J  E*  p*  169. 
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di  piti,  che  quand’anche  il  tralcio  foffe  attortigliato  intor* 
no  al  collo  della  creatura  ,  come  in  fatti  alcune  volte  fi 
trova  efferlo,  efla  piuttofto  lo  romperebbe,  anzi  che  0Ù 
rando  il  tralcio  ne  facefle  fiaccare  la  fecondina;  com’ap* 
punto  fuole  addivenire  ne’  parti,  allorché  la  levatrice  fo¬ 
rando  con  forza  il  tralcio,  quello  fi  rompe  innanzi  che 
la  fecondina  fi  diflacchi , 

4.  Contuttociò  dappoiché  M,  de  la  Motte  [  1  ]  ha  dìmo* 
firata  la  vanità  del  pretefo  ftabilito  tempo  di  un  tal  ca* 
pitombolo,  come  altresì  della  fituazione  fifla  del  feto  nell* 
utero  della  madre,  fe  interviene,  che  uno,  o  pili  capitoni* 
boli  fecondo  i  varj  giri  del  tralcio  intorno  alle  parti  del 
feto  fuccedano  qualche  tempo  innanzi  lo  ftabilito  dei  par* 
to;  ciò  che  però  il  foprammentovato  de  la  Motte  non 
crede  j  non  avrà  ragione  M,  Dioni?  d’opporvifi:  come  pu* 
re,fe  la  placenta  fìa  debolmente  attaccata  alle  pareti  deli’ 
utero,  come  fuole  alcune  volte  accadere  per  offervazione 
del  medefimo  de  la  Motte  [2],  e  del  celcbratiffimo  Alle» 

*o[33- 

5.  Le  percoffe,  e  le  cadute  [4]  producono  uno  fcotimen* 
1*o  capace  di  fmuovere,  e  {laccare  la  fecondina  ,  che  |  5  ]  co* 
fuoi  acini  ne’ pori  dell*  interna  parte  della  matrice  s’ innoc¬ 
chia  ;  o  di  sfiancare  i  vafi  co’ quali  la  membrana  corto  (  6  ) 
nel  luogo  della  fecondina  s’inoefta  coll5  utero  j  e  quindi  il 
fangue  affollando  li  rompa# 

6.  Il  repentino  giubilo  ,  e  la  collera  cagionano  ne’ nervi, 
che  [7]  come  tanti  lacciuoli  circondano  f  arterie,  certe  vi* 
cendevoli  fcoffa,  onde  accrefciuto  V  empito  dei  fangue  fopra 
}sl  (8)  refiftenza  dell’  arterie  dell’  utero  fa  che  quelle  fi 

A  %  rom- 

[  1  ]  Traitè  des  acouchemens  liv,  1.  chap,  23.  p,  m,  99. 

(  2  )  L.  c.  reflex,  obf.  99.  p.  m.  155. 

(  3  )  Nelle  note  delle  ifiituz,  Boeraviaqetom,  j.part.2,  de  con* 

ceptu  tex.  676.  n.  9.  p,  m.  118. 

(  4  )  Mefnard.  1.  c.  p.  153. 

(  <5  )  Drelincurtias  de  concept,  concept,  perioche  57.p.  m.  56®. 
(  6  )  Halier.  !.  c,  n.  88, 

(  7  )  Il  medefimo  1.  c.  tom,4.defen.int,tex.  574*  n.  23$, 

C  8  )  Vedi  le  cita?,  5.  4.  5*  e  fe§.  ‘ 
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pompano,  o  nelle  loro  eftremità  fi  aprano.  Lo  che  avver¬ 
rà  ancora,  fe  la  Donna  gravida  fia  prefa  da  [  i  ]  timore: 
imperciocché  ritardate  il  corfo  del  fangue  per  lo  riftrin- 
gimento  continuato  dell’ arterie  da  tal  paffione  prodotto, 
s’affollerà  egli  Tempre  pili  ne’  vafi  dell’utero,  sì  per  la 
[  2  ]  debolezza  dell’ arterie,  sì  pel  [  3  ]  diametro  loro  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  delle  vene,  sì  per f 4  ]  l’ in¬ 
serzione  perpendicolare,  e  [5]  diffnbuzione  tortuofa  delle 
medefime  entro  la  foftanza  dell’ubero,  [5]  almeno  ne’ 
prfmi  mefi  della  prcgnezza  ,  sì  per  [7]  la  rigidezza  delle 
^ene,  e  loro  (8)  perpendicolare  inferzione,  e  diftribuzio- 

ne  (  9  ) 


(  1  )  Racconta  ilGerbefio  di  una  Dama  gravida  di  tre  mefi,  che 
tratta  dalla  curiofità  di  vedere  a  sbarrare  una  donna  morta 
di  flulfodi  fangue  dall’  utero  feguitodall’  aborto^prefada  timore, 
e  da  dolori  non  (blamente  fconcioffi  pur  efiaj  ma  rificò  for¬ 
temente  la  vita  per  uno  (trabocchevole  perdimento  di  fangue 
via! l’utero  che  le  foprav  venne.  C/?rcwo/.  med ,  praft.  ami.  2.  §.  34. 
p.  131° 

(  2  )  Hailer  I.  c. 

(  3  )  Il  medefimotom.  5.  part.  2.tex.  66$.  ri.  1.  p.  27.  tex.  661. 3.  p.  5. 

t  4  )  Freind.  emmenelog.  cap.  5.  dove  die e:univerfa  columnafan - 
guinis  ab  aorta  defeendentis  trunco  ad  uterum  protenfa  uterina  vafa 
a  laure ,  idque  perpendiculariter  -  comprimet  Ù“  diflendet. .  Propter 
pondus  fluidi  tum  in  arteriis ,  tum  in  venis  perpendìculariter 
tncumbentis  intumefeunt  latera  va  forum ,  ita  ut  fibra  a  fe  in - 
vicem  magis  diftrabantur  :  quo  vero  rarior  flit  fibrarum  t  extur  a , 
co  faci  li  us  vi  illata  cedunt * 

(  5  )  Graaf  de  mul.  organ.  cap.  8.  p.  m.  130.  M.  James  nel  fuo 
dizionario  univerfale  di  medicina  tom.  4.  c.  966.  favellando 
delle  vene  fpermatiche  dell’utero,  dice  che  ne  vont  point 
en  ligne  droite*  mais  en  ferpentant,  de  maniere  que  fionles 
étendoit  ,  leur  longueur  monteroit  au  moins  à  quelques 
aunes,  &  feroit  le  triple  de  celle  des  arteres  fpermatiques . 

[  6  ]  Freind  1.  c.  cap.  4.  ri.  3. 

[  7  ]  Hailer.  1.  c.  tex.  665.  ri.  1*  p.  28. 

[  8  }  Freind  1.  c.  cap.  5. 
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nc[i]  quali  limile  ali’ arterie,  si  finalmente  per  la [  1  ]  man* 
canza  delle  valvule  nelle  medefime,  e  per  [  3  ]  la  coni- 
preffione  d’ effe  vene ,  cagionata  dal  gonfiamento  de’  leni 
dell’utero. 

7.  Attefa  la  {frattura  ,  e  direzione  deli’  arterie,  e  vene 
dell’utero,  non  farà  malagevole  intendere,  come  per  altre 
cagioni  ancora  feguir  poffano  fluffi  di  fangue  da  quella  par¬ 
te ,  e  fegnatamente  per  (4]  gravi  fatiche,  per  [5  ]  ifmo- 
derati  efercizj,  per  [<5]  paffi.  fallì,  per  (7  )  alzar  trop¬ 
po  delle  braccia,  o  delle  gambe,  per  (  8  )  toffi  violente, 
per  (  5?  )  iftarnuti,  per  (io)  canto  ,  per  (11)  clamori, 
per  (12)  ifteriche  affezioni,  per  [13]  ufo  di  cibi  aroma¬ 
tici,  e  [14]  vini  generofi,  per  foverchia  [15]  ridondanza 
di  fangue ,  per  [  16  ]  ifpeffezza ,  [  17  ]  acrimonia e{  18  ]  te* 
nuità  del  mede  limo  * 

A  3  S.Cre- 

T  1  ]  Mailer.  1.  c.  teic.  66%*  n.  5.  p.  19. 

[  2  ]  Freind  1.  c.  cap.  4.  n.  4.  Liffer  differt.  de  fiutnor.  cap.  45.  p* 
in.  423. ciò  che  viene  confermato  ancora  da  li’ Alierò  delle 
vene  dell*  utero,  eccettuate  le  genitali  efierne,  1.  c.  ux. 
66$k  n.  8  p.  20. 

p  3  ]  Simpfon  p.  75.  77.  v.  Haller.  tex.  676.  n.  11 
[  4  ]  Stalli,  doòbrin.  patholog.  part.  2.  art.  7.  de  Licer*  hsemorrh. 
p.  m.  77 6. 

[  5  3  II  medefimo  I.  c<, 

[  6  ]  De  la  Motte  liv.  3.  chap.  6,  p.  m.  283- 
L  7  ]  Lo  fieffo  1.  c. 

[  8  ]  Mauriceau  1.  e.  cap.  16. 

[9  ]  Ch-  Jo*  Langius  opeF<  pra£l.  part.  3.  difp.  17.de  hsemor-' 
rh.  §.  17.  p.  228.  "7 

[io]  Lo  fieffo  1.  c. 

[tt.]  Ramazzinus  de  morb.  artific.  cap.  38.  oper.  toni.  1.  p* 
téà.  m.  294.  fegg. 

[  li]  F.  Hoffmannus  med.  rat.  fyfi.  tom.  4.  part.  2.  p.  774. 

(  13  )  Lo  fieffo  p.  775. 

(14)  Lo  fieffo  p.  776. 

(15)  Ch.  Jo.  Lang.  1.  c.  §.  17.  p.  228. 

(16)  Stahl.  1.  c.  cap.  5.  de  uter.  hseraor,  §.  7«  p.  775. 

(17)  Lo  fieffo  1.  c. 

(1$)  Lo  fieffo  p.  774. 
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8L  Crede  M«  Mauriceau  con  M*  de  la  Motte,  c  pattò» 
tlti  altri  rinomati  Scrittori  ,  che  le  xtieftruali  ufcitè  di 
iangue  nei  tempo  della  gravidanza  nòn  vengano  da’ vali  a-* 
perii  del  fondo  dell’utero,  mà  bensì  [i],,  da  qualche  va¬ 
io,  che  s’apre  verfo  il  di  fuori  dell* orifizio  interno,,  cori 
un’altra  opinione  ftabilertdo,  che  ógni  perdita  di  {angue 
Vegnente  dalla  cavità  propria  dell*  utero  dòn  poffa  dipen? 
tier  altronde,  che  dal  maggióre ,  6  minore  diftaccàmento 
della  fecdndina,  che  al  di  lui  fondo  s* attacca. 

9.  Parrni  per  aìtró  pili  Verifimile  l’opinione  di  M.  DÌO* 
rds,  che  dopo  di  non  avere  giuftartiente  accordati  a  M< 
Mauriceau  que’  due  rami  ,  che  ,,  com’  egli  dice  [  2  ]  „ 
„  la  provida  ,  e  diligente  Natura  ha  preparati  ,  tìori  folo 
„  per  la  confervazione  dell’  individuo  ,  ma  dell  à  fpezie , 
,,  per  tal  effetto  provenienti  da’ vali  fpermatici  ,  che  oltre 
„  di  quello  ,  che  dannò  a’ tefticoli  ,  e  ad  altre  parti  pri- 
„  ma  di  giungere  alla  matrice  fi  dividono  da  ciàfcunà  par-* 
„  te  in  due  rami  molto  apparenti ,  Uno  de’ quali  và  al  fon- 
„  do  delia  matrice  [  per  dove  paflano  i  meftrui  quando, 
,,  non  è  gravida  ]  e  l’altro  rìOri  entrando  pafia  lungo  ai 
„  di  lei  corpo ,  e  termina  da  ùnà  parte  del  fuó  collo, 
,,  per  il  quale  paflano  i  meftrui ,  mentre  è  gravida,,  dopo, 
dico ,  di  non  avergli  ciò  accordato ,  pénfa  egli  (3)  che 
non  effendó  attaccata  la  fe  còri  diti  a ,  che  alla  parie  fupe- 
nore  della  cavità  della  nlatrice,  pòfla  il  fartgue  irt  càfo  di 
pienézza  da  quei  mcdefimi  vafi  fcaturire,  donde  fpiccia  me» 
hrualmente  fuori  della  gravidanza,  fparfì  per  tutto  il  tt-» 
fiante  della  cavità  dell’  Utero  ,  e  che  (4)  paffàndo  fra  le 

tnem- 

V  '» 

(  1  )  Mauriceau  delle  iiiafattié  deile  Dorine  gràvide  lib.i  *  cap* 

2 1.  p.  m<  ili.  ", 

(  2  )  L.  c. 

(  3  )  Dionis  ì.  c.  ìiv.  2.  chap.  12.  p.  1^5* 

(  4  )  Onde  fi  può  credere,  che  o  non  fia  da  per  tutto  attaccato 
il  corio  all’ interna  fuperfìcie  dell’  utefo,  come  volle  il  Drej 
Ìincurzìo  >  de  fai. buMichor  tpi  mi  488.  o  che  i  iiluzzi,  co’ quali 
vi  s’  attacca ,  non  fieno  di  quella  robuflezzà  che  penfa  M.  Lit* 
tre  nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale  1701*  p.  316. 


* 
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membrane  dell’uovo,  e  l’ interne  pareti  dell’  utero,  forti r 
pofla  per  l’ interno  orifizio,  nè  recar  quindi  al  feco,  che 
Ita  nelle  fue  membrane  involto,  verun  nocumento. 

io.  Così  pure  un  altro  celebre  anatomico  il  Signor  Graaf 
(  I  )  crede ,  che  non  corra  rilchio  di  abortire  la  Donnane 
mefirui  fgravj,  fe  quelli  fieno  moderati,  e  vengano  da  do¬ 
ve  non  è  attaccata  la  fecondina  ,.  perocché  ella  non  occupa 
Ogni  parte  dell1  utero  ,  ma  (la  affilia  foltanto  all  uno,  o 
all’altro  de1  Tuoi  lati*  Conobbe  quella  verità  ancora  Gio¬ 
vanni  Eurnio  (  z  )  ,  il  quale  ancorché  fi  perluada,  che  iL 
fangue  mellruo  (corra  nelle  vergini  dalla  vagina  ,  e  non 
dal  fondo  dell’utero,  tuttavia  non  nega,  che  nelle  gravide 
non  ifcorra  ancora  dal  fondo  tnedefimoj  non  eflendo,com 
egli  fcrive,  tutte  le  v  ne  dell'  utero  attaccate  alle  membrane 
dei  feto,  come  dimollra  la  fuperfetazione  ;  e  vuole  lenza 
dubbio,  che  quella  tanta  copia  di  mellruo  fangue ,  che  nel¬ 
le  gravide  alcune  volte  offervafi,  non  trabocchi  che  dal 
fondo  dell’utero,  avvalorando  il  fuo  col  lentimento  d1 1- 
pocrate,  che  fcrive  (  3)*  fopprtmevfi  i  mefi  ferrato  l  orifizio  in¬ 
terno  dell'  utero.  Pare  che  convenga  il  Boeravio  ancora  nel 
credere,  che  il  mellruo  fangue  fcorra  da’ vali  del  fondo  dell’ 
utero,  allora  quando  favellando  de’meltrui  nelle  Dorme  gra¬ 
vide  ebbe  a  dire  (4):  „  Se  il  fangue,  che  fpiccia  dall  u- 
,,  tero,  verrà  a  infinuarfi  fra  la  fuperficie  convella  dell’ 
„  uovo,  e  concava  dell’utero,  ne  feguirà  appretto  l’emor- 
„  ragia,  e  l’aborto,,.  Il  che  però  intendali,  fe  l’uovo  fia 
debolmente  attaccato,  e  il  flutto  di  fangue ffia  (trabocche¬ 
vole.  A4  II  Se 

(  1  )  De  muL  organ.  cap.  4.  p.  m.  1 39.  dove  fcrive:  refponde- 
btmus  id  fieri  pofje cioè  la  Donna  gravida  non  ifconcerattì  , 
fi  menfiua  moderata  fiat ,  &  per  illam  uteri  partem  evacuentur , 
quóe  omnìno  a  placenta  libera  efi,  non  entra  tila  omnibus  uteri  par¬ 
ti  bus,  fed  tantum  alter  atri  adhccrefctt . 

(  2  )  Comm.  lib.  5.  aphor.  Hipp.  60.  p.  m.  337. 

(  3  )  Si  os  uterorum  condii  fum  fuerit ,  menfesnon  prodeunt  omnìno , 
de  fierilib.  Si  complicativi fuerit  os  uterorum,  menfes  non  prode- 
unty  de  natur .  mul»  Seri  veli  lo  fletto  nel  2.  de  mori,  mul.  e 
altrove. 

[  4  ]  Apud  Haller.  tex.  676*  v.  menfiruA  p.  m»  120. 
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xi.  Se  le  offervazioni  de’  due  foprsccennati  anatòmici 
Dionis,  e  Graaf,  come  pure  quella  dell’Eurnio,  e  del  Boe- 
ravio,  tono  vere,  non  potrà  certamente  e  Berlo  la  ragione 
del  Sig.  Mauriceau  ,  quando  per  provare  che  il  mefìruo 
iangue  non  fi  fcarica  dal  fondo  della  matrice  ,  come  fa¬ 
ceva  mentre  non  era  gravida,  dice  [i]  che,,  quello  è  fer. 
,,  rato  dalla  fecondina,  che  ivi  è  attaccata,,.  E  tanto  meno 
potrà  effer  vera  una  tal  opinione,  fe  vogliam  predar  fe¬ 
de  al  Drelincurzio  (2)  che  ci  afiicura,  che  la  fecondina 
di  nove  mefi  non  ha  maggior  circonferenza  di  quello  che 
abbi  à  una  mano  fpiegata,  o  fia  del  diametro  di  fett’ otto 
pollici  matematici:  [3]  non  arrivando  ella  intieramente 
siila  metà  della  circonferenza  dell’uovo,  o  ha  del  feto  rin- 
chiufo  nelle  fue  membrane. 

x  2.  Nè  maggior  forza  parmi  che  abbia  la  feconda  ragio¬ 
ne,  con  che  pretende  il  Sig.  Mauriceau  di  fiancheggiare; 
la  fua  opinione,  che  gli  fgravj  mefìrui  nella  Donna  gra¬ 
cida  non  vengano  dal  fondo  dell’utero,  perchè  la  matrice 
allora  fia  sfattamente  ferrata.  Del  medefimo  fentimento  egli 
è  pure  Ipocrate  [4],  e  del  medefimo  lo  fono  i  più  rino¬ 
mati  interpreti,  fra’ quali  Galeno,  Filoteo,  Ollerio,  Vat- 
lefio,  Cardano,  Eurnio ,  Mercuriale,  Vega,  Tozzi,  Ec- 
<quezio.  E  fra  gli  anatomici  dopo  Galeno  il  Vefalio[5], 
favellando  dell’orifizio  interno  dell’utero,  non  fi  oppone, 
che  fia  egli  nelle  Donne  gravide  creduto  molto  riflretto , 
e  appena  capace  di  ricevere  una  tenta:  come  penfa  altresì 
Fabrizio  [6],  e  M.  Dionis  [7].  Andrea  Laurenzio  dice 

■  (  8  ) 

(  i  )  Lib.  1.  cap.  ao.  p.m.  118.  tuttocchè  nell’offervazione  149. 
pajach’e  fi  contraddica,  fcorgendo  più  ‘ito  che  la  fecondina 
non  ingombrava  nel  fondo  del  l’utero . 

[  2  ]  De  concept.  concept.  part.  2.  perioch.  36. p.m.  660. 

[  3  ]  Hoboken  anat.  rep.  p.  255.  apud  Hallerum  L  c.p.  142. 

[  4  J  Qjiacumque  uterum  geflant ,  bis  ofcitlnm  uterorum  claufum  ejì. 

Aphor.  fe&.  5.  apH#  51  .ex  ver [ione  Cornar  il  pag.  óio.cdit.  Bafil.  1558. 

£  5  ]  De  hum.  corp.  fabric.  lib.  5.  cap.  15. 

(  <5  J  De  format,  foet.  p.  m.  142. 

i  7  ]  Despart.  natur.  delafemm.  4.  demonf.  anat.  fe£ì.  2.  p.  m.  270. 
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[  r  ]  talmente  reftringerfì ,  che  non  vi  fi  poffa  introdurre 
neppure  un  ago.  Del  qual  parere  parmi  che  fia  ancora 
Tommafo  Bartolino  [2],  e  Drelincurzio  [3]  .  E  Veslingio 
ha  opinione,  che  fi  ferri  più  efactamente,  che  prima  del 
concepimento  [4].  Crede  il  medefimo  l’Arveo  [5],  il 
Colombo  (6),  il  Ridano  (7)  il  Diemerbroekio  [8],M. 
Bourdon  [9],  il  Blafio  [io],  ed  il  Signor  Vallifneri  (11). 
E  (ebbene  fieno  di  contrario  parere  lo  Spigelio  [iz],  ed 
il  Graaf.  (13),  credono  nulladimeno  ,  che  la  bocca  dell* 
utero  nella  Donna  gravida  fia  otturata  da  certa  vifeida , 
e  glutinosa  materia ,  che  geme  da  alcune  vefeichette  quali 
rifonde  o  ovali,  e  di  diverfa  grandezza  fparfe  per  quali 
tutta  l’interna  parete  della  cervice  dell’utero  ,  ficcome  il 
mio  gran  Maeftro  ha  più  e  più  volte  offervato  [14]. 

13.  Voglio  concedere  a  M.  Mauriceau  ,  che  l’orifizio 
interno  dell’  utero  nelle  Donne  gravide  fia  o  per  ragione 
di  accorciamento  di  diametro,  o  forfè  per  qualche  maggior 
rilievo  delle  valvule  della  cervice  [15], #o  Per  la  moccica- 
ja  dalle  di  lei  vefcicolette ,  e  dalle  vicine  lacune  fpremu- 

tra 


[  1  ]  Obfev.  anat.  lib.  2.  cap.  6.  p.  m.  257* 
r  2  )  Anatom.  4*  renovat.  lib.^i.  cap.  29.  p.  m.  280. 
r  3  )  De  concep.  concept.  perioche  21.  p.  m.  550. 
e  4  )  Syntagm.  anat.  cap.  7\P*  m.  102. 

/  5  )  De  generat.  anim.  addir,  de  partu  p.  m.  543. 

/  6  )  De  re  anatom.  lib.  12.  p.  m.  454* 
r  7  ]  Anthrop.  pag.  m.  365. 
r  8  )  Oper.  anat.  lib.  1.  cap.  27.  p.  m.  214* 
r  9  ]  Nouvell.  deferip.  anat.  art.  19.  p.  m.  120. 

[10]  Anat.  hom.  cap.  14.  p*  m.  112. 

(11]  Deila  generaz.  par.  2.  cap.  17*  P*  m.  255. 

[  12]  L.  c.  .  ,  ^ 

[14^/  Morgagn.  adverf.  anat.  tabul.  3.  lit.  LL.  Veggafi  ftefla- 
mente  1.  c.  pag.  12.  13.  14;  ediz.  Cqrain.  e  adverf.  anat.  IV. 
animad.  39.  40. 

[15]' Lo  fteffo  adverf.  anat.  I.  pag.  12.  13.  14.  adverf.  anat. 
IV.  pag.  e  feg. 


|0  Difcorjò  Med.  Cìnt. 

ta  [i]  efattamente  ferrato,  e  ferrato  in  maniera  da  non 
potervifi  intromettere  neppure  la  punta  d  unago[2].  ma 
s  egli  s’apre  per  dar  il  paffo  al  l'angue,  che  viene  dal 
fondo  dell’utero,  per  lo  diftaccamento  della  fecondi na  , per¬ 
chè  non  potrà  egli  fteffamentc  aprirfi  per  dar  il  palio  al 
fangue,  che  fpiccia  da’vafi  del  fondo  dell’utero,  che  non 
fono  dalla  fecondina  otturati?  E  s’ egli  s’apre  per  dar  il 
paffo  al  fangue,  che  fcaturifce  dal  fondo  dell’utero  lenza 
diftaccamento  della  fecondina ,  per  qual  ragione  avrà  da 
fconciarfì  la  Donna,  quando  l’ufcita  di  fangue,  tuttoché 
accompagnata  da’ grumi  fia  ella  moderata  ,  come  poco  in¬ 
nanzi  s’efpreffe  il  Signor  de  Graaf?  . 

14.  Che  fe  non  il  fangue,  ma  l’apertura  dell  orifizio  in¬ 
terno  dell’utero  è  la  cagione  che  la  Donna  abortilca,  ne 
feguirebbe  in  appreffo  che  urt  folo  flato  uterino  provoche¬ 
rebbe  l’aborto.  Eppure  ficcome  [3]  egli  è  fuor  d’ogni 
.  x  ,  dub- 

t  %  )  Hallcr  de  concept.  tex.  Ó75.  n.  5.  p*  m.  107.  #  4 

(  2  )  Mauriceau  pre'tend,  avec  ceux  qui  fuivent  lori  opinion, 
que  dans  la  groffeffe  f  orifice  interne  de  la  matrice  eft  fi  ex- 
a&ement  clos,que  la  pointed’une  aiguille  n  y  pourroit  pas 
entrer  ;  ifne  fe  fouvient  donc  pas  qué  parlant  de  la  fuperfeta- 
tion,  il  a  ditqu*  il  pouvoit  s’ouvrir  pour  recevoir  une  feconde 
femence  •  Or  s’ il  eftvrai qu  il puiflTe  fe dilater  pour  recevoir, 
il  le  peut  encore  mieux  pour  laiffer  fortir  les  impUreteZque 
quelques  femmes  vtlident  dans  leurs  grofleftes,  cet  orifìce  n 
eft  donc  pas  fi  exa&ement  fermé  qu’ils  le  difent?  Lorfque 
malheureufement  par  quelque  coup,  ou  par  quelque  chute , 
une  pattie  du  placenta  eft  détachee  dufond  de  la  matrice  ,  on 
en  voit  fortir  du  fang;  ori  ne  peut  pas  dire  àlors  qu* il 1  Vienne 
des  vaiffeaUx  du  col  ,  il  faut  donc  convenir  que  c  eft  le  fond  qui 
le  fornit  ,  &  qiie  f  ori  fi  ce  interne  peut  s  ouvrir ,  puifqu’ 
effeàivement  il  le  fiiit  pour  donnef  iftue  a  ce  fang*  Dionis 
des  aCcoUch.  liv.  2.  chap.  12.  p.  165. 

(  ì)  Leggatifi  l’offer  vaiioni  105.  e  i  to.  di  M.  Mauriceau ,  e  18. 
de  la  Motte*  Si  ventai  inuterjf  fuerit ,  flatus  exit  &  flrtdet. 
Hipp.  II. de motb. mul< tì.  6t*  Vedi  pure  il  dizionario  di  M. 
James  tom.  6 *  c.  850.,  come  altresì  le  oftervazioni  nelle  effe¬ 
meridi  Nk  C.  dee 4  I.  an »  1.  obj \  1.  p.  13.  JchoL& dee,  IL  art, 
lo.  obf*  60.  />.  107* 


Cap.  1 .  If 

dubbio  che  tali  flati  fi  dieno;  tuttoché  paja  che  alquanto 
fi  (forca  in  concederlo  il  Sig.  Vallifneri  [  i  ]  ;  cosi  egli  è 
certo  che  ordinariamente  noi  provocano*  Lo  fteffo  fareb- 
bório  i  fiori  bianchi  :  eppure  confeffa  il  Sig.  delia  Motte 
[2]  di  aver  affittito  un  gran  numero  di  quelle  s  che  ave* 
vano  queft’  ufcicà  di  fiori  bianchi  i  e  che  anno  felicemen- 
te  confermata  la  lor  pregnezza,  quando  altronde  non  ne 
fia  feguito  T  aborto ,  come  può  accadere  a  qualfivoglia 
altra  lenfca  Veruna  eccezione  * 

15*  E  fe  taluno  al  prefato  la  Motte*  al  de  Graaf  [3], 
e  al  Diònis  [4]  accordar  non  voleffe,  che  que’ bianchi  fiori 
fcólatìTefo  dalle  pareti  dell’utero,  ma  piuttofto  da  quelle 
della  Vagina  *  o  dal  margine  efteriore  della  bocca  dell  u- 
tero  *  non  mi  potrà  egli  negare  giammai  *  che  non  veniffe- 
ro  dalla  cavità  dell’utero  quell’ acque  [5],  che  votò  in 
gran  copia  Un  mele  innanzi  del  parto  *  e  continuò  a  votar* 
ne  molte  altre  volte  dappoi  quella  Donna,  che  diè  alla 
hice  à  fuO  tempo  un  bambino  fanifflmo.  E  quelle  [<5], 
che  in  urt  fol  giorno  fcoppiaròno  piu  d*un  feftiere  quafi 
due  meli  avanti  il  parto,  e  dopo  in  copia  a  intervalli  fin 
al  nònó  mefé  «  Così  pure  da  quella  parte  sboccarono  quell 
altre  [7],  che  Una  Donna  dal  fecondo  mefe  di  fua  gra¬ 
vidanza  fino  al  quinto  vetfate  avea  diverte  volte,  e  ciò 
non  ottante  partorì  facilmente  a  tempo  compiuto*  Nè  d’al¬ 
tronde  j  che  dall’utero  Venne  qdel  quafi  mezzo  feftier  d’ac¬ 
qua  con  quel  di  piti  che  ne  forti  il  vegnente  giorno  a  co¬ 
lei  (  8  )  *  che  dal  terzo  mefe  e  mezzo  in  Cerca,  tuttodì  il- 
lefo  fin  alla  fua  perfezióne  il  fuó  parto  *  Dalla  medefima 

forgèntè  derivarono  quelle  (5?)$  chc  nel  quinto  mefe  del* 

la 

t  i  )  Oelià  tterilità  delle  fionne  par.  3*  ti  2.  P*355» 

(  z  )  L.  e*  Hv.  4.  chap.  i.  p.  mi  449* 

(  3  )  L.  c*  cap.  4.  p*  m.  143* 

(  4  )  Des  accóutfhenl.  liv.  2.  chap.  ii.  p*  m.  163» 
f  <  j  Mauriceau  off  pdft.  94.  p.  m.  522* 

[6  J  Lo  fteffo  off.  688. 

(  7  )  Lo  fletto  otti  i 

(  8  )  Ld  fletto  off.  60. 

(  9  )  De  la  Motte  obf.  307.  pàg.  447.  448. 


la  Di  fi-or fo  Me  il.  Ch'ir, 

ìa  gravidanza  copiofamence  grondarono,  e  Umilmente  nel 
fefto  ,  ed  indi  due  altre  volte  coll’  intervallo  di- un  mefe. 
Così  pure  Tacque  ufeite  (i)  tutte  ad  un  tratto  a  quella 
Donna  gravida  di  fette  meli  e  mezzo  in  tei.  oli’ orifi¬ 
cio  interno  dell’utero  dilatato  da  potervi  introdurre  len¬ 
za  difficoltà  il  dito;  e  che  non  partorì  che  nei  nono. Nè 
altrimenti  finalmente  molte  altre, che  per  brevità  tralafcio 
di  raccontare  [ 2 ...  ‘f  . 

16.  Sarà  dunque  fimiglievole  al  vero ,  che  quelle  Donne 

gravide,  che  al  riferire  del  Sig.  Mauriceau  (3)  votarono,, 
deìfangue  dalla  matrice,,  in  gran  copia,  e  talora  eziando 
„  in  grumefeenze  quagliate,  e  portarono  nè  più  nè  meno 
„  il  loro  bambino  fino  a  maturità  ,  e  fgravidaronfene 
„  felicemente,  lo  votalfero  non  già  dal  collo  della  matri- 
„  ce,o  da’ vali,  che  s’aprono  nel  margine  efteriore  dell’  in¬ 
terno  orificio,  ma  bensì  dal  di  lei  fondo.  Oltre  di  che 
qualor  fi  voglia  por  mente  al  diametro,  ed  alla  bruttura 
dell’orifizio  della  vagina,  come  pure  al  diametro,  alla  lìrut- 
tura  ,  ed  alla  direzione  della  vagina  medefima  ,  agevol¬ 
mente  vedraffi  ,  che  non  vi  fi  può  fermare  tanto  df  fan- 
gue  da  fabbricacene  quelle  grumefeenze  quagliate  ,  quand’ 
elleno  folfero  di  qualche  rilievo  ,  in  qualfivoglia  figura  fof- 
fero  coricate  quelle  Donne,  quando,  bene  non  folfero  capo 
piè  volte,  ovvero  di  molto  fi  avvicifiaffero  a  una  tal  po¬ 
litura  .  | .  -j 

17.  Si  potrebbe  ancora  credere,  che  ficcome  fuor  del 
tempo  della  gravidanza  paffan  talvolta  ne’meftrui  fgravjde’ 
grumi,  che  niun  ,  cred’ io  ,  ardirebbe  fallì  germi  appellarli , 
così  fimilmente  efeir  poffano  dall’  utero  grumi  in  Donna  ; 
che  gravida  Ila,  ne’ periodici ,  o  non  periodici  verfamenti, 
di  fangue.  E  quando  ci  folfechi  difavvedutamente  penfalfe, 
che  ogni  grumo  di  fangue  in  Donna  maritata  fia  un  falfo 
germe  ;  non  così  di  leggieri  lo  crederà  nelle  vergini  che 

' 1  ‘  ;  \  ■  fca- 

(  1  )  Lo  fteffo  obf.  305.  p.  446. 

(  2  )  Lo  fteflfb  obf.  30 6.  pag.  445.  Mauriceau  off.  50.  240.  361. 

<5io.  dii.  off.  poft.  37,  85.,  ed  in  più  altri  luoghi . 

(  3  )  Lib.  1.  cap.  21.  p.  121. 
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Cap.  L.  r  j  ^ 

fcaglian  [  1  ]  talora  ne’meftrui  tributi  de’ grumi  dall*  utero. 
So  che  M.  Mauriceau  va  molto  guardingo  nel  credere  tali 
benché  per  altro  afTolucameme  non  nieghi  [  z  ]  darli  alcune 
volte  nelle  figliuole  vergini  ftrabocchevoli  perdite  di  l’angue 
accompagnate  da  grumi  i  ma  fo  altresì  che  M.  de  la 
Motte  (3)  quell’ offervazione  non  gli  paffa,  fu  cui  fonda 
quello  iuo  lofpetto  :  attenendofi  egli  al  lentimento  di  M. 
Lami,  che  dice  non  elfer  ella  più  agevol  cofa  il  fentenzi- 
are  della  virginità  delle  Donne,  che  della  traccia  di  una 
ferpe  ftrifeiata  fopra  il  più  pulito  pavimento  di  una  camera. 

18.  Il  medefimo  Autore  (4)  racconta  di  aver  veduta  una 
Donzella  ,  ch’ebbe  una  perdita  di  fangue  per  il  corfo  di 
diciotto  in  venti  giorni  ,  che  crefcendo  alcuna  volta  fmi- 
fucatamente  con  quantità  di  grumi  la  riducea  a  una  gran 
debolezza  „  Come  altresì  fcrive  (  5  )  di  un’  altra ,  che  fo<*- 
giacque  da  più  giorni  a  una  fìmil  perdita,  che  negli  ulti-. 

mi 

[  1  ]  Si  fluxus  in  uteri s  obortus  fuerit ;  fanguis  multus  fluita  & 
grumi  compatti  excidunt  .  Morbus  hic  maxime  fit  ex  abortii. 
Fit  &  quum  menfes  multo  tempore  retenti  derepente  eruperint . 
Hipp.  II.de  morb.  mul.  n.  5. 

[  2  ]  Off.  21 1.  p.  m.  137. 

[  3  )  Liv.  3.  obf.  200.  p.  m.  27 7-  278.  reflex,  dove  dice:  M. 
Mauriceau  donne  dans  cette  obfervation  des  marquestrop  é 
quivoques  pour juger de fincontinence  d’une  fille,par  lacou- 
leur  &  la  longucur  des  nimfes,  &  la  fenfibilité  douloureu- 
fe  de  1*  orif.ee  intericur  de  la  matrice;  puifque  eet  orifìce, 
parjla  raifon  que  j’ ai  dite,  ne  peut  prefque  pasètrefans 
quelqiie  forte  de  fdouleurs ,  &  que  les  nimfes  peuvent  avoir 
differente  longueur,  &  couleur,  foit  pale,  brune,  ou  ver- 
meille,fans  que  fon  puific  tirerdelàaucun  indice  de  lafagef- 
fe,  ni  du  Jibertinage  des  filles,&que  par  les  raifons  déja  ale- 
guées,  il  n’eft  point  de  falle  qui  ne  puiffe  fouffrir  des  pertes 
de  fang  confidérables ,  méme  accompagnces  de  caillots ,  fans 
que  la  virginità  ait  fouftert  chez  elle  la  moindreatteinte  ;  m’ 
entenantau  précepte  de  M.  Lami,  qui  dit ,  qu’il  n’efi  pas 
plus  poffible,  de  juger  de  la  virginità,  que  de  la  trace  d’ ugi 
ferpent  fur  les  carreaux  bien  polis  d’une  chambre. 

[  4  f  La  Motte  obferv.  199.  pag.  277.  .  '  f 

[  5  ]  Lo  ftdfo  obferv.  200.  pag.  277. 


J4  Difcovfo  Med,  Ch'ir, 

mi  due  giorni  refefi  ecceifiva  con  sì  groffi  grumi  di  fan* 
gue  ,  ch’ella  ne  cadde  in  fpefliflimi  deliquj,e  fece  temere 
di  fua  vita.  Eppure  non  dubita  punto  deli’  oneftà  d’ ambe¬ 
due,  nè  gli  pare  ftrana  la  comparfa  de’ grumi,  perchè  a  fuo 
avvifo  [  i]«o#  v  è  quafi  perdita  di /angue,  deve  ciò  nqn  ac* 
cada,  che  quella  dal  nafo , 

.  ip  Ho  io  pure  in  Donzelle  caftiflime  diverfe  volte  ve¬ 
duto  de’ piccioli,  e  groffi  grumi,  e  qualche  volta  eziandio 
pezzetti  come  di  membrane  in  occauone  di  qualche  loro 
maggior  trabocco  de’mefi.  E  mi  rammento  di  una  faggia, 
ed  onefta  Donzella,  che  da  parecchi  anni  fotto  religione 
clauftrale  militando, moftrommi  tutta  tutta  fpaurita  un  pez¬ 
zetto,  com’  ella  dicea,  c  di  vero  lo  parea,  di  carne  della 
groffezza  di  un  uovo  di  colomba,  ricoperto  dall’uno  de’ 
lati  di  pellicciattole ,  ed  intrecciato  dentro,  e  fuori  per  ogni 
parte  di  grotte,  e  robufte  fibre,  e  punteggiato  di  macchiet¬ 
te  roffe,  ufcitole  dall’  utero  non  fenza  qualche  dolore  verfo 
il  fine  del  fuo  meftruo  corfo,  che  fu  più  abbondante  del 
confueto.  Guai  a  quella  innocente  fanciulla,  fe  vivendo  al 
fecolo  fi  fotte  fgraziacamente  imbattuta  in  perfone  pe’  falli 
germi  appaffionate  ;  ma  di  quelli  mi  rifervo  favellare  in 
appretto , 

20.  Sarà  dunque  molto  probabile  da  ciò,  che  fin  qui  fi 
è  ragionato,  che  i  meftrui  fgravj  nelle  Donne,  quantunque 
gravide,  fcorrano  per  lo  più  da’ vali  dell’utero,  e  fegnaca- 
mente  da  quelli  del  di  lui  fondo,  la  di  cui  fuperficie  è  rof- 
ficcia  [2],  e  guernita  di  velli,  o  fia  [3]  arterie  efalanci# 
e  tutta  temperata  di  macchie  ritondette ,  e  d’ineguale  dia¬ 
metro,  donde  il  mio  prelodato  Maeftro  [4]  con  una  leg- 

v  .v:,  gic* 


[  1  ]  Lo  (letto  obferv.  202.  pag.  279. 

[  2  j  De  Graaf  1.  c.  cap.  8.  p.  m.  i29.Sanforinusobf,  anaf,  cap* 
11.  §.  io.  p.  216. 

[  3  3  Santorinus  1.  c.  vedi  l1  Alierò  de  mcnftr.tex.  £64  n.  12»  p> 
m.  22.,  e  feg. 

(  4  )  Adverf,  anat.  1.  p.  46. 
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filerà  e  gentil  compresone  n  efpreffe  agevolmente  delle goc- 
le  di  (angue  in  una  pulzella  morta  nel  tempo  de’meftrui. 
Diffi  per  lo  più,  non  intendendo  io  di  deludere  la  vagi¬ 
na  [  i  ]  „  quali  che  dalle  pareti  di  quella  non  iftillaffe  giam¬ 
mai  il  meftruo  fangue,  perocché  veggiamo,  e  lo  travia- 
mo  confermato  dall’ autorità  di  chiariffuni  uomini,  che 
”  quello  talvolta  per  vomito,  per  corpo,  per  urina,  per 
gli  occhi,  per  le  narici,  per  gli  orecchi,  per  le  gingivc, 
„  per  le  mammelle  ,  per  il  bellico,  per  il  dito  minimo 
„  della  mano,  e  per  altre  infolite  vie  fi  [carica,,.  Nem¬ 
meno  intendo  d’ efcludere  il  margine  eftenore  dell  interno 
orifizio  dell’ utero:  anzi  credo,  che  quando  il  meftruo  fan¬ 
gue  foffe  eoftretto  nella  Donna  gravida  a  cangiar  iftrada , 
piuttofto  quella  delle  pareti  della  vagina  ,  o  del  margine 
efteriore  dell’ interno  orifizio,  feerrebbe,  che  qualfi  voglia 
altra  E  veggio  che  quell  .ultima  ftrada  vien  accordata 
a  M*de laMotte(a)  dal  Sig.  Alierò  [3], il  quale  tuttavia 
è  perfuafo,  che  i  meftrui  fgravj  delle  Donne  gravide  polla, 
no  fteffamente  fcaricarfi  per  1’  interno  orifizio  „  non  et» 
,,  fendo  quello  perpetuamente  ferrato .  ,, 

CAPITOLO  II. 

Fallacia  delegai  propofti  dagli  autori  per  diflinguere  i  flujji 
periodici  da' non  periodici  ,  «  /penalmente  dell  apertura  dell 
orifizio  dell'  utero  . 

,j  x-vRafe  il  meftruo  fangue  delle  Donne  gravide  o 
-  I)  quafi  Tempre,  ofpeffe  volte  almeno  feorre  dal  fondo 

«dell’ utero,  e  fi  fcarica  peri’ interno  di  lui  orifizio,  chi  potrà 

giam- 


( 

( 


c 


1  )  De  Graaf  de  mul.  organ.  cap.  9.  p.  m.  *39-  f 

2  )  Non  fembra  per  altro  che  troppo  convinca  almeno  1  01- 
fervazione  20 9.  di  M.  la  Motte  ,  mentre  fuppone  (citante ,  ma 
non  pruova,  che  il  fangue  di  quell’Ofteffa  fufs’  egli  varamene 
meftruo,  effendolecominciato  a  sboccare  innanzi  della  gravi¬ 
danza  fubito  dopo  della  caduta  di  cavallo^ 

3  )  Tom.  5.  part.  z.  de  menft.  tex.  66 5  n-  i*-  ?• 
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gìmmaì  predare  ficura  fede  a  que’che  dicono,  e  ci  affien¬ 
ano  che  per  conofcere  fe  è  fangue  meftruo  quello,  che 
fpande  la  Donna  gravida,  Tunico  e  fedel  legno  fiadifpia- 
re  col  dito  1* orifizio  interno  dell’utero?  che  fe  quello  fi 
comprende  chiufo ,  Tara  fegno  che  1’ ufcita  di  langue  farà  me  - 
flruale  ■  fe  aperto,  non  ci  lìa  pih  dubbio  alcuno  immagi¬ 
nabile  che  tal  perdita  di  fangue  non  provenga  dal  fondo 
del  medefìmo  per  lo  diftaccaraento  di  tutta,  o  di  qualche 
parte  della  fecondina  ,  e  che  feco  non  tragga  conieguen- 
ze  maggiori. 

22.  Concioffiachè,  falva  fempre  la  venerazione  ,  che  deb- 
befì  a  chi  cosi  crede,  m’è  finora  paruto,  e  mi  parrà  fem¬ 
pre  fallace  1  efperimento  fatto  col  dito  in  un  tale  incon¬ 
tro.  Perocché  o  s’ha  egli  da  intromettere  il  dito  dentro 
dell  interno  orifizio,  e  il  fangue  non  abbifogna  di  untai 
diametro  per  farli  ftrada  al  paffaggio,  quando  e’fia  feor- 
rcvole  e  fluido  *  o  s’ ha  egli  da  prevalerli  del  folo  e  femplice 
toccamento  efieriore  col  dito  per  comprenderne  1’  aper  tu- 
ra  ^  e  ciò  fembrami  difficiliffima  cofa  *  perchè  veggiamo 
alia  giornata  fpicciar  il  fangue  da  filfure  e  forellini  tanto 
minuti,  che  fe  non  avefiimo  gli  occhi  in  telìa,  il  folo  di¬ 
to  non  ne  ritroverebbe  giammai  la  forgentei  anzi  cogli 
occhi  aperti,  e  di  là  da  aperti  avviene  non  di  rado, che 
in  molte  piaghe  e  ferite  (i  )  non  fappiamadond’  efea  *  fe 
non  talora  per  mezzo  di  fpugne  ,  e  di  mfll’ altre  diligen¬ 
ze  ci  li  prefentan  fott  occhile  fottiliffime  trafile,  dond’egli 
zampilla.  Confelfa  IVI.  de  la  Motte  (  2  )  che s’ egli  lì  fof- 
fe  creduto  che  una  certa  Dama  avente  i  fuoi  mefirui  folle 

fta- 

(  i  )  In  h&moYihaQiis ,  fcrive  il  Boeravio  tex.  67%.  de  concep.  alla 
parola,  membranula ,  prelfo  dell’  Alierò  p.  m.  136.137.fan- 
guts  ad  morum  ufque  de  utero  fluir ,  ncque  ideo  vafis  aperti 
^  oj  tum  confpici  potefl.  Indi  fa  menzione  di  un  cert’  uomo, 
omni  menfe  ingentem  copiam  [angui 5  per  digiti  cut em  amit- 
t€jatn  ’  VU(*  fiUda  tamen  tegebatur  epidermide  .  ha  mulier  illa 
A mJleUdamenfis  [angui  nem  menflruum  jub  fudoris  [peci e  peY 
capili at<g  cutis  capiti i  poros  emifit ,  nulla  apparente  via . 

C  2  )  Obf.  18  p.  35.,  &  36.  reflex. 
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Hata  pregna  di  fiato  ,  come  veramente  l’efito  glielo  fe¬ 
ce  vedere  ,  non  avrebbe  avuta  alcuna  difficoltà  a  foftene- 
che  il  fangue,  che  ciafcun  méfe  verfava  la  medefima, 
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5> 

5? 
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>  J 
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venilfe  a  dirittura  dal  fondo  dell’ utero,  tuttocchè  il  diluì 
orifizio  fembraflegìi  elatcamente  ferrato  :  perocché  per 
quanto  chiufo  ch’egli  fi  foffe,  non  lo  farebbe  giammai  fia* 
to  tanto  per  impedire  l’ufcita  del  fangue,  ma  bensì  quel¬ 
la  de’  flati  *  appoggiato  all’  efperimento  della  vefcica  arro¬ 
ventata ,  che  ritiene  l’aria,  e  lafcia  fcappar  fuori  l’ac¬ 
qua  . 

23.  Ma  ancorché  il  fangue  mefiruo  nella  Donna  gra¬ 
vida  traboccafie  a  grumi,  e  che  l’orifìzio  interno  dell’u¬ 
tero  permettefle  l’ intromifìione  del  dito,  farebbe  per  mio 
avvilo  tuttavia  dubbiofo  quel  palio  di  M.  Mauriceau  (  1  ), 
dove  dice  che  per  giudicare  con  tutta  certezza ,  le  li¬ 
na  Donna  gravida,  che  manda  fuori  dalla  matrice  del 
fangue  a  grumi  coagulati  in  grande  ,  piccola  ,  o  medio- 
cr’e  quantità,  fia  per  abortire,  bifogna  efaminarla,  e 
tratteggiarla,  imperocché  ogni  poco  che  fi  trovi  l’ ori¬ 
fizio  interno  aperto  fin  nella  fua  parte  interiore,  e  che 
fi  fenta  col  dito  per  codetta  apertura  prefentarfi  il  bam¬ 
bino,  e  le  fue  membrane,  allora  è  un  fegno  che  que¬ 
llo  fangue  viene  dal  fondo  della  matrice,  e  che  la  Don¬ 
na  abortirà  fra  poco  ,,  ,  Imperciocché  potrebbe  inter¬ 
venire  che  l’orifizio  interno  dell’utero  folle  aperto  da  po¬ 
tervi  fi  agevolmente  introdurre  il  dito,  e  nulladimeno  la 
Donna  confervaffe  il  fuo  parto  :  e  pèr  lo  contrario  po^ 
trebbe  intervenire,  che  il  prefato  orifizio  non  ammetcefie 
l’ ingreflo  del  dito  ,  e  nulladimeno  fra  poco  fi  fconciaffe 
la  Donna  é 

2,4.  Racconta  il  rttedefimo  Autore  (2)  che  quantun¬ 
que  l’ orifizio  della  matrice  di  una  Donna  gravida  folle 
già  dilatato  a  fegno  di  potervi  introdurre  facilmente 
il  dito,  col  quale  fi  fentiva  manifellameate  la  teda  del¬ 
la  fua  creatura  a  traverfo  delle  membrane  immediata- 

B  mente 

1  ]  Delle  malattie  delle  Donne  gravida  lib.  i.cap.21,  p.  im  iti < 

2  ]  Off.  4Ó7.  p.  m»  314.  * 
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mente  involventi  *  non  lafciò  tuttavia  di  portarla  quin¬ 
dici  giorni  interi  ,  e  felicemente  fgravariene  „  .  E  in 
un  altro  luogo  (  I  )  che  un’  altra  Donna  „  era  (lata 
forprefa  da  una  non  mediocre  perdita  di  fangue  quin¬ 
dici  giorni  innanzi  eh’  egli  la  foccorreffe  ,  ed  avea 
,  eziandio  fin  d’ allora  votate  quafi  tutte  le  acque  del 
fuo  bambino  ,  che  già  fi  fentiva  prefen tarli  in  mala 
fituazione,  effendo  la  matrice  già  dilatata  alla  larghez¬ 
za  d’ una  moneta  di  quindici  foldi  di  Parigi  ,,  .  Così 
parimente  altrove  (  2  )  :  „  ma  quello  „  e’  dice  „  che 
io  vidi  di  piu  notabile  ancora  in  codetta  Donna,  fi  è 
che  23.  giorni  avanti,  che  io  la  levafìì  dal  parto,  ella 
aveva  fentito  per  alcuni  giorni  de’ fallì  dolori  nel  ven- 
tre  dopo  il  qual  tempo  ella  ebbe  1’  orifizio  interno 
„  della  fua  matrice  dilatato  un  dito  pollice,  ed  io  fenti- 
„  vo  allora  facilmente  col  dito  la  teda  del  primo  fan- 
„  ciullo,  eh’  è  nato  ,  la  quale  era  volta.,  e  pofata  fu  quell’ 
„  orifizio  della  matrice  :  e  ciò  non  aliante  ella  portò  per 
„  lo  fpazio  di  detti  23.  giorni  interi  i  fuoi  due  bambini 
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25.  Riferifce  M.  de  la  Motte  [3]  „  di  aver  trovato 
,,  l’orifizio  interno  della  [matrice  di  una  Donna  ,  che 
repentinamente  votate  avea  con  de’  leggieri  dolori  le 
acque  del  feto  nel  fettimo  ttìefe  e  mezzo  in  circa  del- 
„  la  fua  gravidanza  ,  dilatato  da  introdurvi  lenza  diffi¬ 
coltà  il  dito,  il*  feto  ben  fituato  ,  e  che  avea  tutta  1’ 
apparenza,  onde  fperare  un  vicino  parto  ,  per  poco 
ch’  egli  foffe  fecondato  da’ dolori  per  effettuarlo  :  ma 
que’ dolori  in  cambio  di  crefcere,  interamente  celiaro¬ 
no  *  c  la  Donna  fi  fentì  bene  in  apprelfo  ,  come  pri- 
,,  ma  dell’  ufeita  dell’  acque  perfino  al  tempo  compiuto 
di  nove  mefi  „ . 

vó.  Il 
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{?  ]  Off.  poft.  58.  p.  504» 

2  ]  Off.  166.  p.  io 6.  107. 

I  3  j  Dbferv.  305.  p.  m.  4  \6. 
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2 6.  Il  Sig.  de  Graaf  favellando  dell’  orifìzio  interna 
dell*  utero  dice  [  i  ]  effer  probabili  fifi  ma  e  1’  una  e  1*  altra 
bielle  due  contrarie  opinioni  intorno  allo  flato  del  mede» 
fimo  dopo  del  concepimento:  cioè,,  ch’  egli  è  aperto  m 
5,  guanto  conferva^  la  medefima  apertura  eh’  egli  avea 
dianzi::  ed  è  eh  in  lo  in  quanto  egli  è  otturato  efatti  (lì- 
inamente  da  una  materia  vifeida  ,  come  la  colla  non 
„  negando  altresì  ,  che  negli  ultimi  giorni  della  gravi» 
„  danza  non  vada  Tempre  più  dilatandoli  per  Tafferzione  , 
oltre  l’autorità  dello  Spigelio,  che  ne  ha  avuta  .de  Ile 
levatrici ,  che  fe  ne  accertarono  colle  dita  , 

2y.  E  lo  Spigelio  intorno  a  una  tal  controverfia  così 
la  difeorre  [2  ]  .  ^  L’orifìzio  interno  dell’  utero  nell 
Donne  gravide  è  aperto,,  e  tanto  maggiormente  quan¬ 
to  più  s’avvicinano  al  parto,,  checché  altri  fchiamaz* 
zino  per  lVaforifmo  d’Jpocrate  ,  quand’  effi  come  ab- 
„  biatn  dimoiìrato,  nè  intendono  Ipocrate,  nè  fono  am- 

B  2  ma$- 


3) 


55 


HJ 


,  »  .  i 

[  i  J  L.  c.  cap.  8.  p.  m,  1 2 <5.  Utnoflram  jCcriv’egli  ,  de  hacqua/hone 
fententiam  paucis  exponamus  ,  dicemus  utramque  j  ani  enti  am 
maxima  pfobabilitate  niti  '  biat  emm  ,  quatenus  p’rmis  ge- 
jlationis  menfibus  ear}àem  apertionem  fervat ,  &  claudìtur ,  qua¬ 
tenus  materia  inflar  glutinis  vifeida ,  quam  accurati  {firn  e  ob- 
turatur  ;  nec  etiam  ikimus  inficias  os  illud  po/ìremis 
jlationis  diebus  magis  ,  &  magis  dilatavi,  quandoquidem  il- 
iudexploraffe  fe  digitis  fui$  cum  Spigelio  nobis  objleirìces  af 
firmaverunt . 

[  2  ]  De  human*  corp.  fab.  lib.  8.  cap.  22*  p.  28 6.  Uteri  cs 

inter ius gravidi s  biat ,  tantoqué  magis,  quanto  funt  pattuì  vi¬ 
ciniore*,  quid  quid  alii  etiam  crepent  ex  Hippocrate  ,  cum  ìpji 
[  ti  ti  demonfìravimus  ]  nec  refi  e  Hippocratem  intelligant  ?  ne- 
que  experientiam ,  qua  veterum  feiptorum  ,  in  primis  autom 
divini  Hippocratis  fidelijfimus  ejì  interpres  con  fui  ani ,  Ego  ve¬ 
ro  non  tantum  id  centies  tetigi ,  fed  &  obftetrices  invejhgarr 
docili ,  ut  cagno  ferente  revera  ne  gravida  effent  mulieres  a*? 
molam  tantum  gererent ,  cum  facile  digito  id  explorqre  liceat 
Docui  quoque  eafdem,  cum  tempore  partus  maximè  hi  et ,  in ? 
ve/l i gare  ,fcst us  ne  verfus  terram  capite  fit  convclutus ,  an  prò-.- 
prium  adhuc  fitum  teneat ,  ex  quo  colliganf  jajn  pam  injìar? 
ypartum,  aut  Un  gius  adhuc  abe/fe  t  '  .* 


4q  Dtfcorfo  Me  a.  (Unir, 

■  maeftfati  dall’  effierienza  ,  che  è  quell’  interprete  fede* 
3,  liflìmo  degli  fcritti  degli  antichi ,  e  {penalmente  dèi 
3,  divino  Ipocrate.  Io  poffo  dire  non  folamente  d’  aver*. 

lo  cento  volte  toccato  ;  ma  ho  infegnato  ancora  alle 
3?  levatrici  a  impratichirtene  ,  per  faper  diftinguere  le 
3,  Donne  veramente  gravide  da  quelle  ,  che  anno  una 
„  mola,  effendo  còfa  facile  d’ accertartene  coll’ ìntromet- 
3,  tere  il  dito .  Ho  loro  ftelfamente  infegnato  a  conoice- 
„  re  tettò  il  parto,  nel  qual  tempo  egli  è  apertiffimo  , 
3,  fe  il  feto  ha  rivoltato  colla  teda  allo  ’ngiii  ,  ovvero 
„  s’ egli  ftia  per  anco  nella  fua  fituazione  ,  per  quindi 
5,  fapere  s’ egli  è  vicinò,  o  lontano  lo  fgravamento 
zS.  Se  alcune  Donne  attaccate  da  periodiche,  o  non 
periodiche  tifate  di  fangue  accompagnate  da  grumi ,  avel¬ 
lerò  l’orifìzio  interno  dell’utero  dilatato  a  quel  fegno  , 
e  per  quell’  iftefie  cagioni  ,  che  ci  anno  accennato  i  Si¬ 
gnori  Mauriceau,  e  la  Mòtte;  a  che  varrebbe  refaminar- 
]e,  e  tratteggiarle  còl  dito?  Io  crederei  certamente  ,  che 
fe  l’ufcita/di  fangue  in  tali  Donne  foffe  continua,  e  flra- 
bocchevote,  potettero  miferamenté  perire  in  tanto  che 
tratteggiando  l’orifìzio  internò  dell’utero  ftiamo  afpettan- 
do  l’aborto:  e  fe  l’ufcita  di  fangue  grumòfo  fo (fe  piccia* 
fa,  o  mediocre ,  crederei,  che  tali  Donne  potettero,  come 
s’è  detto  di  fopra ,  per  bocca  dello  fletto  M.  Mauriceau 
[  i  ]  „  portare  nè  piu  nè  meno  il  loro  bambino  lino  a 
„  maturità,  e  fgravidarfene  felicemente,,. 

zg.  Ma  che  dovrafìì  dire  dello  Spigelio  ,  che  fenza 
veruna  eccezione  favellando,  fembra  ,  che  colle  fue  offef- 
vazioiii  a  quelle  di  M.  Mauriceau  diametralmente  s’  op¬ 
ponga?  Perocché  fe  1’  orifizio  interno  dell’utero  Tempre  , 
e  in  ogni  tempo  della  gravidanza  fofs’  egli  dilatato  da 
introdurvi  un  dito  fino  a  diftinguere  il  feto  dalla  mola  ; 
non  fidamente  incerto,  e  dubbiofo  ,  ficcome  io  mi  ere- 
dea  ,  riufeirebbe  1’  efperimento  propoftoci  da  IVf.  Mauri¬ 
ceau  per  pionofìicare  dell’  aborto  ;  ma  del  tutto  ezian¬ 
dio 


[  i  ]  Vedi  n.  24. 
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dio  infrùttuofo,  e  ridicolo.  Della  qual  cofa  non  effendo 
io  in  conto  alcuno  perfuafo,  mi  vado  immaginando,  che 
lo  Spigelio  non  già  Tempre  agevolmente  ogni  volta,  ma 
non  di  rado  ancora  a  fatica  dentro  dell’  utero  introduce!* 
fe  le  dita.  Per  riprova  di  ciò  fieno  1’  offervazioni  del 
mèdefimo  M.  Mauriceau  ,  il  quale  [  i  ]  trovò  in  una 
Donna  gravida  di  tre  meli  e  mezzo  dopo  la  fortita  deli’ 
acque  1’ orifizi®  interno  dell’utero  chiufo  affatto »,  e  fonile  : 
e  [2]  lo  feorfe  in  un’  altra  ,  che  ne’  tre  primi  mefi  del* 
la  gravidanza  avea  i  Tuoi  meftrui,  o  piunolto  perdite  di 
(angue,  ben  chiufo  :  come  altresì  lo  ravvisò  perfettamente 
chiufo  [3]  in  colei,  che  gravida  di  cinque  mefi  in  circa 
avea  una  continua  perdita  di  làngue  già  da  cinque  letti- 
mane,  divenuta  affai  copiofa  dopo  quindici  giorni,  e  che 
avea  votato  dalla  matrice  otto  giorni  innanzi  alcuni  cor * 
pi  membranofi ,  e  carnuti , 

30.  Ora  fe  gli  uni  trovano  l’orifizio  dell’  utero  nelle 
gravide  chiufo,  gli  altri  lo  trovano  aperto,  è  di  dovere y 
eh’ e’  non  abbia  una  ftabile  dilatazione,  o  riftrettezza  ;  e 
che  quello  or  fi  riftringaj  or  fi  dilati  fecondo  la  varietà 
delle  cagioni,  che  lo  follecitano.  E  io  tengo  opinione  , 
che  fe  M.  Mauriceau,  che  con  tutta  la  diligenza  poffìbt- 
le  non  potè  feoprire  con  il  dito  quel  piccioiiffimo  pertu¬ 
gio,  donde  fpicciava  il  fangue  dall’  utero,  ehe  effer  cre¬ 
dette  perfettamente  chiufo  y  fi  foffe  imbattuto  a  tartare  1* 
orifizio  dell’  utero  nel  tempo  che  forarono  que’  corpi 
membranofi ,  e  carnuti  poco  fa  nominati  y  io  dico,  tengo 
opinione,  eh*  egli  avrebbe  potuto  agevolmente  intromet¬ 
tere  nell’utero  uno,  e  fors’  anche  piu  dita  ,  purché  que* 
corpi  in  paffando  foffero  capaci  da  fatamelo  tanto. 

3t.  E  poiché  l’orifizio  dell’utero,  fia  per  ragione  di 
elafticità ,  fia  per  ragione  [  4]  di  vera  azion  maculare, 

B  3  ha 

£  1  ]  Off.  60.  p.  42. 

[  2  ]  Off.  168.  p.  108. 

£  3  J  Off.  678.  p.  449. 

[  4  ]  Morgagnusadv.  anat.  4.  p.  47.  Santorìnus  obf.  anat.  cap. 
ij.  §•  io.  p,  21 6.  Vedi  1’  Alierò  1.  c.  tex.  6Ó4.  n*  3.,  e  feg* 
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ha  drìaì  naturale-  inclinazione  a  riftringerfi  ,,  ogni  qua  Ivo  j« 
fa  venga  egli  foverehia  mente  dilatato  *  cofa  che  oltre.  la 
teftimoniànza  degli  Scrittori  [  I  ],  può  e  (Te  re  a  chiccheffia 
nota  noti  flirtiti  j  qualór  li  voglia  accertacene  dopò  il  paf- 
faggio  del  feto,  delia  fecondila  della  mola  f  del  fatto 
gemie;  io  fono  perfuafo,  che  ne’  flutti  di  fangue  accom¬ 
pagnati  da  grumi,  dopo  che  1’  orifizio  fi  è  dilatato  per 
dar  il  palio  a  uno,  o  piu  grumi,  torni  à  racquifiar  pre¬ 
ttamente  il  fuo  primiero  diametro  *,  il  quale  elfendo  talo¬ 
ra  minore  di  quello  di  un  dito  traVerfo,  ne  fiegua  in  ap¬ 
prettò,  che  colui,  che  non  polla  intromettervi  il  dito  , 
pronoftichi  francamente,  che  non  c’è  perieoi  d’aborto, 
e  malamente  s’inganni .• 

32.  Quella  naturale  inclinazione,  che  ha  la  bocca  del- 
1’  utero  di  riftrignerfi  dopo  d’efiere  fiata  dilatata,  viene 
confermata  da  due  offervazioni  da  me  fatte  in  quelli  i- 
fletti  giorni  in  cui  ferivo.  Ho  vifitate  due  Donne,  una 
che  fi  c redea  d’ettefe  gravida  di  due  fflefi,  l’altra  ch’era 
veramente  gravida  di  quattro.  La  prima  ebbe  una  perdi¬ 
ta  di  fangue  dall’ utero  per  tre  ore  continue,  accompa¬ 
gnata  tratto  tratto  da  grotti  flimi  grumi,  reggendoli  tue* 
tavia  miracolofamettte,  fi  può  dire,  in  piedi,  finché  col- 
ta  da  utt  orribi I  deliquio  con  perdita  de’fentimenti  inter¬ 
ni  ed  edemi ,  firamazzò  quali  moribonda  in  terra  ,  che 
poi  dòpo  a  poco  a  pòco  fi  riebbe:  la  feconda  dopo  una 
mediocre  perdita  di  langue  di  più  giorni  dalla  fletta  parte, 
voiò  tutto  ad  un  tratto  diverfi  grofii  grumi  un  dopo  1’ 
altro  nel  corfo  di  due  ore  ,  per  cui  nte  cadde  in  deliquj 
lunghi  e  gravilfimi,  e  appena  polla  a  letto  fconciofli. 

3 Or  come  mai  concepir  li  potrebbe,  che  dopo  1’ 
ufcica  di  un  grotto  maeftofo  grumo  fe  ne  for matte  poco 
dopo  un  fecondo  Amile  al  primo,  indi  un  terzo  ,  e  po- 
feia  un  quarto,  e  così  di  mano  in  mano,  finché  durò. lo 
sbocco  di  fangue  dall’  utero  in  Donne,  che  regganfi  in 

piedi , 

[  t  ]  De  la  Motte  obf.  173*  p<  24 6*  Il  medefipio  li v.  3.chap. 

24.  p.  360.  Puzos,  memoir*  de  l’accadém.  Royal.  de  chir» 

p.  367* 
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piedi,  fe  foffe  (lato  aperto  il  di  lui  orificio  da  penetrare 
col  dito  fin  nella  fua  parte  interiore ?  Concioffìacqfachè  , 
fe  il  fangue  fparfo  dentro  dell’utero  ivi  fi  rappiglia  del¬ 
la  maniera  ,  che  fuole  rappigliarli  verfato  da’  vafi  in  qual- 
fifia  altro  luogo*  io  non  arrivo  a  capire,  qual  forza  1 
abbia  da  foftenere  dentro  il  fondo  deli  utero  finché  fi  rap¬ 
pigli,  mentre  il  di  lui  orifizio  fia  aperto  del  diametro  di 
un  dito  traverfo ,  ed  effo  fangue  fia  per  ancora  fluido, 
e  Scorrevole,  e  l’ utero  della  Donna,  come  ognun  fa, 
quand’ella  è  eretta  ,  fia  [  I  ]  egli  quafi  all  orizzontai  pia¬ 
no  perpendicolare.  Che  fe  mi  fi  diceffe  , tutti  que  tanti,  e 
«roffi  grumi  effere  formati ,  non  già.  fucceffìvamente  uno 
|opo  l’altro,  ma  tutti  nel  medefimo  tempo,  e  che  un 
jolo  per  ciafcuna  volta  n’ efciffe  dall’utero,,  io  farei  tut¬ 
tavia  in  penfiere,  perchè;  non  piuttofto  un.  lolo,  che  mol¬ 
li,  fe  ne  fia  formato,  dovendo  neceiTariamente  il  fangue 
Der  legge  di  gravità  ,  quando  non  ne  fia  egli  impedito  , 
nella  parte  piu.  declive  unirli  tutto  infieme,  prima  che  fi 
rappigli*  ne;  faprei  eziaadio  la  ragione,  per  la  ^quale  u 
ventre  di  quelle  Donne  innanzi  la  comparfa  de'  grumi  , 
per  quanto  [z]  ch’elleno  comprender  poteffero,  non  mo- 
ft  rafie  maggior  mole  di  quello ,  che  il  ventre  loro  moftrar 
folea  nel  refpettivo  tempo  della  vera  gravidanza  di  due 
mefi ,  e  di  quattro*  quando  io  fono  certo  certi  fumo ,  che, 
fe  tutti  que  grumi  non  fi  foffero  formati  di  mano  in  mano 
uno  dopo  l’ africa  dell’altro  , ma  tutti  nel  medefimo.  tetapa 
foffero  fiati  fabbricati  ,  e  rattenuti  nell’  utero  ,  avrebbono 
quafi  quafi  agguagliato  il  volume  di  un  feto  di  nove  meli. 

54.  Con  maggior  ficurezza  potremo  temere  dell  aborto 
in  qualfifia  tempo  della  gravidanza,  fe  porremo  mente 

B  4  rifa. 

[1]  Winslow  efpofiz.  anat.  tona*  2.  n.  5 92,  P*  m* 

[  2  ]  Non  è  fenfibile  1*  accrefcimento  del  ventre  nella  vera 
gravidanza  di  due  mefi, anzi  pare  che  fcemi  diamole ,( ve¬ 
di  la  nota  2.  del  nura.  202. )  concioffia  che  il  picciol  uovo 
di  due  mefi  troppo  poco  rialza  le  pareti  dell  utero,  Per 
rapporto  al  rilievo  che  effo  utero  riceve  nella  tana  gra 
vidanza  da’ grumi  di  fangue  rattenuti,  acque,  nati,  e  li¬ 
mili  altre  cofe. 
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alla  quantità  del  fangue,  o  fluido  ,  o  grumolo  eh5  e’  fia, 
che  la  Donna  vota  dall’  utero  ,  checche  ne  fia  la  cagio¬ 
ne,  o  il  diflaccamento  di  tutta,  o  di  una  porzione  di 
fecondimi  dall’ utero,  o  l’apertura  di  q  uè’  va  fi  del  fondo, 
che  non  otturati  dalla  fecondina  tramandar  fogliono  il 
meftruo  fangue  e  dentro,  e  fuori  della  gravidanza.  Im¬ 
perocché  ogni  fiuffo  di  fangue,  che  trabocchi  da  qualfifi; 
parte,  mentre  fia  copiofo,  trae  fempre  {eco  il  pericplc 
dell’aborto.  Sino  il  falaffo  [i]  ne’ tempi  d’  Ipocrate  en 
proibito  nelle  Donne  gravide  per  tema  d’aborto.  E  ba¬ 
leno  afferifee  [2],  che  alcune  Donne  sì  per  cagione  d 
un  falaffo,  come  per  lo  sbocco  di  fangue  da  una  ferita, 
dalle  morici,  e  dalla  vagina  abortirono.  Il  Sig.  de  li 
Motte  racconta  [  3  ]  di  una  Donna ,  che  gravida  di  nove 
mefi  in  circa  dopo  una  delle  più  copiofe  perdite  di  fan¬ 
gue  dal  nafo  che  avefs’egli  veduto  giammai,  con  due  0 
tre  dolori  affai  miti  per  quanto  fi  poteffe  comprendere, 
partorì  un  figlio  morto.  E  che  dalla  fola  prodigiofa  quan¬ 
tità  di  fangue,  che  una  Dama  [4]  fin  dal  giorno  ante, 
cedente  fpandea  dal  nafo,  tuttocchè  al  di  lui  arrivo  {of¬ 
fe  ridotto  a  un  femplice  ftillicidio,  conobbe  ch’ella  avreb- 
be  anticipato  il  fuo  parto,  effendo  allora  gravida  di  fet¬ 
te  mefi,  e  giorni:  come  veramente  la  mattina  del  vegnente 
giorno  fu  egli  chiamato  a  foccorrernela .  35.  Non 

fi]  Mulier  uterum  jp erens  fetta  vena  abortita  &  magis  fi  ma¬ 
jor  fuerit  fostus  Hipp.  aph.  31.  fedì.  5 .Quod  remedium ,  fog- 
giugne  Pietro  Salio,  de  affetta  parti  cui.  cap.  22.  p.  m.góo. 
in  ali quìbus  pratermijfum ,  &  a  medicis ,  verba  [olumRipp. 
&  non  ipfam  rem  ponderantibus ,  negletta  m ,  futi  in  caufa , 
ut  conceptus  fiepe  una  cum  maire ,  a  plenitudine ,  &  f  ervore 
fanguinis  fuffocatus  toiìferabiUter  perierit Leggafi  fopra  ciò 
J’olTervazione  6 5.  tent.  1.  del  Vander  Wiel  pag^  m.  275. 
colle  note  ad  effa  offérvazione  fatte, 
f  2  ]  Comm.  2.  lib.  3.  epid .  agr.  XI.  p.  139.  6.  dove  dice  co¬ 
sì  :  jam  etiam  propter  fanguinis  mijfionem  ,  &  fanguinis  ex 
vulnere  eruptionem ,  aut  ex  nimia  bxmoirhoide ,  quadam  abor- 
tierunt .  Novi  etiam  quafdam  ,  qua:  ex  Vulva  cervice  prof  ufi 
fanguine  pragnantes  jamdiu ,  tandem  partum  cjecerint . 

[  3  ]  Óbf.  215.  pag.  305. 
f  4  ]  Obf.  nd  p.  30 6. 
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35.  Non  dobbiamo  ideffamente  fidarci  alla  cieca  de 
legni,  che  gli  Scrittori  ci  propongono  per  didinguere 
una  perdita  di  fangue  dall’ utero  dal  mefìrual  corfo  nella 
Donna  gravida  .  Vogliono  elfi,  che  quello  confida  in  un’ 
ulcita  di  langue  lenta,  parca,  e  lenza  verun  dolore:  che 
il  fangue,  che  fcola  ,  fìa  bello  ,  e  brillante  al  par  di 
quello,  che  fcappa  fuor  della  vena;  di  più  efca  ne’ gior¬ 
ni  del  periodo  meflruo,  e  ceffi  in  que’  giorni,  ch’egli  è 
folito  di  ceffare:  laddove  la  perdita  di  fangue  fìa  alla 
bella  prima  impetuofa,  copiofa ,  e  accompagnata  da’ do¬ 
lori  ;  e  fe  per  qualche  giorno  s’  arreda  ,  ciò  addivenga, 
perchè  la  Donna  effendo  coricata,  il  fangue  fi  fofferma, 
e  lì  rappiglia  nella  vagina  dell’utero:  ma  fortendo  final¬ 
mente  l’ arredato  grumo  torna  il  fangue  talora  a  sboccare 
peggio  di  prima  . 

36.  Imperocché  fi  può  dubitar  primieramente  che  non 
conlervino  i  corfi  lunari  nella  Donna  gravida  quella  lo¬ 
ro  naturai  aggiudatezza  nella  quantità,  nella  qualità,  e 
nel  tempo  come  pare  che  dia  luogo  a  tal  dubbio  M.  de 
la  Motte  [  1  ] .  In  fecondo  luogo  non  è  mica  cola  nuova , 
o  rada,  ma  molto  frequente,  e  da  clafiici  Autori  [2] 
tedimoniata ,  che  le  perdite  di  fangue  dall’  utero  tanto 
nelle  vere,  che  nelle  falle  gravidanze,  comincino  con  un 

afpec- 

[  1  ]  Obf.  18.  p,  35*  36.  dove  feri  ve:  jc  n’en  aurois  pas  dou~ 
té,  fi  les  mendrues  avoient  péché  en  une  feule  des  trois 
qualitez  trop  bien  conditione'es  pour  une  femme  groffe. 
E  nell  obf.  35.  p.  43.  dice:  je  la  fis  convenir  que  cet  é~ 
coulement,  cioè  meflruale ,  ne  fe  fefoit  ni  dans  un  tewips 
règie",  ni  en  la  méme  quantité  &  qualite i  qu* il  fe  fefoit 
avant  fon  indifpofition  ;  ce  qui  par  confe'quent  ne  la  de- 
vroit  pas  diduader  d’ étre  grolfe. 

(  2  ]  Veggafi  la  Motte  obf.  213. ,  e  nella  reflex,  pag.  302- do¬ 
ve  parla  così:,,  fai  vu  quantité  d’aceouchemens  préma- 
turez  qui  ont  commencè  par  un  leger  e'coulement  de  fang 
cornine  celui  ci.  Vegganlì  ancora  le  off.  17.  204.  205. 
214.;  e  di  M.  Mauriceau  le odervazioni  17.'  <5g.  136.  19^ 
207.  216.  22d.  249.  261.  269.  284.  416.  423.  428.  454. 
502.  5 36,  550.  678. 3  e’u  più  altri  luoghi. 
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afpetco  benigno  di  meftruo  tributo,  e  quindi  in  progrcf- 
fo  di  tempo  inferocifcano  con  impeto  gagliardo  ,  e  fpa- 
yentevole . 

37..  Deefi  {lettamente  ©ffervare  ,  che  il  fangue  ,  che 
[piccia  da’  vali  difrotti  per  la  fecondina  fiaccata  dalle  pa* 
reti  dell’utero,  o  da  altri  vafi  aperti  nel  di  lui  fondo,  fe 
truova  egli  aperto  il  patto  d’ ufcirne ,  e  che  poco  o  nulla 
fi  foffermi  dentro  dell’ utero  ,  non  potrà  giammai  etto  fan¬ 
gue  effere  in  niun  modo  alterato,,  o  quagliato  :  e  non  po¬ 
trà  nemmen  efferlo,  fe  sboccando  dentro  dell’utero  in  co¬ 
pia,  non  putta  quindi  ufcirne  che  a  {lille  a  filile,  finché 
fi  rappigli  r  Ma  rapprefo  ancora  che  fia  dentro  dell’utero, 
ne  fuol  gemere  il  fiero  ,  che  fcappa  fuora  del  grumo  ;  il 
qual  fiero  non  ha  già  fempre  una  dilavata  tintura  di  rof- 
fo*  ma  fovente  un’apparenza  di  fangue  belliflimo,  purché 
c’  ila  carico  di  globuli  rotti,  che  talvolta  co piofa mente  fi 
{laccano  dal  fondo  del  grumo  per  la  [  1  ]  comprettione  repli¬ 
cata  delle  pareti  dell’  utero  fopra  etto  grumo  per  ifcacciar- 
nelo  fuori  * 

38.  E  nè  anco  la  mancanza  de’ dolori  farà  un  fegno 
ficuro,  che  il  fangue,  che  fcola  dall’  utero  della  Donna 
gravida  fia  femplicemente  fangue  del  mettruo  ordinario 
fuo  corfo;  perocché  batta  leggere  il  primo  libro  delle 
malattie  delle  Donne  d’ipocrate,  o  di  chiunque  egli  fia- 
fi,  per  accertarlL, -che^  anche  i  corfi  meftrui  anno  talora 
la  cattiva  compagnia  de’ dolori  *  i  quali  dolori  poffono 
benittimo  effer  Umili  a  quegli  ,  che  non  di  rado  accom¬ 
pagnano  le  perdite  di  fangue,  che  fono  d*  altra  natura. 
Oltre  di  che  M.  Mauriceau  Scrittore  forfè  il  piu  ricco 
d’  ogn1  altro  di  offervazioni  di  flutti  dt  fangue  delle  Don¬ 
ne  gravide,  e  ai  pari  di  chiccheffia  efatto,  e  diligente  in 
efporcele,  afferifce  di  aver  offervato  perdite  di  fangue  di 
tal  forta  fenza  dolore  alcuno  [ 2. ] .  E  altrove  [3]  narra, 
che  non  inforfero  i  dolori  in  tali  perdite  ,  che  verfo  il 

fine. 

[  1  ]  M .  Puzos  L  c.  p,  3^8. 

[  2  ]  Off.  28.  80. 
t  3  ]  Off.  <5g.  196.  197, 


/ 
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fine  delle  medefime  :  e  in  più  altri  luoghi  [i  ]  non  ne 
h  parola  alcuna  J  benché  in  più  altri  luoghi  fieno  1  do¬ 
lori  da  effo  lui  mentovati ,  o  gagliardi,  o  miti  che  tolle¬ 
ro,  Io  pure  mi  rammento  di  una  Donna,  che  non  ha 
guari,  ha  gettato  dall’utero  non  foìamente  de  copioli ,  e 
grolli  grumi,  ma  ancora  un  feto  di  quattro  meli  lenza 

un  minimo  dolore  immaginabile  *  .  . 

in,  Dono  che  s’è  provato,  che  il  meftruo  langue  nel¬ 
la  Donna  gravida  può  fcaturire  da  vali  ,  che  s  aprono 
nei  fondo  dell’ utero,  si:  perchè  la  placenta  uterina  non 
occupa  che  una  porzione  di  quello  ,  sì  perchè  1  orifizio 
dell’ utero,  fe  per  avventura  lia  chiufo,  ha  egli  coltume 
d’  aprir  fi ,  come  veggiamo  che  dà  il  palio  a  nati  Uterini , 
a’  fiori  bianchi,  all’ acque  del  feto  fcorrenti  molto  tem¬ 
po  innanzi  dei  parto,  ed  al  fangue  che  dilla  da  que  va. 
fi  fquàrciàti,  che  attaccano  la  placenta  alle  pareti  dell 
Utero  ;  parrebbe  ragionevole  il  credere  ,  che  liccome  fi 
danno  nelle  Donne,  che  non  fono  gravide,  corft  flraboc- 
chevoli  di  meftruo  fangue,  che  le  minacciarlo  della  vita 
Fi]  e  talvolta  ancora  le  uccidono  [gli  cosi  G  dreno  an¬ 
cora  fgravj  di  fimi!  natura  in  quelle  che  gravide  tono,  e 
quindi  [4]  abortivano  non  altrimenti  ,  che  quelle^  che 


y  r  — .  .  *  ■’i  •> 

[  J  ]  off,  59.  II 6.  130.  131.  137'  170.  J 88.  202- : 207. 
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21 6.  22 6.  295.  330.  423.  428-  454-  ;5Q7-  6iut  e  altrov<:- 
]  La  Motte  obf.  198.  199-  2°°-*  f  chaP'  9'  P-  2?»- 

n  11 _ riratn  1U020  :  e  li  Olg*  & 
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f  ]  11  medefimo  nel! ultimo  citato  luogo  :  e  il  Sig.  Mercu- 
3  riale,  de  morbis  mulierum  lib.  3.  cap.  2.  p.  m*  122.  Ieri- 
ve  così:  videntus  ex  immodico  ftuxu  f  croè  mei  ru a  y  orirt  p  u 
rimo t  morbo s  in  mulietibus ,  &  non  moia  morbo,,  [ed  ettam 
ìup  alari  interdum  videbttis  fub  mmodtco  Jluxu  ,  Lo  che  ta 
molta  prima  annunziato  dall’  Aretea  lib.  4.  cap.  il.  con 
5 quelle  parole:  verum  fi  ncque  interminata ,  fteque  parum 
èffiuat,  ob  fan  pumi*  effufionem  monuntur .  ^ 

f  4  !  Si  uteri  biarint  magi*  qrnrn  oportet ,  [anminem  [wgults 
S  menfibus ,  velut  procedere  folet ,  dimittunt  >  Et  quod  m  uteri* 
efì ,  tenue  ac  debile  fit .  Si  vero  euretur  mulier  ,  mdipr  ^  Jcetu* , 
mulier  evadi t  .  Si  vero  non  euretur  ,  foetu*  corrumptur  . 
Hipp.  ivde  morb.  mul.  intendendofi fempre  di  copioje evacua¬ 
zioni,  come  s’è  detto  di  fopra  nell’  afor.  do,  della  5? lels- 
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talvolta  abortir  foglióno  per  una  miffione  di  latague,  per 
un  còrfo  di  fangue  dalle  inorici,  da  una  ferita,  dalle  pa¬ 
reti  della  vagina,  come  di  fopra  s’ è  detto  per  teltimo- 
nianza  di  Galeno. 

40.  Anzi  parrebbe  ragionevole,  che  piu  facilmente  a 
tali  ftrabocchevoli  fluiti  di  fangue  foggiaceffero  le  Donne 
gravide  ,  come  quelle  che  per  lo  più  non  avendo  i  pe¬ 
riodici  fgravj  meftrui ,  ed  effendo  talvolta  ancora  di  mol¬ 
ti,  e  cattivi  cibi  nodrite  ,  ed  alla  oziofa  vita  piuttofto 
inclinate,  che  nò,  ràmmaffano  più  fangue  di  quello,  che 
corriiponda  alla  capacità  de’  canali  delia  madre,  e  del  fe¬ 
to.  Nè’  lolamente  per  le  accennate  ragioni  andranno  più 
foggette  le  gravide  ,  e  fegnatamente  le  avanzate  a  tali 
perdite  di  fangue  ,  ma  ancora  per  la  [  1  (terminata  di¬ 
latazione  de’ vali  del  fangue  ,  ond’egli  nelle  vene  s’  affol¬ 
la  ,  e  quindi  al  fangue  arteriofo  refilie  con  tanto  di  for¬ 
za  ,  con  quanto  dee  effo  fangue  venofo  fuperare  la  ren¬ 
itenza  prodotta  da’  Iati  delle  vene  fpermatiche  ,  e  ipoga- 
ftriche,  che  fortité  dall*  utero  tornano  dolcemente  di  bel 
nuovo ,  prima  d’ inferirli  ne’  loro  tronchi ,  a  riltrignerli  * 
purché  fìa  ordine  ftabile  della  natura  ciò,  che  io  ho  due 
volte  né*  cadaveri  di  quelte  ofiervato. 

41.  E  più  verifìmile  peravventura  parrebbe  ,  che  alla 
maggior  preffione,  ed  urto  del  fangue  ,  o  dalia  fcorretta 
ragion  di  vitto ,  o  da  qualfifia  interna ,  o  elterna  cagione 
prodotto ,  molto  meno  refiltano  le  arterie  efalanti  del 
fondo  dell’ utero  che  terminano  in  tanti  piccioli  velli,  o 

filuz- 

'  !  k  '  ìv-'\  :t  •  ■  •  ;  :  •  .  0  • 

(  1  )  Vafa  uteri ,  dice  il  Graaf,  I.  c.  cap.  8.  p.  m.  130.  in 

gràvidi r  aliquando  in  tantam  amplitudinem  dilatata  ,  vidi- 

mus ,  ùt  facile  digitum  in  eoruvn  cavitatem  immitteremus  : 
e  Tomaio  Bartolino  feri  ve  anat.  4.'  ren.  lib.  1.  cap.  28. 
p.  m.  2 66.  vafa  uteri  tempore  gefiationis  adeo  turgere  fan-* 
guine ,  &  precipue  circa  partum ,  ut  emulgenttum  amplitudi-  , 
nem ,  vel  vena  cava ,  aut  aorta- mediani  induant Vide  pu¬ 
re  T  incomparabile  Sig.  Morgagni  i  vafi  edemi  dell’utero 
della  grolfezza  di  un  dito  in  una  puerpera,  adverf \  anat . 
4*  p*  48.  >  >  ,'5 
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filuzzi,  dì  quello  che  facciano  i  vafi  del  corio,  che  s’in- 
nocchian  ne’  pori  delle  pareti  dell’  utero  ,  col  mezzo  de’ 
quali  la  placenta  uterina  alle  prefate  pareti  s’  attacca  . 
Perocché  egli  è  fuor  d’ ogni  dubbio,  che  quelli  debbono 
neceflariàmente  romperli,  fe  anno  da  fpander  il  fangue  , 
e  quegli  non  anno  che  a  rallentarli,  fvilupparlì,  ed  Spie¬ 
garli  nelle  ftremità  loro,  come  far  logliono  [  i  ]  in  occa- 
fione  de’  mellrui  fgravj,  o  nel  tempo  che  ricevono  dentro 
delle  loro  boccucce  le  radichette  dell’  uovo . 

42.  Da  ciò  che  abbiam  qui  ragionato  fi  può  forfè  ere* 
dere,  o  per  lo  meno  fofpettare,  che  non  tutte  le  perdite 
di  fangue  cagionate  per  intemperanza  di  vitto,  per  pallio- 
ni  violenti  dell’animo  [2]  ,  per  toffe  moietta  [3]  ,  per 
Smoderati  efercizj  [3],  per  levar  troppo  le  braccia  [5], 
o  le  gambe  [<5],  per  1©  fmucciar  de’  piedi  [7],  per  la 
compresone  del  ventre  [8],  per  cadute  [p]  ,  per  per- 
cóffa  [io],  per  medicine  purganti  [11]  ,  e  per  altri  II- 

miglievoli  [12]  difordim  :  non  tutte,  dico,  cotali  pei  dite 

dipen- 

(  1  )  Vafa  uterina  ad  fundì  cavitatene  pertingentia  non  hiant , 
nec  apexiuntur ,  nifi  tempore  vel  menfintorum ,  vel  impegna* 
tionis ,  come  fetide  Tommafo  Bartolino  al  Sig.  Segei o, 
epift.  io.  cent.  3.  p.  m.  49. 

(  2  )  Per  triffezza,  M.  Mauriceau  off.  21 6,  237.  ultim.  35. 
Per  collera,  Henricus  Fuchfius  obf.  145.  P*  326.  Voi.  2. 
a&.  Nv  C.  Mauriceau  off.  571.  Per  Spavento,  Mauriceau 

off.  223.  22 6.  293.  $32. 

(  3  )  Lo  ffeffo  off.  28. 

{  4  )  Lo  ffeffo  off.  78.  446.  4$2*  675. 

{  5  )  Lo  ffeffo  off.  242. 

(  6  )  La  Motte  obf.  352. 

(  7  )  Mauriceau  off.  175.  57r*  P0^*  °“*  5* 

(  8  )  La  Motte  obf.  209.  T 

(^9  )  Mauriceau  off.  188.  284.  3 ©7.  411.  673.  Poft*  ofl*  La 
Motte  obf.  207. 

(10)  Lo  ffeffo  obf.  206.  Mauriceau  off.  131. 

(11)  Lo  ffeffo  off.  22©.  ultim.  100.  # 

(12)  Si  mulier  in  ventre  babens  agrotant  ,  aut  debilis  J ue)  1 
aut  onus  levarit  ,  aut  peteuffa  fuerit  ,  aut  fallarti  ,  aut 
cibum  faflidierit,  aut  animi  deliquio  (orrepta  fuerit  ,\aut  am- 


Di  fior  fi  Meri.  Chir ’.  i  . 

dipendano  dal  diftaccamento  della  fecondina  >dalle  pareli 
dell’ utero,  ma  gran  parte  ancora  dall  apertura  di  que 
lòprammentòvati  vali  del  fondo  dell  utero  ,  che v non  an¬ 
no  colla  prefata  fecondina  niuna  conpeffione « 

43.  Racconta  lo  Ipertiffitno  lldano  (1)  di  aver  guari¬ 
ta  una  Dama  vedova  dell’ età  di  50. anni  in  circa,  che  per 
uno  ftarnuto  di  un  quarto  d’ora  inceffante ,  e  violento  che 
appena  potea  refpirare  ,  e  le  fcuotea  tutte  le  vifcere  con 
dolori  del  baffo  ventre,  e  verfo  1  offo  facro  ,  le  ioprav- 
Venne  un  corfo  de’  melìxui  quafi  continuo  per  due  meli, 
e  per  gli  ultimi  quindici  giorni  51  abbondante,  che  della 
fomma  debolezza  non  potea  levarli  da  letto.  Se  ciò  fof- 
fe  accaduto  a  una  Donna  gravida,  perchè  non  le  potea 
leguire  una  ufcita  di  fangue  da  tnedefimi  vali  ,  fenza 
che  la  fecondina  le  fi  ftaccalfe  dall’ utero  ?  Ci  vuole  egli 
altro  che'  una  maggior  refiftenza  de  ligamenti  ,  e  vali  di 
quefta,  piuttofto  che  delle  fopraddette  arterie  efalanti  dal 
fondo  dell’  utero  ?  Come  appunto  intervenne  a  quella 
Donna  riferita  dal  Kerckringio  (2),  che  montata  in  col¬ 
lera  le  cominciarono  ,  tuttoché  foffe  gravida  ,  a  fcorrere 
i  meftrui  periodicamente  ciafcun  mefe  ,  .  finché  refofi  lo 
Jgravio  continuo  per  quindici  giorni ,  diede  alla  luce  una 
bambina-  E  come  altresì  leggiamo  nelle  offervazioni  di 
M.  Mauriceau  (3)  che  levò  una  Donna  d’un  parto  raa- 
fchio,  „  il  quale  venne  a  tempo  compiuto,  ed  era  fano, 
„  quantunque  la  madre,  effendo  gravida  fol  di  due  mefi 
„  in  circa ,  aveffe  avuto  per  alcuni  giorni  una  perdita  di 
„  fangue  per  avere  allora  urtato  gagliardamente  co  fian- 
„  chi  in  una  tavola,  e  quantunque  verfo  il  fettimo  me- 
„  fe  aveffe  di  nuovo  avuta  un’  altra  leggiera  perdita  di 
?)  fangue  „ .  Quando  non  fi  voglia  foftenerc  che  la  pla¬ 
centa 

pii us ,  aut  winvs  nutrìmenturti  acci  pi  at ,  aut  timeat ,  &  con* 
jlemetur ,  aut  vociferetur ,  aut  intemperantsr  vivai  ;  fatunì 
corrumpet .  Hipp.  I.  de  morb.  mul.  n.  41. 

(  1  )  Obferv.  chirur.  cent.  3.  obf.  58.  p.  m*  243.* 

(  2  )  Obferv.  anat.  87.  p.  ai.  i68. 

(  3  )  Off.  513. 
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?centa  fi  foffe  riattaccata ,  e  incollata  colle  pareti  dell’  ute- 
tero,  fa  di  meftieri  confeffare,  che  non  fi  foffe  fiaccata; 
e  che  tal  perdita  non  abbia  cagionato  l’aborto  per  efiere 
forfè  ella  fiata  di  poco  momento.  Lo  fteffo  dee  dirli  di 
quell’  altra  [  i  ]  che  partorì  a  fuo  tempo  nn  mafchio  , 
il  quale  era  molto  (ano,  contuttoché  la  madre  aveffe 
„  avuta  una  mediocre  perdita  di  fangue  per  il  corfo  di 
„  tre ,  o  quattro  giorni  nel  fefto  mefe  della  Tua  gravidan- 
„  za,  efiendofi  offefa  nel  rovefciarfi  della  Tua  carrozza . 

44.  M.  Puzos  [2]  non  è  di  parere  ,  ficcome  non  io 
fono  neppure  molti  altri ,  che  una  porzione  di  placenta 
fiaccata  dall’utero  fi  poffa  coll’ufo  de’ rimedj  faldare  ,  e 
riattaccare  giammai  ;  ma  bensì  che  il  fangue  per  forza 
di  quefti  fi  poffa  fermare,  e  rappigliarfi  full’ imboccatura 
de’  canali ,  formando  come  tanti  piccioli  turaccioli  fui 
diametro  devmedefimi  ,  che  fieno  capaci  d’  arreftarne  lo 
sbocco.  Per  ripruova  di  che  adduce  i  grumi  di  fangue 
che  fi  trovano  attaccati  a  quella  porzione  di  placenta  , 
ch’egli  fu p pone  fiaccata  dalle  pareti  deli’ mero. 

Che  il  fangue  grondante  dagli  fquarciati  canali  della 
placenta,  e  dell’utero  poffa  talvolta  fermarfi  in  grumi 
Tulle  imboccature  de’  medefimt  canali  ,  io  non  mi  Tento 
inclinato  nè  a  concederlo  ,  nè  ad  affolutamente  negarlo  . 
Stento  fidamente  a  credere ,  come  nelle  due  foprammen- 
tovate  offervazioni  di  M.  Mauriceau  poteffero  que’  gru¬ 
mi ,  o  turaccioli  ftar  forti ,  e  faldi  fenz’  alterarli ,  o  fmuo- 
verfi  punto  per  tanto  di  tempo;  cioè  nella  prima  dal  fe¬ 
condo  mefe  fino  al  fettimo,  e  da  quello  fino  al  tempo 

de! 

(  1  )  Mauriceau  off.  54 f-  ,  r  , 

(  2  )  L.  c.  p.  362.  dove  dice:  ces  fages  précautions  ont  tul- 

pendu  fouvent ,  &  quelque  fois  ont  fait  ceffer  des  pertes 
de  fang  accompagnées  de  p«tits  caillots;  non  pas  en  fou- 
dant,  pour  ainfi  dire,  \  Tintérieur  de  la  matrice  les  por- 
tions  du  placenta  féparées,  mais  cn  donnant  le  temps,  au 
fanCT  arreté  à.  Tcmbouchure  des  vaiffeaux  de  s’  y  cailleboter, 
&  d’ y  former  de  petits  bouchons  moulez  lur  leur  diame- 
tre,  capables  d’  arréter  le  fang. 
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del  parto*  e  «ella  feconda  dal  ledo  mele  per  fino  al  re* 
flante  degli  altri,  mentre  ognun  fa  elfer  l’utero  fottopo- 
fio  a  inclinazioni,  diverfe,  a  compreflìoni ,  a  contrazioni, 
a  fcuotimenti  *  si  per  ragione  de’  varj  movimenti  ,  dire¬ 
zioni,  e  decubiti  della  perfona  ,  come  per  il  motp  del 
diaframma,  de’  mufcoli  dell’ addomine ,  e  fegnatamente  per 
ragione  de’ dolori,  che  precedono,  ed  accompagnano  il 
parto . 

45.  Nemmeno  fono  per  ancora  perfuafo,  che  quelli  sì 
fatti  grumi  polfano  non  dirò  per  meli ,  ma  nè  anche  per 
giorni  ferrare  le  aperture  de’  vafi  fquarciati  ,  onde  il 
fangue  ne’  proprj  canali  rattengafi .  Perocché  fe  cotali 
grumi  fieno  come  tutti  gii  altri  grumi, e  che  il  loro  fiero 
ne’ loro  interflizj  contengano;  di  mano  in  mano  che  il 
fiero  ne  efce,  ragionevolmente  fecondo  tutte  le  dimenfio- 
ni  s’impiccioliranno,  riducendofi  forfè  alla  metà  di  loro 
grandezza;  onde  la  metà  degli  otturati  canali  rellerà  in 
poco  di  tempo  fenza  turacciolo.  Siccome  neppure  fo  la 
ragione,  per  la  quale,  fe  i  rimedj,  e  le  precauzioni  an¬ 
no  forza  di  ferrar  di  grumi  i  vali  di  una  porzione  di 
placenta  diflaccata  dall’utero,  non  l’abbiano  per  tutto  il 
rellante  de’  vafi  allora  quando  la  placenta^  intieramente 
diflaccata  dall’utero:  e  pure  io  credo,  che  M.  Puzos  non 
afpetterà  egli  tanto  da’ rimedj,  nè  i  più  rinomati  ancora, 
i  quali  anno  fcritto  fu  tal  propofito  . 

4 6.  Nè  ì  grumi  di  fangue,  che  veggonfì  alcune  volte 
attaccati  a  qualche  porzione  di  placenta  fanno  indubitata 
fede  d’aver  eglino  ferrate  le  aperture  de’  canali  ,  quando 
non  mollri  M.  Puzos  elfere  la  placenta  guernita  di  tali 
grumi  folamente  in  que’  cali,  in  cui  il  fangue  prima  del 
parto  ha  ceffatod’  ufcire  da’  proprj  canali  :  o  almeno  almeno 
non  provi  il  prefato  Scrittore  olfervarfi  tali  grumi  in  quelle 
Donne  foltanto  che  nella  gravidanza  ebbero  qualche  fluf- 
fo  di  fangue  dall’utero,  e  non  giammai  in  quelle  che 
non  lo  anno  avuto  ;  ciò  che  alla  cotidiana  efperienza  ma- 
nifeftamente  ripugna. 

47.  M. 
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Uj  M.  Dionis  per  ifpiegare  là  Cagione  j  per  li  quale 
i  fiuffi  di  (angue  dall’utero  fi  (  I  )  veggono  talora  a  cefi, 
fare  per  alcuni  giorni  ,  ricorre  al  l'angue  rappre  o  non 
già  fulle  imboccature  de’ canali  rotti,  o  aperti  nelle  me- 
mità  loro,  ma  bensì  nel  collo  dell’  utero , 

4S.  Cola  precifamente  egli,  intenda .  pel  collo  dell  utero 
in  qùefto  luogo,  io  noi  fo.  Il  Sig.  Mauriceau  intende  la 
vagina  dell’  utero ,  quando  afferifce  fuccedere  (a)  >,  ben¬ 
ché  di  rado,  che  „  le  grumel'cenze  quagliate  di  langue 
.  procedano  folo  da  quello  eh’ elee  da  qualche  vaio  ter¬ 
minante,  o  che  fa  capò  fuori  dell’ orifizio  interno  :  il 
qual  fangue  così  eftravafatò  non  ufeendo  (abito  dal  con 
,,  lo  della  matrice,  dacché  egli,  è  fuori  del  fuo  vafo  ,  fi 
rappiglia  così  nella  vagina ,  fiancandovi  un  poco  ,  a 
’  caufa  della  fituazione ,  nella  quale  può  effer  la  Donna, 
"  quando  codette  fangue  fi  eftravaià  ,, .  Mà  che  intenda 
qui  la  vagina  ancora  M.  Dionis  mi  fembra  aliai  r<»no  ,, 
dacch’  eeli  ammette,  che  il  flutto  di  fangue  poffa  sbocca- 
re  da’  vafi  del  fondo,  che  non  fono  otturati  dalla  lecon- 
dinà  •  e  che  fi  è  ritrattato  di  quanto  fende  nella  iua  no* 
tomia ,  cioè  (  3  )  che  il  meftruò  fangue  dall’  utero  nelle 
gravide  veniffo  da’  vafi  della  vagina,  e  non  giarda  que¬ 
gli  del  fondo  dell’utero;  perchè  .quello  farebbe  (tato  ne- 
cedua td  ad  aprirfi  per  dar  il  paffo  al  langue  ,  e  ne  fareb- 
be  feguito  r  aborto  ;  Laonde  vo  fofpettando,  le  per  le  col 

de  k  matrice  abbia  egli  voluto  intendere  quello  ,  che  % 

Q  Fran- 


(  t 


1 


)  S’il,  cioè  il  fangue,  celfe  pour  quelques  lours ,  c  eft  qu 
il  tombe  dans  le  col  de  la  matrice;  &  que  là  Fernme  e-, 
tarit  coucbde  il  $’  y  arréte  &  s  y  calile.  L.  c.  chip.  15. 

Slitti  delle  malatt.  cap.2t.  .  . 

)  line  faut  s’e’tonner  s’il  y  a  des  femmesqm  ofit  eu  Jeurs 
ordinaifes  plufieurs  fois  durant  leur  graffette,  &  qui  onf 
porté  leur  enfant  'a  terme  ;  parcequ  alors  ces  purgar  10 r  , 
vlennent  des  vaiffeaux  qui  font  au  col  de  fa.  matrice,  oc 
non  pas  de  Ceni  de  fon  fond  *  qui  feroit  oblige  de 
vrir  pouf  les  laiffer  paffer,  ce  qui  eaufétoit  l  avortement. 
Ànaiom »  de  l' borrirà  *  demotif  ànat .  4*  feci'  2.  p*  259*  2  o> 
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Francefi  appellano  le  col  court ,  cioè  la  cervice  dell5  utero, 
non  già  la  vagina  ,  la  quale  propriamente  nomali ,  e 
da  effólui  ,  e  dagli  altri  hotomici  le  col  de  la  matrice  : 
«{Tendo  di  gran  lunga  più  ragionevole,  che  il  fangue  che 
sbocca  da5 vali  del  fondo  piuctofio  nella  cervice  dell’utero, 
che  nella  vagina  (  I  )  fi  fermi  finché  fi  rappiglia  . 

4 Supporto  che  M.  Dionis  abbia  opinióne,  che  il  fan¬ 
gue  che  {piccia  da5  vali  del  fondò  porta  #ò  per  cagione  del¬ 
la  fituazione  della  Donna  ,  o  dell5  (  2  )  ùtero  ,  o  mol¬ 
to  più  per  la  {{rettezza  del  paflo  ferrato  di  moccica- 
je  ,  e  di  rughe  ,  fermarli  nell5  utero,  è  quindi  rappren¬ 
derli  ,  è  cola  che  alla  giornata  veggiamo  :  nè  è  tampoco 
malagevole  intendere,  come  imboccando  effo  grumo  nella 
cervice  porta  arrertare  dentro  dell’ùtero  il  fangue  che  gron¬ 
da  da’  va  fi  rotti,  o  aperti  del  fondo  :  ma  che  ]lo  porta 
arrertare  per  alcuni  giorni,  mentre  che  [3]  direttamente 
piove  effo  fangue  dai  prefati  canali  ^  fenza  che  molto  pri¬ 
ma ,  o  ne  muoja  la  Donna,  o  he  fiegua  l5 aborto,  èli5  è 
dura  cofa  d5  immaginarli ,  hon  che  di  crederli; 

50.  Per  la  qual  cofa  andando  io  per  alcune  probabilif- 
fime  congetture,  crederei  di  non  allontanarmi  troppo  dal 
Vero  con  dire,  che,  fe  il  fluffo  di  fangue  dall5  ùtero  cef- 
fa  per  giorni  *  e  per  óre,  hón  che  per  intere  fettithane  , 
e  mefi ,  ciò  addivenga  ,  perchè  ceffa  effo  fangue  d5  ufcire 
da5  fuoi  proprj  canali,  tuttoché  io  nón  éfcluda  il  riftrin- 
gimento  dell5  orifizio  dèli5  ùtero  *  che  molto  più  de5  grumi 
fuòle  per  qualche  poco  di  tempo  fòfpendere  il  fluffo  ; 
E  di  vero  fe  fi  confiderà  la  bocca  dell5  utero,  qualora 
s’apre  per  dare  il  paffó  al  fangue  che  sbocca  da’ vafi  del 
fondo,  effer  ella  in  irtato  di  violènza,  fcorgeràffi  di  leg* 
gieri,  che  dopo  uicita  dall5  utero  quella  malfa  di  fangue, 

.  che 

(  t  )  Vedi  n  16. 

(  2  )  Le  varie  direzioni  del  fondo  dell’ utero  nelle  Donne  grà¬ 
vide  fono  fiate  mirabilmente  illurtrate  dal  Deventer ,  de 
drt.  objletric.  cap.  2.  p.  m.  4 6. 

(  3  )  Dans  la  perte  ,  le  fang  débonde  tout  d’ùn  coup,  &  en 
•  grande  abondance*  Dionis  des  accouchem.  liv.  1.  chap* 
13.  p.  1*7. 
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'thè  diftendendo  le  di  lui  pareti  obblighile  a  éontrarfi 
-ci  a  fichi rìder  ne  il  paffo,  tornerà  effà  bocca  à  ferrar  fi  s 
come  da  prirha  ,  fin  a  tanto  ohe  fi  raccolga  tanto  di 
fangue  nel  fondo  dell’ ùtero  ,  che  nuovamente  la  fchiùda* 

51.  E  per  via  altresì  di  còngiettùre  Camminando,  cre¬ 
derei  fteffamcnte  che  gli  sbocchi  di  fangue  dall’utero  che 
a  intervalli  di  uno  ò  (  1  )  più  giorni  ricorrono,  debba  ni! 
piuttòsto  afcrivere  allò  fviluppo ,  ed  apertura  de’  vafi  ,  o 
fa  arterie  efalanti  del  fondo  dell’  utero,  che  al  diftacca- 
rnento  di'  tutta  ,  ò  di  *unà  porzione  della  fecondina  dalle 
pareti  dello  fteffò  .  GònCioffiacofachè  parmi  di  meglio 
comprendere  -,  qualmente  ne’  fluffì  di  firmi  Tazza  venen» 
doli  a  rallentare  appoco  appòco  1’  empito  del  fangue  per 
la  diminuzióne  della  di  lui  mole  ,  "pò (fa nò  più  agevolmente 
{ 2  )  riftrignerfi  le  arterie  efalanti  ,  e  proibirne  al  fangue 
1*  ufcita ,  che  finalmente  non  fonò  che  rallentate,  e  dila¬ 
tate  nelle  ftremità  loro,  di  quello  che  póffano  chiuderli 
i  vafi  rotti  ,  e  fq uarc iati  della  fecondina,  e  dell’ utero  j 

52.  Àccrefciuto  1’ empito  del  fangue  ò  per  ragione  de* 

gli  alimenti,  ò  de5  movimenti  del  corpo  ;  o  delle  agita¬ 
zioni  dell’ animò ,  o  di  convulfivi  malóri,  o  di  qua Kì fìat 
altra  interna  ,  Ò  efterna  cagione,  fiupefa  novamente  la  Te* 
fiftenza  delle  artetùucce  efalanti  fuddette,  e  fi  ricomincia 
lo  sboccò.  La  qual  còfa  può  ella  accadere  tante  volte 
quànte  poftono  effe  arterie  efalanti  riftrignerfi  contra  1 
onda  illanguidita  del  fangue,  e  quindi  rivolgerla  ne’ da* 
«ali  maggiori  Ma  finalmente  dopo  vàrie  refiftenze  fpol- 
fati ,  e  sfiancati  i  loro  lati,  gronderà  il  fangùe  €  ito  tra¬ 
tti  ènte  da’ lóro  tubi  foverchiamente  dilatati  :  e  non  tro¬ 
vando  égli  fempre  libero  il  paffo  d’  ufeir  dall’  utero  ,  di¬ 
ti  a  iteri- 


(  1  )  Tale  appuntò  fi  è  V  oflfervasione  di  M.  Màuriceau  41  r., 
e  forfè  anche  le  offervaiiohi  428.  619*  po(t.  57,,  e  no. 

(  2  )  Quando  vero  vafa  iateralia  fangume  fe  depleverunt  in  ute- 
rum ,  tunc  connivente  <&  prior  uter 0  figura  redit .  Boerh.  de 
menftr.  tex.  66 5.  p.  37.  voce,  exit. 
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benderà  fteflttinate mente  le  di  lui  pareti  ;  quindi  (  t  )  i 
jpori  dell1  utero  eie  ricevono  le  radici  de’  vali  deli’  uovo 
li  dilateranno,  e  fquarciandofi  talvolta  le  prefate  radici, 
fi  (a)  fiaccherà  k  placenta,  che  prenotandoli  peravven- 
lura  la  prima  all  orifizio  interno  dall’utero,  farà  crede¬ 
re,  che  il  fluffb  d  fangue  fìa  unicamente  proceduto  dal 
di  lei  diftaccamenó ,  prendendo  per  cagione  ficura  dei 
flutto  ciò,  che  taholta  non  è  ,  che  un  puro  effetto  del 
anedefimo . 

53.  Ma  ancorché  il  fangue  cljei  fpiccia  dall’ arterie  efa- 
lanti  non  s’ arrefti  dentro  dell’utero,  ma  tutto  quanto 
fcappi  fuora  per  la  di  lui  bocca ,  fe  il  flutto.  di  fangue 
farà  pervenuto  a  tanto  che  produca  fpafmodici  increfpa- 
menti  nelle  fibre  dell’utero,  potrà  intervenire  ,  che  tan¬ 
to  fi  contraggano  le  di  lui  pareti,  e  confeguentemente 

•tanto  fi  fiirino  i  vafi,  e  legamenti  della  placenta  ,  che 
finalmente  fi  rompano.  E  potrà  altresì  efla  placenta  fiac¬ 
cata  dall’  utero  imboccarli  prima  del  feto  nell’  orifizio 
dell’utero:  donde  non  venendo  immediatamente  fiotta, 
od  efiratta  potrà  dar  tempo  al  fangue  di  quagliarli  fopra 
la  convetta  fua  parte  ,  ed  ufeir  ella  pofeia  dall’  utero 
guernita  di  grumi, 

54.  Tornando  dunque  ai  noftro  propofito  ,  s’  egli  è 
probabile,  che  ci  fi  voglia  maggior  forza,  come  di  lopra 
accennammo,  per  rompere  i  vafi,  che  attaccano  la  pla¬ 
centa  alle  pareti  dell’ utero,  di  quella  che  ci  fi  abbifogni 

per 


(  1  )  Vedi  fpec'wu  med.  de  nat.  &  praternat,  fiang,  fìatu  Jac* 
de  Sancì Hs ,  cap.  de  abort,  frequ .  p.  m. 

(2  )  Si  vero  ÌTiarint  uteri  magis ,  quam  oportet  ;  fanguinem  firn - 

gults  'menfiibiìt  ,  velut  procedere  fiolct  i  dimittunt  - Si 

non  curetur ;  fceius  corrumpitur .  Hipp.  I.  de  morb.  mulieb. 
n.  40.  Si  in  ventre  habuerint  5  &  apparuerint  menfes  ,  aut 
abortur  fiunt ,  Ji  pliircs  fuerint  &  male  olentes  ,  aut  fatui 
nwbofii  fium.  Idem  L  c.  n.  44, 
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per  (i)  Sviluppare,  ei  aprire  le  arterie  efalantl  del-fonv 
do  dell’utero,  che  non  fono  fe  non  fe  raggricchiate ,  fa¬ 
rà  egli  altresì  probabile ,  che  la  maggior  parte  de’  Audi? 
di  fangue  dall’  utero  nella  Donna  gravida  dipendano  dall’ 
apertura  delle  mentovare  arterie  efalanti  del  fondo  deir 
utero,  e  di  quelle  (2],  che  terminano  ne’ di  lui  feni> 
e  la  minor  parte  de*  fìbffi  dipenda  dalla  rottura  di  que* 
vali  che  attaccano  la  feeondina  alle  pareti  dell’  utero  » 
Quindi  fe  la  f  3)  pletora ,  o  fra  pienezza  ,  è  la  cagione 
de’  fiuflì  meftrui  delia  Donna;  e  fe  le  (4)  mediche  fto- 
rie  ci  fomminiftrano  efempli  non  pochi  di  quelle  che  nel¬ 
la  loro  pregnezza  pe’  primi  rnefi ,  e  talvolta  ancora  ogni 
mefe  a’  loro  meftrui  fgravj  foggiacquero  ;  ogni  qualvolta 
il  fangue  accrefciuto  di  mole  ,  nella  Donna  gravida  di- 
ftenderà  foverchiamente  (  5  )  le  arterie  dell’  utero  che 
vanno  a  imboccarli  nelle  compagne  lor  vene;  per  l’iftef- 
fa  ragione  diftenderà  eziandio  i  rami  laterali  ,  che  fpic- 
canfi  dalle  arterie  medefime  innanzi  ch’elleno  nelle  vene 
s’ innocchino:  ne  dilaterà  appoco  appoco  il  di  loro  ori¬ 
fizio,  finché  fia  capace  di  ricevere  i  globuli  'raffi  ;  fvi- 
lupperà  quindi  ancora  le  loro  eftremità  ,  ficchè  divenute 
come  tante  arterie  fanguifere ,  verferanno  il  fangue  nei 
fondo  dell’  utero  ,  come  far  foglio  no  le  arterie  dilatate 
delle  narici  ne’  fanciulli. 

c  3  SS-  E 


(  I  )  Arteria!  rum  pi ,  quod  aliqui  volunt  ^flve  arteriarum  ttmicasj 
ut  ali: ,  quoties  menfes  fluant,  diffrangi  ì  ab  anatomia  paYtium 
alienum  &  valde  abfurdum  eft .  Lifter ,  diff.  de  humor.  cap. 
45.  p.  m.  4id. 

(  2  )  Vedi  adverf.  anat .  IV.  Morgagni  animad.  zó.  p.  48.  Hal- 
ler.  /.  c.  de  menft.  tex.  664.  n.  12.  dove  cita  Vater  pag. 
13.  E.  N«  C.  decad.  t.  ann.  4.  obf.  192.  Monroo,  Edirnb. 
Soc.  II.  p.  127.  Vieuffens  p.  58.  Simpfon  p.  39. 

(  3  )  Vedi  Temmenologia  del  Sig.  Freind ,  Boeravio,  e  l’ Al¬ 
ierò  de  menftruis . 

(  4  )  Vedi  n.  16. 

(  5  )  Vedi  il  Boeravio  tex*  665 .  p.  30.  31.  voce,  dilatante  * 
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55»,  E  fe  non  mancano  alla  giornata  offervazioni  di 
Donne  tanto,  vergini,  che  maritate*,  che  ne’  loro  meftrui. 
^orfi;  provano  delie  irregolarità,  e  ftravaganze  grandifltme, 
ora  reflandone.  per  piu  mefi,  prive  ,  ora  piu  volte  in,  un 
mefe  {offrendoli,  ora  fcarfeggiandpne  notabilmente  ,  ora 
una,  lira  bocche  voi  copia,  votandone  ;  perchè  non  potrà  a 
fimiglievoli  irregolarità  eflere  foggetta.  la  Donna  gravida  , 
qualora  il  di  lei  fangue  foprabbondi?  tanto  più  che  ,  fe 
avviene,  ch’ella  abbia,  i  fuoi  meftrui  corfi ,  non  fogliono, 
quelli,  e  (fere  [i]  aggiuftati  nella  quantità ,  qualità  ,  e  pe¬ 
riodo,  come  lo,  erano,  innanzi  della  gravidanza. 

5 6.t  Per  la  qual;  cofa  non,  dovrà  parer  iftrano,  che  unas 
Donna  gravida  abbia  in  nove  mefi;  una  fola  volta,  i  fuoi, 
cor  fi ,  talora  due  5  e/più,  volte,  fenza,  periodo  alcuno, 
lenza  proporzione  alcuna  nella,  quantità,  qualità,  e  ma*-, 
niera  cPufcire  d5  effi  meftrui  nè  che  quelli  fieno  ,  o,  non, 
fieno  accompagnati  da  dolori,  o  da  grumi,  o  da  deliquj, 
cT  animo  ,  o  da  convulfioni  nè.  che  dirottamente  fui  bel 
principio  trabocchino.;  ovvero  ve  ufo  il  fine  ,  e  dopo  va» 
rie  recidive,  avendo,  incominciato,  a  fcolar  gentilmente. 


tal  cagione  riceva  il  {angue  un,  empito,  fuperiore  alla  re- 
iìflenza  de’ rami  laterali  dell’ arterie  ,  che  mettoa,  capo, 
ne’  feni  [>1,  e  nell’ interna  fuperficie  dell’  utero a 

^  . ‘  57%  Nè. 


(  i  )  Vedi  n.  36,  colle  note. 

(  2  )  Pare  che  convenga  il  Sig»  Mauriceau  cap.  21.  delle  ma- 
latt.,  dove  dice:,,  quando  quella  perdita,,  di  fangue „  vi¬ 
ene  nella  vera,  gravidanza,  in  qual  tempo  che  fia,  viene 
ancora  dall5  apertura  de’  vafi  del  fóndo  della  matrice  cau- 
fata  da  qualche  colpo,  calcata  ,0  altro  accidente n  tuttoc- 
chè  abbia  detto  nel  capitolo  antecedente  ^  che  il  fondo 
dell’utero  è  ferrato  dalla  fecondi na ,  che  ivi  è  attaccata. 

(  3  )  Winslow  efpofiz.  anat.  della  firutt.  del  corp,  um«  t.  a. 

§•.  5 97*  P«  «U  63* 


E  nemmeno  che  qualfifia  altra,  interna  ,  o  [  2  J  eiterni 
cagione  pò  (fa ,  non  altrimenti  che.  la;  plethora  ,  o  fia.  ri 
pienezza  nelle  travide  muovere  i  mefi,  qualora  da  un« 
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57.  Ne  anno  per  mio  avvita  troppa  ragione  quegli 
Scrittori,  i  quali  battezzano  per  coHI  méftrui  nelle  Don-, 
ne  gravide  follmente  i  fluffi  di  fangue  gentili ,  e  medica 
cri ,  e  pei;  lo  piU  fenza  grumi;  ed  i  fluffi  copioO  e  ac¬ 
compagnati  da  grumi,  perdite  di  fangue  addimandano, , 
dal  diftaccamento  di  tutta,  o  di  una  porzione  della  fecon- 
dina  prodotte;  mentre  che  io  non  faprei,  eoa  qual  altro 
nome,  che  di  profluvio  fmoderato  di  mefi  nomar  fi  pof- 
fa  quel  fluita,  di  fangue,  che  talvolta  ecceffivo,  e  da  pa¬ 
recchi  grumi  accompagnato;  affale  le  verginelle  ,  le  vedo¬ 
ve,  e  quelle  Donne,  che  gravide  non  fono. 

58»  E  fe  le  Donne  gravide  foggiaccioo  pur  elle  a  pro¬ 
fluvi  (moderati  di  mefi  ,  come  c’  è  tutta  tutta  la  [  I  ] 
probabilità  che  vi  foggiacciano  ,  dopo  che  di  tapra  pro¬ 
vammo  non  effere  1*  apertura  dell’  orifizio,  interno  deli* 
Utero  la  cagione  :  onde  quelle  abortivano  ;  ma  bensì  la 
copia  del  fangue  vegnente  da  qualfifia  parte,  e  [2]  fe- 
gnatamente  dai  fondo  dell’  utero  :  non  dovrà  il  fagace  , 
e  pratico  Medico  [3]  baldanzofamente  fidarli.  %  che  un 
fluita  di  fangue,  che  alla  prima  fia  benigno,  e  mediocre, 
debba  celiar  prettamente  fenza  recare  verun  nocumento  nè 
alla  madre  ,  nè  al  feto  :  nè  le  alla,  prima  fia  etto  fluffo 
[4]  copiofo ,  ed  accompagnato  eziandio  da  grumi  ^  dovrà 
credere,  che  abbia  fempre  da  cagionare  l’aborto,  o  da 
fempre  mettere  a  morte  la  povera  incinta  ,  quando  non 
fi  venga  pei;  tempo  all’ effrazione  del  feto* 

C  4;  •  CA- 
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)  Cib  vien  confermato  da  M.  Mauriceau  %  che  dice,  aver 
luogo  l’ aforifmo  d’Ipocrate  60.  V.  quando  i  melimi  della 
Donna  gravida  fieno  in  grande  abbondanza.  E’ dello  ft ef¬ 
fo  parere  M.  Dionis  l.c.  chap.  12.  p.  m.  16 5.  come  pu¬ 
re  il  Deventer  1.  c.  chap.  22.  p.  m*.  71. 

}  Vedi  n.  36. 

]  Vedi  n.  16.  x 

]  Vedi  nv  6u 
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CAPITOLO  III 


Quando  poffano .  ejfer  utili  i  rimedj  ne  fluffi  dt  /angue  dall" 
utero .  Della  mif/ton  del  /angue  ;  <W/f  fregagioni  ;  ^f//f  /«- 
gature ,  e  0/’  altri  utili  provvedimenti;  che  fi  debbono  u/are 
con  tali  inferme . 

5^.  TL  Saffo  di  fangue  ,  che  proviene  dal  di  fiacca* 
|,  mento  di  qualche  porzione  della  fecondi  na  dal* 
le  pareti  deli’  utero A  io  ftento  a  credere,  che  a  forza  di 
precauzioni,  e  di  rimedj.  poffa  fermarli  *  come  n  è  per* 
iuafo  M.  Puzos  [  I  ]  ;  anzi  mi  par  ragionevole  ,  ^  che  il 
fangue  che  {piccia  da’  vali  delle  pareti ,  d  onde  n  è  ftac* 
eata  quella  porzione  di  placenta,  urtando  contro  di  effa, 
obbligherà,  a  {laccarli  appoco  appoco-  ancora  il  reflante 
biella  raedefima*  e  il  fiuffo  di  fangue  crelcerà  a  mifura, 
che  fi  andrà  moltiplicando  la  rottura  de  vafi  nelle  pare¬ 
ti  dell’utero,  e  nella  fuperficie  convella  del  cono  ,  che 
velie  la  fecondina  nel  luogo  dello  innefto  coll  utero  ftef* 
io,  finché  la  medefima  intieramente  fi  {lacchi.  Nel  qual 
calo  io  fono  dello  Hello  parere  del  Sig»  James  compila¬ 
tore.  di  quel  graq  Dizionario  di  medicina  [2..]  c^e  1 
'  medi 


|  1  ];  On  peut  )  avec  des  précautions  &  des  remédes ,  arréter 
quelque  fois  une  perte  de  fang  produite  par  le  découlc- 
ment.  L.  c.  p.  m.  362. 

[  2  ]  Je  fai  que  quelques  auteurs  penfent  que  les  altnngens 
font  quelque  fois  néceffaires- ,  &  cela  pour  modérer  la  vio- 
len.ee  de  la  perte  de  fang  :  mais  je  puis  affurer  contre  leur 
opinion  ,  qu’  ils  ne  font  pas  en  e'tat  de  répondre  de  1 
effet  qu  ils  en  attendente  tant  que  le  fejour  du.  fcetus,.du 
placenta,  ou  de  quelqu  une  de  fes  parties,  ou  de  caillots 
de  fang  tiendront  la  matrice  tendue ,  &  par  confequent 
les  vailfeaux  fanguins  ou.verts \  &,  que  quand  elle  fera  de'- 
baralfée  de  ces  corps,les  aftripgens  deviendront  ordinair©*- 
ment  fuperflus,  parceque  f  hémorrhagie  celierà  d  elle  me- 
me  ♦  Diàionaire  uni verf.  de  medicim  p.  4 9» 
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wedj  aftringenti  filmati  da  cere’  uni  neceffarj  per  fedare 
la  violenza  del  Buffo  di  fangue ,  fieno  infruttuofi  ;  e  che  , 
quando  la  natura  non  fi  accinga  da  (e  medefima  all’  efclu- 
lione  del  feto,  non  ci  fi  voglia  altro  r  come  crede  li¬ 
giamente  M.  de  la  Motte  [1],  che  la  mano  di  uno  fpe- 
rimentato  profelfore  ,  per  lottrarre  la  Donna  al  pericolo 
evidente  di  perdere  con  il  fàngue  la  vita. 

60 .  Ma  fe  il  fluflo  di  fangue  non  dipende  nè  dalla  fe¬ 
condi  na  ,  nè  da  mola,  nè  da  falfo  germe  fiaccato  dall’ 
utero,  ma  eh’  egli  fia  meftruale^,  cioè  fangue  fcappato 
fuora  da  que’ vali  ,  donde  ftillar  fogliono  i  meftrui  ;•  per* 
chè  non  potranno  eglino  efler  utili,  ed  opportuni  i  ri- 
medj  per  arreftarnelo?  Se  M.  de  la  Motte  [2]  foppreffe 
in  una  fanciulla  di  età  di  fett’  anni  uno  sbocco  di  fan¬ 
gue  dall5  utero,  che  facea  temere  di  fua  vita  con  la  mif- 
fione  di  fangue,  con  un  efatta  ,  e  fobria  ragion  di  vit¬ 
to,  e  con  altri  falutari  rimedj;  e  fe  [3]  con  lo  fteffo 
metodo  guarì  un5  altra  fanciulla  di  età  di  fedici  in  di- 
ciafett’anni  da  un  profluvio  di  fangue  minacciofo,  e. con 
quantità  di  grumi;  e  fe  finalmente  (4)  con  lo  fpecifico 
dell’  Elvezio  rifanò  un’  altra  di  età  di  ventitré  a  ven- 
tiquattr’  anni ,  che  da  più  giorni  foffriva  un  fimil  fluflo  di 
fangue,  che  refofi  gli  ultimi  due  giorni  ftrabocchevole , 
da  groffi  grumi,  e  da  inceffanti,e  gagliardi  deliquj  accom¬ 
pagnato,  minacciava  di  torle  la  vita;  fe  foppreffe ,  dico, 
M.  de  la  Motte  cotefti  fluffi  di  fangue  in  Donzelle  ver¬ 
gini,  perchè  non  avrebbe  egli  fimilmente  potuto  Ipegner* 
li  in  Dolane,  che  foffero  incinte? 

61 .  Con* 


]  il  n’y  a  que  la  feule  main  d’un  accoucheur  experimen- 
té  qui  puiffe  y  ètre  de  quelque  fécours,  &  tirer  les  fem- 
mes  groffes  du  perii  évident  où  cet  accident  les  expofe. 
L.  c.  chap.  5.  p.  m.  282.  Vedi  pure  ciò  che  dice  lo 
fo  nella  reflex,  della  Zl6.  p.  m.  307. 

]  Obf.  198.  p.  276. 


[  3  ]  Obf.  199.  p.  277. 
I  4  ]  Obf.  »oo.  p.  *77» 
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61.  Confetta  M.  Mauriceau  (i),  come  s’è  detto  di  fo- 
pra  ,  d’aver  vedute  „  alcune  Donne  gravide  votar  del  lan- 
„  gue  dalla  matrice  in  gran  copia,  e  talora  eziandio  in 
»  grumefcenze  quagliate,  e  portare  nè  più  nè  meno  il  lo- 
„  ro  bambino,  fino  a  maturità,  e  fgravidarlene  telicemen- 
>>  te  »  •.  Scrive  lo  fletto  Autore  (2)  di  aver  levata  una 
Donna  del  parto,  che  avuto  avea  ne’ tre  primi  mefi  del¬ 
la  fua  gravidanza  i  fuoi  meftrui  in  copia  ,  o  piuttofto 
perdite  di  fangue,  le  quali,  luccedevano  in  lei  due,  o  tre 
volte  al  mele  f  e  che  celiarono  col  mezzo  di  due  ialaflì 
del  braccio,  d'  un  gran  ripofo  in  che  ella  fi  tenne,  e 
con  un’intera  attinenza  dal  (3)  coito,  da  elfo  lui  fopra 
tutto  raccomandatale.  v  ",  . 

E  in  un  altro  luogo  (4)  racconta  di  aver  levata  del 
parto  una  Donna  molto  compietti,  e  pingue,  la  quale 
nel  quarto  mefe  della  fua  gravidanza  aveva  avuta  una  per¬ 
dita  di  fangue  non  leggiera,  e  nel  titolo  dell’  ofiervazione 
battezzata  notabiliflima,  per  cui  fattali  eftrar  fangue  dal 
braccio ,  com,  egli  configliata  ne  l’ avea  •  ed  avendo  guar¬ 
dato  il  letto,  per  qualche  tempo,  portò  il  Aio  feto  nove, 
o  dieci  giorni,  al  di  là  de’ nove,  meli.  ' 

Dice  pure  (  5  )  di  aver  affittita  una,  Donna  nel  parto, 
di  un  grotto.  Dambino,  fanilfimo,  quantunque  la  madre 
aveffe  avuto  nel  terzo  mefe  della  fua  gravidanza  una  per- 
dita  di  fangue  notabile  per  più  giorni,  la  quale  eefsò  col 

*  mez^ 


(  1  )  Delle  malate.  cap0  21.  p9  1210 

(  2  )  Off.  168.  p.  108. 

{  3)  A  cottu  vafa  uterina,  caterve  corporis  partes  turpent  at- 
que  mcalejcunt,  qui  fi  tmmodicus  fuerit ,  immodicum  etiam  „ 
jangumis»  fluxum  excitabit ;  m  experiuntur  pregnante^  que 
ea  Jepe  de  caufa  abortiunt  .  Freind.  emmenolog.  cap.  o  p. 

*74-  Così  Rafe  volfe  che  la.  Donna,  incinta  fiaftendre 
dai  coito \  &■  a  cottu  ommno  removeri  debet  nam-multoties 
ahortus  caufa  extfltt,  Ab.  4.  cap.  27.  p.  m.  108.  Vedi  pu- 

r  W  ^°tt0  ,ntorno  fuetto  il  numero  201. 

(  4  )  Off.  247.  p.  164. 

(  5  )  OC  410.  p,  2740 
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mezzo,  di  due  falsili  dal  braccio,  ch’egli  le  fece  fare  in 
quel  tempo:  rimedio  secondo  eh  e  dice,  il  piu  falutare  , 
di  cui  fi  poffa  far  ufo  per,  rimediare  a  quell’  accidente 

62.  Riferilce.  finalmente.  il  medefimo,  due  altre  oliere-a¬ 
zioni,  per  tacer  di  molt’ altre  (1),  la  prima  (2)  delle 
quali  fi  è  di  aver  egli  affiftito  al  parto  di  una  Donna, 
che  ne’i  fette  mefi,  e  mezzo  mife  fuora  un  bambino  mor¬ 
to.  nel  luo  ventre  eh’  eran.  dodici,  giorni ,  avendo,  avuta, 
fin  d’ allora  una  perdita  notabile  di  fangue;  ma  che  non, 
avendo,  continuato  fe  non  un  giorno  ,  non  fu  di  alcuna 
confeguenza  alla  madre  ;  la  feconda  (3  )  di,  aver  fletta-, 
mente  affittita  una  Donna  nel  parto,  d’^un  figliuolo,  ma- 
fchio  ,  il  quale  venni;  naturalmente  ne’ nove  meli  com¬ 
piuti /quantunque  la  madre  avelie  avuta  una  perdita  di 
lingue  non  mediocre  per  lo,  corfo  di  tre,  fettitnane ,  ef- 

fendo  allora  ne’  due  mefi  N  .  .  .  . 

61.  M.  Mauriceau  non  fa  parola,  in  quelli  due  ultimi, 

cafi ,  nè  in  altri  ancora  di  alcuno  rimedio  prefo  per  boc- 
qa  ò  applicato  elleriormente  ;  ficcome  nè  anche  nel  fo«. 
prammentoyato  pattò  di  quelle  Donne,  che  lenza  , abor¬ 
tire  votarono  gran  copia,  di  fangue ,  talora,  ancora  de  gru-, 
mi  dall’utero  ;  ma,  fe  la  natura'da  fe  fola,  avelie  per  av¬ 
ventura  fermati  cotefti  sbocchi,  di,  fangue,  non.  avrebbe 
forfè  più  prettamente  ciò  fatto  ,  qualora  fotte  fiat  ella 
aiutata  dall’  arte  ?  Laonde  fe  una  Donna  che  abbia  i  fegni 
di  gravidanza,  venga  in,  qual  fifa,  mele  della  mede  fi  ma 
affittita  da, fluffo  di  fangue  dall’ utero,  ancorché  effo  flutto, 
f  a  ]  fi a  da  principio  modello ,  e  piacevole ,  tara  nulladi-, 
v“J  .  -  '  meno 


r  1  1  Vedi  l’ offervazioni  fatte  dal  medefimo  344.  346.  463.  513. 
541.  545.  559.  595.  <5oó,  612.  629.  654.678.  poli, 63. 68.  96. 

t  2  ]  Off.  650.  p.  432., 

f  3  ]  Off.  poli.  19.  p-  48<-  .  .  .  .  .,  ,  ■ 

f  4  ]  Sanpuis  ex  utero  mattare  incipit „  fatti  guiderà  lemter  PS 
modelle  ab  inaio,  injlar  leghimi  fluxus  menjlrut.  ( qualem  & 
gravidi s  cifra  abortum  contingere  pojje  obfervationes  docent  ) 
tandem  tamen  enormi  copia  ac  valentia  erumpit ,  cura  tnju 
gnibus  anxietatibus ,  &  lipotbymicis ,  imo  fyncopticis  deltqut- 
is.  Nenter,  fund.  med.  de  hamorrh.,  cap.  io.  p.  m-  US* 
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meno  ottimo  configlio  ricorrere  a’rimedj  per  impedire  1’ 
aborto:  quando  bene  non  foffimo  dalla  efperienza  amma¬ 
lati  efferle  cotefto  fluflb  consueto,  e  laiutare  in  altre 
fue  gravidanze:  nel  qual  cafo dovremmo  attenerci  tempii- 
cernente  a  raccomandarle  il  ripofo,  la  qrnete  deiranimo, 
c  la  lecita  degli  alimenti,  rilegandoli  il  di  piu,  allor¬ 
ché  il  flulTo  oltrapaflafle  la  folita  quantità,  o  durazione. 

64.  Il  rimedio  [1]  piu  poderoso,  e  prelfochè  da  tutti 
1  migliori  pratici  propoftoci  per  fedare  i  flufli  di  (àngue 
di  fimil  razza,  fi  è  la  miffione  di  l'angue.  Così  T Olle¬ 
rio  ci  narra  [z]  di  aver  guarito  col  cavar  molto  fangue 
dalla  vena  parecchie  Donne  da  profluvj  fmoderati  di  mefi, 
che  qualfifia  altro  rimedio  non  avea  potuto  fermare  ! 

E  M. 

[  I  }  ìT/  yires  fujficiant  ,  ante  omnia  venam  in  manu  JìniJlra  fe- 
cato ,  atquc  ita  Yehqua  facito ,  Hipp.  de  flerilib.  tex.  24.  p. 
464» 

[  2  ]  Multas  vidimiti ,  qua  detrailo  [angui ne  multo  e  vena  con - 
valuerunt ,  curri  nullis  alili  remedtii  poffet  reprimi  fluxtts 
fanguinii ,  Gomm.  5.aphorif.  50.  f.  m.  5oo.  11  Boeravio, 
prax.  part.  5.  §.  1307*  cava  fangue  fino  al  deliquio,  ma 
qui  ci  vuole  urta  fomma  prudenza,  perchè  fe  il  flutto  di¬ 
pende  dal  diflaccamento  della  fecondina,  non  potrà  cer¬ 
tamente  il  deliquio  riattaccarla;  e  farà  pericolofa  una  ta¬ 
le  e  (trazione  di  fangue .  Se  la  Donna  fia  foverchiamente 
janguigna;  e  che  il  fluffo  di  fangue  fia  ragguardevole,  e 
ka  incominciato  da  poco  tempo  ,  in  tal  cafo  è  neceflària 
una  generala  miffione  di  fangue  ;  ma  fe  la  Donna  fia  po¬ 
co  languigna,  o  fia  indebolita  dal  perdimento  di  fangue  j 
exigua  fanguinii  quantitai  emittcnda'  erit  ,  &  fucceffive  per 
viccsj  come  vogliono  il  Platero  ,  tom.  3.  lib.  2.  cap. 
p.  m.  559.  ,  e  il  Pitcarnio,  elem.  med.  lib.  2.  cap.  11. 
p.  m.  73.  hoc  potuti  faciendum  ,  quam  una  vice  multum 
Janguinti  emittendum ,  cum  alioquin  corpus  per  hamorrhagiam 
exhaurtatur  .  Anzi  foggiugne  faggiamente  quell’  ultimo  : 
prode [t  tn  mittendo  fangutne  hac  caufa  vulnus  fxpius  digito 
occludere ,  dein  altnquantulum  Janguims  emittere  :  avvertimen¬ 
to  infegnatoci  molto  prima  dal  Riverio  iib.  15.  cap.  a. 
pblebotomta  revulfionis  gratia  in  bracino  celcbranda  e  fi  parti- 
tu  vtctbm  3  &  digito  per  vices  f or  am  ini  admoto . 


/ 
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E  M.  Elvezio,  che  ne’ flutti  di  (angue  tanto  e  poi  tanto 
fi  promette  del  tuo  fpecifico ,  non  iolamente  [  I  ]  premet¬ 
te  a  quello  una,  o  due  miflìoni  di  langue  fe  1  ammalato 
fia  egli  fanguigno,  ma  dice  effere  fove.nte  cotello  {accori© 
ballevole,  allorché  il  flutto  di  l’angue  fia  cagionato  da  fo- 
verchia  ripienezza  de’ vali,  o  da  ribollimento  di  fangue  « 
Ò5,  Si  dovrà  cavar  langue  nella  Donna  gravida  dalle 
vene  del  braccio,  o  della  mano:  e  la  ripienezza  de  vali, 
il  bollimento  del  fangue,  la  regola  di  vitto  preceduta, 
la  quantità ,  e  la  qualità  dello  sbocco,  la  collituzione 
delle  forze ,  ferviranno  di  norma  per  fapere ,  quanto  fan¬ 
gue  debbafì  cacciar  dalla  vena ,  e  fe  tutta  1  ideata  quan¬ 
tità  in  una,  o  piu  volte  debbalì  evacuare*  Nè  cotello  ri¬ 
medio  ,  qualor  fia  dalle  forze  permeilo ,  potrà  avere  al¬ 
cuna  eccezione,  fe  non  fe  allora  quando  il  flulfo  proce¬ 
dette  da  foverchia  ferofuàdi  fangue  in  Donna  naturalmente 
{colorita,  e  di  mal  abito,  o  che  il  faiatto^  fotte  folito  di 
promovere  vie  piu  lo  sbocco  di  fangue  dall  utero  in  quel¬ 
la  tal  Donna;  come  io  ho  più  di  una  volta  offervato; 
lontaniamo  però  fempre  dai  credere  che  per  un  tale  fof- 
petto  non  debbalì  cavar  langue  dai  braccio  in  11 mif  in¬ 
contri  ,  come  pare  che  fia  perfuafo  dopo  del  Lindano  P 
cruditiffimo  Etmullero  [2];  perocché  tengo  ferma  opinio¬ 
ne, 

[  1  ]  Pour  rendre  plus  infallible  P  ufage  de  ce  ìpecifìque,  il 
fera  bon  de  faigner  d’abord  une  ou  deux  fois  le  malade, 
s’ il  eli  d’ un  temperament  fanguin.  Souvent  ce  fecours 
feul  fuffit  pour  le  guerir,  lorfque  P  hémoragie  n"  eli  cau» 
fée  que  par  la  grande  plénitude  des  vailfeaux  ,  ou  par  le 
bouiilonnement  du  fang.  Recueil  de  àìv.  method.  tom .  i. 
p.  m.  287.  288. 

|  2  j  Vena  feElionem  in  bracino  funt  qui  fuadent  ,  ut  rtpeliatur 
fanvuis  ad  loca  fuperiora  ;  Jed  quocutìque  in  loco  inflit  uatur , 
pejflmo  adhibetur  confìlio. .  Qjuid  tnim  opus  efl  fangutnem  ex 
nimìo  fluxu  deficientem  ulterius  imminuere  :  potiiìs  removetzn - 
tur  eaufa  fluxum  Jlimulantes ,  &  ìpfe  cefjabit  flaxus - .  Stul- 
tum  remedium  vena  fefcìionem  vocat  JLmdanus ,  quoa  potius 

plus  promoveat  fluxum ,  quam  prohibeat .  Égo^  dicìt ,  plures 

tales 
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ne,  che  quando  il  fangue  accrefciuto  di  mole  diftende 
fterminatamente  fartene  dell’ utero,  per  fino  ad  aprire  1* 
eftremità  loro  efalanti,  che  f  puntano  nel  di  lui  fondo  9 
non  v’abbia  il  migliore,  il  più  ficurò  ,  è  il  piu  pronto 
rimedio  dei  falafib,  col  quale  diminuendofi  la  piena  d’ef- 
fo  fangue  fcemafi  nel  medefimò  tempo  la  diftenzione  dell* 
arterie  fuddette,  ond'elle  pòftono  piu  agevolmente  ridar- 
fi  al  primiero  loro  diametro  \ 

66.  Praticava  pure  un  altro  rimedio  I pocra te  per  fer- 
tnàre  i  me  fi  troppo  copio  fi  delle  Donne  :  ed  èra  [i]  di 
applicare  una  ventofa  ma  {2]  molto  grand iffima  ora  ad 
una  mammella  ,  ora  all’  altra  (  3  ) ,  fenza  però  tagliarne  col 
ferro  la  cute  per  indi  trar  fangue  ^  ma  femplicèmente  per 
così  rilevare  la  mammella  nredefima,  è  ri  veliere  dall’u¬ 
tero  la  corrente  del  farìgue  j  avvertendo  di  levar  via  le 
Ventofe  fuddette,  tofto  che  cominciafle  a  inforgere  la  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro.  Ma  fióri  tutti  anno  approvato  coteftò 
rimedio*  anzi  il  Barbetta  (4)  apertamente  il  condanna" 
e  fi  dichiara  più  tofto  per  la  legatura  delle  braccia  ,  qua*? 
lor  fia  d’uopo  rivellerev  E’  della  ftelfa  opinione  M.  Bel- 


t  » 

ìales  abfque  vendi 
Rione  fluxum  fieri 

rhenf.  p.  m.  813. 

fi  velis  menfirua  fifiere ,  cucurhitulam  quàm  maxi- 
mammà s  appone.  Hipp.  50.  apìi.  V.  &.  l.  epid. 
fedì.  6.  ^5. 

[  2  ]  Quam  maximam  .  La  grandezza  della  ventofa  dee  ef- 
fere  proporzionata  alla  mammella  della  Dònna,  come  ri¬ 
cavali  dalle  feguenti  paròle  d’  Ipocràte  ,  de  medie,  n.  6. 
Magnitudini  porro  cucurbite ,  qua  commoda  jìt ,  junta  cor - 
pons  partei ,  quibus  àdmovere  oporiùerit ,  conjeftare  oportet . 

[  3  3  Sublati s  mammis  cucurbitulas  modo  quidem  dexira $  modo 
etiam  finifira  parte  adbibeto  .  Qjiod  fi  admotis  cucurbitulis 
fuboriatur  fpirandi  dijficultas ,  eas  detrabito ,  fanguinemque 
ne  educito.  De  nìorb.  mul.  2.  fedì.  5.  òp.  Fòef.  p.  Ó38. 

[  4  ]  Cucurbitulas  mammis  appofttas  noxias  effe  puto  :  magis  mi - 
hi  placent  li  gattarie  brachiorum  ,  ubi  fymptomàtibus  Urgenti - 
bus y  efl  revellendum .  Prax.  lib.  4.  cap.  13.  p.  m.  216. 


ae  mix. 
fi]  Mulieri 
mam  ad 


feElionè  curavi  )  doEìus  enìm  ,  h  vene  fé* 
vebementiorem .  Oper.  toni.  e.  collcs.  prati. 
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ìegarde  (  1  )  in  riprovando  le  ventofe  afffffe  alle  raammel- 
le ,  come  quelle  che  a  ragione  del  fotnmo  fenlo  della  par- 
te  a  cui  s’attaccano,  poffono  cagionare  dell’infìammagio- 
ne  :  oltre  di  che  non  fa  Vedere  la  ragione  nocòmica  > 
onde  giovar  pofiano  in  tali  èircoftanze . 

67.  Tuttavia  la' maggior  parte  degli  Scrittori  è  inclina*» 
ta  a  crederle  profittevoli  ne’ prefati  perdimenti  di  fangue 
pel  confenfo  troppo  palefe  dell’utero  con  le  mammelle, 
confermato  non  meno  dall’ autorità  d’  Ipocrate  (2),  che 
dairoflervaZione  degli  anatomici  più  rinomati  (3).  Ne  il 
timore  dell’ infiarnmagiòne  dee  proibirne  Tufo:  perocché  fe 
la  bocca  fia  proporzionata  al  ventre  così  che  prenda  tutta  > 
o  quali  tutta  la  mammella,  non  faravvi  sì  di  leggeri  un 
tal  pericolo,  come  nè  anche  della  difficoltà  di  ’relpiro,  fé 
fi  applicherà  una  fola  ventofa  per  volta,  e  ì’una  fi  levi, 
quando  T altra  fi  attacca  all’oppofta  mammella.  Se  le 
coppétte  faranno  più  piccole  del  bifogno  per  comprende¬ 
re  tutta,  ò  quali  tutta  la  mammella  acciocché  agevolmen¬ 
te,  c  fenza  dolore  fi  rialzi  ^  fi  potranno  attaccare  in  mag¬ 
gior  numero  alle  radici  d’effe  mammelle,  come  vuole  il 
Fiaterò  [4],  ed  altresì  all’  ipocondrio  deliro,  alle  fcapule, 
éd  [  5  ]  alle  braccia 

S56l  té 


fi]  Non,  en  appliquant  des  ventoufes  aux  mammelìes  conì- 
me  f  a  voulu  Hippocrate;  car  cela  n’a  guere  d‘ autre  fìn¬ 
te  qu’une  douleur  fort  aigue,  à  caufe  de  l’extréme  fen- 
fibilité  de  la  partie,  ce  qui  peut  caufer  inflammation; 
outre  qu’ il  eft  faux,  comme  on  le  voit  par  l’ anatomie,* 
que  la  veine  de  la  mammelle  porte  fon  fang  à  la  matri¬ 
ce  »  Traitez  nouveauk  de  medicin .  du  jiux.  period .  immodo 
p.  m .  214. 

[  2  ]  Aph.  V.  52.  39.  53.  Epid.  lib.  2.  fefh  6. 

[  3  ]  Vedi  l’ Alierò  l’c.  de  meniti*.  tex.  666.  noi?.  1,  p.  m. 
38.  e  feg. 

£  4  ]  Praxeos  tom.  3.  de  fang.  éxcret.  cap.  5.  p.  m.  5 59* 
560. 

£  5  ]  Freind,  Emmenolog.  cap.  *3.  p.  m.  2®r. 
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6 8.  Le  fregagioni  delle  braccia,  e  delle  fcapule  ,  fatte 
di  maniera  che  le  parti  ftrofinate  {  i  ]  roffeggino ,  faram* 
no  per  mio  avvifo  da  preferirli  alle  legature  delle  brac¬ 
cia  che  il  Barbetta  ci  propone,  e  delle  [2]  cofce  :  con- 
ciofliacofachè  venendo  il  legame  a  ftrignere,  e  a  diminuire 
la  naturale  capacità  delle  arterie,  e  delle  vene  delle  par¬ 
ti  fuddette ,  il  fangue  che  [3]  non  può  fcorrere  libera¬ 
mente  per  la  rifìrettezza  de*  tubi  corti  prefli  ,  s’  affollerà 
egli  Tempre  più  nelle  iliache  e  fpetmatiche  arterie,  diften- 
dendo  i  loro  lati  a  proporzione  della  refiftenza,  ché  in¬ 
contra  ne  vafi  ftrozZati  dal  vincolo  [4]*  E  tanjto  è  lon¬ 
tano  che  debbafi  diminuire  il  diametro  de*  va  fi  accennati* 
che  anzi  Aezio  [5],  e  lo  fpertiffimo  Offtianno  [<5],  do* 


[  1  ]  Platefus  ì.  c.  p.  <70. 

t  2  ]  Manus  amba  vinculis  ex  lana  [uccida  intona  delìganàa  , 
ita  ut  laqueum  ad  JuperioreS  cubitorum  Ò*  pcplitnrn  partes 
fupra  gema  ìnjitias .  De  morb.  muh  l  c.  Vuole  il  Mar¬ 
ziano  nel  commento  pagi  mi  278Ì  che  l’Autore  non  fa- 
celfe  già  i  legami  di  lana  lucida  ritorta*  ina  che  di  que* 
fìa  fi  fervide  per  fottoporla  al  legame,  affine  di  evitate 
il  dolore.  Aezio,  Paolo  di  Egina,  ed  Avicenna  feguitano 
Ipocrate  col  legare  le  braccia,  e  le  fcofce;  ma  Galeno  non 
tifa  che  la  legatura  delle  braccia*  Quando  legai*  fi  voglia¬ 
nole  braccia,  e  le  cofce*  ci  arricorda  il  Capódivacca ,  che 
le  braccia  debbono  edere  le  prime  a  legarli,  e  le  ultime  a 
*9°glierfi  »  e  i*1  °Ùre  che  le  legature  delle  braccia  fieno 
pm  forti  di  quelle  delle  cofce.  Vedi  il  libro  4.  della  fua 
pratica  cap.  2*  p.  <58o* 

t  3  ]  Condanna  il  Waldfchmidt  le  fregagioni*  e  le  legature, 
de  morb.  mul.  cap.  27*  p.  m_53i.  quta  per  frizione 5  fan - 
guts  magts  attenuatur  ,  &  fluxibilior  red  ditur  ;  per  liga - 
turas  vero  fangutnis  circuì  atto  depravàtur  ,  &  impe  ditur  ; 
unde  Varia  mala  acaxfi  poffunt  agrotanti . 

[  4  ]  Onde  potrà  avverarli  _  lo  che  fcrifie  Saltò  Diverto,  che 
le  legature  delle  parti  inferiori ,  foglionó  piuttofio  pro¬ 
vocare,  che  arredare  il  fangue  dall’utero,  lib .  *  fen.  2U 
traci-.  3.  cap .  4.  p .  m.  415. 

[  5  ]  Pedes  adflr  in  genti  bus  decoSiis  rnodcrate  frigi dis  ,  a  Ut  tepidi* 
abluantur .  Tetrabibl.  4.  feriti.  4.  pag.  880.  t 

l  6  }  Vtribus  jarn  valdc  cxbaujhs ,  ritmi*  fangxinis  copia  profu  fa  s 

PT^ 
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vt  le  forze  non  permettono  di  cavar  Sangue,  loda  negli 
sbocchi  Smoderati  di  ('angue  dall’utero  d’immergere  per 
mezz’ora  le  braccia  nell’acqua  tepida  mefcolata  con  un 
poco  di  vino,  affine  di  divertire  il  (angue  alle  parti  efte* 
riori- 

Tuttavia  non  mancano  difenfori  di  cotali  legature  , 
fra’  quali  il  Boera  vi  o ,  il  quale  è  di  parere  che  il  fangue 
portato  dalle  arterie  per  mezzo  della  legatùra  fi  Soffer* 
«ni  nelle  vene  ;  al  di  cui  gran  nome  ogni  mio  pensamen¬ 
to  volentieri  Sottometto, 

Meno  fofpetta  per  mio  avvifo  fi  è  la  legatura  { 1  ] 
delle  dita*  e  talora  forfè  potrebbe  efifer  utile  non  altri*» 
menti,  che  le  gagliarde  fregagioni,  di  cui  abbiam  favel¬ 
lato  ;  perocché  a  motivo  del  dolore  dal  legame  prodotto  , 
può  [2]  Scorre  re  a  quelle  parti  una  quantità  di  fluido 
della  confueta  maggiore,  e  quindi  Scemarli  a  proporzione 
ne’  vafi  dell’utero,. 

6?.  Dopo  il  Sa  la  fio  tiene  forfè  la  maggioranza  fra  gli 
altri  rimedj  ilripofodel  corpo,  e  la  tranquillità  della  men¬ 
te.  Quanto  giovi  ne’  fluffi  di  fangue  trovar  quella  fi  tua- 
zione  delle  parti  ,  onde  il  fangue  abbia  a  percuotere 
con  minor  empito  i  lati  arteriofi  ,  chiaramente  Scorge  fi 

D  dal 

prtfflat  a  ven.t  feti  ione  ah/lì» erg .  Tum  vero  e  re  efl  ^  bra~ 
chtum  utrumq-ue  tepida  aqu&^  cut  quidpiam  vini  admixtum 
per  bora  dimidium  immettere ,  quo  [anfutnis  impetus  ad  exte * 
fiora  divertatur .  AJed.  rad.  fyll.  torli.  4°  z-  de  uter.. 

hsemorrh.  p.  «m.  65. 

[  1  ]  O  fi  faccino  alle  dita,  ovvero  alle  braccia  le  legature, 
quelle  devono  e  fiere  forti,  e  molte  per  Sentimento  di  Ga¬ 
leno  c.  14.  lib.  1.  ad  Glauc* ,  il  quale  intanto  dice,  do- 
verfene  far  molte,  in  quanto  che  intende,  che  le  parti 
non  deggiano  dar  legàte  sì  fattamente  per  lo  Spazio  di  un 
ora,  altramente  elleno  morrebbono  y  ma  abbianfi  a  legare, 
e  feiorre  alternatamente  .  Capivacceus  prati,  lib.  4.  cap .  2, 
p.  m .  679. 

J  2  )  Pitcarnius,  elem.  Phyfko-mat.  lib.  2.  cap.  5.  p.  m.  5f' 
Plurimum  enìm  curri t  [angui ni s  ad  partem  dolentem  grafia 
dolor is .  Vallefius  Corani.  2.  epid.  5*  3.  p.  m- 
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dal  fecondo  libro  degli  epidemj  ,  lezione  terza  [t],  e 
dal  ferto,  fezione  fettima  [2],  dove  fra  gli  altri  rimedj 
ci  vien  arricordato  di  cangiare  la  fituazione  della  parte, 
onde  il  fangue  efce,  e  di  darci  un’  ampia  figura,  onde  i 
vafi  di  fangue  che  fi  diramano  per  quella  ifteffa  parte 
non  fieno  in  modo  alcuno  comprelfi  ,  perocché  dalla 
compresone  può  talvolta  ricevere  il  fangue  un  maggior 
empito . 

70.  Per  la  qual  cofa  dovrà  coricarfi  la  Donna  gravida 
in  letto,  tofio  che  s’  avvede  di  fpandere  il  fangue  dall’ 
utero,  rtandovi  lupina  [3],  e  più  rilevata  da’  piedi  ,  che 
dalla  lchiena,  o  almeno  almeno  in  piana  giacitura  ,  ac¬ 
ciocché  divenendo  erto  utero  al  piano  orizzontale  parafi¬ 
lo  ,  Icemifi  quindi  la  diftenzione  de  lati  arteriofi  fuoì 
proprj  ,  cagionata  dalla  prertìone  ,  e  pefo  maggior  dei 
iangue  ne  tubi  perpendicolari  al  prefato  piano  ,  e  dalla 
refirtenza  de’  medefimi  tubi  prolungati,  e  diffribuiti  a  di- 
verfi  ,  e  molti  angoli  per  la  foftanza  dell’  utero  [4]  . 
E  perchè  il  corpo  della  Donna  mantenga  il  fuo  paralle- 
lifmo  col  piano  fuddetto,  non  dovrà  il  letto  edere  rile¬ 
vato  da  niun  lato,  ballando  il  rilievo  del  capezzale,  e 
guanciale  da  pofarvi  il  capo  :  e  fi  dovrà  proccurare  che 
il  materaflo  fia  piuttorto  duro,  che  nò,  affinchè  non  s’ 

in- 

[  1  ]  In  pulf antibus  jangutnem  fundentibus  figura  ampia ,  &  in 
totum  fi  ex  omnino  declivi  acclive  fiat . 

[  2  ]  Sanguinis  venarum  fupprejfiones  faciunt  animi  deliquium ,  fi¬ 
gura  alterata ,  interceptio  ,  linamentum  intortum ,  appofitio , 
deligatio . 

[  3  ]  In  menfibus  immndicis  cegra  jaceant  fupints  in  ledo  cru- 
ribus  elevatis  ,  &  thorace  magis  deprejjo  .  Chr.  Mich. 
Adoiphus,  de  arrotane,  conclavi  §.  25.  p.  61.  E  molto 
prima  di  lui  dirte  Aezio  J.  c.  pag.  m.  879.  Locetur  mulier 
coxis  acdivibus ,  cruraque  extendat ,  ac  inter  fe  complicet  ad 
uteri  partes  contrahendas  .  Così  pure  leggefi  nel  2.  de  morb. 
mul.  Supina  dormiate  &  immota  maneat:  €  al  num.  6. 
dei  medefimo  libro  :  &  Uftum  a  pedibus  altìorem  f acito : 
atque  fic  injìernito . 

[  4  ]  Vedi  il  n.  6. 
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infoili*  e  nella  Ragione  calda  fia  ripieno  di  crini  più 
toflo  che  di  lana  ,  bambagia,  o  piuma  affinchè  pel  calo¬ 
re  che  buoi  provenire  dalle  medefime,  non  abbia  il  fan» 
gue  a  maggiormente  rarefarli,  «e  confeguentemente  a^  oc¬ 
cupar  maggiore  fpado ,  e  difendere  vie  più  i  lati  de  ca¬ 
nali  . 

•ji.  Si  dovrà  fcegliere  in  tale  Ragione  una  camera  fre- 
fca  ,  alta,  e  grande  piuttoRo,  che  riRretta  poiché  in  quella 
l’aria  preRamente  fi  rilcalda,  e  facilmente  [  fi  corrompe 
per  effer  compretTa;  e  di  più  pruovano  le  Donne  ne’ luoghi 
riflretti  maggiori  guai ,  ed  ambafce  ne’  faftidiofi  lor  parti 
[2].  Una  o  più  ìineRre  volte  a  tramontana  fi  terranno 
aperte,  o  qualcuna  almeno  (occhi  ufa,  fe  la  Donna  fia  in¬ 
debolita  dalla  violenza  del  Ruffo  di  fangue  ,  acciocché  1 
aria  polla  fcorrere  liberamente;  nè  fi  permetterà  che  vi 
fog<*iornino  efcrementi ,  o  fetori  di  ninna  fona  ad^  am¬ 
morbarla.  Ne’ calori  congiunti  a  grandi  liceità  dell  aere 
fi  fpruzzerà  fovente  il  pavimento  ,  e  le  pareti  della  ca¬ 
mera  con  acqua  fredda,  e  con  aceto  [3];  fi  farà  cadere 
dell’acqua  dall’ alto  fopra  foglie  di  vite  [4]  ,  o  fierne- 
ranfi  foglie  frefche  di  falcio  ,  vite ,  quercia ,  borrana,  lar* 
tuoa,  ninfea  attuffate  nell’  acqua  mefcolata  con  aceto  , 
guardando  fi  fopra  tutto  ,  die  con  tali  diligenze  non  ab-* 
bia  la  Donna  a  patire  di  freddo  ,  il  quale  dovrà  (  5  ) 
Tempre  ^evitarfi ,  rendendo  1’  aria  sì  nell’inverno,  che  nel- 
1’  altre  Ragioni  ,  ove  fpiraffero  venti  freddi  ,  dolce  ,  e 
temperata  col  mezzo  della  Rufa  ,  difendendo  1  inferma 
dall'  aria  fredda  citeriore  ì  e  munendola  di  copertine  di 

Da  ^na 

(  I  )  Corruptio  in  locis  angujìis  aere  coartato  ordinario  produci - 

tur .  C.  M.  Adolphus  1.  c.  §.  7.  p. 

(  2  )  Arttitudo  cubiculi  infuper  partur  tenti  bus  partus  dtjfictlts  la- 

bores  adauget ,  anxiafque  eas  rnagts  reddit  •  11  meclefinio  1»  c* 
(  3  )  Il  medefimo  §.  9.  p.  22, 

(  4  )  Sanctorius  in  art.  med.  Gal.  comm.  p. .  3.  cap.  85.  part. 

9.  tex.  io.  p.  m.  536.  , 

(  5  )  Ftigus  cnìm  bis  inimicum  eft.  Hipp.  I*  de  morb.  mui.  n, 
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lana  firfe  o  di  bambagia  ,  che  dolcemente  la  ribaldino  fen- 
23  M  aggravarla , ed  opprimerla,  affine  di  promovere  ma 
non  già  d7  impedire  giammai  la  trafpirazione  infenfibile 
acciocché  il  fluido  che  dee  efalar  per  la  cute  non  riman¬ 
ga  ne7  vali  e  non  accrefca  in  appretto  (  2  )  il  flutto  di 
Lingue  dall’  utero . 

72.  Farà  di  meftiere  ancora  tener  Y  animo  della  pa* 
ziente  per  quanto  fia  poffibile  folìevato  -,  ed  ilare 
eflendo  quefto  forfè  [3]  il  principale  ajuto  che  le  fi  pof- 
fa  recare  ,  fe  non  d7  altronde  ^  che  da  paffion  d’  animo 
fla  il  ,di  lei  male  prodotto  .  Ma  ancorché  dipendeffie 
da  qualfifia  altra  cagione  ,  quando  la  Donna  fotte  pei 
flutto  di  fangue  fpaurata  ,  e  maninconica  ,  dovrà  il 
Medico  ufar  ogn7  arte  [4]  per  conciamela  .  E  quan* 
do  e7  non  avette  ottervazioni  fue  proprie  onde  con* 
«forcarla  ,  non  gii  mancheranno  ottervazioni  altrui  di 

Donne 


(  1  )  Am'tBus  vai  de  onerofi  funi  impedimento  peìrfpi  rat  ioni ,  quia 
vires  debilitant .  San&orius,  flatic.  fe£t.  r.  aph.  55.  Ami- 
ftu  onerofo  ,  foggiugne  M.  Noguez  nel  comm.  p.  95. 
comprejjìs  euticuU  fquammulis ,  petfpirationis  duttuum  orifici  a 
clauduntur ,  atque  retentum  perfpirabile  fquammularum  inter- 
jhtia y  per  qua  hiantta  exonerantur  duBuum  perfpirationis 
orificia ,  occupata  un^e  parcior ,  tardior  ^  difficiliorque  effluvio- 
rum  cutaneorum  effluxus  . 

(  2  )  Si  frigus ,  illafo  utero ,  cceteras  cor  por  is  partes  repente  coni- 
piati  fluxumi  Jì  jam  affiti  promovet  ;  impedita  enim  per - 
f pirati on e ,  major  fuppètit  bumorum  copia  per  uterum  {rigore 
intaBum  evacuanda .  Freind.  1.  c.  cap.  9.  p.  m.  175. 

(  3  )  ^ra  &  fpfs  auferunt  timor  em ,  ac  Icetitia  m  enfi  iti  am  :  pàffw 
enim  animi  non  medicina ,  fed  alia  pajfione  contraria  fupe- 
ratur  y  contraria  enim  fub  eodem  genere .  Sanéìorius  ,  ttat. 
de  an.  affi  feci*  7.  aph*  12.  p.  m.  176. 

(  4  )  Quod  fi  multsr  fuerit  in  partu ,  valde  timida  1  feri  ve  il 
Villanova ,  prac.  med.  lib .  2.  cap.  4.  p.  m.  177.  debet  ab 
altis  mulìenbus  bonari  1  &  Jecura  fieri  1  quod  non  periclita- 
bitur  .  Quanto  più  volentieri  udrà  ella  il  medico5  fe  ls 
andrà  ifperartzando  e  incoraggendo  ? 
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Donne  gravide  che  da  fi mili  fluffi  di  fangue  [i]  co'  ri^ 
medj  guarirono,  o  felicemente  lì  Igravidarono .  E  fé  la. 
Donna  per  avere  il  ventre  tutto  da  un  fol  lato  rilevato, 
o  piu.  dall’  uno  che  dall’  altro  eminente  ,  o  in  quallìfia 
maniera  diverfo  da  quello,  che  aver  folea  nelle  pallate 
gravidanze,  folle  perluafa  di  avere  la  creatura  lìtuata  a 
traverfo,  e  ne  folte  oltremodo  mcfta  ,  e  dolente  ,  dovrà 
egli  racconciarla ,  aderendole  edere  quello  un  errore  mal- 
ficcio,  e  de’  più  maflicci  in  cui  polla  cadere  giammai  . 
Imperocché  fe  le  Donne,  che  s1  immaginano  di  ^ avere  , 
o  di  vero  elle  anno  la  creatura  attraverfata  nell’  utero, 
avellerò  da  partorire,  lenza  che  effa  creatura  cangiale 
di  fico,  io  farei  d’accordo  con  effo  loro..  Ma  non  lo 
fono,  nè  lo  pollo  edere,  fe  mi  rammento,  che  ne’  dolo¬ 
ri  di  parto  le  pareti  dell’utero  fi  contraggono ,  applican¬ 
doli  con  forza  fopra  le  membra  del  feto,  che  liberamen¬ 
te  nuotando  nelle  fue  acque  non  può  in  verun  modo  re-, 
fiftere,  lènza  eh’  e’  fia  coflretto  a  cangiar  politura,  quan¬ 
do  non  v’  abbia  [2]  qualche  flraordinaria  cagione  che  ne 
lo  impedita  .  Oltre  di  che  ciò  ,  eh’  io  dico  ^in  tale  prò- 
pofìto,  viene  giornalmente  rinfrancato  dall’ efperienza  . 
Concioflìachè  a  quafi  tutte  quelle  gravide,  che  lì  credono 
di  avere  il  feto  collocato  a  traverio,  viene  egli  volto  di¬ 
rittamente,  come  io  ho  più,  e  più  volte  offervato;  e  per 

D  3  .  lo 

(  1  )  Vedi  l’i  dori  a  riferita  dal  Boeravio,.  prax.  med.  part.  5. 

§.  1307.  Vedi  altresì  il  num.  di.  6 2.  65. 

(  2  )  La  Motte  Uv.  1.  chap.  23.  p.  100.  Leggonfi  diverfe  ca¬ 
gioni  di  firn  il  forta  nel  Sepolcreto  anatomico  del  Bonetti 
tom.  3.  Itb .  3.  fez .  38.  p.  102.  e  feg .  Potrebbe  ancora  an¬ 
noverai  fra  cotede  ftraordinarie  cagioni  la  cattiva  direzione 
dell’utero  portata  dalla  nafeita;  come  probabilmente  fu 
quella  defcrittaci  dal  Sig.  Giofia Weitbrecht,  comm .  Aca - 
dem.  feient .  Imper.  Petropolit.  tom.  4.  obferv.  anat.  n.  3. 
p,  m .  224.,  come  pure  la  cervice  dell’utero  afpra,  dura, 
e  renitente,  olfervata  dal  Sig.  Santorini  ob[  anat.  cap. 
11.  pag.  m.  214.  e  la  fodanza  dell’utero,  in  parte  induri¬ 
ta’,  ed  odofa  ritrovata  da  M.  Edouard.Hody ,  tranfatt.  phi - 
lofoph .  de  la  Société  Royale  de  Lond.  ann .  173^*  P' 
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lo  contrario  non  cìì  rado  interviene  ,  che  fi  preferiti  it 
feto  in  mala ,  e  pericolola  fi  orazione  in  quelle ,  che  dall 
averli  elleno  cento  e  cento  volte  guatato-,  e  palpato  ri 
proprio  ventre  ,  non  fi  farebbbno  nè.  pure  fognata  una 

tal  cofa  *  v  f 

73.  Dovrà  pare  il  Medico :  guardarli  di'  parlar  di  le- 

orerà*  con  chicchera  ,  e  Fegnatamente  tori  verun  altro 
Medico  [1],  e  nè  anco  permettere  altrui  di’  cosi  parla¬ 
re  alla  p  re  lenza  delfrafcrma1  v  affinchè  non  creda  la  {fel¬ 
la ,  che  allora  per  lei  fi  pronunci  la  fentenza  di  Morte. 
Dovrà  guardarli  altresì  di  far  delle  fmanie ,  o  atti  di  am¬ 
mirazione  ,  e  nè  tampoco  quella  burbera  cera  ,  che  far  fo¬ 
gliamo  noi  altri  Medici  ne’  cafi  pericolofi ,  e  repentini,  in 
toccando  iì  polfo  illanguidito  ;  o  in  mirando  una  quantità 
di  orami  ufeiti  dall’utero,  o  di  (angue  qua-,  e  là  fparfo: 
ar  ricorda  rido  fi.  femore,  che,,  fe  il  timore  può  cagionare 
un  perdimento  di  fangue  dall  utero  ,  potrà  egli  altresì 
accrefcerlo  ,  ancorché  fia  da  qualfi voglia  altra  cagione 
prodotto,  impedendo  fe  non  altro  la  espirazione  infen- 
bile  ,  e  caricando  i  vali  dell’  utero  di  maggior  piena  dT 

umori . 

CAPI  T  O  L  O  IV. 

De  rimedj  per  bocca  ;  e  come  debbono'  pigliar/i  a  tenore- 
delia  fi coperta  cagione  delfluffo .  Quando  convengano  i  pur¬ 
ganti  *  e  della  regola  di  vitto  «. 

74.  ^vRa  prima*  di  venire  a’ rimedj  da  pigliarli  per 
\_S  bocca ,  fa  di  meftiere  confiderare  ,  che  non 

v’  ha  quell’  erba  ,  o  quel  tal  altro  medicinale  »  che  fia 
abile  a  fermare  tutti  i  flufii  dì  (angue  :  e  che  quegli  y 

**  n  ^ 


Vi  )  Il  faut  — avoir  foin  de  ne  laiffer  parler  perfoné  bas,  ni 
à  l’oreille;  car  rien  nr inquiète  tant  la  malade,  qui  croi t 
toùjours  que  c’efi  d’elle  que  l’on  parìe,  &  que  c  eit  oa 
arrèt  de  mort  que  fon  pronunce  »  De  la  Motte  .tv,  1- 

okapi  25.  p.  m.  107. 


Cap.  IV.  «5$ 

che  pretendono  con  una  loia  ricetta  ,  che  il  piu  delle: 
volte  non  è  ,  che  una  cianfrufaglia  di  medicamenti  ,  di 
arredare  ogni  sbocco  di  fangue  ,  benché  portino  il  nome 
di  Medici,  fono  in  realtà  tuttavia  folenniffimi  empirici, 
che  a  partito  s’ingannano.  E  nè  meno  i  dotti  ,  ed  ocu¬ 
lati  profeffori  avranno  occafione  di  dolerli  di  vedere  sì 
di  rado  fermati  co’  rimedj  prefi  per,  bocca  i  Audi  copiofi 
di  fangue  dall’utero,  fe  porranno  mence  alla  moltipiicità 
delle  cagioni,  che  li  producono,  e  alla  fomma  difficoltà 
di  rintracciamele.  E  quando  pur  anco  fofiimo  certi  cer- 
tiffimi  della  cagione  del  male  ,  chi  ci  afficura  ,  eh  ella 
fi  a  la  fola,  ed  unica  cagione;  e  non  più  collo  fieno  più 
cagioni  infieme  congiunte,  che  richieggono  rimedj  total¬ 
mente  fra  loro  contrarj  nell’  operazione? 

75.  Molto  poco  polliamo  fperare  da’  lpecifici  contro  i 
perdimenti  di  fangue  dall’  utero,  che  una  veemente  paf- 
fion  d’  animo  abbia  eccitati  .  E  molto  poco  polliamo 
fperar  di  trovare  quella  paffione  contraria  dell’  animo  , 
che  poffa  vincer  la  prima  ,  o  che  polla  almeno  provve¬ 
der  a’  difordini  de’  folidi  da  elfa  lei  cagionati  [  1  ]. 
I  quali  difordini  de’ lolidi  cagionati  da  gagliarde  cornino.1 
zioni  dell’  animo,  fono  più  difficili  da  vincerfi,  che  que¬ 
gli  che  dipendono  dagli  fmoderati  efercizj  di  corpo.  Per 
riprova  di  che  veggiamo  alla  giornata  cadere  in  graviffi- 
me  convul  fioni  Donzelle  fané  laniffime  non  d’  altronde, 
che  da  qualche  veemente  paffion  d’  animo  ;  nè  riaverfi 
così  di  leggieri  per  quanti  divertimenti  ,  viaggi ,  e  rime¬ 
dj  fappiamo  inventare  ,  e  immaginare  giammai  per  re¬ 
namele.  ,  , 

D  4  7 6.  M. 


(  1  )  Magts  nocet  nimius  animi  affetta*  f  quam  nimius  corporis 
motus .  Santforius,  fiat,  apb .  39.  7.  Qjwd  validius  ab  ani¬ 
mi  commoveatur  affettu  corpus ,  tura  etiam  genus  omne  ner¬ 
vo  fum  exagi tatur .  Noguez  in  explanat.  p.  m.  195.  E  quin¬ 
di  fi  averà  il  pronoftico  ,  che  quicunque  morbus  in  nervo s 
pervenerit ,  roboratur ,  &  permanet  in  eodem  loco ,  &  diffici¬ 
le  ejl  ipfum  c  ducer  e ,  come  leggefi  nel  iibro  de  loci s  in  bom. 
n.  9. 


Dtfcorfo  Med.  Chiv. 

•jó.  M.  Elvezio ,  cui  fiam  debitori  ,  le  non  dell  uio 
interno  [i]  deli’ allume,  almeno  della  maniera  di  pigliar¬ 
lo,  ci  alficura  fiancheggiato  da  pih,  e  piu  pruove  per  lo 
ipazio  di  mole’  anni  da  elio  lui  fatte,  che  non  v  ha  ri¬ 
medio  alcuno  piu  ipecifico  ,  pih  pronto  ,  piu  ficuro  ,  e 
pih  dolce  di  quello  per  guarire  il  vomito  di  fangue,  lo 
Iputo  di  fangue  ,  il  fiufio  di  fangue  dalie  monci  ,  da 
qualche  vaio  aperto  negl  inteftini  ,  dalle  parti  orinarie , 
dal/  nafo  T  e  da  qualfivoglia  altra  parte  ?  purché  il  fiufio 
di  fangue  non  fia  cagionato  da  ferita  d’  arma  da  fuoco  , 
©  da  taglio.  E  ciò,  che  di  piu  maravigliofo  ci  foggiu* 
gne ,  fi  è  ,  che  un  tal  rimedio  può  femprc  aver  luogo-, 
nè  può  egli  effere  giammai  contrafiato  da  qualfifia  fiato, 
©  dilpofizione  del  paziente,  quand’anche  vi  foffe  una  com¬ 
plicazione  de’ mali.  . 

77.  Comprova  1’  utilità  di  quello  rimedio  ancora  il  la 

Motte,  che  dopo  di  aver  fatto  ingojare  (  z  )  a  una  fan¬ 
ciulla,  che  avea  uno  ftrabocchevole  perdimento  di  fangue 
dall’  utero,  mezza  dramma  di  allume  di  rocca  con  una 
dramma  di  fangue  di  drago  ,  il  tutto  incorporato  con 
mezz’  oncia  di  conferva  di  refe,  con  foprabbervi  un  bic¬ 
chiere  d’  acqua  di  ceminodia  ,  e  di  piantaggine  ,  e  dopo 
di  averle  replicato  il  medefimo  rimedio  la  lera  dello  Hel¬ 
lo  giorno  con  ottima  riufeita  j  foggiunge  [3]  d  efierfi 
0  nreva- 


{  1  ]  Era  in  ufo  P  allume  prefo  per  bocca  moltiflìmo  tempo 
innanzi  del  Elvezio,  anzi  1  Olieno  nella  cura  della  di- 
fenteria  lo  praticava  al  pefo  dì  una  dramma  pollo  nell’ 
uovo.  rnovb.  intenti.  Ytb .  1.  eap.  43*  20°*  h  dell  al¬ 

lume  liquido  ne  faceva  ufo  IVlarcello  contra  lo  fputo  di 
fangue  <  Lib.  de  medicati 1.  in  collebhone  jdldma  Med.  hattn» 
eap.  17.  pag.  tie. 

I  2  ]  Óbf.  200.  p.  277.  . 

[  3  ]  Je  dis  aufii  dans  ces  obfervations ,  la  maniere  dont  je 
Jcs  ai  traitees,  à  la  gue'rifon  des  quelles  je  n  ai  employé 
que  les  remédes  généraux  &  les  plus  ordinaires  ,  a~T  ex- 
ception  te  la  deridere  à  la  quelle  je  me  fervis  de  celui 

de  M.  Helvrtius,  avec  l’alun  ,  le  fang  de  Dragon,  &  la 

con- 
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prevaiato  in  quello  cafo  dello  fpecifico  foprammcntovata 
dell’Elvezio,  di  cui  ha  egli  medefimo  fperimentata  V  ef¬ 
ficacia  in  parecchie  occafioni,  e  di  cui  gii  è  paruto  effe- 
re  più  pronto,  e  più  ficuro  l’ effetto. 

78.  Altri  per  lo  contrario  non  vanno  d’  accordo  coli’ 
Elvezio  nel  credere,  che  il  prefato  fpecifico  fia  egli  fem- 
pre  un  rimedio  ficuro  contro  i  perdimenti  di  fangue  :  e 
fe  cosi  credono  ammaeftrati  pur  eglino  dall’  efperienza  , 
bifogna  altresi  credere  ,  che  ci  fienó  de’  cali  ,  dov’  egli 
non  convenga  .  Io  pure  concorro  pienamente  con  etto 
loro  ,  che  non  convenga  un  tal  rimedio  ne’  flutti  di  fan¬ 
gue,  cagionati  da  contrazioni  fpafmodiche  de’ nervi  avvi- 
tichiantifì  all’ arterie  [1]  .  o  da  ioverchia  fpeffezza  di 
fangue  [2]  *  anzi  crederei  che  potette  notabilmente  nuo¬ 
cere,  fe  la  di  lui  operazione  fia  di  ridurre  le  fibre  dei 
vafi  ,  e  le  particelle  del  fangue  a  più  ftretti  contratti  , 
come  pare ,  che  ragionevolmente  debb’  effere  ,  s’  egli  è 
vero,  che  l’ allume  di  rocca  [5]  fia  compofto  di  uno  fpi- 
rito  acido,  e  di  un  fale  cauftico  terreftre  . 

yp.  Ne’ flutti  di  fangue,  che  traggon  T origine  da  fpaf- 
modiei  raggrinzamenti  di  nervi,  e  da  ftrozzamenti  de’ ca¬ 
nali  fanguigni ,  farà  d’ uopo  ricorrere  agli  oppiati ,  ficca¬ 
rne  quegli,  che  in  tali  cafi  tengono  la  maggioranza  fra 
tutti  gli  altri  rimedj.  Il  famofo  Ofmanno  dice (4)  di  ave¬ 
re 

conferve  de  rofes,  &  les  eaux  de  centinode  &  de  piantala 
dont  j’ ai  e'prouve  la  bonté  en  pleufieurs  occafions,&  dont 
le  fuccds  m’a  paru  le  plus  prompt  &  le  plus  fur .  Obf. 

202.  p*  281. 

(  1  )  Vedi  num.  6 .  not.  7. 

(  2  )  Vedi  num.  7.  not.  4. 

(  3  )  Nihil  aliud  fcilicet  efl  ,  cioè  l’allume  di  rocca,  quani 
falfugo  terra  mineralis  natura  fattirntna ,  conflans  ex  jphini 
acido  &  fale  terrejlri  caujlico .  Schroderus .  pharmac.  mcd. 
chym.  lib.  3.  cap.  24.  p.  rn.  477. 

(  4  )  Med.  rat.  fyfl .  torri,  4.  part.  2.  feti.  1,  cap.  5.  de  ut.  ha- 
morrh.  p.  m.  66. ,  dove  dice  così:  nos  quoque  ab  ejus  ufi* 
laudabilm  cffeCÌum  vidimus ,  fed  convcnit  eum  exhibcre  ubi 

om - 
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re  fpenmentata  utile  la  polvere  defcnttaci ,  e  lodata  da!*- 
l’Eurnio,  che  è  la  feguente:  piglia  femi  di  giufquiama, 
papavero  bianco  ana.  dr.  I.  ematite,  coralli  rolli  an.  dr- 
mez.  canfora  fcrop.  mez.  Mefcola,  e  fa  polvere  da  pren¬ 
derne  dr.  mez.  mattina,  e  leta .  e  ci  avvila  nello  hello 
tempo  di  non  doverli  praticare  la  fuddetta  polvere,  le  le 
forze  fieno  abbattute,  e  appena  percettibile  il  pollo,  ed 
effer  ella  più  ficura  ,  fe  vi  fi  aggiunga  mezza  dramma 
di  nitro:  e  vuole,  che  colla  {beffa  cautela  fi  debba  pro¬ 
cedere  nel  prelcrivere  le  pillole  di  cinogloffa . 

So.  Io  però  credo, che  in  que’cafi,  dove  per  fedare  (  i  ) 
l’empito,  e  il  tumulto  convulfivo  de’folidi,  fieno  con¬ 
venevoli  i  rimedj  da  noi  altri  Medici  detti  narcotici,  o 
gli  oppiati ,  non  fìa  ella  mente  del  lodato  Autore  di  per¬ 
metterne  l’ufo  fidamente ,  quando  il  pollo  fia  veloce,  e 
gagliardo,  e  ogni  cofa  s’attrovi  in  iftato  d’impeto,  e  d’ 
energia;  ma  ancora  quando  il  polfo^fia  indebolito,  e  de¬ 
preco*  com’ effer  fuole  per  lo  più  ne’ copio  fi  fluffi  di  fan- 
oue  ;  purché  non  fia  egli  forroicante,  o  minuto,  e  pur¬ 
ché  quelli  rimedj  li  pratichino  (zj  in  piccioliflima  doie, 
^  e  par- 


omnla  in  aBuofo  funi  motu ,  arteriarum  pulfu  celeri r&  ve- 
hementi ,  curri  ajfidua  vigilia  y  atque  tum  etiam  fecuriuSy  ut 
ipfi  additar  nitrum  ad  dimidiam  drachmam  ;  minime  vero 
ubi  vires  curri  fanguine  exbaufitf  funt &  pulfus  vix  digito 
tangi  poteft .  Narri  a  feminis  byofciami  ufu  paulo  largion,  in 
dementiam  conjeBas  fuijfe  quafàam  perfonas  novimus ,  Idem 
monitum  etiam  tenendum  de  pilulis  de  cynoglojfa ,  qua:  pari- 
ter  fubaBum  in  exhibitione  defiderant  judicium  praBicum  « 

(  i  )  Vedi  il  num.  7p. 

(  2  )  Elia  Camerario,  fijìem ,  caut.  med,  therap.  cap.  6.  p.  rn . 
498.  parlando  dell’  oppio  dice  ,  effer  cofa  buona  il  correg¬ 
gerlo,  ma  ottima  cofa  il  darlo  con  avvedutezza,  in  pic¬ 
cola  dofe  :  opium  opus  habet  corrigentibus  ;  quamquam  opti - 
ma  correBio  efi  cauta  &  parca  dofis  ,  qua  nunquam  nocebis 
&  tutiorem ,  melmemque  tamen  obtinebis  effeBum^e  1  a  Re- 
ga  accur .  med,  metb.  aphor .  874*  tutius ,  fcrive*  &  aque^ 
cjficaciter  opium  in  parva  do  fi  fiepius  reperita  ;  &  prò  ree 
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c  partìtamente  *  e  che  dalla  vivacità  dell’ occhio,  dai  co* 
lorito  della  faccia,  dalla  prontezza  dell* udito,  dalla  faci- 
licà  di  moverfi ,  dal  tuono  della  voce  fi  poffa  compren¬ 
dere  efferci  forze  baftevoli  per  tollerare  sì  fatti  rimedj  » 
81.  In  oltre  fe  Toppio  ha  forza  di  diradare  il  fangue 
(i)  potrà  egli  altresì  effer  utile,,  allorché  il  fangue  fpef- 
f o ,  e  pani  aio  arreftato  ne*  vertici  degli  ultimi  coni  arte- 
rìofi  dell*  utero  difende  fìerminatamente  i  lati  de’ prefati 
coni ,  e  quegli  delle  arterie  efalanti ,«  che  non  potendo 
reggere  alla  preffione  d’erto  fangue  s’aprono  nella  loro 
«{fremita,  dond’egli  sbocca  dentro  dell’utero.  M.  Taury, 
che  in  tal  cafo  riprova  gli  {piriti  acidi  (z),  che  altro¬ 
ve  ■ 

heccffltnle  aliquandiw  continuata ,  quam  in  major  ì  quantitate 
fimul&  f  ernet  exhibctur'y  nifi  hoc  txigat  urgens  AÌtquoà  fym - 
poma  ;  ma  intende  fempre  f  Autore ,,  che  le  forze  una 
tal  dofe  permettano  . 

[  I  ]  Vedi  Pitcarnii  differt,  de-  are .  fanguinisy  in  an.  §.  15. 
p.  m.  157-  Tale  fi  è  il  fentimento  de’ più  illufìri  Scritto¬ 
ri,.  fra*  quali  ancora  M.  Geoffroy,  mat .  med.  tom.  1.  p. 
m.  558.  così  fcrive  :  opium  fanguincum  laticem  mirum  in  ma- 
dum  dìffolvity  expandit ,  &  rariorem  effetti  In.  pruova  di 
che  10  feci  cadere  alcune  gocce  di  fangue  fpicciante  dal* 
la  vena  fu  di  un  piattello,  affinchè  dette  gocce  in  tra¬ 
mortendo  fi  fchiacci afferò  ;  le  afperfi  di  un  pocchettino  di 
oppio  fotti! mente  fpolverizzato  ;  e  vidi  toffò  con  mio 
gran  piacere  a  trafeorrere  il  fangue,  e  a  difpergerfi  veloce¬ 
mente.  Fa  quali  Pifteffo  effetto  ancora  il  fiero  del  fangue 
fpruzzato  con  oppio  fpolverizzato .  Ho  ricevuto  altre  vol¬ 
te  mezz*  oncia  di  fangue  cadente  dalla  vena  fui  lato  di 
un  bicchieretto  conico,  in  cui  avea  io  porto  uno  fcropo- 
]o  d’oppio  tattilmente  fpolverizzato,  e  febbene  detto  op¬ 
pio  per  la  maggior  parte  non  fi  forte  moffo  dal  fondo 
del  bicchieretto;  pure  vidi  poco  dopo  la  fuperficie  del  fan¬ 
gue  a  guernirfi  di  molte  gallozzole  di  diametro  uguali, 
e  fra  loro  contigue  *  e  mi  è  parato  ,  che  il  grumo  , 
dopo  di  due  ore  foffe  molto  men  fodo  di  un  altro  fìmit 
grumo,  nél  di  cui  bicchiere  non  vi  avea  io  porto  niente 
di  oppio.  ,  > 

r  z  ]  Ils  font  des  effets  admirables  dans  les  hétfiorragìes,  qùt 

vien- 


v 
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ve  (i)  per  tali  nomina  lo  1  pirico  di  Tale,  e  di  allume f 
foftituifce  in  loro  vece  le  materie  alcaliche  ,  il  zucchero 
di  faturno,  l’antietico  del  Poterlo  ,  e  il  marte .  Ma  un 
rimedio  di  gran  lunga  fuperiore  a  quelli  per  attenuare  il 
fangue  ingroflato,  ed  invifcidito  fi  è  il  falnitro  purifica¬ 
to,  e  il  lai  prunella  accompagnato  coi  diluenti  ■  di  cui 
narra  il  Levenoechio  (  2  )  che  dopo  d’  eflerfi  punto  con 
ago  un  dito  ,  e  d’  aver  pofcia  mefcolato  il  fangue  ,  che 
ne  forti  va  con  dell’acqua  impregnata  di  quello  tale,  vi¬ 
de  con  fuo  gran  piacere,  che  i  globuli  rolli  molto  meno  ' 
fi  rammaffavano  infieme  di  quante  altre  volte  avefs’egli 
giammai  veduto,  benché  si  foltamente  fòdero  ammonticel- 
lati ,  che  anco  lenza  del  microfcopio  fi  vedefiero  roflfee- 
giar  bellamente  , 

82.  Ma  non  farà  acconcio  detto  rimedio,  fe  il  Auffa 
di  fangue  dipende  da  fall  acri  ,  che  trivellino  i  nervi,  e 
corrodano  le  tonache  de1  canali  fanguiferi.  Concioffiachè 
egli  è  corrofivo  il  falnitro  ,  e  corrofivo  all’  ecceffo  ,  fe 
prelliam  fede  al  Liflero  (  3  )  che  ci  dice  di  più  che  aven¬ 
do  egli  recifc  più  volte  le  gambe  ad  alcune  galline  ,  ed 
applicato  del  prefato  falnitro  alla  ferita,  immediatamente 
ne  nacque  la  gangrena  ;  allo  incontro  avendo  applicato 
alla  ferita  dell’aceto,  ovvero  dell’ olio  di  vetriuolo  mefco¬ 
lato  con  acqua  ,  prontamente  arreftoffi.  il  fangue  ,  e  ne 
guarì  prettamente,-  e  con  ogni  ficurezza  la  ferita. 

83.  Sarà  ifteffamente  molto  fofpetto  l’ufo  di  un  tal  ri¬ 
medio,  fe  alla  vifcofità  del  fangue,  flavi  congiunta  1’  a- 
crimonia  che  ne  fomenti  il  flutto.  Per  la  qual  cofa  qua- 
ìor  fia  d’  uopo  attenuar  il  fangue  fensa  molto  ftuzzicar 

il 

viennent  par  un  mouvement  rapide  de  fa  mafie,  mais  l? 
on  ne  doit  pas  s  en  fervir  dans  une  hémorragie  où  le 
fang  ett  gluant,  cornine  /e  fai  quelque  fois  vu:  fon  doit 
pour  lors  fe  fervir  de  matieres  alkalies  ,  du  fucre  de 
Saturne,  drantihe£lique  de  Poterius,  de  Mars,  & c.  Traile 
des  medicam.  torn.  2.  cbap .  14.  p .  m .  189. 

[  1  ]  Il  med.  1.  c.  p.  194. 

[  2  ]  Epift.  phyfiolog.  38.  p.  m.  371. 

[  3  ]  Difiert.  de  hwnor.  cap.  31.  p.  m.  339» 
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lì  velpajo,  farà  da  preferirli  ai  nitrati  rollimele  d’  Ipo¬ 
crite  ;  che  è  un  liquore  (  i  )  comporto  di  aceto  ,  mele, 
ed  acquai  ed  è  un  rimedio  infieme  oltra  maraviglioiamente 
cfficaciffimo  per  ifquagliare  il  fangue;  fuperando  in  ciò 
T  attività  di  qualfivoglia  liquor  chimico  *  e  trovandoli 
appena  il  mercurio  che  lo  pareggi,  fecondo  che  ne  ha 
fcritto  il  Boeravio  (2)  :  il  quale  celebra  ancora  per  egual¬ 
mente  efficace  il  lugo  di  fumofterno  ,  mefcolato  col  lat¬ 
te,  e  continuato  in  una  dofe,  che  fia  baftevole.  Potrà 
molto  ancora  cooperare  in  tal  cafo  1*  ufo  affiduo  de*  di¬ 
luenti,  il  vitto  umettante,  ed  i  brodi,  ne’ quali  fieno  gen¬ 
tilmente  bollite  erbe  che  dolcemente  aflbtugìiano  ,  come 
la  cicoria,  l’endivia,  radicchio,  bietole,  cavoli,  ed  an¬ 
co,  le  T acrimonia  fia  fcorbutica  ,  il  nafturzio  acquatico, 
la  coclearia,  la  beccabunga ,  e  altre  erbe  confimiii . 

84.  Per  togliere  F  acrimonia  de’ fluidi  roditori  de’ vafi 
dell’utero,  l’acqua  femplice,  quella  {3)  quali  panacea 
de’  Greci ,  e  de’ Latini ,  egli  è  rimedio  adattatiffimo;  imper¬ 
ciocché  non  ha  in  fe  fteffa  la  menoma  acrimonia ,  ertene 
do  infipida;  non  (4)  inagrifce;  anzi  difacerba  preflochè 
ogni  colà;  [5]  impedendo  F  attività  de’  fall  col  fepara- 
re  V  uno  dall’  altro  :  ma  farebbe  un  arrifchiar  troppo  F 
inferma  il  prevalerfene,  dove  il  flulfo  di  fangue  dipende 
dalla  [  6  ]  troppa  tenuità  ,  e  acquofità  del  medefimo  ;  a 
cui  provveder  debbefi  con  una  regola  di  vitto  incraflànte 

e  piu 

(  1  )  Vedi  definir.  Gorraei  p.  m.  338» 

(  2  )  Tom.  6.  tex.  1165.  p.  m.  308. 

(  3  )  Boer.  1.  c.  tex.  1041.  p.  m.  148. 

(  4  )  Il  medefimo  1.  c.  tex.  1171.  p.  311. 

(  5  )  Noguez  prefaz»  al  tratt.  del  Sig.  Smit  dell7  acqua  p.  m. 

,  z6,  ^  7*  .  .  ' .  ' 

(  6  )  Il  fangue  tenue  non  s’indura,  e  poco  fi  rappiglia  nel  vafo 

in  cui  raccogliefi ,  mentre  fpiccia  dalla  vena;  e  fe  alcuna 
goccia  fpandefi  d’ elfo  fangue  fud’un  panno  lino, quella  torto 
trafcorre,  e  s’allarga  fcolorandofi;  il  corpo  per  lo  piò  è  de¬ 
bole,  di  pallido  colorita  :  i  fudori,  la  trafpirazione ,  le  orine 
e  Io  fp uro  copiali;  gli  efcrementi  liquidi,  fete,  magrezza. 
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c  più  tofto  difeccance,  che  nò;  ufando  gelatine  di  corno 
di  Cervio  ,  di  avorio  ,  mucellagini  di  Teme  di  pfilio,  e 
di  cotogne,  amido,  farine  volatili,  draganti,  gomma  a- 
rabica ,  terre  pingui^  ed  altre  cofe  che  non  lenza  eftremo 
danno  fi  porrebbono  in  opera  ne’fluflidi  fangue  che  dal¬ 
la  fpeflfezza  del  medefimo  procedettero . 

85.  Dove  fiaci  fofpetto  di  [1]  acido  predominante, 
faranno  profittevoli  gli  9  (forbenti  :  e  fra  gli  altri  gli  occhi 
e  le  forbici  de’ Granchi ,  le  feorze  d’Oftriche,  T  orta  de* 
pelei,  e  d’  altri  animali,  T avorio,  il  corno  di  Cervio, 
la  perla,  la  madreperla,  i  cpralli,  il  bolo  armeno,  il  fan¬ 
gue  di  drago,  come  pure  Tamatita,  lo  ftagno,  il  ferro, 
E  fe  di  acrimonia  alcalina  temali,  eh’ è  di  gran  lunga 
[2]  più  nociva  dell’  acido  ,  gioveranno  i  fughi  ,  e  le 
decozioni  di  acetofa,  acetofella,  trifoglio  acetolò,  berbe¬ 
ri,  ribes ,  melarancia ,  limone,  cedro,  agretto,  forbe,  cref- 
pino,  marafche  di  poggio,  1  ufi  ne  damafeene,  more  im¬ 
mature  di  fiepe,  melagrane,  tamarindi,  acazia:  così  pu¬ 
re  il  fiero  fcolato  dal  latte,  o  altro  liquore  refo  acido 

con 

[  I  ]  I  di  cui  fegni  fono  il  fetor  acido,  e  il  fapor  fimile,  pal¬ 
lidezza  della  faccia,  degli  angoli  degli  occhi, delle  labbra, 
della  bocca,  delle  gingive,  delie  fauci ,  corrofione  lenta  con 
pallore,  poca  fete,  fpette  fiate  gran  appetito;  pretta  dige- 
ttione ,  dolori  di  ventre  con  pallidezza,  e  fenfo  di  freddo; 
fecce  di  corpo  fpiranti  acido,  verdi,  e  con  dolori,  orine 
ttranguriofe  ,  crafle,  bianche  con  redimenti  craffi  e  copiofi  ; 
fudor  molto,  ed  acido,  &c.  Vedi  Boeravio,  d*  morb, 
tcx,  913. 

[  2  ]  Certum  e/?,  alcalìnam  intemperiem  plus  noccre  intra  unam 
koram  ,  quam  acida  intra  integrurn  rcvolutum  annum  ,  Boerh. 
/.  #.  tex.  92.  p.  195.  Erta  fi  diftingue  col  fetor  cadaverico  di 
tutto,  o  di  alcuna  parte  del  corpo;  fapore  come  di  carne, 
o  di  orina  putrefatta;  corrofione  cinericia,  plumbea,  nera , 
e  preftamente  ferpeggiante,  gran  fete,  abbonimento  de  ci¬ 
bi;  fecce  di  corpo  difciolte,  rilucenti,  cadaverofe,  brune, 
negre;  orina  acre,  crarta,  fofea  ,  fp.uraofa,  fetente,  appena 
feparante;  fudore  o  poco  o  fimile  alT orina  deferitta,  ec. 
Vedi  Io  fletto  Boeravio,  /.  c.  tcx .  912» 
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con  alcune  gocce  di  fpirito  di  vetriuolo  ,  di  aceto  ,  di 
nitro,  di  allume,  di  Tale;  e  le  terre  pingui,  ed  affor- 
benti  .  E  finalmente  per  rintuzzare  il  predominio  de* 
l'ali  [  I  ]  muriatici  ,  che  infeftaffero  i  fluidi  ,  farà  di 
meftieri  ricorrere  (  2  )  ad  una  dieta  perfettamente  feipita , 
a  fiero  fcolato  dal  latte,  al  latte  fteflo  inacquatifllmo ; 
decozione  di  orzo  noftrale,  o  Germanico,  d’avena,  rifo; 
emulfioni  lunghe  di  mandorle  dolci,  pinocchi,  ;femi  di 
poponi,  cocomeri,  zucche,  papavero  bianco*  gelatine, 
mucellagini,  teflacei .•  e  terre  raddolcenti. 

8(5.  Ma  poiché  il  più  delle  volte  il  fluflo  <li  fangue 
dall’  utero  dipende  dallo  fnervamento  de’  lati  de’  canali 
fanguiferi,  quindi  è,  che  ne’ fluflì  di  fangue,  e  maffima- 
mente  ne’copiofi,  in  cui  non  deefi  perder  tempo,  il  ver¬ 
bo  principale  confifte  nel  reftituire  ai  lati  di  detti  cana¬ 
li  il  primiero  tuono,  elafticità,  e  direzione,  affinchè  ac- 
crefciuta  la  refiftenza  loro  i  globuli  rojfi  (  g  )  ne’  proprj 
tubi  s’arreftino,  e  non  trafeorrano  in  quegli  {4)  che  fo¬ 
no  deftinati  foltanto  al  tragitto  della  linfa  ,  e  del  fiero: 
come  altresì  nel  corrugare  le  tonache  di  detti  canali  fan¬ 
guiferi  ,  qualora  foffero  difrotti  ,  o  nelle  loro  eftremrità 
loverchiamente  aperti,  e  rallentati - 

87.  I  rimedj  acconci  a  tal  effetto  fi  comprendono  ab- 
baftanza  dall’  affaggiarli,  che  è  l’unico  mezzo,  come  nota 
il  Sig.  Floyer  (  5  )  ,  onde  la  natura  ci  diè  a  conofcere 
le  qualità  più  comuni,  e  infieme  più  efficaci  de’ medica¬ 
menti,  e  degli  alimenti.  E  fono  appunto  tutte  quelle  co* 

fe 


[  1  ]  Quelli  lì  difìinguono  col  fapare  falfo,  colle  corrofioni  len¬ 
te,  pruriginofe,  e  che  cagionan  roffore  nella  parte  :fete  con¬ 
tinua,  grande;  fecchezza,e  rigidità  ,  orina  falfa,che  tardi  fi 
corrompe  con  redimento  craffo,  e  con  certa  pingue  pelii- 
ciattola  innatante  .  Vedi  lo  fieffo  tex.  914. 

[  2  ]  Boerhaave,  inflit.  rei  med.  tex .  1175. 

[  3  ]  Leeuwenhoek  ,  experim.  &  contempi,  p.  m.  3. 
f  4  ]  Georg.  Cheynaeus  de  natura  fibra:  §.  12.  p,  38. 

[  5  ]  Preffo  del  medefimo  l.  c.  §.  19,  p.  57. 
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£t  che  poftc  ìulla  lìngua  (i)  raccorciando  le  di  lei  fibre , 
T  afpreggìano  ,  e  la  difeccano  :  come  far  fogliono  ,  le 
fufine  falvatiche  immature,  le  forbe,  le  corniole,  le  nef- 
pole,  le  corbezzole,  i  berberi,  il  crefpino,  i  frutti  del¬ 
la  rofa  canina  ,  le  marafche  ,  le  fufine  damafcene  ,  e  i 
mirabolani  ,  le  more  di  fiepe  ,  la  galla  ,  le  ghiande  di 
quercia,  le  fcorze  di  melagrane,  di  melarancie,  dei  mi¬ 
rabolani  d’ogni  razza,  di  caftagna  ,  fcorza  Peruvana ,  di 
quercia  ,  1* agretto,  1  uva  fpina,  il  fugo  d  ìpociftide  ,  d 
acazia,  di  melagrane,  le  noci  di  cipreflò,  le  mele  coto¬ 
gne  ,  i  fiori  di  melagrane  ,  di  rofe  rotte,  fommacco  ,  le 
radici  di  biftorta,  di  tormentilla  ,  il  vetriuolo,  l’amati- 
ta,  il  ferro. 

88.  Quindi  fra’  i  migliori  rimedj  per  arredare  cotefii 
flutti  dovrà  riporli  la  tintura  di  rofe  rolfe  cavata  con  lo 
fpirito  di  vetriuolo,  purché  di  detta  tintura  fe  ne  beva 
un  bicchiere  mezzano  ogni  fei  ott’  ore  ,  fecondo  la  vee¬ 
menza  dello  sbocco  di  fangue.  Felice  Piacerò  afferma  d’ 
elferfi  prevaluto  con  ottimo  effetto  in  un  corfb  fmodera- 
to  de’mefi  deila  bevanduccia  feguente,  divifa  in  tre  par¬ 
ti  ,  da  prenderli  con  intervallo  di  alcune  ore .  Ijfc.  fcirop- 
po  di  porcellana  onc.  I.,  e  mezz.,  fciroppo  di  rofe  rode, 
di  coccole  di  mortine  ana  onc.  L,  fciroppo  di  papavero 
dram.  VI.  acqua  di  piantaggine  onc.  IIL  acqua  di  rofe 
onc.  I.  Mefcola. 

Sp.  Il  Sig.  James  nel  fuo  Dizionario  trafceglie  per  fer¬ 
mare  il  fluffo  di  fangue  dall’ utero  1*  oppiata  del  Boeravio, 
la  di  cui  defcrizione  fi  è:  bolo  armeno,  fangue  di 

drago  ana  dram.  I.  fciroppo  mirtino  onc.  I.  ladano  lo- 
lido  gran.  III.  acqua  di  piantaggine  onc.  VI.  Mefcola,  e 
diafi  di  quatta  miftura  un’oncia  ciafcun  quarto  d’ora. 
Soggiunge  altresì  il  prefato  Scrittore  il  feguente  lattova- 
ro  del  Sidenamio  :  trocifci  di  terra  lemnia  dram.  I. ,  e 

mez.,  fcorze  di  melagrane  coralli  roffi  preparati  ana 

fcrò- 

(  i  )  Jo.  Bravus  de  fapor.  &  odor,  diffcr .  crip.  I,  pag*  W.  9* 
Gal .  Itb.  i.  de  fimp .  med.J'acul .  r,  §6* 
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fcropolì  II»  pietra  amatila ,  {angue  di  drago ,  bolo  arme¬ 
no  fcrop.  I.  feiroppo  di  coralli  fempiice  quanto  balìa» 
Fa  lattovaro  da  prenderne  quanto  una  noce  moicada  mag¬ 
giore  mattina  ,  e  fera  ,  con  fcpr-abbere  fei  cucchiajate 
del  Seguente  giulebbo  :  ft.  acqua  di  gramigna,  di  quercia, 
di  piantaggine  ana  onc.  IIL  acqua  di  cannella ,  di  orzo , 
feiroppo  di  rofe  fecche  ana  onc.  L  fpiriro  di  vecriuolo 
quanto  balìa  per  dargli  una  grata  acidezza  . 

£0.  Loda  PEtmullero  V  infra Scritta  miflura  di  de-le-boe 
Silvio  :  Ijt:  acqua  di  piantaggine  onc.  il.  di  cannella 
dramm.  VI.  aceto  lìillato  onc.  mez.,  coralli  roffi.  prep. 
dram.  mez.  Sangue  di  drago  fcrop»  mez.  ladano  oppiato 
6r-  IL  feiroppo  mirtino  onc.  L  Mefcola.  Dice  meravi- 
glie  il  Lind'ano  della  lua  polvere,  di  cui  deelenc  pigliare 
lina  dramma  tre  volte  al  giorno  %  e  deefì  continuarne  1* 
ufo  per  cinque  o  fei  Settimane  le  Sa  di  melìieri.  E  que¬ 
lla  fi  è  la  polvere:  fy.  coralli  rolli  prep. ,  ambra  gialla, 
bolo  armeno,  fangue  di  drago  ana  dram.  IL  fé  mi  di  pian- 
tagginc  ,  borrace  calcinato  ana  dram.  I.  ladano  oppiato 
gr.  IV.,  o  VI.  eììratto  di  croco  di  marie  delf  Amman¬ 
ilo  [l]  fcropolo  I.  Mefcola,  e  fa  polvere.  Dice  poco 
meno  Lodovico  Sertala  della  fua  decozione .  Piglia  que¬ 
lli  la  Scorza  di  tre  melarance  acide.,  die  fi  ano  per  anco 
alquanto  verdaftre  :  la  taglia  in  pezzetti:  la  ta  bollire  iti 
fette  libbre  d’  acqua  ,  tanto  die  {cernì  la  metà  .  Di  tal 
decozione  colata  ne  da  all’inferma  otto,  o  nove  once  la 
mattina.  Rende  egli  pii*  efficace  tal  decozione  colf  aggiu- 
gnervi  un  manipolo  di  pilofella  verfo  il  fine  dell’ ebolli¬ 
zione  o  coi  prevalerli  dell’ acqua  detta  della  Villa  pec 

E  la 

f  %  ]  Tale  fi  è:  Limatur.  màrt.unc,  L  affundantuY  phuUa - 

tim  ,  &  fuccejfi'Qe  uni .  IV.  <xd  Vii .  aqu.  fon,  dì  gitani  ut  per 
neftem  in  c  in  eri  bus ,  vii  arena:  bine  per  hltffibkum  aqua  for- 
tis  abJìrabatuY  ad  ficcitatem  :  pulveri  reflitanti  aff andai  ur  fpi- 
ritus  bini  ad  2.  'digit  or  um  emjncntiam  :  dtp  tratur  totum  ao~ 
nec  ruhefcat  ,  Hinc  a  facibw  decantatur ,  &  in  balneo  ,  vel 
àneribus  ufque  ad  deitatem  defilila  tu?  * 
prafàic»  cbymatr .  p.  m.  il 5» 


66  Difcorfo  Med.  Cbir. 

la  decozione;  o  fe  fatta  la  decozione  in  otto  libbre  di 
acqua,  che  fcemino  due  terzi  ,  vi  fi  eftingue  dentro  piu 
volte  un  ferro  infocato  \  1 1 . 

L  J  pi.  Ma 

f  i  J  Ci  fono  moiri  altri  rimedj  degli  antichi,  e  moderni  Me¬ 
dici  contro  di  coletto  male.  Praticava  Ipocrate  un  intri- 
iq  fatto  di  corno  di  Cervio  abbruciato  con  doppia  porzione 
di  farina  di  orzo  ,  e  vino  pramnio  quanto  batta  ;  come  pure 
le  foglie  di  agno  catto  col  vino.  Adoprava  Galeno  il  fu¬ 
go  di  piantaggine  fchizzato  nelle  parti  della  Donna,  al 
quale  Solenandro  aggiunfe  una  dramma  di  colofonia  polve- 
rizzata  ;  e  Gordonio  al  fugo  di  piantaggine  aggiunfe  la 
mucel  lagine  di  dragante,  e  di  gomma  arabica,  e  di  vi  fa  in 
due  parti  cotetta  mittura,  una  la  da  per  bocca,  l’a  tra  la 
fehizza  nella  matrice.  Il  Dureto  fcrive  eflere  p  u  efficace 
del  fugo  di  piantaggine  quello  di  radiche  di  ortica  bianca, 
e  quello  di  burfa  pajloris  ,  che  dal  Rondelezio  è  creduto 
giovare  al  flutto  di  fangue  da  qualfivoglia  cagione  pro¬ 
dotto  .  Riverio  dà  il  fugo  di  ortica  ;  quello  di  millefo¬ 
glio  il  Burneto  .  Il  fugo  fpremuto  dallo  Aereo  di  alino  , 
e  mefcolato  collo  feiroppo  mirtino  ,  e  acqua  di  pian¬ 
taggine  egli  è  rimedio_del  Guainerio:  e  tale  tterco  aflnino 
viene  preferito  al  porcino  dall’ Etmullero  il  quale  molto  fi 
promette  dello  tterco  di  cane  .  Prefcrive  Ipocrate  lo  tterco 
di  mulo  abbruciato ,  e  mefcolato  col  vino  :  la  cenere  del¬ 
lo  tterco  di  capra  al  pefo  di  una  dramma  con  acqua  piova¬ 
na  il  Guainerio  ;  altrettanta  quantità  di  ufnea  di  cranio  u- 
mano  il  Micaele;  di  offa  umane  calcinate,  e  mefcolate  con 
fugo  di  piantaggine,  e  acqua  di  fperma  di  rane  il  Mayerne; 
di  polvere  di  offa  di  feppia  col  vino,  e  di  feorze  d’uova  cal¬ 
cinate  il  Rondelezio  .;  di  fiori  di  noce,  quando,  fendo  ma¬ 
turi,  incominciano  a  cadere,  raccolti, e  polverizzati,  e  pre¬ 
fi  col  vino  il  Solenandro;  di  catechu  il  Geoffroy,  e  di  chi¬ 
naci!  ina  ,e  catechu  il  Boeravio;di  fungo  di  Malta  i  Mal  refi, 
fecondo  i  comm,  di  Bologna  p.  158.  di  caglio  di  lepre,  o  di 
capretto  diverfi  Autori  .  Efafta  la  polvere  di  tortorella  dell* 
Endeo  il  Foretto,  quella  di  fperniola  il  Crollio,  la  radice 
cu  filipendula  il  Jonttone  :  e  il  Burneto  oltre  di  quella  ci 
corteccia  di  radice  di  moro,  il  latte  calibeato 
ne  flutti  inveterati;  e  i  Chimici  la  tintura  di  corallo,  il 
croco  di  marte  aflringente, il licor  di  marte  folare,  il  vitri— 
ttqlq  di  marte,  il  fcoic  di  terra  lìgi  Hata  preparato  con  1© 
ipirito  di  vitriuolo,  e  con  quello  ancora  di  allume» 
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yt*  Ma  fe  il  fangue  sbocca  imperito  Carnéfice  dall5  utero 
tenue  ,  e  rubicondo,  allora  fa  di  meftrere  ricorrere  allo 
fpecifico  dell’ Elvezio  ,  che  di  Copra  accennavamo  per  tedi* 
monianza  di  M.  de  la  Motte  [i]  effere  il  piu  pronto, 
e  più  ficuro  rimedio  d’ogn’ altro.  allume  di  rocca  bel» 
lo  ,  e  ben  purgato  onc.  IL  Fella,  e  fa  diflblver  V  allume 
a  fuoco  ,  finché  comincia  a  coprirli  come  di  una  pellic- 
ciattola  :  allora  aggiugni  onc.  mezza  di  fangue  di  drago 
in  lagrima,  ridotto  in  polvere  fotti  le ,  e  nmenando  con 
ìfpatola,  incorpora  il  tutto  infieme .  Di  poi  verfa  quella 
xniftura  Copra  di  un  marmo  ben  netto,  rifcaldato  ai  So¬ 
le,  o  al  fuoco,  e  fa  pillole  fpeditamente  a  modo  di  pi¬ 
felli  innanzi  ,  che  detta  miftura  fi  freddi  ,,  e  s’  induri  % 
Per  lo  più  le  Donne  anno  difficoltà  ad  ingoiare  pillole 
così  dure  ;  e  in  tal  cafo  fi  polverizza  quella  materia ,  e 
fe  ne  fanno  pillole  molli  collo  fciroppo  di  rofe  fecche  , 
o  di  coccole  di  mortine.  Riefcè  ancora  ,  quando  non  fi 
xruovi  la  miftura  preparata  né*  cali  urgenti,  il  formar  le 
pillole  di  allume  polverizzato,  e  di  fangue  di  drago,  fe¬ 
condo  la  dofe  d’ ambedue  fopraccennata  > 

pz.  Pratica  V  Autore  quelle  pillole  al  pefo  di  mezza 
dramma  ne  Buffi  di  fangue  mediocri  ogni  quattr’  ore,  é 
ne’  grandi  ogni  due  ,  facendovi  foprabbere  Un  bicchiero 
d’acqua  [z]  panie  ,  o  veramente  dei  la  lua  [3  ]  tifane  cori* 
tro  de’ perdimenti  di  fangue  *  e  dopo  un  quarto  d’ora  fa 
^innovare  la  medefima  bibita.  Ceduto  il  Ruffo  non  ufa^ 

E  %  '  <  che 

(  1  )  Vedi  il  n.  do. 

I  2  )  Ce  mot  fe  dit  de  i’eau ,  uà  fon  a  mis  du  pain.,  &  qu\on 
a  verfé  d  un  vale  à  un  autre.  Dizionario  Frane .  torri .  2.  p, 
m.  19. 

(  3  )  R.  Radici  di  confolida  maggiore  manipolo  I.  foglie  di 
dera  terreftre ,  di  burfa  pajìons ,  di  piantaggine,  d’  orecchie 
acute  ana  manip.  II.  fiori  d’ iperico  pugillo  I.  Purga  ,  iava  , 
e  taglia  minutamente  il  tutto,  e  fa  bollire  in  due  pinte  d* 
acqua,  che  feemi  il  quarto.  Aggiugni  nel  levare  >1  vaio  dal 
fuoco  un  poco  di  logorici  a ,  Laici  a  ft  zè&wt 

/j  c»  pi 
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rhe  due  fole  volte  al  giorno  mattina  e  fera  le  dette  pil¬ 
lole,  continuando  a  così  fare  per  otto  o  dieci  giorni,  ed 
ancora  di  piti  fecondo  il  bifogno  :  Per  lo  pili  ,  die’  egli 
{  I  ]  ,  dopo  la  quarta  ,  o  quinta  dofe  d’  effe  pillole  ,  fi 
commincia  ad  accorgerli  della  diminuzione  del  male,  ed 
51  fluffo  fi  va  fermando  fempre  più  di  mano  in  mano  , 
fenza  che  s’accorga  l’infermo  di  alcun  cangiamento  den¬ 
tro  di  fe,  fe  non  che  talvolta  accufa  alcune  paffeggiere 
oppreffioni  di  cuore,  che  tuttavia  non  arrivano  giammai 
a  farlo  vomitare  con  forza  . 

93-  Ciò  che  offervafi  fpeffe  fiate  addivenire  coll’  ufo 
di  tale  rimedio,  fi  è  [2]  la  ftitichezza  di  corpo  :  onde 
affinchè  negli  sforzi  che  fi  fanno  per  render  le  fecce  in¬ 
durite,  non  lì  riaprano  i  vafi  del  fangue  ,  come  alcune 
volte  ho  veduto  accadere  ,  farà  di  meftieri  prevenire  un 
tale  inconveniente  con  i  criftieri  fatti  con  femplice  acqua 
d’  orzo  ,  o  brodo  di  carne,  con  la  giunta  di  due,  o  tre 
once  di  zucchero  ,  e  un  poco  dì  olio  comune  .  Alcune 
Volte  ancora  genera  detto  rimedio  lubricità  di  corpo  , 
come  io  ho  due  ,  o  tre  volte  offervato  ,  e  ultimamente 
ancora  in  una  Donna  a  me  vicina  di  abitazione ,  che 
dopo  aver  prefe  tre,  o  quattro  dofi  di  pillole  per  uno 
fputo  copiofo  di  fangue  con  toffe  ,  fu  affalita  da  un  fluf¬ 
fo  di  ventre  ,  che  non  impedì  nientedimeno  il  buon  ef¬ 
fetto  delle  medelime. 

94.  Evvì  ancora  un  altro  rimedio  pari  a  quello  deli’ 
Elvezio  ,  e  talvolta  ancora  maggior  di  virtù  nel  fer¬ 
mare  i  Aulii  di  fangue  nell’  utero  .  Quello  fi  è  la  pietra 
ematite;  quel  tanto,  e  poi  tanto  commendato  rimedio 
contro  Io  fputo  di  fangue  da  Aleffandro  Trafilano  [3  L 
51  quale  avea  forfè  apprelo  da  Diofcoride  a  praticarlo  cori- 
h'a  di  un  tal  male  *  Conciolfiachè  fcriffe  già  elfo  Dioico- 

ride 


[  1  ]  L.  c.  p.  m.  289. 

t  2  3  Qeqffmy ,  water»  med.  parf.  1.  cap,  4.  p.  m.  7 9* 
Lì  J  Db.  7.  cap.  1.  p,  m.  500.  e  feg. 
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ride  (i)  „beerfi  l’ematite  col  vino  per  la  difuria,  olla 
„  difficoltà  di  orina,  pe’ profluvj  delie  Donne ,  come  altresì., 
,,  per  lo  fputo  di  fangue  mefcolata  con  il  fugo  di  me¬ 
lagrane,,.  Così  colui  (2),  che  fotto  il  nome  di  Tro- 
tola  lcriffe  de’ mali  delle  Donne,  fra  parecchi  rimedj  per 
fermare  lo  fmoderato  corfo  de’ loro  me  fi  (3),  ci  propo¬ 
ne  l’ematite  polverizzata,  e  ftemperata  nell’acqua  pio¬ 
vana  da  bere  a  palio  e  dopo  il  parto.  Ma  rieìce  meglio, 
purché  non  ci  fia  febbre,  di  beveria  {temperata  col  vino, 
fecondo  che  ci  prefcrive  Diofcoride  ,  il  qual  forle  potea 
aver  imparato  da  Ipocrate  a  fervirfi  del  vino,  che  nei 
libro  fecondo  delle  malattie  delle  Donne  ci  avvifa  [4], 

E  3  che 

[  1  ]  n  ivercu  auij  oÌvm  vrpos,  Svasplou/  ygl  pnxetz ,  ^  tt pw  cttptX'TD.z 
'  nrrvtjc-it  c’JJj  fai**-  vuy .  cart.  187.  del  codice  Al¬ 

dino  .  Ho  {limato  bene  di  qui  recare  il  tefto  Greco  dell’ 
Autore,  acciocché  gli  Eruditi  veggano  ,  s'  egli  è  deprava¬ 
to  ;  e  fe  legger  debbafi  Hua-^Tsptca' ,  dyfenteriam  in  vece  di 
Svaupicw ,  dyfuriam  ,  come  pare  che  dovcebbefi;  non  effen- 
do  probabile  ,  che  adoprar  ei  voleffe  un  rimedio,  affiggen¬ 
te  ,  e  mefcolato  col  vino  per  la  difficoltà  deli’  orinare  ; 
ma  piuttorto  per  la  cura  della  dilfenteria  ,  contro  della 
quale  prefcrive  il  vino,  in  cui  flavi  eftinto  il  ferro  roven¬ 
te,  donde  l’ ematite  trae  la  virtù  di  affiingere  ,  e  di  di- 
feccare .  Il  medefimo  Autore  ferma  i  profluvj  delle  Don¬ 
ne  co’  pertarj  di  ruggine  di  ferro ,  o  Zia  fu p porte  intrife  di 
ruggine  da  introdurre  nelle  parti  della  Donna  :  come  in¬ 
tender  debbefi  per  quelle  parole  Tpoaazdeic  ,  lib.  cit. 

,  cart.  174,  Per  altro,  benché  l’ematite  porta  gio¬ 
vare  a  chi  orina  fangue,  come  crede  il  Lirtero ,  differt.  de 
bum.  cap.  44.  pag.  m.  409.  non  è  però  ,  che  per  dy furia 
intender  debbafi  f  orinare  del  fangue  ,  nè  che  preflb  de* 
Greci  fia  quello  male  col  nome  di  dy furia  giammai  bat¬ 
tezzato;  e  molto  meno,  che  la  detta  ematite  fia  general¬ 
mente  buona ,  come  lo  rteffo  fi  perfuade  ,  pe’  mali  della 
vefcica  . 

[  2  ]  Vedi  Jo.  Alb.  Fabricii  Biblioth.  làt.  tom .  2.  lib .  4.  cap . 
12.  p .  rrt.  593.  ».  6. 

[  3  ]  De  mul.  paffion .  cap .  3.  pag .  72..  colleSion.  Aldina  Mcd*. 
lat.  antiqu. 

f  4  J  Acerba  omnia  fluxum  fiflirat  vino  ni  grò  ammixto* 
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die  tutte  le  cofe  a fpre  col  vin  nero  me  [colate  ai  ve ft  ano  il  lò* 

Ì'0  MO  *  .  r  - 

p5.  Dovrà  fceglierfi  Famatita ,  che  fìa  [i]  netta,  du¬ 
ra  [2],  flritòl àbile ,  pefame,  di  color  roffo-  bruno,  cori 
linee' nericce  dd-6iòri ,  e  che  [3]  fpaccata  abbia  le  fibre, 
come  ha  il  legno,  lunghe,  lottili ,  e  a  foggia  d’aghi  ,  e 
[4}  fatta  in  polvere  fi  Hffomiglj  al  cinabro  ,  Ne’ medio¬ 
cri  fiuffi  di  fangue  pigliali  tre ,  o  quattro  volte  ai  gior¬ 
no  alla  quantità  di  mezza  dramma,  ridotta  effia  amatita 
in  polvere  fottilifiima,  e  mefcolata  con  quattr’ once  di 
vino  rodo  leggiero,  o  con  acqua  di  piantaggine  ,  o  di 
foglie  di  quercia,  le  la  Donna  ha  febbre,  o  aborrimento 
al  vino:  e  Qualora  anno)  da  bevanda,  potrafii  ridurre  in 
pillole  con  lo  fciroppo  mirtino,  o  di  rofe*  fecche  ,  e  fo« 
piabbire  alle  ftelfe  un  bicchiere  dell’ acque  accennate;  fe 
il  fluido  di  fangue  è  grande  deefi  pigliare  ogni  due  ,  o  tre 
ore  nella  mede  fi  ma  quantità,  e  nella  mede  fi  ma  maniera, 
fe  non  che  ,  temendo  del  vino  per  la  frequenza  delle  bi* 
hi  re ,  fi  potrà  inacquarlo  ,  o  Valerfi  ora  del  vino  ,  ora 
deil’  acqua,  ed  anco  del  bròdo  lungo  non  infialato. 

96.  Arredato  il  Auffa  ,  per  prefervafe  la  Dònna  della 
recidiva  ,  s’  infondano'  quattr’  once  di  detta  pietra  fpacca- 
ra  i  n  pezzetti  in  quattro  libre  di  vino  rqffo  leggiero  , 
lenza  porre  il  vafo  alle  ceneri  calde,  o  al  fole:  e  di  que- 
iìo  vino  gentilmente  verfatO  ne  berrà  un  bicchiere  nel 
pado  mattina  ,  e  fera  per  lo  fpazio  di  alcune  fettimane , 
avvertendo  di  riempiere  ogni  volta  la  brocca  con  altret¬ 
tanto  di  vino,  quanto  è  quello  che  s9  è  verfato.  E  que¬ 
lla  maniera  di  tifar  della  pietra  riefee  mirabilmente  per 
e  (pugna  re  qUe9  feuffi  lenti  ,  lunghi  ,  e  contumaci  di  fan* 
oue  che  fovente  le  Donne  fuori  della  gravidanza  mole* 

fiano 

(  x  )  Lernery,  itati,  Uniti,  delle  droghe  femp.  pa*.  m.  i^5* 

(  2  )  Diofcoride  1.  c.  . 

(  3  )  Geoffroy.  mai.  medi  tom.  I.  part.  i«  de  fofs.  c*p.  i.ieft* 
6i  pi-  m.  109.  * 

(  4  )  Lrmery  fi  c* 
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fhno;  quando  all’incontro  una  maggior  dofe  d’  elfa  pie^ 
tra,  c  frequentemente  eziandio  replicata  ,  non  è  capace 
talora  d’  eftinguerli  . 

^7.  Ora  per  fapere ,  qual  di  quelli  due  sì  poderofi  ri* 
med  j  preferir  debbafi  ne’ fluffi.  di  fangue  ,  io  fono  folito 
di  difaminare  la  natura  del  fangue  della  Donna  ,  e  ìa 
Donna  medefima.  Se  poffo  comprendere,  che  il  fiuflo  di 
fangue  dipenda  da  foverchia  [  1  ]  rarefazione  ,  e  ribolli¬ 
mento  dello  fteflo  ,  ciò  che  proccuro  indagare  dalla  qua¬ 
lità  di  quello  eh’  efee  dall’utero,  o  dalla  vena,  come  al¬ 
tresì  dal  color  rubicondo  della  Donna  ,  dalla  agilità  , 
c  robuflezza  del  di  lei  corpo ,  dai  pollo  ondolo  ,  e  cele¬ 
re,  dalla  prontezza  all’ira,  e  altre  cofe  fimili  *  io  in  tal 
cafo  volentieri  preferifeo  lo  fpecifico  deli’  Elvezio  alla 
pietra  amatita;  perocché  allora  credo  ,  che  poffa  meglio 
1’  allume  d’  ogn’  altro  rimedio  ridurre,  a  piìi  ftretti  con¬ 
tatti  i  globuli  rolli  ,  e  ogn’  altra  parte  componente  del 
fangue;  ma  fe  dalla  natura  del  fangue,  dalla  faccia  feo- 
lorita ,  dalla  gonfiezza,  mollezza,  e  gramezza  del  corpo, 
dalla  lentezza,  ne’  di  lui  movimenti  ,  come  ancora  nelle 
paffioni  dellT  animo,  e  dal  polfo  molle,  e  tardo  ,  arrivo 
a  comprendere,  che  il  fluffo  di  fangue  non  dipende  da 
raccendimento  ,  e  rarefazione  della  di  lui  malfa  ,  ma  sì 
bene  da  laffità  ,  rallentamento  ,  e  atonia  de’  canali  ,  per 
dove  egli  palfa,  e  ripalfa  ;  io  non  dubito  punto  preferir 
1’  amatita  ,  ficcome  quella  ,  che  di  [a,]  ferrigna  foftanza 
compofia  fupera  l’  allume  nel  [3]  ravvivare  il  tuono,  e 
reftituire  1’  elafticità  alle  fibre  fpolfate  de’ va  fi . 

Di  cotal  pietra  fpolverizzata  ,  e  mefcolata  con  lo 
feiroppo  di  rofe  fecche,  o  di  coccole  di  mortine,  o  con 

E  4  fapa 

(  I  )  La  quaìe  dice  il  Signor  Elia  Camerario  farfi  ab  inteftino 
partium  mota,  internoque  fanguinis  elatere  autto  quem  orga- 
fmum  dicimus ,  qualis  &  fine  circuii  obice  freqttenter  fan  gin- 
ni  accidit .  Semeiot.  cap.  2.  pag.  34 6. 

[  2  ]  Hxmatites  ferri  quidam  minerà  ejl ,  ev.  qua  ferrum  excoqui 
potefl.  Geoffroy  1.  c.  p.  no,  Lemery  1.  C.  Liftcr  1.  c.  * 

[  3  ]  Geoffroy  1.  c.  p.  164.  .  ^ 
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fapa  dì  melagrane,  fi  potranno  formare  de*  [1}  peffarj 
o  fia  fivppode  da,  introdurre  ,  come  facea  Dioìcoride  [2] 
nelle  parti  della  Donna.,  Si  potrà,  [temperare  altresì  det¬ 
ta  pietra  polverizzata,  nell*  acqua  di  quercia,  di  piantag¬ 
gine,  o  di  rofe ,  o  in  decozioni  di  robe  attingenti  [3-] 
tla  applicartene  pofcia  panni  lini-,  o  (loppa  di  lino,  odi 
canapa  ben  bene  inzuppati  a’  lombi,  ed  alla  regione  ipo- 
gaftrica  .  Di  quella  ideila  niiflura  le  ne  potrà  icbizzare  , 
come  avea  codume  di  far  Galeno  [4]  del  fugo  di  pian¬ 
taggine,  nelle  parti  della  Donna  .  Perocché  febbene  il 
l'angue  lcorreffe,  come  per  io  più  fuole  ,  da’  vafi  interni 
deli'  utero  j  e  febbene  talor.  non  potette  fin  là,  penetrare 
io  fpruzzo  dello  fchizzatojo. ,  con  tutto  ciò  farà  tanto 
più  credibile,  che  il  rimedio  poffa  affai  più  giovare  [5] 
dentro  della  vagina  introdotto  ,  che  al  pemgnonc  ,  ai 
bellico,  ed  a’  lombi  efferiormente  applicato;  quanto  egli 
è  più  probabile,  che  i  vafi  che,  fpunxano >  nell’ interna  fu- 
perfide  della  vagina,  e  nel  margine  citeriore  dell* orificio- 
deli5 utero,  fieno  più  aperti,  e  più  acconci  a  ricevere,  a 
sd  attrarre  la  virtù  del  rimedio  ,  di  quegli,  che  metton 
capo  nella  fuperficie  edema  del  corpo*. 

yg,  fn  quella  maniera  però  ,  che  ,  fecondo  la  diverfità 
delie  cagioni  ,  che  producano  il  flutto  di  fangue  ,  e  la 

diveiv 

(  ?,  )  I  peffarj  fono  corpi  tondi  ,  e  lunghi  a  foggia  di  un  dito* 
fatti  di  lana,  bambagia,  o  doppa,  che  s  impiaftricciano. 
di  robe  aftringenti  ,  e.  pofcia  coperti  di  un  fottilittìmo  pana¬ 
no  lino  s’introducono  nelle  parti  della  Donna.  Ma  in  luo¬ 
go  di  qnefti,  che  iogìiono  rincrefcer  troppo  alle  Donne,, 
poffiamo  prevalerfi  de’ panni  lini  inzuppati  ne’ fughi  aftrin- 
genti ,  da  introdurre  nelle  dette  parti,  come  penfa  1’  Ol¬ 
lerio,  de  morb.  interri .  lib.  1.  cap.  58.  pag.  m.  254.  ciò  elle 
riefee-  ancora  affai  meglio  . 

(  2'  }  Vedi  num.  94.  not.  2. 
f  3  )  Vedi  num.  87. 

(  4  )  Metb.  med.  lib.  5.  cap.  5.  f.  3?. 

(  5  }  N'am  etfi  in je  Elione  s  eum ,  cioè  l’utero  r  minime  fubìntrenty 
tn-men  vires  co  ufque  exicndunt .  PJaterus  prax.  med.  torru 
3.  lib.  2.  cap.  5.  de  fangu.  exeret.  c.  467. 
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diverfa  combinazione  delie  medefime,  ora  è  d*  uo,po  valer- 
fi  degli  oppiati  per  bocca,  ora  de’ diluenti ,  ora  degl*  in- 
cralfanti,  ora  degli  afforbenti ,  ora  degli  astringenti,  ora 
degli  uni ,  e  degli  altri  vicendevolmente  adoprati  ,  ora 
con  lomma  avvedutezza  gli  uni  mefcolati  con  gli  altri  , 
onde  non  abbia  a  dirli  di  quelli  ciò,  che  cantò  il  Poeta: 
Fea  guerra  il  lieve  al  grave,  il  molle  al  faldo, 

Contro  ’1  fecco  1*  umor  ,  col  freddo  il  caldo  ; 
in  quella  ifteffa  maniera  è  neceffario  dirigerli  nella  fcelta 
degl’  impiaftri ,  de' cerotti,  degli  unguenti  ,  de’  fomenti  , 
de5  bagni  ,  de’peffarj,  e  compofizioni  per  gli  fchizzatoj . 

ioo.  Quindi  è  ,  che  qualor  vogliamo  aftringer  con 
forza  ,  fa  di  meftieri  ricorrere  allo  ipecifico  dell’Elvezio 
[  i],  o  alla  pietra  medicamentofa  del  Crollio  ,  o  alla 
pietra  fimpatica  ftemperata  nell*  acqua  de'  Ferrai  ,  e  ne’ 
Aulii  oflinati  ,  e  rovinofi  all’  acqua  ftitica  del  Lemery 
[2],  del  la  Faueur  [3],  e  al  liquor  (litico  famofìlììmo 

di 

[  1  ]  Vedi  num,  91. 

[  Z  j  Colcothar.  feu  vi  tri  olì  rubri  in  morta ,  dum  fpiritus  de- 
Jl  il  la  tur ,  re  fi  dui ,  alumints  ujìi ,  &  facchar.  cand.  an.  drach . 
fem.  urin.  jun.  hom .  aqu.  rof.  an .  unc.  fem .  aqu.  plantag . 
unc .  11. ,  dtu  fimul  agitentur  omnia  in  mortario ,  pojìea  mix- 
tura  in  pbialam  vitream  conjiciatur ,  &  ajfervetur  prò  ufu . 
quo  tempore  liquor  per  inclinationem  erit  effundendus . 

[  3  ]  Vitriol .  lih.  7.  vel  8.  bull .  in  aqu.  font .  lib.  ló.diffoluto 

vitriolo  liquor  ab  igne  retrahatur ,  illique  affundatur  ac  et.  fìlli, 
lib.  fem.  pofìquam  confederint  materia  ^  effundatur  per  incli- 
nationem  liquor  clarus ,  lavetur ,  edulcoretur ,  &  exficcetur  pul - 
vis  in  fundo  pracipitatus  y  qui  pulvis  in  retortam  vitream  a 
parte  tantum  inferiori  lutatam  immittatur ,  illique  affundatur 
duplum  ponderìs  fpir.  vitr.  probe  reti.  F.  deflillat.  igne  crudo , 
jed  moderato  ad  ficcit .  materia  ^  qua  grifei  erit  color,  fune 
abrupta  retorta ,  &  contrita  maffa  contenta  reponatur  in  cruci- 
bulo  fuper  prunas  ardente s  continuo  agitando  fpatula  ferrea , 
idonee  fubluteum  conquifivent  colorem  ,  quo  tempore  tn  morta- 
rium  effundatur ,  &  optime  contcratur .  lllius  pulverìs  un.  II. 
in  matratium  conjiciantur  una  cum  aq.  commun.  unc.  111. , 
&  pojì  dimid.  hot.  digejd.  liquor  per  cart.  empor.  tra  fi  ci  a- 
*  iur  y  atque  in  pbiala  vitrea  bene  obtmata  affèrvetur  prò  appli-^ 
catione  in  quibusiibet  bamorrbagiis . 
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di  Cornelio  Meber  [i]j  applicando  de’  panni  lini  o  del¬ 
ia  ftoppa  inzuppata  ne’  detti  licori  ,  o  diflbluzioni  ,  a* 
lombi,  all’ofio  facro,  ed  ali’  ipogaftrio;  e  introducendo¬ 
ne  ancora  a  foggia  di  fuppofta  nelle  parti  della  Donna, 
come  altresì  col  mezzo  [2]  degli  fchizzatoj.  Egli  è  ac¬ 
concio  altresì  il  geffo  calcinato ,  e  mefcolato  con  chiara 
d’  uovo  per  formare  de’  peffiarj,  da  introdurre  nelle  parti 
della  Donna  ,  o  degli  empiaftri  da  applicarfi  efterior- 
mente  ^ 

101.  Per  aftringer  gentilmente  ,  e  ridurre  al  primiero 
tuono  i  canali  sfiancati  ,  convengono  le  rubriche,  1*  ocra 
rofla  brugiata,  la  terra  lemnia,  il  folfo,  il  litargirio,  la 
ruggine,  formandone,  come  sè  detto  dell’amatita  ,  em- 
piaftri,  e  peffiarj  cogli  fciroppi  aftringenti ,  o  mucellagini 
di  fimil  natura;  e  {temperandone  con  deli’  acque  aftrin- 


[  1  ]  Vitrioli  hungar.  alumin.  an.  lib.  ferri,,  phlegm,  vitriol . 
lib.  IV.  Coqu.  tamdiu  donec  omnia  fuerint  dijfoluta .  Liquor 
rem  frigefaflum  filtra ,  <&  a  cryfiallis  fubinde  natis  fepara , 
adde  fingala  libra  liquoris  olei  vitriol,  ime.  1. ,  &  ferva  prò 
ufu  .  Poffiono  tutti  e  tre  quelli  liquori  adringentiffimi  non 
folamente  applicarfi  alle  pareti  della  vagina,  e  al  margine 
ederiore  della  bocca  dell1  utero  coi  mezzo  degli  fchizza¬ 
toj,  e  de’  panni  lini  inzuppati  in  detti  licori,  e  introdot¬ 
ti  a  foggia  di  peffiario;  ma  fi  ponno  ancora  fchizzare  den¬ 
tro  dell*  utero  deffo,  introducendovi  gentilmente  la  can¬ 
nuccia  dello  fchizzatojo. 

[  2  ]  Pretende  il  la  Motte ,  o  piuttodo  Giovanni  Adruc  nel 
libro  intitolato,  TraElatus  therapeuticus  r  feti.  3.  pag.  141., 
che  le  infezioni  fieno  più  efficaci  de’  ri  med  j  prefi  per  boc¬ 
ca  per  arredare  i  buffi  di  fangue  dall'  utero  ;  perocché 
quelle  vafa  uteri  „  fono  fue  parole  ,y  aperta  tutius  cittufque ,, 
occludunt  ,,  quam  afiringentia  ore  affumpta ,  quia  vafis  aper- 
tis  immediate  ,,  applicante .  Tale  è  la  infezione  da  edo 
propoda  *  Rad *  fymphit.  m.  tormentili,  bifiort.  an.  line . 
II.  mali  cor,  balaufi .  an.  un.  I.  Coqu.  in  aq.  font .  f  q.  fub 
finem  coti.  add.  rofi  rub.  m,  I.  fy.  Hujus  decolli,  unc.  VI . 
fang *  dracon.  drach.  IL  alum.  dracb,  I.  aqu.  Jhptic.  drach. 
II.  M .  fiat  injettio  liquido  tepido  in  uterum  ope  fyringa . 
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del  Mayerne  compofto  di  filiggine,  bianco  d’uovo,  e  poco 
aceto  rolato,  può  effere  appropriato  :  come  pure  il  cerot¬ 
to  di  Gioì  Eurnio  feguente  :  JJt.  pietra  ematite  ,  incenfo 
bianco  ana  onc.  mezza  ,  maftice,  ladano  ana  onc,  I.'fom- 
macco  dram.  II.  galbano  onc,  mezza,  refina  di  pino  quan¬ 
to  balla,  Mefcola^  e  fa  cerotto  da  applicarvifi  al  ventre , 
e  all’  offo  lacro  *- 

102.  Per  rallentare  ne’  gravi  dolori  i  folidi  intirizzati , 
o  contratti  de’  nervi  avvitichiantifi  ai  canali  fan  su  rieri 
e  proibenti  il  corfo  naturale  del  fangue  ne’ canali  diretti, 
lo  fterco  di  cavallo,  di  afino,  e  di  porco,  mefcolato  coll’ 
oppio,  ed  applicato  piu  tollo  caldo  che  nò  al  ventre  ed 
a1  lombi  farà  ottimo  ,  Come  pure  fi  potrà  incorporare 
dio  fterco  con  farina  di  femi  di  lino,  o  di  lenti,  e  dra¬ 
ganti  per  formarne  peffarj,  o  fpremerne  il  fugo  da  fchiz- 
zar  tepido  nelle  parti  delia  Donna.  Ottimo  farà  altresì 
l’unguento  anodino  dell’ a  Mynficht,  e  l’impiaftro  narco¬ 
tico  del  medefimo  Autore* 

top  Se  il  fangue  fcappa  fuota  de’  vali  per  effer  egli 
troppo  tenue,  ed  acquofo;  o  abbia  corrofe  le  tonache 
de’ diede  fi  mi  per  effere  troppo  acre,  faranno  convenevoli 
i  fughi  di  piantaggine,  di  fempreviva  maggiore,  di  por¬ 
cellana,  di  e  qui  [et  o  y  di  ortiche,  di  millefoglio  ,  di  lifi- 
machia  fiore  purpureo ,  per  gli  fchizzatoj  *  e  fe  ne  forme¬ 
ranno  ancora  degl’  impiaftri  ,  e  de’  peffarj  ,  incorpo¬ 
rando  detti  fughi  con  corno  di  Cervio  abbruciato  , 
offa  calcinate,  farina  volatile,  amido,  draganti,  gomma 
arabica,  bolo  armeno,  e  d’ogn’ altra  razza,  fangue  di 
drago,  terra  famnia,  figillata,  di  Nocera ,  di  Malta. 

104.  Dove  il  fangue  per  foverchia  rarefazione,  efpan- 
fione,  ribollimento  traboccarle  da’  vali  *  potranno  giova¬ 
re  i  bagni,  fomenti,  e  fchizzatoj  d’acqua  comune  ,  di 
piantaggine,  di  quercia,  o  di  rofe,  in  cui  fia  {temperato 
dell’ allume,  o  del  vitriuolo  ;  e  gli  albumi  d’uovo  dibat¬ 
tuti  con  acqua  di  rofa  .  Opportupi  faranno  i  fomenti,  e 
bagni  d’acqua  tepida  mefcolata  con  aceto*  ed  anche  tal¬ 
volta 
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volta  fredda  (i),  e  per  poco  tempo,  acciocché  l’ infera 
ma  non  abbia  a  quelerarfi  di  freddo  (2):  ed  opportuna 
altresì  farebbe  la  giunta  del  nitro  in  detti  bagni ,.  fomen* 
ti,  e  fchizzatoj  d’acqua  tepida,  ogni  qual  volta  il  fluflo 
di  fangue  dipendeflc  da  fpeflezza  (  3  )  fiogiflica  del  mede- 
fimo,  come  f  addimandano  i  Medici  y  ficcome  per  lo 
contrario  perniciofiflima  farebbe  la  giunta  del  fapone,  col¬ 
la  ftefla  intenzione  di  di fciogliere  . 

105.  Coftumano  ancora  parecchi  Autori  di  fuffumicare. 
la  naatrice  della  Donna ,  facendo  ch’ella  feda,  e  ben  coper¬ 
ta  all’intorno  de’  proprj  panni,  riceva  il  fumo  di  varie 
robe  aftringenti ,  gettate  {opra  delle  brace;  e  tnafiima- 
mente  dell’orzo,  del  corno  di  Cervio  ,  delle  ulive  im¬ 
mature,  degli  fterchi  fecchi  di  diverfi  animali,  de’ trocif- 
ci  di  carabe,  e  per  fine  del  fangue  che  gronda  dalla  me- 
defima  Donna:  volendo  alcuni,  che  detto  fangue  venga 
a  cadere  fopra  di  una  lamina  di  ferro  infocata  ,,  ond* 
elfo  friggendofi,  renda  piu  virtuofo,  e  medicato  il  fumo. 
Ma  ci  vuole  molta  avvedutezza  per  ufar  con  profitto 
di  tali  rimedi:  oflervandolì  non  di  rado  accrefcerfi  il  fluf- 
fo  nel  tempo  (ledo  che  fi  praticano  ,  ed  edere  eglino 
più  appropriati  pe’  piccoli  ftillicidj,  che  pe’copiofi  perdi¬ 
menti  di  fangue;  e  più  prefervare  la  Donna  da  sbocchi, 

col 

(  1  )  Vedi  A.  N.  C.  Volam.  1.  obf.  103.  pag.  m.  194,  ,  come., 
pure  1  '  Harmon .  Qynac.  pan.  pofi.  cap.  20.  pag.  m.  69.  tom • 
r.  collegi.  IVolphian .  de  fiuxu  fanguinis  a  matrice  ex  Mo - 
f chitine ,  & c. 

('  2  )  Cefalpinp,  arti?  medica  part.2.  lib.  8.  cap.  2t.  p.m.  454». 
(  3  )  Cioè  fervida,  e  preflochè  infiammatoria  dalla  voce  <p\óycoi n$y 
fcrvor .  Vedi  il  Correo  p.  495.  che  fiegue  ,  allorché  arre¬ 
dato  il  fangue  per  troppa  fpeflezza  nelle  capillari,  arterio-, 
lette,  dal  rotamento,  e  dall’ urto  feompofto,  e  vicendevo¬ 
le  de’ globuli,  che  fi  trovano  al  di  qua  dej  ri  (Ugno  r  e 
che  fono  fpinti  inceflantemente  dal  cuore  ,  e  dall’ arterie 
premuti;  fi  fviluppano  le  parti  focofe  ,  e  quindi  i  folidi 
medtfimi  fi  nf caldano ,  e  fi  raccendono.  Vedi  la  propof.  il.. 
p.  m.  35.  del  Bazzicaluve  nei  libro  intitolato  Novanti 
fyfiem.  me  eh. 
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col  corroborare  le  rilafiate  membrane  de*  vali  ì  che  per 
guarirla  dal  flulfo  col  ferrare  i  medelimi,  qualora  fieno 
notabilmente  rotti ,  od  aperti . 

io 6*  Molto  fi  promettono  alcuni  degli  [  i  ]  amuleti 
per  ifpegner  il  flufiò  di  fangue  dall’  utero  .  Un  cingolo 
di  vero  elleboro  [2],  ed  anco  di  centinodia  fatto  [  3  ] 
a  lombi  della  Donna  ,  dicono  alcuni  ,  che  guanfee  di 
detto  flulfo.  Altri  che  fa  1*  iftefio  effetto  [4]  un  falciuo- 
lo  di  centinodia  pollo  fotto  delle  afcelle  .  Predo  di  altri 
ancora  il  corallo  bianco  [5],  la  pietra  ematite  [6]  ,  la 
botta  fecca  [7]  appela  al  collo  vagliono  per  la  medefi- 
ma  indilpofizione .  Io  per  altro  non  mi  lento  inclinato 
a  decider  nulla  fu  tal  affare:  nè  fo  ,  le  i  prodigiofi  ef¬ 
fetti  di  sì  fatti  amuleti  fieno  da  laiciar  credere  agl’ India¬ 
ni  ,  che  fono  uomini  di  buona  palla  ,  come  leggiadramen¬ 
te  dilfe  il  Redi  [8]  in  propofuo  della  virtù  ffupenda  at¬ 
tribuita  alF  offa  del  pefee  Donna  ,  all’  offa  ed  a’  denti 

dell* 


fi]  Vedi  Jacopo  Volfio  nel  libro  intitolato  :  fcrutinium  amu- 
ietorum  cap.  2.  feti.  1.  pag.  m.  185.  e  feg.  dove  tratta  eru¬ 
ditamente  un  tale  argomento  ,  e  propone  egli  ftelfo  il  fuo 
amuleto  compofto  per  i  Audi  di  fangue  dall’  utero  ,  L  c. 
pag.  204. 

f  2  )  Hartmann,  praxis  chim.  p .  m.  29 r. 

[  3  ]  Vedi  r  olfervaz.  di  M.  Mauriceau  2 36.  p.  m  1^7. 
f  4  ]  Vedi  mi fedi.  acad.  Leop .  Caf.  Curiof  ann.  3.  obj.  23.  />* 
40.  Fu  conligliato  ancora  dal  Sig.  Corrado  Sieceiio  un  tal 
rimedio  ad  una  Donna  ,  che  pativa  di  flulfo  di  fangue  , 
Vedi  /  offerv.  79.  voi.  7.  pag.  269.  degli  atti  N.  C. 

[  5  ]  Lo  Scrodero  per  fentimento  di  Paracelfo,  pbarmac.  med. 
chym .  lib.  3.  cap.  6 .  p.  m.  33. 

[  6  ]  Vedi  il  Baufchio ,  de  hamat.  pag,  84.  e  109.  ,  come  al¬ 
tresì  le  mifceil.  acad.  Leop .  Caf.  Cuu  dee.  1.  an.  6.  &  j. 
obf.  62.  p.  9. 

[  7  ]  Mayerne  prax.  med.  lib.  3.  cap.  22.  pag.  m.  530, 

[  &  j  Efperienze  intorno  a  cofe  naturali  p.  ni.  57.  Vedi  pure  f 
anchora  fauciatorum  del  Sig.  Meber  pag.  102.  e  feg.,  dove 
nega  la  virtù  del  dente  dell’  Ippopotamo,  dell’  ufnea  ,  e 
della  menta. 
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dell’ Ippopotamo ,  o  fia  cavai  marino,  per  fermare  ogni 
pili  rovinofo  flutto  di  fangue  :  ovvero  fe  fra  que’  tanti 
amuleti  de’ quali  i  noftri  buoni  Vecchi  [i]  ci  racconta¬ 
rono  iperboliche,  e  favolofe  cofe,  fe  ne  dieno  alcuni  del 
cui  vero  valore  non  abbiali  da  fofpettare  in  niun  modo; 
tanto  piu  che  ci  vien  egli  confermato  dalle  ottervazioni 
di  accreditati  Scrittori,  e  delle  cofe  maturali  diligentifll- 
ini  dominatori  [  2  ]  . 

*07.  Non  debbo  ora  trafcurare  di  avvertire,  che  fono 
fempre  da  sfuggirfi,  come  dannofifflmi  ne’ flutti  di  fan¬ 
gue,  i  rimedj  purganti  ,  Conciofliachè  [4]  mettendo  egli¬ 
no  in  impeto  di  bollore,  e  fconvolgimento  le  parti  del 
fangue,  pottono  agevolmente  accrefcere  il  flutto,  E  poi- 
fono  accrelcerlo  ancora ,  fe  dipendendo  etto  flutto  da  f  pel- 
fezza,  od  acrimonia  di  fangue  ,  verranno  [  3  ]  quelli  a 
privare  il  corpo  di  quella  lottile  ,  fierofa  loftanza  ,  che 
ferve  di  veicolo  al  fangue  medefimo  ,  e  che  può  giugner 
talora  a  rintuzzare  bellamente  i  di  lui  fali .  Oltre  di  che 
infinuandofi  il  fai  acre,  e  cauftico  de’ purganti  per  tutti  gli 
[4]  andri vieni  de’  vafi  ;  può  agevolmente  convellere  i 
ftami  nervpfi,  ond’  etti  fono  comporti,  può  infiaccare,  e 

cor— 


l  1  ]  Per  Capere  cofa  ne  dittero  di  favolofo  ,  e  di  ridicolo  gli 
antichi  ,  vedi  il  libro  di  Plutarco  intitolato:  de  fluviorum , 
&  monti  um  nomini  bus  Ù’c.  e  lo  Pfello  de  lapidum  virtuti ~ 
bus ,  tradotti  ambedue  da  Fil.  Jacopo  Maufacco;  come  al¬ 
tresì  il  libro  intitolato  :  de  omni  rerum  fojfilium  genere  , 
gemmi  s ,  lupi  dibus ,  metalli* ,  &c.  fiampato  in  Zurigo  l’an¬ 
no  1  < 6 5 .  in  8. 

[  2  ]  Vedi  il  Boyle,  parcen .  ad  uf.  fimpl.  medicam.  p.  w.  440, 
441*  1  e  lo  (letto  de  gemmarum  origine  ,  f?  virtut.  p.  m. 
278.  279.  lì  Garmann o  y  de  mirandi*  mortuor.  lib.  2.  tit.  6, 

Pag>  545-  €  fc g’f  e  varie  ottervazioni  nell’opera  fovraccen- 
nata  di  Jacopo  Volfio  . 

[  3  ]  Jo.  Nic.  Pechlinus,  de  purgante  exerc .  cap.  12.  p.  m,  82, 

[  4  ]  Leeuwenhoek,  continuata  arcan ,  nat.  epift,  120.  p..  m .  126, 
1 27. 

[  5  3  Pechlinus  toc.  c.  cap.  30.  p.  233, 
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corrodere  le  tonache  loro  e  far  più  ampia  la  {brada  allo 
fgorgamento  del  fangue. 

108.  Non  c’è  per  mio  avyifo  altro  cafo,  dove  i  pur¬ 
ganti  convengano,  che  quando  il  flutto  da  foverchia  ac- 
quofità  di  fangue  dipenda,  ovvero  da  inerzia,  e  rallenta¬ 
mento  delle  fibre  de’  canali,  che  fieno  pinze,  e  zeppe  di 
fiero.  In  tal  cafo  gli  attingenti  fogliono  giovar  molto 
poco,  e  per  poco  tempo;  tornandoci  fieri  di  bel  nuovo, 
le  non  fieno  evacuati  ,  a  ingombrare  le  fibre ,  e  a  fcema- 
re  il  numero  de’  contatti  de’  loro  minimi  componenti  , 
che  gli  attringenti  avea  moltiplicati.  Non  deefi  tuttavia 
indifferentemente  praticare  ogni  razza  dì  purganti  ;  ma  fi 
Veglieranno  quelli  che  fpurgano  gentilmente  i  fieri  ;  e 
nello  fletto  tempo  riftringono  ,  e‘ corroborano  i  Midi  - 
come  far  fuole  il  [  i  ]  riobarbaro  ,  -e  i  mirabolani  .  Ma 
neppur  quelli  fi  anno  da  praticare  ne’  copiofi  perdimenti 
di  langue  ,  ma  foltanto  nei  miti  ,  e  interrotti  ;  ovvero 
dopo  d’ ettere  cettato  del  tutto  il  flutto  copiofo’,  o  che 
fia  egli  vicino  ad  eftinguerfi ,  ridotto  già  a  un  piccolo 
ftillicidio;  e  che  le  forze  dell’  inferma  fufiìftano .  Allora 
per  impedire  la  recidiva  del  male  ,  farà  ottimo  configfio 
il  prevaletene ,  avvertendo  di  frammettere  V  ufo  di  alcu¬ 
ni  di  que’  rimedj  attringenti,  che  fiano  flati  giudicati,  o 
che  fi  giudicheranno  ettere  appropriati  alla  cagione  del 
flutto .  & 

109.  I  crìttieri  ,  qualora  il  corpo  della  Donna  fotte 
coftipato,  avranno  luogo  in  ogni  flutto  di  fangue  ,  e  in 
ogni  tempo  del  flutto  medefimo ,  affine  di  togliere'  V  oc- 
cafione  alla  Donna  di  fare  sforzi,  e  premiti  ,  per  man¬ 
dar 

fi)  Vlq uas—d etra  bit  fhabarbarum ,  nec  qii£  in  mtejl mia  tantum 
vicmifque  Jìagnant  locis ,  fed  &  quas  extra  venarum  ambt- 
#  tum  venter  aiforbuit .  Pechlinus  i.  2.  cap.  25.  pag.  207. 
h.  altrove  io^  fletto  Autore  ferì  ve  :  rhabarbarum  poji  purga- 
tionem ,  emiffo  volatili ,  fahnoque  principio  ,  ficcitate  fu  a  ter - 
r>  ea  &  fixa  adflringit .  Myrabalanus  exctffa ,  fìve  eliquatione , 
feu  igne ,  purgativa  forma ,  volatili  fale  ,  altera  ìlla  con¬ 
traria  y  in  fubjeSlo  reflili ,  alvum  confi pat.  Cap.  7.  p.  57. 
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dar  fuora  le  fecce,  i  quali  sforzi  potrebbono  far  gonfiare 
i  vafi  dell’  utero,  e  neceflicarli  a  gettar  maggior  l'angue, 
o  a  rinovare  lo  sbocco  .  E  faranno  molto  a  propofito 
quegli  infegnacici  .dal  Redi  (  I  )  fatti  di  latte  di  capra  > 
o  di  vacca,  o  di  pecora  ferrato,  brodo  di  caftrato  ana 
onc.  Vili,  zucchero  bianco  onc.  IV.  burro  onc.  IL  Me- 
fcola.  Ovvero  #.  olio  malvato  onc.  II.  fi  fcaldi  in  cal- 
derottino  al  fuoco  ,  fcaldato  che  è  ,  fi  levi  fubito  dal 
fuoco  ,  e  vi  fi  veri!  fopra  onc.  mezza  di  trementina ,  di¬ 
menandola  bene,  finché  fi  unifca  col  detto  olio  ,  ed  ef- 
fendo  ben  unita,  fi  aggiunga  brodo  di  caftrato  onc.  XV. 
l'ale.  M.  per  ferviziale,  avvertendo,  che  quelli  ferviziali 
quando  fe  le  fanno,  non  debbono  elfere  molto  caldi  *  ba¬ 
lla  che  fieno  ,  come  fcrive  il  medefimo  ,  un  poco  poco 
intiepiditi,  e  piu  vicini  al  freddo,  che  al  caldo. 

no.  Ci  rimane  ora  di  arricordare  la  regola  dei  vitto  , 
la  quale  debb’ elfere  principalmente  appropriata  alla  ca¬ 
gione  del  flulfo  di  fangue.  Imperciocché  farebbe  un  error 
paffuto  di  chi  prefcriver  voleffe  un  vitto  inzaffante  a 
quella  Donna ,  il  di  cui  fluffo  da  foverchia  fpeffezza  di 
fangue  dipenda;  ovvero  diluente,  ed  attenuante,  fe  per 
foverchia  acquofità,  e  tenuità  di  fangue  ella  foggiacela  al¬ 
lo  sbocco.  Né  folamente  fa  di  meftieri  adattare  il  vitto 
alla  cagione  dei  male,  ma  è  neceffario  ancora  adattarlo 
(2)  alle  forze  dell’inferma.  Anzi  le  indicazioni  di  no- 
drire  cavate  dallo  flato  delle  forze  degli  ammalati  ,  do- 
vrebbonfi  fempre  preferire  alle  indicazioni  cavate  dalla  na¬ 
tura  del  male:  vai  a  dire,  le  per  foftenere  le  forze  del¬ 
la  Donna  in  un  copiofo  fluffo,  di  fangue  folle  acconcio 
un  vitto  non  convenevole  alla  cagione  di  effo  fluffo  do- 

vrem- 

[  1  ]  Tom.  4.  lettere  p.  m.  122. 

[  2  ]  Scmpsr  proxime  crajjìùrem  vi  Slum  mini jlr  abis ,  curri  vitali? 
facultas  cum  vi  Slum  non  fert ,  quem  morbi  conflitutio  indicavi:  . 
Così  fcrive  Brudo,  d$  viSl.  feb.  lib.  1.  cap.  12.  p.  m.  550. , 
appoggiato  alla  pratica  di  Galeno,  che  temendo  delle  for¬ 
ze  dava  agl’  infermi  il  fugo  di  orzata  in  vece  dell’acqua 
muffa.  Vedi  comm .  a ph.  Hipp.  i=  4. 
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vremmo  Tempre  appigliarci  a  quel  vitto,  che  le  forze  ri- 
chieggono  ,  tuttocchè  proibito  dalla  cagione  del  flufib  , 
Così  che  fe  le  forze,  a  cagion  d’  efempio,  ri  chiede  (Tero 
un  brodo  groffo  ,  e  fiaftanziofo  ,  e  la  cagione  del  Auffa 
richiedefie  un  brodo  lungo  ed  a  equo  So -,  dovremmo  Tem¬ 
pre  preferire  il  primo  al  fecondo  ,  finché  provveduto  *$* 
avefle  all*  efigenza  delle  forze  . 

ili.  Ne’fluffi  copiofi  di  fangue  accompagnati  da  de¬ 
bolezza  de’ polli,  deliquj  ,  ed  altri  faftidioft  accidenti  , 
deefi  nodrir  la  Donna  con  (  i  )  bibite  frequenti ,  fuftan- 
ziofe,  e  in  piccola  quantità,  perchè  polla  Smaltirle  lo 
ftomaco.  Loda  il  famofo  Boeravio  (2.)  un  brodo  di  vi¬ 
tello  cotto  con  orzo,  avena,  o  miglio,  foglie  di  Scor¬ 
zonera,  endivia  e  lattuga  con  uno,  o  due  rolli  d’uovo, 
e  un  poco  di  mace .  Di  tal  brodo  ne  dà  due  ,  o  tre 
cuec^iajate  all’inferma  ogni  quarto  d’ora,  quand’  ella 
fia  infievolita  da  copiofe  evacuazioni  ,  e  ci  alficura  che 
cotefto  brodo  preftiffimamente  fi  digerisce  ,  e  nodrifce  V 
inferma  per  poco  eh’  ella  abbia  ancora  di  forze  da  po¬ 
ter  concuocere:  condannando  il  prefato  Scrittore  1’  ufo 
di  robe  pingui'  ficcome  quelle  che  attefa  la  debolezza 
delle  vifcerc  infervienti  alle  digeftioni  ,  non  poffono  in 
buon  chilo  cangiarfi ,  e  acquiftando  del  rancido  ,  Sconcer¬ 
tano  maggiormente  lo  ftomaco  . 

1 1 2.  Pratica  nello  fteflb  tempo  il  medefimo  alcune  bi¬ 
bite  fatte  di  acqua  d’  orzo  con  acqua  di  cinnamomo ,  con 
fugo  di  cedro  Spremuto,,  e  qualche  poco  di  zucchero  ,  e 
non  ha  paura  di  aggiugnervi  alcune  once  di  vino  ,  tut¬ 
toché  ce  lo  pròibifea  Paolo  eSpreffamente  (  j  )  •  anzi  con¬ 
cede  ancora  (4)  alcune  cucchiajate  di  viti  di  Spagna,  o 

F  di 

fi]  Tacìlius  efl  potu  refici ,  quam  cibo \  Hipp.  II.  aph.  11. 

[  2  ]  Praxis  med.  part.  5.  §.  1283.  Jp*  m,  244. 

(  3  )  Vino  ita  habentes  abftinere  ekpedit ,  De  art.  med.  lib  3. 
cap.  52.  p.  m.  152. 

(  4  )  Ut  &  vina  Hif panica,  Cananenfia  ,  &c.  mollia  ,  &  in 
parva  copia  data ,  ut  digeftio  facilitetur .  Boerh.  1.  c.  Ditta 
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di  Canarie,  o  d’altri  di  fimi!  razza  per  agevolare  la  di- 
geftione .  Ma  giacché  fi  favella  del  vino,  non  deefi  partar 
lòtto  filenzio  1*  error  di  coloro  ,  i  quali  fi  perfuadono 
èflere  il  vino  rie’  Aulii  di  fangue  una  pefte  effettiva ,  fen- 
za  por  mente  al  gran  ufo  che  ne  facea  Ipocrate  in  tali 
malori  ,  e  alle  poderofe  ragioni  che  tal  ufo  fiancheggia¬ 
no .  Si  può  concedere,  che  ne’ fluffi  di  fangue,  che  da 
foverchia  rarefazione,  e  raccendimento  delle  di  lui  parti 
dipendono,  non  fia  convenevole  (  t  )  il  vino  in  niun 
modo;  ma  quando  s’  è  votata  dall’  utero  tanta  copia'  di 
fangue  j  che  la  Donna  fia  di  già  fcolorita  i  con  polfo 
debole  j  deliquj  frequenti  *  è  perdimento  di  forze,  fi  po¬ 
trà  egli  dire  ^  che  duri  tuttavia  quell’  empito  ,  e  quell* 
érgafmo  nel  fangue  ?  o  piti  torto  eh’  egli  feguiti  a  fpicciar 
da’  va  fi  ^  perch’efiì  fieno  fpoffatij  e  sfiancati  ,  e  incapaci 
onninamente  di  contrarli  ,  e  riftringerfi  ? 

113.  Io  mi  perfuado  *  che  Ipocrate  in  mefcolando  il 
vino  colle  robe  artringenti  j  confiderafie  erto  vino,  come 
cofa  cooperante  al  reftringimento  de’  vali  dell’  utero  ,  e 
voglio  credere  ancora  i  che  quel  gran  Maefiro  non  avrà 
tentato  di  riftrignere  detti  vafi  *  fe  non  allora  quando 
avrà  egli  creduto  erterfi  diminuita  abbaftanza  la  piena,  1* 
empito ,  e  il  raccendimento  del  fangue  (  a  cui  avrà  for¬ 
fè  il  medefìmo  provveduto  ,  come  debbefi  ,  con  buone 
giare  (a  )  d  acqua  frefea,  e  con  altri  ajuti  ancora  )  e  al¬ 
lora  quando  avrà  veduta  la  neceffità  di  dover  fermare  il 
fìufib  di  fangue  con  riftrignere  i  vafi  ,  e  con  accrefcere 

la 

refrigerane  ,  incvaffanfque  imperanda ,  nifi  quod  ere  fuerit  fernet , 
vel  bis  in  die  Vini  Clareti  bauftulum  agra  indulgere ,  quod 
etji  mtnus  conveniat  in  quantum  ebullitionem  etere  aptum  na¬ 
turiti  fit  ,  ad  vires  tàmen  refocillandas  toncedi  potejì .  Così  il 
Sidenham  nella  differtaz.  epiftolare  p.  m.  493. 

(  1  )  Oportet  eos  a  vini  ufu  cavere ,  qui  calejaBi  funt  •  Sethus 
de  cib.  tacult.  p.  m.  190;  Chi  fia  1*  Autor  di  tal  libro 
vedi  Diatrib.  de  Pfdl.  I.  Allatìì  eap.  51.  p.  Bibl.gr. 
Fabricu  /.  5. 

[2]  Vedi  M.  de  la  Motte  obfi  199.  p.  277* 
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la  forza  elaftìca  delle  fibre  fpoftate  de’  meddìt* 
lendofi  dei  vino,  non  già  perchè  quello  abbifo 
fattura  per  tramutarfi  in  fangue ,  come  alcuni 
(  i  )  ;  ma  perchè  (  2  )  il  „  vino  generofó  , 

,,  qualità  con  faggia  difcretezza  bevuto  ne’  mali,  in  cui 
,,  elfo  conviene,  tiene  la  maggioranza  fra  tutti  i  rimedj 
„  ftomachici,  cordiali,  e  corroboranti  „  . 

114.  Ne’  fluffi  di  fangue  mediocri  (3),  che  da  rallen¬ 
tamento  de’  vafi  dell’  utero,  e  da  foverchia  acquofuà  di 
fangue  dipendono,  farà  convenevole  il  vino  rollò,  e  piu 
tolto  suderò,  che  nò  ,  e  le  mineftre  di  miglio,  di  rifo, 
di  orzo  afperfe  di  amido  ,  e  poco  brodofe  :  e  ne1  Aulii 
che  da  ribollimento  di  fangue,  da  fpelfezza ,  da  acrimo¬ 
nia  ,  o  da  fpafmodiche  contrazioni  de’  nervi  procedono  , 
non  fi  dovrà  praticare  il  vino,  che  nell’  eftrema  neceftì- 
tà  di  dovere  fermare  lo  sbocco,  e  foftenere  le  forze  dell* 
inferma,  com’  è  detto  di  fopra  :  e  ottimi  faranno  buoni 
ciatoioni  di  brodo  lungo  non  infalato,  buone  giare  d’ac¬ 
qua  pura,  d’acqua  cedrata,  o  d’acqua  nella  quale  fieno 
bollite  delle  foglie  di  acetofa,  di  lattuga,  d’  endivia  ,  o 
di  cicerbita .  E  di  quell*  erbe  ancora  fi  faranno  le  mine¬ 
ftre  ;  o  fi  faranno  bollire  le  dett’  erbe  nelle  mineftre  che 
fieno  ,  come  vuole  il  Redi  (  4  )  ,  brodofe  brodofiffime  j 
avvertendo  Tempre  di  ufare  quella  quantità,  e  qualità  di 
vitto,  che  fia  capace  di  mantenere  le  forze  della  Donna, 
e  di  ridurre  al  fuo  tuono  naturale ,  ed  al  naturale  ordi¬ 
ne  de’  fuoi  minimi  componenti  it  fangue,  ed  i  folidi  ;  e 

F  2  rìon 

fi]  Rubrum  vìttum  &  craffum  precìpue  fanguinis  generatimi 
convenite  parva  enim  eget  tnutatione  >  ut  in  eìim  veriatur . 
Sethus  1»  c»  p.  189*  Lo  ftelfo  vien  confermato  dal  Bruje- 
fino ,  de  re  cibar»  lib .  17.  cap .  6»  p.  m.  92 6. 

[  2  ]  Elias  CamerariuS)  hygiein»  med»  cap.  1.  pag.  m.  995. 

£  3  ]  Si  vero  uterus  laxus  fiat ,  dijeta  fit  altea,  caro  fuilìa  ,  aut 
palumbis ,  &  vìnum  nigrum  .  Hipp.  lib,  t.  de  morb.  mul. 
p.  m.  686.  Cofa  fia  l’alica,  vedi  Plinio  nat.  hijl.  lib .  18. 
cap .  11.  p.  m.  322.  Gorreo,  definit .  med.  p .  51 1. 
t  4  ]  Lettere  tom.  4.  p.  m.  105. 
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^°n  giammài  di  fcomporne  ,  e  difguifarne  maggiormente 
loro  parti,  per  non  (i)  accrefcere  il  fluffo,  coll’  in¬ 
tenzione  di  eftinguerlo. 

CAPITOLO  V. 

Per  quali  ragioni  talvolta  i  rimedj  non  giovino  per  arrefia - 
re  il  fluffo  di  [angue .  Che  i  flujfi  copiofì  cagionano  qua  fi 
fempre  'f  aborto  ,  e  così  ceffano  ,  in  guifa  che  affai  poche 
ne  muojono  •  Storia  di  un  Inferma  in  pruova  di  tutta 
quefia  importante  dottrina . 

•  I  u.  . 

115*  TJ'  Ppure,  per  quante  precauzioni,  e  per  quan- 
r.  ti  rimedj  ufar  polliamo  contra  de’  fìum  co- 
piofi  di  l'angue  daM’  utero  ,  rade  volte  interviene  di  po¬ 
terli  arredare,  o  far  sì,  che  non  fucceda  V  aborto  .  Per 
render  di  ciò  ragione  fi  potrebbe  talor  fofpettare  ,  fe  le 
fibre  [  2  ]  muf colori  dell’  utero  fi  contraggano  ,  e  fi  con¬ 
vellano  nella  maniera,  che  fi  contraggono  ,  e  fi  convel¬ 
lono  le  fibre  degli  altri  mufcoli  ,  allora  quando  fcorre 
per  entro  della  cavità  loro  [3]  una  maggior  copia  di 
fangue,  o  di  liquor  cerebrofo,  di  quello  fcorra  nelle  fibre 
del  mqfcolo  oppofto  ,  detto  dagli  Anatomici  antagonifla . 
E  fi  potrebbe  ancora  fofpettare,  fe  le  prefate  fibre  mu- 

fco- 

[  1  ]  Souvent  efi  voulant  rdtablir  une  perte,  que  la  nature  a 
foufferte,  par  1*  ufage  d’  une  quantite'  d’alimens  d’un  bon 
fuc  ;  on  l’expofe  en  continuant  cet  ufage  à  en  fouffrir 
bientòt  de  plus  confiderable  .  La  Motte  obf.  198.  p.  m. 
27Ó‘ 

[  2  ]  Intorno  la  ftruttura  mufcolare  dell*  utero,  vedi  Morga¬ 
gni,  Adverf.  anati  IV.  animad.  2 6.  p .  47.  Haller.  tom.  5. 
tex.  664.  not .  4.  p.  m .  18.  Santorini  obf.  anat.  cap.  ti. 
§•  io.  p.  216. ,  dove  dice  edere  1’  utero  un  cavo  mufcolo , 
vedi  pure  1*  opera  fopraccitata  di  M.  James  tom.  6.  col. 
849. 

[  3  ]  Arch.  Pitcanfi us,  clcm.  phyfico-math .  lib.  2,  cap.  5.  §.4. 
p.  m.  51. 
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fcolari  dell’utero  abbiano  maggior  facilità  di  contraerfi,’ 
e  convellerli,  di  quello  che  abbiano  le  fibre  mufcolari 
del  reftante  del  corpo ,  così  che  non  vi  fi  richiegga  quel 
dirotto  ftrabocchevoliffimo  flulfo  di  fangue  ,  che  fa  con¬ 
vellere  talora  [i]  i  mufcoli  delle  membra  del  corpo.  Il 
qual  fofpetto  per  avventura  fondar  potrebbefi  nell’  eftre- 
iBO  fenfo  dell’utero,  e  nel  fangue,  che  grondando  imme¬ 
diatamente  da’ vali  dell’utero  mede  fimo,  è  molto  proba¬ 
bile,  che  fia  cagione  d’una  diftribuzione,  e  di  uno  fcor» 
rimento  ineguale  dei  fluidi  nelle  fibre  dell’  utero  che 
fanguina  ,  più  tolto  che  nelle  fibre  de’  mufcoli  più  lon¬ 
tani  . 

ìi  6,  Supporta  quella  vicendevole  contrazione  fpafmo- 
dica  delle  fibre  mulcolari  dell’  utero  ,  non  è  malagevole 
intendere  ,  come  difficilmente  portano  le  particelle  dei 
rimedj  aftringenti  adattarli  ai  lati  de’  canali  ,  che  fpan- 
dono  il  fangue  ,  per  indi  otturare  erti  canali  ,  o  rìftri-» 
gnerli:  e  come  difficilmente  portano  le  predette  particel¬ 
le  de’ rimedj  aftringenti  ingroflare,  invifchiare  ,  e  legare 
i  minimi  componenti  del  l’angue  ,  che  oltre  1’  efler  già 
porti  in  impeto  di  bollore  ,  e  raccendimento  ,  vengono 
eziandio  inceflantemente  premuti  ,  fcofli  ,  e  rotati  dai 
movimenti  convulfivi  de’  loro  canali  (  2  )  .  E  nemmeno 

F  3  è  ma- 

[  1  ]  Si  muliebri  profluvio  convulfio  ,  aut  animi  defeElus  fuper - 
veniate  malo  efl  .  Hipp.  feél.  5.  aph.  $6.  Nel  qual  afori- 
fmo  notili,  che  è  meglio  leggere  la  particola  ,  difgiun- 
tiva  aut ,  come  l’interpretarono  1*  Ollerio,  e  1’  Eurnio  , 
che  copulativa  et%  come  piacque  al  Leoniceno,  Cornar©, 
Foelìo,  Vorftio,  Vallefio,  Mauriceau,  e  ad  altri:  peroc¬ 
ché  balla  che  fopravvenga  o  !’  uno  ,  o  1*  altro  di  quelli 
due  accidenti  al  flulfo  di  fangue,  per  elfere  cattila  cofa . 
[  2  ]  Così  riefcono  fovente  infruttuofi  i  rimedj  fchizzati-nel- 
ie  parti  della  Donna,  perchè  o  non  penetrano  dentro  dell* 
utero  ,  per  elfere  quello  per  lo  più  chiufo  da  moccicaja  , 
o  vengono  refpinti  dalla  corrente  del  fangue,  o  anco  en¬ 
trando,  non  arrivano  talora  fin  là  ,  dove  abbifogna  per 
ellinguer  lo  sbocco . 
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è  malagevole  intendere  ,  qualmente  còntraendofi  le  pare¬ 
ti  dell’ utero,  sì  fattamente  ftirinfi  que’  vali  ,  e  que’  le¬ 
gamenti,  co’  quali  la  placenta  uterina  ,  e  le  membrane 
deli’  uovo  alle  dette  pareti  s’  attaccano ,  che  finalmente 
fi  rompano ,  quando  non  foffero  di  già  difrotti  ,  e  dall’ 
incettante  violenta  prefìttone  delle  accennate  pareti  contro 
dell5  uovo  ne  fiegua  1*  aborto,  il  quale  per  fentimento 
di  M.  de  la  Motte  (  I  )  ,  quafi  Tempre  fuccede  ai  copio- 
fi  perdimenti  di  fangue, 

117.  Dice  il  medefimo  Scrittore  [a],  che  le  gravi 
conieguenze,  che  trae  feco  il  perdimento  di  fangue,  im¬ 
pegnarono  Tempre  gii  antichi  Medici  a  porre  in  opera 
una  quantità  di  rimedj  per  arredarlo  in  ogni  incontro  , 
ma  fpecialmente  nella  gravidanza  ;  i  quali  rimedj  riefeo- 
no  per  lo  più  infruttuofi  *  e  non  v’  ha'che  la  fola  mano 
di  un  uomo  fperimentato  nell*  arte  di  levar  parti  ,  che 
polla  recare  qualche  foccorfo,  e  Tottrarre  le  Donne  gra¬ 
vide  al  pericolo  evidente,  a  cui  fono  efpofte  per  lo  feor- 
rimento  di  fangue  .  Io  credo  per  altro  ,  che  M.  de  la 
Motte  voglia  dire,  che  allora  quando  non  ci  fia  fperan- 
za  niuna,  che  la  Donna  avente  uno  (trabocchevole  fluf- 
fo  di  fangue  pofìfa  fgravarfi  da  fe  fola  dei  proprio  feto, 
non  v’  abbia  altro  mezzo  ,  onde  fperare  di  falvarla  ,  che 
l’eftrazioné  violenta  del  feto  :  ma  quando  ci  fia  fperan* 
za,  che  efìfa  pofìfa  o  da  fe  fola  ,  o  con  poco  ajuto  d’al¬ 
trui  del  proprio  feto  fgravarfi  ,  io  giurerei  ,  che  M%  de 
la  Motte  non  intenda  ,  che  ricorrer  debbafi  al  parto 
sforzato;  operazione  ,  la  quale  egli  medefimo,  come  ve¬ 
dremo  in  apprettò,  ha  fempre  riguardata  come  eftremo 
rimediò  . 

:  Jl8.  E 


[  i  ]  La  perte  de  fang  eft  prefque  toujours  fuiviede  l’accou- 
chement.  Liv .  3.  ebap .  <5.  p>jn*  283. 

[  2  ]  L.  c.  chap.  5.  p.  282. 
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il 8.  E  nemmeno  ardirei  di  affermare  con  effo  lui 
[i],  che  l’aborto  da  perdimento  di  fàngue  prodotto 
faccia  per  ordinario  perire  il  figlio,  c  la  madre  :  quan¬ 
do  non  fapeffi  di  certo ,  eh’  effo  Signor  de  la  Motte  non 
può  aver  intefo  di  favellare  generalmente  di  tutti  gli 
aborti,  ma  di  quelli  foltanto,  che  a’  fluffi  incettanti  ,  e 
fmoderati  fuccedono,  dopo  di  effer  vinta  già  la  natura 
dalla  veemenza  del  male  :  ficcome  al  dir  degli  Scrittori 
fiegue  talvolta  il  parto  anco  [2]  dopo  la  morte  .  Im¬ 
perciocché  fe  il  detto  Sig.  de  la  Motte  aveffe  intefo  di 
generalmente  favellar  degli  aborti ,  fappiamo  da  M.  Pu- 
zos  (  3  )  edere  cofa  radiflima  ,  che  muoja  una  Donna  , 
che  per  fìuffo  di  fangue  al  di  fotto  di  quattro  o  cinque 
meli  abortifea  *  purché  non  fia  1’  aborto  con  altra  più 
pericolofa  malattia  congiunto  ,  e  che  la  Donna  fia  data 
opportunamente  foccorfa  .  E  M,  Mauriceau  nel  fuo  li¬ 
bro  delle  offervazioni  ci  fomminiftra  [  4  ]  ben  più  di 
ventiquattro  eferapli  di  Donne  ,  che  per  cagione  dì  fluf- 
fo  di  fangue  al  di  fotto  di  fette  mefi  fconciaronfi ,  fenza 
che  neppur  una  e’  ci  dica  effer  morta  di  aborto.  Che  le 
di  aborto,  e  di  parto  nelle  gravidanze  yie  più  inoltrate 

F  4  fa- 


[  1  ]  Il  ne  faut  qu’  en  cxaminer  les  caufes  les  plus  commu- 
rres,  pour  connoitre  cette  verite  ,,  cioè,  che  la  perdita 
,,  di  fangue  fia  il'  più  fanello  accidente  di  quanti  polla 
,,  mai  patire  da  Donna  gravida  „  &  ce  caufes  font  d’au- 
tant  plus  à  redouter,  qu’  elles  donnent  fouvent  lieu  ù  uri 
accouchement  prématuré ,  qui  fait  pour  1*  ordinaire  pe'rir 
l’ enfant,  &  méme  la  mrre  .  La  Motte  l.  c . 

(  2  )  Vedi  molti  parti  feguiti  dopo  la  morte  della  Donna  nel 
libro  del  Garmanno  de  miraculis  mortuwum  lib,i.tit.g.  §. 


5,  6.  7.  pag.  262.  2 63.,  f  Alierò  tom.  5.  part.  2.  tex.  663. 


net. 


9.  p  ni.  1X2.  Mie.  Alberti,  lextc^  reai, , part,  1,  pag, 
e  Part*  ?•  P‘  801.  e  fei' 

(  3  )  Memoir,  de  l’Acade'm.  Royal.  de  Chir.  pag.  361, 

(  4  )  Vedi  le  olfervazioni  119.  1 3.6.  154.  196.  207.  237.  242. 
295*  381.  399*  400.  403.  416.  421.  477.  508.  536.  550- 
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favellili  ,  io  credo,  fe  mal  non  m5  appongo  ,  cKe  fra  le 
offervazioni  del  prefaro  M.  Mauriceau  non  ci  fi  trovi  , 
che  una  fola  Donna  [  i  ]  che  fia  mona  di  parto  ,  due 
ore  dopo  efferfi  felicemente  lgravata  di  un  groffo  bam¬ 
bino,  a  cagione  di  una  eccemva  perdita  di  fangue  che 
la  medefima  avea;  tutte  Y  altre  [z]  fcampate,  che  a  ca» 
gione  ifiefiamente  di  Auffa  di  fangue  ,  o  da  fe  fole  fpre- 
gnaronfi,  o  con  poco  pochiffimo  ajuto  dell’  arte  , 

xip.  Contuttociò  addiviene  ancora,  che  cotali  fluffi  di 
fangue ,  benché  copiofi ,  e  accompagnati  talvolta  eziandio 
da  grumi,  s’  a  r  refiino ,  o  a  forza  de’  rimedj,  o  per  ope¬ 
ra  della  natura , ,  e  che  fi  confervi  la  gravidanza  ,  come 
è  fiato  detto  di  fopra^  per  [3]  teftimomanza  di  M.  Mau- 
riceau,  e  come  è  fiato  provato  [4.]  con  parecchie  offer- 
vazionf  da  efio  lui  fatte  .  Alle  quali  forfè  potrebbefi  ag- 
giugnere  1* offervazione  ,  riferitaci  dal  Sig.  Boeravio  [5] 
di  quella  Donna  gravida  di  cinque  mefi,  che  per  lo  lco- 
timento  del  cocchio  lofierto  in  viaggio  fu  affalita  da  un 
fìufio  di  fangue  dall*  utero ,  onde  n’  era  quafi  morta  *  e 
curata,  in  breve  riebbefi  .  Come  altresì  aggiugner  potreb¬ 
befi  T  offervazione  fatta  dal  Solenandro  [  6  ]  di  quella 
Donna  ,  che  fendo  vicina  al  parto  ebbe  un  dirottiflima 
sbocco  de’  mefi  accompagnato  da  groffi  grumi  ,  •  e  guari- 
d’ un  tal  male  ...  E  finalmente  V  offervazione ,  che  ci  pro¬ 
pone  Giovanni  Schenchio  [7]  fatta  da*  Jacopo  Orftio  di 
quella  Baroneffa  gravida,  che  quefii  rifanò  di  un  fluffo 
im oderato  di  mefi  da  cinque  fettìmane  ’infortole  per  un 
lungo  viaggio  fatto  in  un.  cocchio  per  I?  Alpi . 

I.ZO.  Il 

4  1  •*  ì  ■  9 

(  i  )  Vedi  T  offerv.  532.  dello  fieflfo  . 

(  2  )  Vedi  le  offerir.  307.  4 36.  450.  457.  48©.  4 96.  542-.  585. 

595.  624.  63 2.  <554.,  e  le  off.  pofi.  48.  53.  78» dello  Aeffo. 
(  3  )  Vedi  num.  i<5.  not.  6 , 

(  4  )  Vedi  num.  43.  61.  6z . 

(  5  )  Yrzx.  med.  part.  5.  §.  129*.  p*  m.  252. 

(  6  )  Confìl.  medicin.  feél.  5.  confi  1 5.  n.  39.  pag,  xn«  40*.. 

(  7  )  Obferv.  medicin,  Jib*  4,  obfi  19.  p •  552= 
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no»  Il  calo  che  leggefi  nel  Zodìaco  Medico  -  Gallico 
di  M.  de  Blegny  [  i  ]  di  una  Donna  ,  che  nel  fecondo 
mefe  di  fua  gravidanza  fu  forprefa  da  un '[Buffo  copiofo 
di  fangue,  che  le  continuò  per  tutto  il  reftante  della 
gravidanza,  e  che  per  altre  quattro  fucceffive  gravidanze 
fu,  la  medefima  dallo  fteffo  accidente  attaccata  j  fa  vede- 
re  raanifeftamente ,  che  una  Donna  può  foggiacerc  a  co¬ 
piofo,  e  lungo  Buffo  di  fangue  fenzà  abortire*  purché  la 
medefima,  come  io  m’*  immagino  ,  fia  di  natura  robufta, 
e  languigna,  e  che  il  fluffo  di  fangue  non  dipenda  da  di* 
flaccamento  della  fecondine  dalle  pareti  dell  utero,  e  in 
oltre  fia  eflfo  fluffo  di  fangue  interrotto ,  o  almeno  alme¬ 
no  intorno  alla  quantità  ineguale. 

t  2 1 .  Non  dee  dunque  atterirci  fempre  T  aborto  J  anzi 
lo  dobbiam  riguardare  non  folamente  come  cofa  folita  a 
fuccedere  ne’  flufli  di  fangue  dall’  utero,  ma  ancora  come 
1’  unico  poderofo  rimedio  per  eftinguerli,  e  afficurar  quin¬ 
ci  vita  alla  madre,  ed  al  feto,  purché  ciò  fiegua  in 
tempò  opportuno  ,  e  che  rimanga  alla  Donna  tanto  di 
fangue,  e  di  forze  da  poter  refiftere  all  aborto  medefimo. 
Dopo  del  qual  tempo  indarno  fi  accigne  la  natura  all 
cfclufione  del  feto  a  prò  della  Donna  ,  la  quale  trapaffa 
nel  tempo  medefimo  ,  come  dice  M.  de  la  Motte  (  2.  ) 
che  la  gente  non  penfa  ,  che  a  rallegrarfi  della  felice 
nafcita  di  un  fofpirato  fanciullo  ,  e  del  pretefo  buono 
flato  della  madre ,  la  di  cui  vita  è  fuggita  col  fangue , 
e  la  morte  è  arrivata  pian  piano  fenza  avvederfene  „ 
(3  ). 

122.  Ma  fe  la  natura  in  un  fluffo  copiofo  di  fangue, 
ed  accompagnato  da  quegli  accidenti  ,  che  in  appreffo  fi 
diranno,  non  fi  accigne  allo  {gravamento  del  feto,  con¬ 
vengono  tutti  i  più  rinomati  Pratici  ,  che  affinchè  non 

muo- 
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(  i  )  Ann.  1680.  menf.  Jul.  obf.  1.  p.  m.  141» 

(  2  )  L.  c.  liv.  3.  chap.  5.  p.  m.  282.  _ 

(  3  )  Vedi  una  limile  ifloria  riferita  da  M.  Mauriceau  ,  oli, 
532.  che  di  fopra  accennammo, 
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muoja  in  poco  tempo  la  madre  fvenata  col  feto  ,  fa  di 
méfliere  ,  che  (i)  lenza  afpettare  il  foccorfo  de’  dolori, 
onde  notabilmente  dilatili  1* orificio  dell*  utero,  fi  venga 
fpeditaraente  all*  effrazione  dei  feto  ;  molto  più  che  elfen- 
do  le  parti  della  Donna  refe  molli  ,  ed  allentate  per  la 
debolezza  della  medelima  ,  e  per  lo  fcorrimento  del  lan- 
gue  ;  avvantaggio  tuttavia  leggiero,  al  parere  di  M.  Ja¬ 
mes,  per  rapporto  all’ inconveniente,  eh*  elli  anno  pro¬ 
dotto;  è  meno  peri  col  ofa ,  e  faticofa  cofa  V  cifrarlo  .  Co¬ 
sì  vien  egli  per  lo  più  a  fermarli  quel  continuo  fiulfo 
di  fangue,  che  dipendendo  talvolta  dal  diftaccamento  del¬ 
la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  ,  come  che  quella  al 
parere  di  M.  Mauriceau  [2]  in  una  fola  parte  fiaccata 
non  s’ unifee  mai  più  colla  matrice  ,,  non  cella  punto, 
come  nota  lo  Hello  „  fin  tanto  che  la  Donna  non  abbia 
partorito;  vien  egli,  dico,  per  lo  più  a  [fermarli  mercè 
della  matrice,  che  Sgonfiandoli  incontinente  dopo  il  par¬ 
to,  e  corrugandoli ,  e  come  „  entrando  in  le  lìdia  ottu- 
„  ra  ,  e  ferra  colla  contrazione  della  peopria  Xollanza  1* 
„  1*  aperture  di  que’  vali  [3],,  che  fpandono  il  fangue. 
f:W  .  :  l"  .  I23.  E- 

(  i  )  Lorfque  les  fymptomes  funefles  rendent  1'  operation 
manuelle  neceffaire,  il  faut  y  venir  fans  attendre  le  fe- 
cours  des  donleurs  — .  Il  ne  faut  pas  non  plus  efpérer  , 
que  fans  douleurs  1'  orifìce  de  la  matrice  puilfe  fe  dii  ater 
cotifidérablement .  Il  faut  donc  fe  mettre  a  f  ouvrage  &s’ef- 
frayer  d’autant  moins  de  ce  dernier  obftacle  ,  que  les  par • 
ties  aiant  Ite  amolies  &  relacbées  par  la  foiblefse  &  par  la 
perte  de  fang ,  avantages  legers  en  comparaifon  de  V  tncònve- 
Tiieirit  qu  elle s  ont  produit ,  il  efl  nloifts  dangereux  &  moins 
pèntìble  à  le  léver  .  James  Diòlionarre  univerf.  de  medecin. 
chir.  &c.  tom.  1.  p.  51. 

(  2  )  Lib.  1.  delle  malatt.  delle  Donne  gravide  cap.  22.  p. 
12 1. 

(  3  )  Lo  flelfo  1.  c.  E  con  leco  accordandoli  Teod.  Mayerne 
de  cura  gravidar .  feEl .  u.  pag.  m,  53.  feri  ve;  prafta  ntiflì- 
mum  remedium  eli  fcetUs  extraòlio,  qua  matris  vocatur  lì - 
beratio  quia  tum  uterus  concidit  ,  qua  concidcniia  patulli 
vaforum  ofcula  occluditi  &  per  confequcns  /angui nem  fijìit  . 
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123.  Egli  è  ora  neceffario  di  avvertire  i  giovani  Me- 
dici,  e  i  Cerufici ,  che  iebbene  M.  Mauriceau  dice  [1 ] 
di  aver  veduto  morire  molte  Donne  gravide  da  perdite 
di  fangue,  e  tanto  più  prefto,  quanto  piu  era  la  gravi¬ 
danza  inoltrata*  non  deefì  tuttavia  credere,  chetali  cali 
fieno  frequenti ,  e  nemmeno  ,  che  effo  M.  Mauriceau  in 
così  favellando  ,  intenda  di  pareggiare  il  numero  delle 
Donne  ,  che  rauojono  col  loro  feto  nel  ventre  col  nu- 
mero  di  quelle,  che  coll’  aborto,  o  col  parto  alla  mor¬ 
te  fotcraggonfi .  Sciamava  allora  egli  per  1  amara  perdi¬ 
ta  d j.  fua  lorella  ,  contro  di  un  Ricoglitore  di  parti  di 
primo  grido ,  che  effendo  flato  chiamato  per  foccorrerla 
in  un  dirottiffimo  sbocco  di  fangue  dall’  utero,  non  vol¬ 
le  per  quelle  ragioni  ,  che  allega  elfo  M.  Mauriceau  r 
eftrarle  il  feto  dall’  utero  ,  tuttoché  ci  foffe  e  la  necefli- 
tà  di  ciò  fare,  e  il  modo  di  agevolmente  efeguire  l’ope¬ 
razione  ,  effendo  1’  orifìcio  dell  utero  dilatato  in  manie¬ 
ra  ,  che  vi  fi  potevano  facilmente  introdurre  due,  o  tre 
dita ,  E  nel  medefimo  tempo  ,  di’  egli  fclamava  contro 
di  coftui ,  intendea  di  fiancheggiare  le  fue  fcoperte  intor¬ 
no  alla  chirurgia  dei  parti  [  la  quale  benché  foffe  fiata  illu- 
ftrata  prima  di  lui  da  altri  Francefi,  non  era  ella  tuttavia  a 
quel  grado  di  perfezione  giunta  ,  al  quale  pervenne  per 
opera  [  2  ]  di  lui  ,  e  [  3  ]  di  M,  le  Peu]  proiettandoci 
*  ■  di 

*  .  ,  , 

(  1  )  Lib,  1.  delle  malate,  cap.  21.  p.  m.  130.  ^  . 

(  %  )  M.  Mauriceau  —  eft  le  prémier  qui  a  traite  de  cette 
importante  matiere  avec  tout  1’  ordre  ,  toute  la.  nett^e  * 
&  toute  i’erudition  que  l’on  pouvoit  deTirer.  M.  la  Mot¬ 
te  puf  ac,  p ,,  vi.  ,  ,  ,  ( 

(  3  )  Comme  la  chirurgie  des  accouchemens  n  a  pascete  tort 
connué  de  nos  anciens  ,  1’  on  peut  dire  qu’  ih  n  en  ont 
ecrit  que  tre's-foiblement  ,  jufqu’  au  dernier  fiecle ,  que  1 
on  a  commence'  en  France  à  en  connoitre  Futilite,  lort- 
que  d’habiles  chirurgiens  fe  font  donne  la  peine  d  y  tra- 
vailler  ,  &  fur  tous  les  autres  Meffieurs  Peu  &  Mauri- 
ceau  à  qui  nous  fommes  redevables  d’  avoir  porte  cette 
.  opération  infiniment  au  delà  de  ce  qu’ elle  avoit  e  te  a- 
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di  aver  veduto  morire  molte  Donne  gravide  ,  per  noti 
edere  fiate  foccorfe  ne’  fluffi  di  fangue  coll’  effrazione 
del  feto  e  di  averne  molte  altre  falvate  mercè  della  me- 
defima  ,  le  quali  farebbono  fenza  dubbio  morte  col  loro 
bambino  nei  ventre  . 

124*  Dice  di  piti  il  medefimo  M.  Mauriceau  d’  efTerfi 
trovato,  dopo  la  tragedia  di  fua  forella  ,  in  cento  altre 
congiunture  fimiii  ;  e  di  aver  liberato  la  maggior  parte 
delle  Donne  ,  e  fatto  ricevere  il  Battefimo  a’ loro  figliuo¬ 
li.  Intorno  alla  qual  cofa  io  non  voglio  credere  ,  e  nè 
anco  folpèttàre,  ch’egli  abbia  per  dolore  efagerato  [ij; 
ma  s’è  vero  ciò,  che  feri  ve  lo  flefTo  M.  Mauriceau  [2], 
che  r  eccejjive  perdite  di  fangue  da  va  fi  dell'  interno  deli' 
utero  eccitano  in  apprejfo  fempre  f  aborto :  e  s’è  vero  ciò, 
che  ha  detto  ancora  M.  de  la  Motte  [  3  ] ,  che  la  perdi - 
ta  dì  fangue  è  ella  qua  fi  fempre  feguitata  dal  parto  ;  mi 
pare  che  fi  polla  inferire,  che  o  una  gran  parte  di  quel¬ 
le  cento  Donne  fi  farebbono  fgravate  decoro  feti,  o  fe 

tut- 


vant  eux,  &  dorrt  le  public  a  depurs  redenti  &  rettene 
tous  les  jours  des  effets  très-falutaires  &  très-evidens  * 
me  defimo  lip.  3.  chap.  5.  p.  282. 

(  1  )  Come  forfè  ne  fofpetterebbe  M.  de  la  Motte  fentendo 
quel  numero  di  centinaia  d’ effrazioni  fatte  a  fola  cagio¬ 
ne  di  flutto  di  fangue:  come  pare,  che  favellando  il  me- 
defimo  di  M.  Mauriceau,  e  Peu ,  non  patti  fenza  qualche 
fofpetto  di  efagerazione  quelle  operazioni  che  contano  a 
centinaia  da  etti  fatte  nello  Spedale  detto  Hòtel-Dieu  ; 
mentre  in  fei  mefi  ch'etto  la  Motte  dice  d’  avervi  prati¬ 
cato  non  c  è  fiata,  che  una  fola  Donna  che  abbia  avuto 
bifognq  del  Chirurgo  ,  per  eflere  incagliato  il  feto  nel 
patteggio  ,  cLonde  pofcia  n’  ufcì  fenz’  altro  foccorfo  che 
quello  della  pazienza  ;  tutte  le  altre  Donne  da  trecento 
cinquanta  a  quattrocento  fi  (gravarono  del  loro  parto  coll’ 
attinenza  delle  Levatrici  novizie  ,  e  rade  volte  della  Le¬ 
vatrice  maeftra  la  Signora  de  la  Marche.  Vedi  la  prefaz. 
di  M.  de  la  Motte  pag.  VII. 

[  2  ]  Vedi  Foffer.  247. 

[  3  ]  Vedi  liv.  3.  chap.  6.  p.  m.  283. 
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tutte  quelle  cento  Donne  non  avellerò  potuto  fgravarfi 
de’ detti  feti,  e  quindi  in  mancanza  di  foccorfo  foffero 
morte,  dovrebbono  effere  a  miglia ja,  e  miglia ja  quell’ al¬ 
tre  Donne  gravide  ,  che  de’  feti  loro  a  cagione  dell’  ac¬ 
cennata  perdita  di  fangue  fi  fono  fgravate. 

125.  Mi  pare  ,  che  dir  fi  poffa  lo  fletto  delle  eftrazio- 
ni  de’  feti  fatte  per  cagione  di  flutto  di  fangue  ,  che  in 
numero  di  ventidue  in  circa  riferifee  il  medefimo  M. 
Mauriceau  nel  fuo  libro  delle  offervazioni  [il,  non 
computando  quelle  che  furono  feguite  dalla  morte  delle 
Pazienti  .  Laonde  fe  fi  potefle  dire  con  certezza  nella 
medicina;  in  cui  per  fentimento  d’  Ipocrate  [  2  ]  egli  è 
difficile  il  giudizio  ;  che  tutte  quelle  Donne  farebbono 
fenza  dubbio  morte  col  loro  feto  nel  ventre,  fe  non  fof- 
fero  fiate  opportunamente  foccorfe  coll’ effrazione  del  fe¬ 
to  ,  come  ci  afferifee  francamente  1’  Autore  medefimo  , 
non  folamente  dovrebbono  effere  molte  più  di  quaranta 
[3]  quelle  che  fi  fono  falvate  con  ifgravarfi  da  fe  fole-, 
o  con  poco  ajuto  dell’arte  de’ loro  feti;  ma  dovrebbono 
effere  in  numero  di  gran  lunga  maggiore  dell’  accennato . 
Ed  è  ancora  molto  probabile  ,  che  M.  Mauriceau  abbia 
trafeelto  [4]  fra  più  di  altre  tre  mille  offervazioni  da 
etto  lui  fatte  quelle  offervazioni  fole,  ch’egli  ha  creduta 
effere  acconce  per  illuftrare  il  fuo  metodo,  lafciando  di 
riferire  tutte  quelle,  in  cui  la  natura  [5]  medicheffa  de 
mali  [6]  abbia  trovato  modo  da  provveder  da  fe  fola 
al  bifogno,  come  di  fopra  s’è  detto,  che  fa  fovente  ne¬ 
gli  eccellivi  flulfi  di  fangue  coll’  efclufione  del  feto. 

,  116.  Per 


[  1  ]  Vedi  le  offer.  184.  216,  364.  41 1.  438.  452.  484. 

[  2  ]  Sedi.  I.  af.  1. 

[  3  ]  Vedi  la  pag.  io<5.  not.  3.,  e  anche  la  pagina  107.  not. 

1.,  alla  quale  fi  può  aggiungere  l’off  620. 

[  4  ]  Vedi  la  prefazione  dei  lib.  delle  off. 

[  <;  ]  Morbis  natura  medentur  ,  Hipp.  epid.  VI.  fe£t.  5.  pag* 
1184.  edit.  Foes. 

[  6  ]  Natura  ipfa  (ibi  per  fe  ,  non  ex  con/ilio  motiones  ad  attio- 
nes  obeundas  inventi,  Il  medefimo  J.  c. 


gH  Difcorfo  Med .  Ch'ir. 

12 6.  Per  ìo  contrario  non  è  credibile  ,  che  effo  M. 
Mauriceau  lafeiafie  di  riferire  neppure  una  fola  di  quel¬ 
le  ofiervazioni  ,  che  fono  intorno  a  Donne  morte  co’ 
loro  feti,  di  fluffo  di  fangue,  per  non  edere  fpregnate  . 
Imperciocché  io  non  veggio  altra  pili  pronta  ,  e  più 
fieura  via  ,  che  la  multiplicità  degli  efempli  di  quelle 
fciagurate  per  convincere  coloro  ,  che  o  per  ignoranza  , 
o  per  altri  cattivi  fini  abbonavano  piucchè  la  pelle  1* 
effrazione  del  feto .  Eppure  non  ci  riferifce  che  (  I  ) 
cinque  foli  cali ,  fe  io  non  erro,  di  fimil  razza  nel  predet¬ 
to  libro  delle  ofiervazioni  ;  il  qual  numero  non  è  una 
gran  cofa  ,  fe  vogliam  por  mente  alle  ofiervazioni,  che 
li  poflòno  fare  (  2  )  in  più  di  trentacinque  anni  di  prati¬ 
ca  nell*  arte  di  ricoglier  parti,  fatta  in  un  Parigi,  e  nel¬ 
lo  Spedale  detto  Hótel-Dieu  da  un  sì  gran  Profeffore. 

127*  Io  ho  (limato  bene  di  fermarmi  alquanto  fu  di 
un  punto  di  tanta  importanza  per  la  direzione  della  cu¬ 
ra  ne’  flufii  di  fangue,  sforzandomi  di  chiarire  in  parte 
i  fopraccitati  paflì  di  M.  Mauriceau  con  altri  del  mede- 
fimo  Autore,  e  di  M.  de  la  Motte,  affinchè  avvenendo 
talora  di  leggere  i  primi  fenza  de’  fecondi  ,  non  abbiali 
a  fperar  troppo  poco  da  parte  della  natura  ne’  flufii  di 
fangue,  e  quindi  non  dando  all’ effrazione  del  feto  quell’ 
indugio,  che  fi  conviene,  fi  faccia  far  notte  avanti  fera 
a  molte  infelici,  che  in  breve  tempo  col  parto  fi  fareb- 
bon  falvate  e  per  lo  contrario  leggendo  i  fecondi  fenza 
de’  primi ,  non  abbiafi  a  prometter  troppo  della  natura  , 
che  è  talvolta  lenta  ,  neghitcofa  ,  e  reflia  nell’  operare  , 
trafcurando  così  la  predetta  effrazione  del  feto  ,  dalla 

qual 
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(  1  )  Vedi  le  oflf.  13 1*  170*  22o*  238.  530* 

(  2  )  Vedi  la  prefaz.  cit.  E  nei  fine  delle  ojfervàzioni  pojìerion 
pag.  m .  558*  dice  ,  che  dopo  di  aver  adempito  al  fuo 
dovere  ,  alla  meglio  che  ha  potuto  ,  per  piti  di  cinquand 
anni ,  egli  fi  potea  ripofare  ,  effendo  allora  nel  fettantefì- 
mo  terzo  anno ,  ed  avendo  lafciato  già  da  tre  anni  in* 
Meramente  f  efercizio  della  fua  profefiìone. 
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qual  fola,  e  non  d’altronde  polliamo  fperare  di  ritrarnc 
foccorfo  negli  oftinàti  rovino!!  fluffi  di  fangue . 

12,8.  Per  altro  quando  mi  fia  lecito  di  foggiugnere 
ciò,  che  io  pure  ho  oflervato  in  quafi  ventiquattr’  anni 
di  medico  efercizio  nella  mia  Città  ,  poffo  dire  in  con¬ 
fermazione  del  fentimento  de’ fopramentovati  Mauriceau, 
e  la  Motte  di  aver  quali  fempre  veduto  ne’ copiofi  otti- 
nati  fluffi  di  fangue  fucceder  V  aborto  .  E  quegli  abor¬ 
ti  ,  che  io  ho  veduto  fuccedere  ,  hanno  fempre  la- 
fciate  in  vita  le  Donne  ,  tuttocchè  per  lo  pili  fodero 
effi  preceduti,  ed  accompagnati  da  (  I  )  deliquj  d’animo, 
da  debolezza  de’  polfi  ,  ed  altri  ragguardevoli  accidenti  . 
Così  poffo  affermare  di  non  avere  giammai  veduta  alcu¬ 
na  Donna  ,  che  fia  morta  di  fluffo  di  fangue  col  feto 
nei  ventre  j  ma  sì  bene  ne  ho  veduto  perire  di  quegli 
fgravj  fanguigni ,  che  fogliono  tramandar  le  Donne  (  2,  ) 

do- 

*  « 

(  1  )  Vedi  F.  Hoffmanni  med ,  fyfi,  tom.  4.  pan,  3.  cap,  9.  §. 
4* 

(  2  )  Rificano  piò  la  vita  le  Donne  negli  fgràvj  ,  che  fucce- 
dono  alle  Iconciature,  che  in  quelli  del  parto, come  ce  lo 
teftimoniano  il  Foreffi  ,  lib,  27.  de  motto-,  mul,  obf,  12. 
fcbol ,  Nic.  Piloni  de  cogn,  &  cur,  morb ,  lib,  3.  cap,  49.  , 
e  ’I  Etmullero  ,  coti,  confult.  caf,  53.  de  uter,  bamorrh.  La 
laffìtk  delle  parti  dell’  utero  ,  che  iovente  ,  al  parere  del 
Settala,  comm.  2.  de  aer,  loc,  &  aqu,  fuole  effere  cagione 
dell’  aborto  può  influire  a  loro  danno.  M.Gourraigne  nel 
tratt,  delle  febb,  vuole  che  in  tali  cali  fi  Aringa  gentilmente 
con  una  falcia  la  regione  ipogaftrica  della  Donna .  M.  Duffc', 
Hifl.  Accadem,  Royal.  ann,  1724.  va  comprimendo  con 
ambedue  le  mani  la  medefima  regione  ipogaftrica  ora  dal¬ 
la  delira  alla  Anidra,  ora  dalla  finiftra  alla  delira  ,  ora 
dall*  alto  al  baffo  ,  ora  dal  baffo  all’  alto  ,  ora  con  mo¬ 
vimenti  circolari  ,  affine  di  far  ufcire  il  fangue  quaglia¬ 
to  dall’  utero,  e  di  redimire  l’elafticitò.  alle  di  lui  fibre, 
onde  poffano  corrugarfi  ,  e  riftringerfi  .  Ma  la  via  piò  fi- 
cura,  per  mio  avvifo,  farebbe  d’introdurre  la  mano  unta 
d’  olio  ,  o  di  burro  nell’  utero  per  indi  eli  rame  que’  gru¬ 
mi  ,  che  fovente  effendo  duri,  e  fproporzionati  al  dia- 

me- 
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dopo  del  parrò  .  Nè  finora  mi  è  intervenuto  di  doverci- 
correre  ali’ eftrazione  del  feto  per  fermare  il  flutto  di  fan- 
gue  ;  tuttocchè  abbia  io  affittite  più ,  e  più  Donfie  da  detto 
flutto  di  fangue  forprefe  ne’  primi  quattro  ,  cinque  meli 
della  gravidanza,  e  fette  o  otto  ancora  negli  tre  ultimi: 
ma  o  che  mi  è  venuto  fatto  di  arreftare  (  i  )  co’  rimedj 

il 

metro  dell’ orificio  dell’utero  ,  non  portone  quinci  efeire 
colla  femplice  efterior  compreflione  dell’  ipogaftrio  .  Se  il 
flutto  di  fangue  perfirte  dopo  1’  eftrazione  di  detti  grumi  ; 
o  fe  erti  grumi  non  fi  portone  eftrarre  fenza  far  troppa 
violenza  alla  bocca  dell’utero,  che  farebbe  perniciofa  co- 
fa  ,  in  tal  cafo  con  lo  fchizzatojo  fchizzerafli  dell’  acqua 
nell’  utero  ,  che  fia  ben  bene  impregnata  di  vitriuolo  ,  o 
allume,  o  d’  altro  liquore  vie  più  aftringente  (  vedi  num . 
zoo.)  per  reprimere  l’ufcita  del  fangue*,  e  così  dar  tempo 
ai  grumi ,  o  ad  altri  corpi  che  foggiornatter  nell’  utero  , 
di  putrefarli,  e  diffolverfi.  Il  punto  fta  che  la  cannuccia 
dello  fchizzatojo  non  fi  fermi  giù  nella  vagina  ,  ma  fia 
introdotta  propriamente  dentro  dell’utero.  Si  ha  nel  Zo¬ 
diaci  Med .  Gali,  ann.  1681.  obferv.  3.  ,  che  M.  Prioux 
con  cert’  acqua  ftitica  in  quantità  di  due  cucchiaiate  , 
fchizzata  in  quello  modo  per  due  volte  dentro  dell’  ute¬ 
ro,  fermò  uno  sbocco  di  fangue  del  parto ,  in  una  Donna, 
eh’  era  ridotta  all’  agonia  ,  fenza  più  niuna  fperanza  di 
vita . 

(  1  )  Dice  un  graviflìmo  Scrittor  moderno  ,  che  effendo  fiac¬ 
cata  la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  ,  non  fi  debbano 
adoprar  gli  aftringenti.  Fin  qui  dice  bene;  ma  non  così, 
allora  quando  ci  foggiunge  ,  che  di  tale  fiaccamente  ne 
fia  indizio  il  fangue  eh* efee  dall’utero  a  grumi.  Perocché 
ciò  non  converrebbe  in  niun  modo  colle  offervazioni  di 
M.  Mauriceau  ,  che  dice  nel  libro  delle  malattie  cap. 
21.  aver  vedute  Donne  gravide  votar  del  fangue  dall'  utero 
in  quantità ,  e  talora  eziandio  in  grumefeenze  quagliate  ,  e 
portare  nè  pià  nè  meno  il  loro  bambino  fino  a  maturità  ,  e 
fgravidarfene  felicemente  .  Laonde  fi  potranno  praticare  ne* 
flutti  di  fangue  i  rimedj  afiringenti  ,  ancorché  detti  flutti 
di  fangue  foffero  accompagnati  da  grumi  :  e  fi  potranno* 
praticrea  fin  a  tanto,  che  fi  poffa  fperare  da  etto  io^o  il 

foc^ 


Cap.  V.  27 

il  Ruffo  di  fangue  ,  e  in  tal  maniera  conferva?  la  pre. 
gnezza  ,  o  n’  è  feguita  V  efclufione  del  feto  ;  e  ciò  per 
lo  pi k  è  accaduto  nell’  attuale  perdimento  di  fangue,,  e 
alcune  volte  ancora  dopo  d’efierfi  egli  da  ore  ,  e  giorni 
di  già  fermato  .  Sarebbe  di  dovere  ,  ebe  io  ,quj  ne  ap- 
porta®  le  offervazioni^  ma  per  non  mi  allungar  troppo, 
intendo  di  trrfceglierne  una  foia  ,  ficcarne  .quella  che  è 
Ja  più  recente  ,  e  in  cui  mi  lufingo  di  averci  avuta 
qualche  parte  di  merito  ,  avendo  io  impedita  un5  opera¬ 
zione  ,  che  probabilmente  avrebbe  fatta  andar  tra  i  piy. 
quella  Paziente,  della  quale  imprendo  ora  a  favellare. 

I2p.  Sono  flato  chiamato  ,  non  ha  guari.,  alla  vifita 
di  una  Dama  gravida  di  nove  mefi  quafi  compiuti  ^ 
per  un  perdimento  copiofo  di  Xangue  .dal  1’  utero  accom¬ 
pagnato  da  graffi  grumi ,  fenza  precedenza  di  alcun  dn* 
lordine;  anzi  colla  faggia  avvedutezza  d’ e  {ferii  la  mede- 
fima  fatta  Xa  la  Ilare  .dalla  mano  pochi  .dì  prima ...  Trovai 
al  mio  arrivo  celiato  affatto  il  fluffo  di  fangue,  e  che  già 
cominciavano  a  farli  fentir  tratto  tratto  alcuni  dolori  che 
corrifpondevano  da’  lombi  al!  anguinaja!.,  T  fehbene  la 
Dama,  per  quanto  .io  n*  era  accertato  dalla  Levatrice  , 
non  avelie  .allora  alcuna  difpofizione  a  un  proffimo  par¬ 
to  ,  confervandolì  tuttavia  T  utero  chiufo,  io  non  reftai 
di  farle  tutto  il  coraggio  poffibile  r[  di  cui  più  che  d’ o» 
gni  altro  .rimedio  abbifognava  l’ inferma  in  tal  incontro, 
temendo  ella  da  più  meli  di  dover  morire  nel  parto,  per 
avere  [  i  ]  il  ventre  diverta  dalle  pallate  gravidanze]  ar¬ 
redandole  alla  prefenza  de,lla  Dama  Xua  madre ,  che  i 
fluffi  di  fangue  di  .tal  razza  folevano  per  lo  più  effer 
feguiti  dal  parto  ;  e  configliandole  nello  fteffo  tempo  di 
continuare  a  prender  certe  pillolette  confortative  prefcritr* 

Q  tele 

foccorfo,  e  che  il  fluffo  di  fangue  non  fia  giunto  a  quell 
ecceffò,  che  ci  obblighi  di  venire  lenza  frapporre  alcun  in¬ 
dugio  al! effrazione  del  feto. 

fi]  Vedi  intorno  a  una  tale  opinione-  cofa  fi  è  detto  al 
num.  72, 
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tele  dall’ ordinarlo  fuo  Medico,  che  poco  innanzi  di  me 

•  • 

vifìtata  l’avea  ,  me  ne  partii. 

130.  Non  pafsò  T  «ra  che  tornò  a  venire  nuovo  fan¬ 
gue  dall’  utero  accompagnato  iftettamente  da  grumi ,  on- 
<le  cadde  la  Dama  in  alcuni  deliquj,  ma  di  poca  durata, 
e  fenza  perdere  la  cognizione  .  Per  la  qual  cofa  più  che 
mai  rat  frittata ,  e  impaurita  la  Dama  diffe  ,  da  quella 
faggia  ,  e  pia  eh’  ella  è  ,  di  volerli  confettare ,  e  comu¬ 
nicare  ,  come  fu  il  tutto  puntualmente  efeguito.  Si  fan¬ 
no  venire  diverfi  Profettori,  ed  io  pure  fono  novamente 
richiamato  verfo  le  ore  ventidue  dello  fletto  giorno  . 
E  di  vero  troviamo  la  dama  fortemente  agitata  da’ dolo¬ 
ri  de’  lombi  ,  dell’ anguinaja ,  del  pettignone,  e  del  belli¬ 
co,  con  fenfo  di  formicamento  ne’  piedi  ,  coll  eftremita 
fredde,  e  coi  polfi  notabilmente  indeboliti;  atterendo  ef- 
fa  ,  non  effer  quelli  dolori  di  parto  ,  ma  dolóri  cagionaci 
dal  fangue  rattenuto  nell’  utero,  perocché  etto  (angue  fi 
era  novamente  fermato  all’arrivo  de’ Medici  . 

13 1.  Per  moderare  la  veemenza  de’  dolori  ,  che  non 

dilatando  per  ancora  1’  orificio  dell’  utero,  nè  facendo 
feorrer  Tacque  del  feto,  non  fi  potevano  chiamar  i  ve¬ 
ri  ,  e  legittimi  dolori  di  parto  ,  ma  fpurj  ,  e  inefficaci 
fin  ora  ,  fi  conviene  d’aprir  la  vena  della  mano  ,  e  trar 
fangue  alla  quantità  di  quattro  o  cinque  once.  Le  fi  da 
per  bocca  qualche  cucchiajata  di  miftura  oppiata  ,  e  le  fi 
fanno  diverfi  altri  efterni  rimedj:  ma  i  dolori  non  ceffa- 
uo  di  ricorrere  di  quando  in  quando  gagliardi  con  in¬ 
quietudini,  e  ftrida,  fenza  che  T  utero  s’ apra,  nè  fi  pre¬ 
parino  T  acque  del  feto.  *  “ 

132.  I  Congiunti  atterriti,  e  defolàti  per  la  continua¬ 
zione  de’ dolori,  e  per  T  inefficàcia  de’ medefimi  nel  pro¬ 
movere  il  parto  ,  avrebbono  defiderato  che  fi  dovette 
far  partorir  la  Dama  ,  aprendo  T  utero  a  viva  forza  , 
per  quindi  eftrarne  il  feto  ;  quand’  io  richieftone  non 
avetti  fatto  loro  comprendere  che  cotefta  operazione  era 
pericolofiffima  di  fua  natura  ;  e  che  ragionevolmente  fa¬ 
rebbe  coftata  la  vita  alla  nobile  inferma  tormentata  da’ 

dolo- 
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Colorì,  c  indebolita  dallo  sbocco  di  fangue  ;  t  non  a  v  elfi 
altresì  fatto  loro  comprendere.,  che  da  aderta  operazione  , 
per  effer  «ella  un  eftremo  rimedio era  rider  vara  dagli 
Autori  più  rinomati  nell’  eflreme  necefiità cioè  allei# 
quando  a  onta  d’  ogni  rimedio  continuafle  il  fangue  a 
sboccare  dirottamente  da  11’  utero ,,  e  in  tanta  copia  da 
uccidere  infallantemente  la  Donna  (  perocché  in  tal  calo 
dee  fempre  preferirli  un  ajuto,  tuttocchè  pericolo  fi  fiimo , 
a  una  certa,  e  palpabile  difperazione  )  *  ma  per  lo  con¬ 
trario  nel  cafo  noftro  non  effendoci  mai  fiato  quello  si 
enorme  sbocco  di  fangue  *  e  fe  fiato  ci  foffe  ,  effe  n  do 
egli  di  già  fermato  da  fe  medefimo  da  quafi  due  ore  ~ 
quindi  è  che  la  propofia  rificofi fiima  operazione  ,  non 
folamente  non  avea  ella  luogo  alcuno  ,  ma  veniva  ad 
effere  diametralmente  oppofta  ai  veri  e  fo.di  precetti  dell’ 


arce.*. 

133.  Qualche  concetto,  che  que’ Cavalieri  ebbero  alle 
mie  parole  ,  fece  che  lì  abbandonaffe  un  sì  deteftabi! 
progetto  ,  finché  raddoppiandofi  con  isfrenata  atrocità  i 
tlolori  comparfe  il  vomito,  fi  aperfe  l’utero,  fi  prepara* 
rono  T  acque  ,,  fi  conobbe  per  traverfo  delle  n  ed  e  fi  me 
prefentarfi  i  piedi  della  creatura  al  paffaggio  ,  fi  mife  la 
Dama  in  fituazione  da  far  valere  i  fuoi  dolori  ,  traboc¬ 
carono  Tacque,  s’avanzarono  i  piedi  nel  canale  e  quin¬ 
di  con  tutta  la  ficurezza ,  e  in  pochi  fiimo  tempo  fu  effe 
Dama  da  un  dotto  Chirurgo  fol levata  dal  parto  . 

134.  Ora  concedami  di  grazia  il  benigno  Leggitore  , 
che  per  fare  alcuni  riflefii  ,  ehe  non  faranno  forfè  del 
tutto  infruttuofi  per  altri  fimi!  incontri.,  io  mi  tratten¬ 
ga  qualche  poco  piu  del  dovere  fu  tale  iftoria ,  difaminan- 
do  primieramente  la  natura  de’  mali  di  quella  Dama, 
per  vedere,  fe  io  con  ragione  o  nò  mi  fofli  oppofto  ali’ 
inclinazione  fie*  Congiunti  ,  che  dall’  affetto  ingannati 
defideravano ,  e  quafi  quafi  infiftevaao  nel  volere  T  ope¬ 
razione  violenta  dell’ effrazione  del  feto  pel  foliievo  del¬ 
la  medefima  .  Già  fappiam  dalla  fioria,  che  il  fangue  era- 
fi  da  fe  medefimo  per  lo  fpazio  di  qu^fi  due  ore  ferma- 

G  %  to'. 
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io  ;  onde  fi  credea  la  Dama  non  efler  i  fuoi  dolori  f©- 
rieri  del  parto,  come  io  detto  le  aveà,  ma  bensì  dolori 
cagionati  dal  fangue  ,  che  volede  e  non  potede  ufeire 
dall’  utero .  Era  dunque  il  parto  sforzato  contrario  alle 
Seggi  che  ftabilirono  que’  valentuomini,  che  la  loro  vita 
confumarono  nel  foccorrer  Donne  di  parco  ,  colle  quali 
vollero  che  non  fi  dovefle,  come  s’è  detto,  venire  a  que¬ 
llo  efiremo  rimedio  fe  non  in  cafo  che  lo  sbocco  di  ian- 
gue  foffe  non  fidamente  attuale  ,  ma  giunto  fofle  all’  e- 
flrcmo,  cioè  ai  punto  di  toglier  la  vita  alla  madre,  ed 
al  feto. 

135.  Si  riduceano  dunque  i  mali  della  Dama  alla  fred¬ 
dezza  delle  gambe  ,  ai  dolori  gagliardi  ,  e  frequenti,  al 
formicamento  de’  piedi,  ed  alla  debolezza  de’  polfi  .  In¬ 
torno  alla  freddezza  delle  gambe  fi  potrebbe  fofpettare  , 
fe  quella  lode  fidamente  d’  aferiverfi  alla  paiTata  perdita 
di  lingue,  ovvero  anche  all’aria  frefea  di  Maggio,  che 
entrando  per  una  certa  porta  della  camera  feriva  con 
impeto  il  corpo  della  Dama  difefo  fempiicemente  dalle 
lenzuola,  e  da  una  femplice  fottil  copertina  :  come  di 
vero  effa  Dama  fi  lamentava  di  tal  freddo  ,  e  chiedea 
tratto  tratto  di  edere  rifcaldata  *  quando  all’  incontro  fi 
fa  di  certo,  oltre  la  teflimonianza  d’  Ipocrate  [i],  che 
que’  tali ,  che  per  interne  ambafee  anno  1’  eflremità  fred¬ 
de,  non  fidamente  non  defiderano  d’edere  rifcaldaci,  ma 
il  calore  sfuggono,  e  le  nude,  e  fredde  gambe  qua,  e  là 
difpergono.  Oltre  di  che,  fe  il  freddo  delle  gambe  fode 
flato  unicamente  cagionato  da  uno  fmoderato  perdimento 
di  fangue  ,  avrebbe  ella  ragionevolmente  avuta  ancora 
(2)  fcolorita  la  faccia  ;  eppure  ognun  fa  ,  che  la  di  lei 

fac- 

(  I  )  Ubi  ptdes  nudai,  ncque  iis  calor  fubcjl ,  ubi  brachia  cer~ 
vicem  ,  &  entra  inaquabilitcr  difpergit  ,  ac  nudat ,  mali 
morbi ,  angorifque  fignum  ejl .  Prsenot.  lib.  1. 

{  2  )  Quum  parcior  fanguis  fit  in  corpore  ,  necejje  efl  ipfam  effe 
palhdam  .  Hipp.  lib.  1.  de  morb.  mul.  E  lo  fteflb  nel 
naedefimo  libro  feri  ve  :  decolor  erit,  quamdiu  Jic  habue- 

rit . 
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faccia  erafi  confermata  vivace  ,  e  brillante  ,  e  del  fuo 
rofeo  naturai  colorito. 

1 36.  I  dolori  de’  lombi  ,  del  bellico,  del  pettignone  9 
e  dell’  anguinaja  non  folamente  non  richiedevano  il  par¬ 
to  sforzato  :  ma  doveano  anzi  perfuadere  chiccheflia  di 
[1]  afpettare  il  parto  naturale,  che  non  potea  di  certo 
andar  molto  lontano  *  conciolfiachè  ,  (ebbene  i  fopram- 
mentovati  dolori  non  foffero  eglino  i  veri  ,  e  legittimi 
dolori  di  parto  ,  le  non  allora  quando  fchi  tiferò  1*  utero 
e  [  2  ]  fecero  feorrere  T  acque  del  feto  *  lo  che  avven¬ 
ne  folo  dopo  due  ore  ;  doveanfi  però  tuttavia  credere 
forieri  de’  legittimi  dolori  y  ficeome  quegli  che  inforfero 
verfo  il  fine  della  gravidanza  ,  e  fpecialmente  dopo  uno 
sbocca  copiofo  di  l'angue  dall’  utero  accompagnato  da 
grumi ,  e  da  deliqui  ,  il  quale  fuole  da  fe  medefimo  ac¬ 
celerare  il  parto  .  Il  Sig.  Mauriceau  tanto  prezza  i  do- 

G  3  lori 

rit .  E  il  Liftero  ,  de  humor.  cap .  4  6.  p .  m.  47,9.  dice:  ex 
multo  fanguine  effufa  ager  pallefcere  folci  ad  plures  msnfes 
annofque .  Finalmente  il  Freind  dice, che  ritardato  il  mo¬ 
to  dei  fangue  ne  vafi  capillari  per  la  diminuita  forza  del 
cuore  ,  e  del  fangue  ,  h  extremis  orietm  frigus  ,  in  facie 
palior .  L.  c.  cap.  12.  pag*  198. 

(  1  )  Toutes  les  doulcurs  qu’  une  femme  groffe  qui  approche 
de  fon  terme  refsent  dans  le  ventre  &  dans  les  reins,  & 
qui  repondent  méme  aux  parties  bafses,ne  font  pas  toù- 
jours  des  douleurs  qui  annoncent  1*  accouchemement  , 
quand  méme  k  force  d’introduire  le  doigt  en  avant  fon 
trouveroit  la  téte  de  f  enfant,  notamment  fi  ecs  douleurs 
ne  font  pas  accompagnées  de  glaires  ,  &  que  les  eaux 
ne  s*  y  forment  point  ,  il  faut  alors  bien  fe  garder  de 
mettre  une  femme  en  travati,  mais  il  faut  au  contraire 
la  lai fier  en  repos  ,  &  remettre  au  temps  le  dénoiiement 
de  1’  affaire,  qui  ne  tarde  guere  a  fe  manifefter  ,  foit  du 
còtd  de  1*  accouchement  ,  fi  ces  douleurs  en  font  les  fi- 
gnes,  par  leur  continuation  ,  &  augrnentation  ,  ou  par 
leur  diminution  quand  eì les  font  caufées  par  quelques 
ihumeurs  fuperfkies  ,  indigefies  ,  acres  ,  corrofives  ,  ou 
par  des  vents.  La  Motte  1.  c.  liv.  2.  ebap.  1$.  p.  m.  187. 
(  2  )  Mauriceau  off.  139.  195.  467. 
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lóri  iì  qualunque  razza  efli  fieno  ,  che  ne9  copiofi  flufli 
di.  fangue  dall’  utero*  fi  dichiara  in  più  luoghi  [  i  ]  d’  ef- 
fer  egli  venuto*  al  parto  sforzato  per  la  mancanza  de* 
dolori  ,  fenza  li  quali  mai  non  ifperava ,  che  la  Donna 
poteffe  da  fe  partorire  :  e  in  altri  luoghi  [  2  ]  fi  protetta 
3o*  fletto  di  aver  lafciato  il  parto  alla  natura  ,  quando  ci 
fofferò  i  dolori  da  poternelo  fperare  *  ancorché  la  Don¬ 
na  fotte  attaccata  da  ragguardévole  perdimento  di  fan- 
gùe  .  Ed  è  cofa  mirabile  eflere  riufcito  a  detto  Sig. 
Maiiriceau  d’  eccitare  alcune  volte  i  veri,  e  legittimi  do¬ 
lori  di  parto  col  mezzo  de’  dolori  cagionati  negl’ intefiini 
diri la;  bevanduccia  della  inflittone  di  due  dramme  di  fena, 
còme  addivenne  a  quella  Donna  [  3  ]  che  da  quindici 
ore  avendo  la  teda  del  feto  nel  [4]  coronamento  ferma¬ 
ta ,,  co’ dolori  rallentati,,  e  qua.fi:  eftinti  ,  con  tale  ajuto 
4  par-  ' 

(  t  )  Off.  7.  La  madre  non  avea  piu  f  impulfione  de!  dolore.. 
Olferv.  27.  Non  eden  dovi  fperanza  ,  perchè  i  dolori 
mancavano  ,  che  poteffe  partorire  da  fe..  Off.  77.  Laonde 
vedendo  ,.  che  la  paziente  mancatile  i  dolori  flava  in 
grandiffimo  pericolo  della  vita  io  non  volli  Iafciare  il 
luo  partorimento  all’ opera  della  natura  .  Off.  80.  Perchè 
cotefla  Donna  non  avea  dolori  che  potettero  dare  fpe¬ 
ranza,  ch’ella  avrebbe  da  fe  partorito,,  ed  avea  una  gran 
perdita  di  fangue  &c.  Off.-  92.  Nelle  perdite  di  fangue  fi 
può  commettere  il  parto  alla  natura  ,  fe  la  Donna,  ha 
forze,  e  dolori  fufficienti . 

[  2  ]  Otterv.  519.  Ma  però  non  ottante  quella  gran  perdita 
di  fangue,  ella  avea  alcune  doglie  ,  «he  mi  fecero  fpera¬ 
re  ,  che  con  un  poco  di  ajuto  partorirebbe  da  fe .  Off.  624. 
Pofciacchè  quella  perdita  di  fangue  quantunque  copiofa 
non  era  ancor  giunta  a  cagionar  iipotimie  ,  e  fvenimenti 
in  cotefla  Donna,  ed  ella  avea  de’  dolori,,  i  quali  benché 
di  cattiva  razza  davano  non  pertanto  a  fperare  ,  eh’  ella 
potrebbe  partorire  il  fuo*  bambino. 

(  -  )  Off.  1 3  5 .  _  #  ;  #  '  J  .  . 

(  4  )  Allorché  i  Chirurghi  levatori  di  parti  toccano  f  orifìcio 
dell’  utero,  e  feorgono  che  e*  cigne  la  tetta  del  feto  a  fog¬ 
gia  di  corona  *  dicono  effere  la  teda  nel  coronamento. 
Vedi  Dionis  4,  demonjh  anat*  feft.  2.  pag.  2 6g> 
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partorì  fei  ore  dopo  felicemente:  e  in  quell’  altra  [  1  Jy 
che  effendole  già  da  quattro  intieri  giorni  fcorfe  1  ac¬ 
que,  e  non  avendo  che  inefficaci,  e  leggieri  dolori  ,  fei 
ore  dopo  di  fimil  bevanda  fgravoffi  di  un  groffo  bambi¬ 
no  morto ,  che;  altrimenti  avrebbe!!  dovuto  eftrarre  cogli 

unci  ni . 

137.  Nè  fidamente  i  dolori  di  tal  razza,  tuttocche 
fpurj  ,  quando  accadono  verfo  il  fine  della  gravidanza  , 
fogliano  dinotare  una  [  z  ]  difpofizione  al  travaglio  del 
parto  *  ma  ci  arricorda  V  ìncomparabil  la  Motte  [  3  ] 
che  certi  dolori  ,  che  non  anno  rapporto  alcuno  ne  co 
jpurj,  nè  co’ legittimi  dolori  di  parto,  fogliono  talvolta 
verfo  il  fine  della  gravidanza  determinare  la  natura  a 
certi  movimenti  capaci  di  rifvegliare  i  veri  dolori  di 
parto:  e  quindi  ci  avvifa  di  dar  all*  erta ,  e  badar  bene 
a  tutto  ciò  che  accade  ad  una  Donna  gravida,  e  vicina 
il  fuo  parto  :  perocché  non  inforge  dolore  in  alcuna 
parte  del  corpo  ,  a  cui  non  poffan  fuccedere  quegli  di 
parto,  com’egli  ha  fpeffiffime  volte  offervato. 

G  4  I38-  11 

(  1  )  Off.  683., 

(  2  )  Mauriceau  off.  139..  404.  457.  6 24  633.  654. 
f  3  j.  Il  le  faut  bien  garder  de  prendre  des  fauffes  douleurs 
pour  celles  de  T  accouchement,  encore  qu  elles  ayent  beau- 
coup  de  rapport  avec  elles  ;  mon  intention  n  eli  pas  qu* 
on  les  neglige,  mais  que  1’  Accoucheur  les  fache  fi  bien 
diftinguer,  qu’il  puiffe  profiter  des  unes,  quana  elles  font 
favorables,  &calmer  lesautres  qui  font  à  charge  à  la  na¬ 
ture  i  car  les  douleurs  qui  approchent  le  plus  de  celles  de 
raccouchement  peuvent  difcontinuer  fans  que  1*  accou- 
chement  s’enfuivey  comme  il  arrive  que  celles  qrn^  n  y 
ont  pas  rapport  ,  engagent  quelque  fois  la  nature  a  des 
mouvements  qui  donnent  lieu  aux  veritables  douleurs  de 
1’  accouchement  \  ce  qui  doit  porter  1  accoucheur  a  avoir 
une  continuelle  attention  à  tout  ce  qui  fe  paffe  chez  une 
femme  groffe  particulierement  fur  la  fin  de  la  groffeffe , 
parcequ’  il  n1  arrive  aucun  douleur  en  aucune  partie  de  fon 
corp;  à  qui  celles  de  raccouchement  ne  puiffent  fucceder, 
comme  je  V  ai  vu.  tres-fouvent  arriver  .  Liv.  2.  chap.  20. 
p.zzu  Vedi  ancora  le  offerv.  1 53*  1 54*  1 5 5*  del  medcnmo  .. 
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13,8.  Il  formicamento  delle-  gambe  non  è  né  men  egli 
quello  fpaVentevole  incomodo*  che  minacci  la  mort^ 
onde  ricorrer  debbafi  all’  effrazione  del  feto  .  Egli  è 
famigliare  fa  miglia  ri  filino  ne’  mali  delle  Donne,  come  fi 
pùò  raccogliere  dal  fecondo  libro  delle  malattie  delle 
medefime  ferino-  da  Ipocratevo  da  qualfifia.  altro  Autore. 
Racconta  il'  famofo*  Ofmanno  [  I  ]  di  una  Donna  che 
dopo  aver  conceputo  di'  Marzo  ebbe  verfo  M  fine  di 
Giugno  un  perdimento  di  langue  dall*  utero  ,  che  dopo 
nove  giorni  ricorfe  con  fenfo  di  tenfionc  nella*  tefta  ,  c 
nelle  braccia,  dolore  di  dorfo  ,  e  fenfo  di  formicamente 
nc’  piedi:  e  perciò  che  n’  avventi*  egli  ?  Verfo  il  fine  £ 
Agofto  fu  ella  affalica  repentinamente  d&  [  z  ]  fpafima 
de*  piedi,  da  dolori  spietati  del  dorlo,.  e  de’ lombi,  e  da 
contorfioni  dell’ ipogaftrio :  e  dopo  alcuni  giorni  di  fimili 
guai  finalmente  fgravoffi  di  un  feto  di  fette  mefi  .  Nò 
iolamente  il  formicamento  delle  gambe  ,  e  de’  piedi  è 
famigliare  alle  Donne  ,  ma  ancora  agli  uomini  .  Ed  io 
poffo  tefti meniate  ,  eh’  effend’  io  da  vir*ricinque  e  pii* 
anni  foggetto  a  frequenti  dolori  di  ventre  ,  e  fegnata» 

niente 

f  t  ]  £.  c.  obf.  3.  p.  m.  302. 

f  Z  ]  Si  porrebbe  dubitare  fe  il  lodato  Autore  per  ifpafima  cfeT 
piedi  abbia  voluto-  intendere  quell’  ifteffo  fenfo  di  formica- 
mento,  ch’ebbe  la  Donna  nella  recidiva  del  Auffa  di  fangue 
dall’  utero  §  ovvero  abbia  voluto  intendere  ciò  che  propria¬ 
mente  per  la  voce  &***. convulfione ,  intender  fi  deve: 
cioè"  contrazione  de’  piedi  per  la  contrazione  involontaria 
de  mufcoli  de’  medefimi  verfo  il  laro  principio .  Per  altro 
propriamente  parlando,  il  formicamento  de’  piedi  è  una 
cofa  diverfa  dalla  eonvulfione  ,  tanto  fe  per  eonvulfione 
intendali  la  contrazione  involontaria  de*  piedi  ,  quanto  fe 
intendali  per  eonvulfione  la  rigidezza.,  e  immobilità  de’1 
medefimi  efpreffa  da’  Greci  colla  voce  mas  j  perocché 
nè  1’  uno  ,  nè  l’altro  di  quelli  due  malori  fuccede  ne’fem- 
p! i ci  formicamenti  accennati  .  Vedi  le  diluizioni  med» 
del  Correo  p.  424.  e  p.  555.  :  il  Dizionario  medico  di 
Enrico  Stefano  p.  643.  e  482.  :  1*  Economia  del  Foefio  , 

F*  348*0370.,  e  il  Boeri*.  fona.  6 .  tex.  864.  pag.  su.  1^, 
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mente  verfo  il  Solllizio  d’  Inverno  ,  non  c’  è  volta  che 
m’affalgano  con  qualche  maggior  gagliardi^  »  dolori,  che 
io  non  lenta  nel  medefimo  tempo  il  formicamento  delle 
gambe,  e  de’  piedi  ,  con  di  piti  talora  un  faftidiofo  pru- 

rito  di  vomito.  '  ... 

130.  Aveva  di  piti  cotefta  Dama  il  pollo  notabilmen¬ 
te  indebolito  dal  fluffo  di  l'angue  :  non  era  però  elio 
pollo  nè  celere  ,  nè  minuto  ,  ne  dileguale  ,  ne  appena 
percettibile  al  tatto  .  Era  un  tal  pollo  ,  che  ci  ha  per- 
meffe  nello  fpazio  di  un’ora  e  mezzo  due  difcrete  mif- 
fioni  di  fangue  innanzi  al  parto  ,  indi  una  terza  nella 
notte  del  medefimo  parto  :  e  con  quello  pollo  avea  la 
Dama  forfè  balìevoli  di  alzarli  a  mezza  vita  da  fe  fola 
dal  letto  e  di  rivolgerli  franca  fu  d’  ambedue  i  lati  . 
Con  quello  polfo  confervava  1’  occhio  vivace  ,  1’  udito 
pronto,  la  voce  naturale,  la  faccia  rubiconda  :  erano  di 
già  celìaci  col  ceffate  del  fluffo  di  fangue  i  deliquj  d’ 
animo:  non  avea  difficoltà  di  refpiro,  non  avea  fudori  , 
non  avea  vomiti  ,  non  avea  finghiozzi  ,  non  avea  con- 
vulfioni  ,  non  avea  fe  non  che  i  dolori  de  lombi ,  clic 
torrifpondevano  abbaffo  ,  e  che  ,  come  fi  è  detto  ,  lo- 
aliono  effere  forieri,  come  in  fatti  lo  furono  ,  de  legit¬ 
timi  dolori  di  parto  ;  e  fi  dovea  in  quello  flato  di  cofe 
predar  l’affenfo  al  parto  sforzato?  Povera  Dama! 
v  i4o.  Ma  fupponiamo  eh’  effa  Dama  per  lo  paffato 
fluffo  di  Iangue  non  aveffe  quafi  più  polfo ,  nè  forze  da 
moverfi,  ed  aveffe  quali  perduta  la  voce,  1  udito,  e  la 
villa  ,  ed  aveffe  1’  eftremità  anzi  gelate  ,  che  fredde  ,  e 
foffe  limile  a  quella  Donna,  che  ci  defcrive  il  la  Motte 
r  j  1  •  doveafi  allora  acconfentire  al  parto  sforzato  ?  La 
ragione  dice  di  nò  .  Imperciocché  quando  la  debolezza 
dipende  dal  perdimento  di  fangue  ,  e  che  effo  perdimento 


à  La  (laure  de  la  mort  s’  empara  du  vifage  de  la  Dame, 
Jes  extremitez  dévintent  froides,  les  yeax  s’ obfcurcirent , 
elle  perdi!  l’ olile  ,  la  parole  ,  &  fe  trouva  prefque  lans 
pouls.  L.  c.  li v-  4-  °hf.  352.  p.  537- 
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di  fangue  fia  di  già  ceffato;  cella  altresì  la  cagione  del¬ 
la  debolezza  e  confeguentemente  ceffa  ogni  motivo  di 
temere  per  ragione  della  medefima  :  e  quindi  forge  la 
neceflìtà  indifpenfabile  di  dovere  tratto  tratto  fommini- 
fìrare  all* inferma  degli  opportuni  alimenti ,  onde  riftorare 
le  forze,  per  poter  pofcia  refiftere  ali’eftrazione  violenta 
del  feto ,  fe  per  fomma  difavventura  la  terza  volta  folle 
Hata  attaccata  la  Dama  dai  fluffo  di  fangue,  che  richie- 
defle  una  tale  operazione. 

141.  Ma  fe  non  avea  la  Dama  quella  eftrema  debo¬ 
lezza  di  polfo  ,  nè  di  forze  ;  e  fe  non  avea  nemmeno 
tali  malori  ,  che  richiedefiero  il  parto  sforzato  ,  e  che 
non  ci  permetteffero  di  poter  [  1  ]  afpettare  ,  non  dirò 

una  , 

(  1  )  M.  de  la  Motte  dice,  offerv.  57.  p.  104.,  che  per  quan¬ 
to  lungo  fi  a  fiato  il  travaglio  delle  partorienti  ,  non  fi  è 
mai  prefa  alcuna  pena,  finché  non  fieno  rotte  le  mem¬ 
brane  ,  e  quindi  fcolate  1’  acque  del  feto.  Je  n’  ay  jamais 
eu  d’ inquie'tu-de  apres  d*  une  femme,  quelque  long  qu’  ait 
èté  fon  travail ,  tant  que  le  membranes  ne  fe  font  point 
ouvertes,  &  que  les  eaux  ne  fe  font  point  écoule'es  pre'ma- 
turement,  ne  les  ayant  me  me  prefque  jamais  ouvertes,  a 
moins  que  quelque  accident  facheux  dans  le  commence- 
ment,  ou  que  j’avois  lieu  de  craindre  dans  la  fuite  ,  ne 
m’  y  ait  force"  ,  &  je  m’en  fuis  fi  bien  trouvé,  que  je  con- 
feille  aux  nouveaux  iVccoucheurs  de  fuivre  cette  methode, 
&  de  ne  pas  imiter  les  fages-femmes,  qui  dans  f  efperan- 
ce  d’  avancer  V  accouchement  ,  tombent  journellement 
dans  cette  faute  ,  &  mettent  par  confequent  les  femmes, 
&  les  enfans  dans  un  perii  evident  de  leurs  vies:  comme 
je  le  rapporte  dans  plufieurs  de  mes  obfervations  .  Mais 
quand  au  contraire  les  eaux  s’ecoulent  aux  pre'miers  dou- 
leurs^,  que  dans  la  fuite  il  ne  fe  trouve  plus  qu’un  efpé- 
ce  d  aridite  aux  parties,  &  que  Fon  retire  fa  main  aulii 
fe'che  qu’elle  etoit,  quand  elle  y  a  e'té  porte  ;  quelle  in- 
quie'tude,  &  quelle  peine  cette  mauvaife  difpofition  ne 
caufe-t^elle  pas?  principalement  quand  la  malade  n  a  que 
de  legers  douleurs,  &  fi  eioignées  ,  qu’  elles  ne  font  prò- 
pres  qu’  à  V  affoiblir  fans  qu*  elies  fervent  le  moins  du 
monde  à  avancer  fon  accouchement. 
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nna  5  o  due  ore,  ma  giorni  intieri  ,  finché  la  natura  fa* 
cefle  ella  da  fe  ciò  che  far  non  fi  potea  dall'  arte  ,  fe 
non  con  fommo  rifico  della  vita  *  non  era  dunque  peri- 
coiofo  il  di  lei  male  ,  mi  fi  dirà  egli  ?  Era  pericolofo 
beniffimo  il  di  lei  male  ;  perocché  chi  ci  potea  afficura- 
re  ,  che  per  la  terza  volta  non  foflé  per  ifcoppiare  di 
nuovo  il  fangue  dall’  utero  ;  e  allora  forfè  porci  in  ne- 
cefiìtà  di  dover  ricorrere  all*  effrazione  violenta  del  feto? 
Dunque  per  evitare  il  pencolo  della,  recidiva  dello  sboc- 
co  di  fangue  ,  da  cui  tutto  dipendea  il  pericolo  della 
nobile  inferma  ,  pterchè  non  aprir  f  utero  a  viva  forza 
per  trar  fuora  il  feto  ?  Per  quanti  Autori  io  abbia  fcar- 
tabellato,  e  prima,  e  dopo  di  tal  cafo  ,  non  ne  ho  tro¬ 
vato  finora  neppur  uno  ,  che  fi  vaglia  di  un  tal  mezzo 
per  afiicurare  le  Donne  gravide  ,  che  fieno  minacciate 
di  fluffo  di  fangue;  ma  tutti  convengono,  che  non  fi 
debba  ricorrere  a  cotefta  operazione,  le  non  nell  attuale 
icorrimento  di  fangue  ,  quando  niun  altro  rimedio  non 
lo  abbia  potuto  arreftare  ;  e  che  non  folamente  non  ci 
fra  fperanza  alcuna  per  la  mancanza  o  lentezza  de  dolo¬ 
ri  ,  che  la  Donna  poffa  partorire  da  fe  ;  ma  ci  fia  anzi 
tutta  la  probabilità  ,  che  continuando  eflò  fluffo  ,  poffa 
in  breve  foccombere  la  madre,  ed  il  feto. 

142.  Io  compativo  la  Dama  colla  maggiore  tenerezza 
poffibile  ,  vedendola  tormentata  da  dolori  gagliardi  ,  e 
quali  incelanti  per  lo  fpazio  di  due  ,  e  pia  ore  *  e 
voglio  credere  che  non  ne  abbia  ella  mai  ne  paffati 
parti  avuto  de*  fimili  ;  non  avendo  la  medefima  giammai 
avuto  innanzi  del  parto  verun  altro  sbocco  di  fangue  ? 
e  per  riprova  di  una  tal  verità  ,  di  che  io  ne  fono  piu 
che  perfuafo  ,  bafta  leggere  quel  tetto  d  Ipocrate  ,  o  di 
chiunque  egli  fiafi  [  I  ,  dove  dice  che  quelle  Donne  , 

che  innanzi  del  parto  anno  quegli  lgravj  di  fangue,  che 

foglio- 

(  1  )  Qu&dam  partus  purgamenta  Ante  partum  emittunt , 

par t irne m  ficcam  &  laboriofam  [ore  mcejjauo  eogno/ces  .  Ue 

ExfeÉh  fcetus  edit.  Foefi  p.  914» 
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fogliono  avere  dopo  del  medefimo,  anno  ancora  necefia- 
riamente  un  parto  fecco,  e  travagiiofo  ;  tuttavia  non  è 
mica  cofa  nuova  ,  o  ftrana  ,  ma  molto  frequente  ,  che 
una  Donna  abbia  de’  dolori  gagliardi  ,  e  talvolta  ancora 
accompagnati  da  ragguardevoli  altri  malori  ,  non  dirò 
già  per  tre,  o  quattr’ore,  ma  per  [il  giorni,  e  giorni 
innanzi  al  parto.  b 

143.  Se  tutti  i  dolori  ,  che  vengono  alle  Donne  in 
vicinanza  del  parto  ,  fottero  legittimi  ,  ed  efficaci  per¬ 
chè  contraendofì  il  fondo  dell’ utero,  premette  egli  ugual¬ 
mente  dappertutto,  e  gagliardamente  il  feto,  e  sforzafle 
le  di  lei  acque  a  fcorrere  verfo  le  parti  di  minor  refi- . 
ftenza  ,  cioè  verfo  la  bocca  dell*  utero  ,  e  che  quella  s’ 
aprifle  a  proporzione  della  contrazione  del  fondo  per 
ricever  la  dett*  acqua  ;  crederebbe  di  gran  lunga  il  nu¬ 
mero  di  quelle  Donne  che  fgravanfi  dei  loro  parto  pri¬ 
ma  che  giunga  la  Levatrice  a  foecorrerle  .  Ma  il  fatto 
fi  è ,  che  ci  lono  de  dolori  che  ,  benché  contraggano  il 
Fondo  dell’  utero  ,  non  fanno  perciò  fcorrer  1’  acque  del 
feto,  nè  punto  dilatano  1’  interno  orifìcio  dell’  utero  •  e 
ci  fono  eziandio  di  quegli  ,  che  in  vece  di  dilatare  etto 
orificio  [  2  ]  ,  maggiormente  lo  rittringono  :  e  quella  fi 

è 

(  1  )  Il  Sig.  de  la  Motte  dice  che  ne’ parti  non  naturali  (cioè 
in  quelli  che  fono  bensì  naturali  in  quanto  alla  fituazio- 
ne  del  feto,  ma  lunghi  fono  quanto  al  travaglio)  le  plus 
fur  ett  de  rien  faire  ,  de  s’  en  remettre  à  la  providence , 
&  de  laifler  le  tout  à  la  prudence  &  à  la  d'ifcretion  de 
la  nature,  qui  par  des  refsources  que  nous  ne  pouvons 
comprendre  ,  les  plus  fouvent  opere  des  miracles  dans  le 
temps  que  fon  en  e  (pere  le  moins,  &  après  trois  ,  qua- 
tre,  cinq ,  fix,  &  méme  jufqu’à  fept  jours  de  travail  une 
femme  accouche,  elle  &  fon  enfant  fe  portent  bien,  quai- 
que  1  accoucheur  lui-méme  crut  un  moment  auparavant 
que  tout  e'toit  defefpere'.  L.  c.  liv.  2.  chap.  1.  pag.  150. 
Vedi  ancora  de’  parti  naturali  T  otterv.  363.  364.  del  me- 
defimo  colle  riflettìoni  annettevi . 

[  2  ]  fpurit  fuerint  ,  cioè  i  dolori,  ad  corum  impetum  os 

uteri 


Cap.  V .  io^ 

h  una  delle  ragioni  ,  e  forfè  la  più  frequente  3  per  la 
quale  i  parti  fpeffe  volte  fi  prolungano. 

144.  Evvi  da  riflettere  ancora  ,  che  quanto  pih  erano 

gagliardi  i  dolori  della  Dama  ,  tanto  piu  ci  poteano  far 
ifperare  che  il  fangue  per  la  terza  volta  non  doveffe 
sboccare  dall’ utero.  E  di  vero  quando  crebbero  i  dolori 
poco  prima  delle  vintidue  ore  di  quell’  ideflb  giorno  , 
allora  fu  eh’  ebbe  fine  il  corfo  di  fangue  :  e  per  quello 
appunto  la  nobil  inferma  ingannata  credeafi  ,  che  i  do¬ 
lori  procedettero  dal  fangue  arredato  dentro  d^ll*  utero  ; 
e  che  con  quei  dolori  non  avefs’  ella  a  partorire  giam¬ 
mai.  •  ■ 

145.  Egli  è  troppo  verifimile  che  alla  comparfa  di 
dolori  gagliardi  ,  e  prettochè  continui  ,  contraendofi  le 
pareti  dell’utero  ,  fi  contraggano  ,  e  fi  raggrinzino  an¬ 
cora  le  edremità  de*  canali  che  nel  fondo  del  medefimo 
fpuntano,  e  che  verfano  il  fangue;  c  quindi  effo  fangue 
ne*  proprj  tubi  s’  arredi  ,  obbligato  a  feorrere  pe’  canali 
di  diametro  maggiore  ;  ovvero  [  1  ]  che  per  mezzo  della 
preffione,  che  fanno  le  pareti  dell’ utero  contro  del  feto, 

c  che 

uteri  ar&ìus  con [ir  i Bum ,  pofiquam  preterì  ere ,  reeludetur ,  & 
fi  genuini  fuerint ,  os  uteri  dilatabitur ,  &  magis  relaxabitur 
vebementi  dolor um  deprejfione ,  qua  feetus  exclufionem  urgent  : 
e  contra  fpurii  bue  illue  dijflpantur  ,  uterufque  {ibi  ipfi  prò - 
fpiciens  arElius  contrabitur  .  Deventer  1.  c.  cap.  17.  p.  m. 
60. 

£  1  ]  On  a  fouvent  la  fatisfaflion  de  voir  ceder  la  perte  de 
fang,  quand  les  douleurs  portent,  &  qu’  elles  font  dans 
leur  violence;  la  matrice  alors  replie'e  fur  1’  enfant  pour 
le  faire  avancer  ed  elle  méme  comprime'e  par  la  foliditè 
des  corps  qu’elle  renferme  &  qu’ elle  chaffe  de  dernier  en 
devant:  cette  doublé  compreflìon  de  la  matrice  fur  F  en¬ 
fant,  &  de  F enfant  contre  la  matrice,  doit  boucher  her- 
metiquement  Ics  ouvertures  des  vaitteaux ,  qui  fe  trouvent 
placez  entre  deux  corps,  qui  non  feulement  fe  touchent 
knraediatement ,  mais  qui  luttemt  continuellement  F  un 
contre  l’autre  jufqu’  à  la  fin  de  F  aecouchement  .  Puzos 
1.  c.  p.  3Ó8. 
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e  che  fa  altresì  il  feto  contro  di  effe  pareti  ,  fi  chiuda¬ 
no  le  aperture  de*  vali  fanguigni,  ficcome  quelli  che  fo¬ 
no  fituaci  fra  due  corpi  ,  che  non  folo  immediatamente 
fi  toccano  ,  ma  che  lottano  incefTantemente  uno  contro 
dell’altro  per  fino  alTefclufione  del  feto. 

14 6.  Oltre  che  i  dolori  gagliardi  ci  afiicurarono  da 
nuovo  sbocco  di  fangue  dall’  utero  ,  eccitarono  ancora 
poco  dopo  dolori  più  gagliardi  ,  e  legittimi  *  onde  la 
Levatrice  ritoccando  le  parti  ,  trovò  1’  utero  aperto  ,  e 
preparate  1*  acque  del  feto  ,  prefentandofi  eflb  al  pafl'ag- 
gio  co’  piedi  .  Quefto  chiamafi  il  [  I  ]  nafcere  ,  opera 
tutta  ottima  della  natura:  e  ciò  accadde  due  ore  e  mez¬ 
za  in  circa  dopo  celiato  il  fluflo  di  fangue  .  A  una  tal 
nuova  i  Congiunti  ebbero  caro  ,  che  il  Chirurgo  affì- 
fteffe  la  Dama  nel  parto.  Entrò  egli  nella  camera  ,  do¬ 
ve  giacea  1’  inferma  :  riconobbe  pur  elio  formate  già  1’ 
acque  del  feto  ,  e  vicine  a  romperli  .  La  Levatrice  mife 
la  Dama  in  fituazione  onde  potefle  far  valer  meglio  i 
fuoi  dolori ,  ed  il  Chirurgo  ricevere  il  parto  .  Crebbero 

quin- 

« 

fi]  Stadium  efi  in  quo  natività s  nafci  incipit  ,  quam  dicimus 
nafci  ì  quando  digitus  obfietYicis  vagina  immijfus  ,  os  uteri 
fentit  explanari ,  &  longiorem  fieri  fijfuram.  Sed  nunc  quar - 
tum  fladium  fequitur ,  nixus  increfcunt  ,  os  uteri  dilatatur , 
&  aqua  amnii  deorfum  truàitur ,  atque  ante  caput  fcetus  pel - 
licula  tangitur ,  qua  aquam  continet  .  Hoc  quintum  fladium 
eft .  Quando  vas  plicatile  aqua  plenum  ,  &  corportbus  in  a - 
qua  nàtantibus  folidis  urgetur  undique ,  inique  aqua  eo  i bit , 
ubi  minor  refiflentia  opponitur ,  non  ideo  corpora  qua  in  aqua 
natant  .  Ergo  ovi  prejfio  omnis  determinata  verfus  uteri  ri - 
mam ,  &  ì fi-uà  cogit  prominere ,  atque  labia  attenuat  a  qua  ip- 
fa  tenuitas  fignum  eft  infiantis  partus .  Eminet  interim  faccus 
i/ie  aqua  plenus  ,  &  premitur  extrorfum  verfus  os  uteri pi¬ 
la  aquis  piena  magis  &  ma  gii  increfcit ,  &  digit  is  tangitur  ; 
hoc  vocant  aquas  formari .  Tunc  porro  nititur  caput  in  locum  , 
quem  aqua  fecerunt ,  augentur  dolores ,  &  uterus  magis.  premi- 
tur  ,  fic  acqua  amnii  tamqnam  veftcam  diftenderet  ,  &  hac 
optima  machina  natura  eft.  Boerh.  1.  c.  de  concept.  tex, 
085.  v.  vertice  p.  m.  198. 
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quindi  sfrenatamente  i  dolori:  vi  fi  aggiunfe  il  vomito: 
fi  fparfero  Tacque  deH* anturio:  s’avanzarono  i  piedi  del 
feto  nel  canale  :  il  Chirurgo  gli  prefe  ,  ma  trovandoli 
egli  imbarazzato  ;  perocché  per  la  loro  lubricità  gii 
sfuggivano  dalle  mani  ;  fi  prevalfe  del  fuggerimento  defi¬ 
la  Levatrice ,  che  fu  d’  involgere  effi  piedi  in  un  panno 
lino ,  ficcome  ella  coftumava  di  fare  ,  e  così  ractenerli  ; 
e  quindi  tra  i  dolori  ,  e  la  compreffione  ,  che  facea  la 
Dama  ,  e  T  ajuto  che  effo  Chirurgo  preda  vale  collo  di¬ 
rare  dolcemente  effi  piedi  ,  venendo  a  fortire  una  parte 
dopo  T  altra  ,  fu  in  poco  tempo  la  medefima  alleggerita 
dei  feto  ,  che  fpirò  egli  ,  dopo  d’  effer  battezzato  ,  ne) 
nafcere . 

147.  Qui  non  c’  è  bifogno  di  prove  per  modrare  alla 
gente  affennata  ,  che  la  Dama  abbia  partorito  da  [  1  ] 
le*  e  che  il  pigliare,  che  ha  fatto  il  Chirurgo,  de’ piedi 
del  feto,  (  che  premuti  inceffantemente  dalle  pareti  de  IT 
utero,  e  da’  mufcoli  dell’  addomine  fpuntano  dopo  rotte 
le  membrane  ,  e  s’  avanzano  Tempre  più  nella  vagina  )  , 

e  quin- 

(  1  )  Il  partorire  da  fé  dicefi  non  folamente  quando  la  Don¬ 
na  partorifce  da  fe  fola,  ma  ancora  quando  partorifce  con 
poco  ajuto  di  altrui  ;  e  che  non  fe  le  fa  violenza  .  Così 
il  Signor  Mauriceau  dice  che  partorì  felicemente  da  fe 
una  Donna,  che  con  una  gran  perdita  di  (angue  mandò 
fuori  la  creatura  colle  parti  deretane  ;  tuttocchè  egli  vi 
prettatte  T  ajuto  di  forar  le  membrane  dell’  acque  del 
feto,  e  difimpegnafle  effo  feto  fuori  del  canale  .  Vedi  T 
ofterv.  559.,  come  ancora  1’ o  fferv.  654.  e  poft.  48.  Così 
partorifcono  da  fe  tutte  quelle  Donne  ,  il  di  cui  feto  fi 
prefenta  colla  tetta  allo’ngiu,  twttocchè  la  Levatrice  aju- 
ti  Tufcita  del  feto  coll’ introdurre  nella  vagina  una  mano, 
e  premer  in  fuori  1’  otto  coccige  per  allargare  il  pattò , 
e  porre  l’altra  etternamente  fui  ventre  della  partoriente, 
e  con  effa  abbaffar  gentilmente  il  fondo  dell' utero.  Vedi 
il  Deventer  1.  c.  cap.  4 6.  pag.  215.  Quefta  fi  è  la  fattura 
che  fanno  le  Levatrici  ,  allorché  il  feto  fi  prefenta  col 
capo,  ficcome  quello  che  non  fi  può  afferrare  colla  mano, 
imboccato  eh’  e’  fia  nel  coronamento  ,  cqme  per  lo  con¬ 
trario  fi  fuol  fare,  allorché  fi  prefenta  co’  piedi. 
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c  quindi  gentilmente  tirandoli;  come  far  fi  dee  per  non 
uccidere  il  feto,  s*  egli  è  per  anco  vivo,  come  [l]  per 
io  piu  fuol  elfere  ,  e  nemmeno  offender  la  madre  ;  con¬ 
correre  co'  moti  meccanici  della  partoriente  airefclufione 
intiera  del  feto  ;  non  è  quella  operazione  che  io  avea 
contradetta  a*  Congiunti  ,  come  contraria  alle  leggi  dell* 
arte  ,  e  pericolofilfima  in  fe  medefima  .  Imperocché  io 
non  fono  mai  fiato  di  fentimento  contrario  al  patto 
della  Dama  ,  anzi  le  ho  detto  ,  che  avrebbe  partorito  a 
fuo  tempo:  e  fe  non  ci  folle  fiata  la  Levatrice  da  porla 
in  fituazione  dopo  aperto  1*  utero  ,  e  formate  già  1*  ac¬ 
que  ,  nè  ci  folle  fiata  perfona  ,  eh?  in  partorendo  effa 
Dama  ajutata  avelie  T  ufcita  del  feto  collo  (tirarlo  ap¬ 
poco  appoco  pe’  piedi  ,  io  fono  quali  perfuafo  ,  che  ella 
fi  farebbe,  benché  alquanto  più  tardi  ,  da  fe  fola  foliffi- 
ma  fgravata  del  parto  ;  perocché  il  feto  ,  che  nafce  co* 
piedi  ,  può  ufcir  egli  intieramente  (  z  )  da  fe  fano  ,  e 

vivo, 

(  i  )  Nota  M.  de  la  Motte  liv.  3.  reflex,  obf.  20 6,  pag.  289., 
che  negli  sbocchi  precipito!]  di  fangue,  onde  fa  d’uopo  ve¬ 
nire  al  parto  sforzato  ,  il  feto  per  lo  più  egli  è  vivo  . 
Nelle  oflervazioni  di  M.  Mauriceati  di  58-  parti  in  circa 
accompagnati  da  perdimenti  di  fangue  i  feti  venuti  vivi 
furono  36.,  e  22.  fidamente  i  morti. 

(  2  )  Il  Sig.  Eifiero  annovera  quella  politura  del  feto  quali 
fra  le  naturali;  perchè  e’  dice,  che  in  tal  politura  può 
egli  nafeer  vivo,  e  da  fe  folo  il  fanciullo  .  chirurgo  part. 
2.  feti.  5.  cap*  52.  p .  m,  932.  E  Pavolo  di  Egina  a  dirit¬ 
tura  la  colloca  fra  le  naturali.  Secunda  vero  feetus  forma , 
re  Sì  a  in  pedes ,  ne  tantillum  quidem  ab  eo  tramite  declinaci 
probatur .  De  art.  med.  lib.  3.  cap.  7 6.  pag.  m.  it5i.  Il 
Sig.  Govey  pure  chiama  parto  naturale  quello,  in  cui  la 
Levatrice  ellrae  pe’ piedi  il  fanciullo,  che  con  elfi  fiali  pre- 
fentato  al  paflaggio,  p.  1 06.  Vedi  Haller.  tom.  de  con - 
cept.  tex.  685.  n .  22.  p.  m.  199.  M.  Dionis  favellando 
della  fituazione  dei  feti  che  fi  prefentano  colla  tefla  ,  e 
di  quelli  che  fi  prefentano  co’  piedi  dice  :  on  ne  doit 
point  travailler  à  changer  l’une  &  l’autre  de  ces  deux 
fituations,  qui  font  Ics  plus  naturelles.  L.  c.  liv.  3.  chap- 

11. 
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vìvo  ,  e  fénza  un  minimo  ajuto  ; 
un  minimo  ajuto  nafcono  quegli  , 
paffaggio  col  capo* 

148.  So  di  una  Signora  che  in 


113 

come  talora  fenza  di 
che  fi  prefentano  al 


quei 


nel  Borgo  Palazzo  ha  dato  alla  luce 


giorni 


una 


mede  fi  mi 
creatura  ben 

groffa  ,  e  matura  venuta  co’  piedi  innanzi  lenza  V  ajuto 
di  chiccheffia  *  E’  ben  vero  che  quella  partoriente  era 
fana  e  forte;  ma  egli  è  vero  altresì,  che  (1)  non  Tempre 
la  debolezza  della  madre,  nè  la  debolezza  del  feto,  nè 
quella  d’ ambedue  unita  infìerae  foghono  rendere  piu  mala¬ 
gevole  il  parto;  e  che  (2  )  taverne  le  Donne  forti  e  viga- 
rofe  travagliano  molto  più.  ne’ parti,  che  le  deboli  e  infer- 
mucce;  e  che  un  fai  dolore  che  fìa  gagliardo,  è  talvolta 
b afievole  di  slanciare  il  feto  dall’utero,  come  l’ efperienza 
non  di  rado  ci  mollra  ;  e  come  tacce  (Te  a  quella  Donna 
riferita  da  M.  Mauriceau  (  3  )  ,  che  avendo  una  gran 
perdita  di  (angue  cagionata  dall’  intiero  diftaccamento 
della  feconditi  a ,  che  prefencavafi  la  prima  al  paffaggio, 
nel  atto  ch’effo  M.  Mauriceau  accingevafi  ali’ effrazione 
del  feto  per  falvezza  della  madre,  fu  affalita  da  un  dolore 
sì  gagliardo  che  fpinfe  fuora  quafi  dappersè  il  feto  fetti- 
meffre  con  la  fecondila  nel  medefimo  tempo . 


H  C  A- 

u.  pag,  m.  25 6.  E  il  medeffimo  alla  pag.  254.  dice,  che 
ài  parto  ove  il  feto  fi  prefenta  co’  piedi  ,,  fouvent  entre 
les  mains  d’  un  habil  accoucheur  il  efi:  plus  prompt  ,  & 
moins  douleuretix  que  celui  où  la  te'te  de  I’  enfant  doit 
fortir  la  premiere  .  E  M.  de  la  Motte  feri  ve  L  c.  liv.  1. 
obf.  80.  pag,  125.  reflex,  cette  fituation  ,  cioè  quella  ,  in 
cui  il  feto  prefentafi  co  piedi ,  a  tant  d’avantage  au  deffus 
de  toutes  les  autres,  qu’  il  perirà  dix  enfants  dans  les  ac~ 
couchemens  où  ils  pieffenteront  la  tète  ,  contre  un  qui 
fera  de  la  peine,  lors  qu’ils  fe  preffente'ront  par  les  piez. 
(  1  )  Vedi  il  titolo  del  cap.  4.  del  medefimo  de  la  Motte 
pag.  m.156.  come  altresì  f  offervazioni  dello  fieffo  capitolo. 
(  2  )  J’  ofe  dire  que  j’ ai  plus  trouve  de  longs  &  de  difficiles  tra- 
veaux  a  des  femmes  ^  qui  jouiffoient  d’  une  fantè  parfaite 
qu’a  des  valetudinaires ,  qui  accouchent  fouvent  avec  beau- 
coup  de  faci  lite  5  &  en  tres-peux  de  femps.  Il  medefimo  L  c>- 
(  3  )  Olferv,  io5- 
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Quanto  /’  efra^ione  del  feto  fa  pericolofa  ,  e  quali  acci - 
denti  fi  debbano  afpettare  pria  di  venire  a  cote/lo  eflre - 
mo  rimedio  :  Ojfervazjoni  importanti ffime  intorno  alla  gra< 
deì  fuddetti  accidenti  • 

*49-  A  /f  A  ^lccome  Dama  ^a  avUto  f°rze  bafté 

J_YjL  voli  da  partorire  da  fé  ,  come  di  Copra 
abbiam  detto,  e  forfè  forfè  n’avrebbe  avuto  di  baftevoli 
da  partorir  anco  fenZa  verun  ajuto  d’ altrui  ;  così  io  (lento 
a  credere  ch’ella  farebbe  (fata  provveduta  di  tanto  di  for¬ 
ze,  dà  poter  refiftere  alterazione  violenta  del  feto:  cioè  a 
quella  operazione,  in  cui  fenza  afpettare  (i)  ne  dolori  di 
parto,  nè  dilatazione  confiderabile  della  bocca  dell’utero, 
nè  preparazione  dell’ acque  del  feto,  nè  avanzamento  del¬ 
le  parti  d’  effo  feto  verfo  la  bocca  dell’  utero  ,  entra  il 
Chirurgo  con  la  mano,  indi  col  braccio  a  viva  forza  nell’ 
utero  fteffo  *  e  va  per  effo  cercando  i  piedi  del  feto,  fin¬ 
ché  trovati  ,  e  fermati  amendue  con  la  mano,  gli  trae  a 
fe  fpeditamente  con  tutto  il  reftante  del  corpo. 

150.  Perocché  fe  con  quefta  (2)  non  men  crudele  che 
pericolofa  operazione  veggiamo  (  3  )  poco  dopo  perir  tan¬ 
te  Donne  ,  che  pure  nell’  attuale  (commento  di  fangue 
fogliono  avere  la  bocca  dell’  utero  alquanto  pih  molle  , 
e  (4)  dilatata,;  e  fogliono  altresì  aver  (5  )  poco,  o  niun 

dolo- 

(  1  )  L’ accouchement  force,  dice  M.  Puzos  l.  c.  pag.  367., 
plus  foumis  a  la  volonté  qu’ aux  loix  de  la  nature,  fe  fait 
fans  attendre  des  douleurs,  &  fans  avoir  obtenu  une  dilara- 
tion  confidérable  de  l’orifice,  on  ache've  avec  la  main  1’  é- 
cartement  commencé  par  la  perte,  cioè  di  fangue ,  on  entre 
affez  pre'cipitamment  dans  là  matricepour  en  tirer  l’enfant 
&  le  placenta  le  plus  promptement  qu’il  eft  poffible. 

(  2  )  James  Dièìionaire  univerf.de  medec.  tom.  1.  p*  51* 

(  3  )  Puzos  1.  c.  p.  364.  369. 

(  4  )  Il  medefimo  1.  c.  p.  367. 

(  5  )  James  1.  c. 
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dolore  ,  quanto  farà  egli  più  fomiglievolé  al  vero  ,  che 
poteffe  foccombere  coteffa  Dama,  che  non  fola  mente  non. 
uvea  fattuale  feorrimento  di  fangue  ,  che  re  nd  effe  piu 
molle,  e  più  dilatato  f  orifizio  dell’ utero,  ma  >era  in  ol¬ 
tre  tormentata  da  dolori  acutiffimi  ,  fenza  difpofizione 
alcuna  al  proffimo  parto?  Onde  a  ragione  temer  poteafi , 
che  nella  iomma  forzofiffitna  diffrazione  dell’  orifizio,  e 
della  cervice  dell7  utero  di  già  foprammodo  dolente  infor- 
ger  poteffe  (1)  qualche  convulfione  gagliarda,  o  qualche 
orribil  deliquio,  che  le  dalle  la  morte.  Locchè  tanto 
maggiormente  temer  poteafi,  quanto  che  da’  gagliardiffimi 
dolori  ,  che  altre  volte  dopo  il  parto  (offerti  avea  la  me- 
defima  (  che  tali  anco  ricorfero  appena  dopo  di  quello  ) 
pòteafi  agevolmente  comprendere  la  fomma  fenfibilità  del-, 
le  fibre  nervofe  dell’ utero;  e  dagli  acuti  dolori  che  ave¬ 
va  provati  in  occafione  del  pafiaggio  de5  grumi  nel  tem¬ 
po  del  fiuffo  di  fangue,  fi  poteva  agevolmente  compren¬ 
dere  la  durezza,  o  refiftenza  delle  fibre  della  bocca  deli’ 
utero  Beffo-* 

151.  Per  ben  comprendere  la  gravezza  del  pericolo,  a 
cui  fi  efpone  la  Dorma  colf  effrazione  violenta  del  fero, 
fa  di  meffieri  por  mente ,  che  la  bocca  dell’  utero  ,  che 
per  cagion  d’elempio  fia  del  diametro  di  uno,  o  due  di¬ 
ti  1  ta 

(  1  )  Io  mi  rammento  di  una  Donna,  che  nell’  atto  che  un 
perito  Chirurgo  fi  accigneva  a  dilatare  gentilmente  colle 
dita  f  orifizio  dell’  utero,  per  vedere  d’ indi  dlrarre  la  fe- 
condina  rimanavi  per  la  rottura  del  tralcio  ,  fu  forprefa 
da  una  convulfione  sì  atroce,  che  le  tolfe  la  cognizione, 
il  polfo,  l’udito,  la  voce,  il  fenfo;  le  refe  la  faccia  ca- 
daverofa,  e  di  Freddi  fudori  afperfa,  e  la  condufle  al  pun¬ 
to  di  perder  la  vita.  E  il  Boeravio  racconta,  prax.  med. 
p.  5.  §.  1292.  p.  253.  d’aver  veduta  una  Donna  cadere 
in  convulfioni  inceffantì  ,  delle  quali  fover.te  le  Donne 
muojono,  nel  mentre  che  una  Levatrice  pratichiffima  in- 
troduceà  qualche  poco  la  mano  nell’  utero  per  indi  detrar¬ 
re  il  feto;  tuttocchò  egli  è  probabile,  che  il  flufib  di  fan¬ 
gue  che  la  detta  Donna  avea,  aveffe  già  ammollito  ,  ri- 
laffato,  e  dilatato  eziandio  l’orificio  dell’  utero  . 
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ta  travede,  dee  per  forza  della  mano  del  Chirurgo  dila- 
tarfi  non  folamente  al  diametro  della  mano,  e  perlopiù 
del  braccio  ancora  d’ effo  Chirurgo;  ma  dee  dila  tarfi  ai 
diametro  della  mano  ingroffata  dalle  membra,  eh’  e  {fa 
mano  ritiene  della  creatura  ,  e  per  fino  al  diametro  di 
tutta  quanta  la  creatura  medefima.  E  fa  di  meftieri  por 
mente,  che  la  parte  che  dee  in  sì  fitto  modo  dilatarli, 
ella  è  la  parte  (i)  più  dura,  e  più  nervofa  deli’  utero  , 
confeguentemente  la  più  refiftente,  e  la  più  fenfibile .  E 
fe  quella  parte  dilatatali  fpontaneamente  nel  parto  per 
opera  della  natura,  che  è  quel  (2)  sì  faggio ,  e  perico 
artefice,  non  ci  afficura  (3)  dal  pericolo  d5 infiammagione 
e  di  (4)  altri  funelìi  precipitofi  avvenimenti;  che  non  fi 
dovrà  egli  temere  ,  quando  elfa  parte  viene  a  dilatarli  a 
forza  di  mano?  la  quale  non  opera  già  [5]  gradatamente; 
come  la  natura  fuol  fare  per  mezzo  de’ dolori,  impiegan¬ 
dovi  talvolta  dell’ ore,  e  de’ giorni  ;  ma  più  prellamente 
che  fi  a  poffibi  le  . 

15 2.  Si  può  comprendere  altresì  la  gravezza  del  pe¬ 
ricolo  dell’  eltrazione  violenta  del  feto  da  ciò,  che  tan¬ 
to  ,  e  poi  tanto  ci  raccomandano  gli  Autori  di  non  far 
violenza  all’  orifizio  dell’  utero  ,  che  fia  poco  dilatato, 
tanto  per  ellrarre  [6]  un  falfo  germe,  o  mola,  o  grumo 
che  cagioni  perdimento  di  fangue,  quanto  [7]  ancora 

per 


(  1  )  Il  Sig.  de  Graaf  favellando  della  fofianza  dell’  utero  co¬ 
sì  feri  ve  :  in  collo  magìs  nervea  apparet  ;  hoc  cjl  durior  & 
albicantior  exiflit .  L.  c.  cap.  8.  p.  m.  129. 

(  2  )  La  Motte  /.  c.  reflex,  obfl.  173.  p.  247. 

(  3  )  Il  medefìmo  reflex,  obfl.  301.  p.  445* 

(  4  )  Come  fu  quello  riferito  da  M.  Mauriceau  nell’  olf.  230. 
p.  m.  152. 

(  5  )  Puzos  1.  c.  p.  367. 

[  6  ]  Mauriceau  off.  223.  478.  621.  La  Motte  obf.  12.  p.  m. 
29. 

[  7  ]  Mauriceau  offerv.  228.  292.  La  Motte  Jiv.  2.  chap.  13. 

p.  m.  187.,  e  obf.  126.  reflex,  p.  189.  obfl.  374.  reflex .  p. 

Vi-  obf-  345-  PaS-  5!5-  Sl6- 
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per  accelerare  il  parto  :  e  [  i  ]  nemmeno  di  romper  le 
membrane  che  contengono  1’  acque  del  feto,  che  fervic 
devono  ad  ammollire,  e  lubricare  lo  (fretto,  e  pericolofo 
paffaggio  dell’  utero ,  quando  che  non  ci  folle  [2]  un’ 
attuale  perdimento  di  fangue,  o  che  il  lungo  travaglio 
della  Donna  dipendere  [3]  dalla  durezza,  e  refiflenza 
delle  dette  membrane,  o  che  (4)  da  elle  membrane  fof- 
fe  per  anco  ricoperta  a  foggia  di  cuffia  la  teff  a  del  feto 
di  già  avanzata  nel  palio,  o  (5)  ch’egli  foffe  mal  fttuato , 
o  che  ( 6 )  ci  foffe, o  fovraftaffe  qualche  pericolofo  accidete, 
153.  Ci  fa  conofcere  in  oltre  il  pericolo  dell’  effra¬ 
zione  violenta  del  feto  il  famofo  la  Motte  ,  il  qua- 

H  3  le 

[  1  ]  La  Motte  obferv.  50 7.,  e  obf.  109.  reflex,  vedi  pure  la  re¬ 
flex.  obf  188.  p.  261.,  dove  così  e’  fgrida  quelle  Levatrici, 
che  temerariamente  rompono  le  membrane  dell’  acque.- 
L’avarice  outre'e  des  fages-femmes  efh  encore  bien  à  con- 
damner  de  mettre  une  femme  &  un  enfant  en  rifque  de 
perdre  la  vie  par  1’  ouverture  prématurée  des  eaux  afri 
de  ne  rien  perdre  ,  &  d’ alier  bien  vite  k  une  perfonne 
plus  confide'rable  ,  come  fi  une  pauvre  femme  étoit  plus 
à  negliger  que  1’  opulente,  devant  celui  qui  doit  juger 
toutes  nos  adlions  .  Vedi  pure  i  giudi  rimbrotti  del  Boe- 
ravio  contro  di  quede  /.  c.  de  conccptu  tex.6%^.  alla  voce 
vertice  pag.  m.  199.  Così  pure  condanna  qued’  ufo  M.  Dionis 
1.  c.  liv.  3.  chap.  4.  p.  m.  215. 

[  2  ]  Mauriceau  offer.  450.  479.  49ó-  5.39-  54*.  585-  624.  ó33- 
[  3  J  II  medefimo  off.  66 2.  La  Motte  reflex,  obferv.  301.  p . 
44 r.  Veslingio  obf.  &  epifl.  50.  pag.  m.  1 68.  Mefnard  l. 
c.  artici .  6.  de  V  accouchement  retar  de  par  la  force  &  dure - 
té  de  la  membrane ,  &c.  p «  m.  2 39. 

[  4  J  Ce  qui  m’a  fait  prendre  la  relolution  de  ne  les  ouvrir 
jamais  quand  1’  enfant  ed  bien  place  a  moins  que  fa  réte 
ne  foit  affez  avance'e  pour  pouvoir  aider  'a  la  fortie,  corn¬ 
ine  il  arrive  quelque  fois  ;  &  comme  en  pareille  occafion 
ces  eaux  ne  font  plus  qu  une  charge,  c’  ed  une  neceffite 
de  leur  donner  iffue  pour  procurer  la  refpiration  de  i’en- 
fant,  qui  s’en  trouve  enveloppé,  qui  ed  ce  que  fon  ap- 
pe ile  ètre  ne'  coéde.  La  Motte  rtflcx.  obf  109.  p.  167. 

[  5  ]  il  medefimo  l.c. 

[  6  ]  Il  medefimo  obf.  57.  Vedi  ancora  Y  obf.  165.  dello  dello. 
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le  (  i  )  non  folamente  dice  ,  che  col  porre  innanzi 
Tempo,  la  Donna  nell’attuale  travaglio,  di  parto,  fi  arrif- 
chia  la  vita,  della  madre,  e  del,  feto  ;  ma  non  vuole  nem¬ 
meno,  che.  la  Levatrice  (  2  )  tocchi  la  Donna ,  che.  quan¬ 
to  baili;  per  afficurarfi  della,  fìtuazione  del  feto*  e  non 
mai  lenza  di  un’urgente  neceflità,  (3)°.  e  lottando  perciò 
le  medefime  ,  come  pure  i  Chirurgi  raccoglitori  noviz) 
di  parti,  di  flarfene  quieti,  ed  in  ripolo»  predo,  della  par¬ 
toriente,  tuttocchè  iìa  ella  da  dolori  o  veri,  o  falli  com¬ 
battuta,  finché  la  natura  fi  dichiari  davantaggio:  cola  in 
vero  ,  com’  egli  dice  ,  [4]  la  più  facile  al  mondo  da 
far  fi  ,  e  intanto  la  più,  difficile  d’  efeguirfi  ;  e  proi¬ 
bendo.  efprelfamenre  [5]  che  nè  l’uno,  nè  l’altra  met¬ 
tano  le  mani,  ancorché  unte,  alle  parti  della  Donna  al 
ritorna  di  ciafcun  dolore  ,  facendo,  girar  le  dita  intorno 
la  cella  della  creatura,  col  vano  pretefto  di  allargare  il 
pafìb*  e  quindi,  facilitar  l’ufcita  della  medefima,  per  ti¬ 
more  che  lo  fpertiffimo  Autore  ha.  giuflamente ,  che  quel¬ 
le  arcidilicatiffime  parti  per  lo  continuo  ftuzzicamento , 
e  fchiacciatura  non  s’infiammino,  e  fi  (6)  mortifichino: 
permettendo  ad  elfi  loro  di  metter  mano  nell’ attuai  tra*. 

va-. 


[  t  1  On,  ne  rnettra  jamais  une  fémme  en  travati ,  que  les: 
chofes  ne  foient  dans  un  etat  à  ne  pouvoir  douter  de  la. 
ne  ceffi  te"  de  les  y  mettre  ;  mais  lorfqu’  on  en  ufe  autre- 
ment,  fon  rifque  la.  mere  &  l' enfant  Obf  12 6.  reflex , 
p.  189, 

[  2  ]  Il  medefimo  reflex ..  obf.  30U  p,.  m 441,. 

[  3  ]  Il  fa u.t  attendre  que  la,  nature  le  declare  ,  avant  que  de 

vouloir  tenter  raccou.chem.ent,  quelque  marque  que  fon 
puifife  avoir  qu’ii  doit  étre  prochain,  &  ne  jamais  mettre 
une  femme  en  travati  mal  a  propos  de  peur  qu*  en  vou- 
lant  e' v iter  un  perii  qui  n*  eli  qu’  apparent,  on  ne  1’  ex-^ 
poie  dans  un  danger  tres-effeèlif .  11  rnedefimo  reflex,  obf 
306.  p .  447, 

[  4  ]  Il  medefimo  reflex,  obf.  127 .  p.  191. 

[  5  J  II  medefimo  reflex,  obj.  99.  p.  155. 

[  6  j  11  medefimo  reflex,  obf  109.  p,  1 66% 
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vaglio  di  parto  (  I  )  tanto,  quanto  egli  è  afiolutamente 
neceffario  per  ajucare  il  feto  a  sforzare  il  paleggio  [z], 
154.  Quindi  è,  che  confutando  il  fommo  penco  o 
dell’  effrazione  violenta  del  feto  quei  valentuomini ,  che 
la  lor  vita  confumarono  nel  condurre  a  quella  perfezio¬ 
ne  dov’è  giunta  in  Oggi  quell’ arte,  non  vollero  in  con- 
to  alcuno  fervirfene,  ancorché  folfero  certi  [3]  della  m°r* 
te  del  feto  entro  l’utero  della  madre;  periuafi  c..e  ella 
madre  correffe  affai  maggior  rifchio  coll’ ed  razione  torzofa 
del  morto  fanciullo ,  che  col  foggiorno  d  elfo  fanciullo 
nel  di  lei  ventre;  finché  l’utero  fi  dslponeue  ad  ìlgravar- 
fene  nella  maniera ,  che  fuol  fare  co  vivi .  . 

Rifguardarono  perciò  cotefla  operazione  come  un 
[4]  diremo  rimedio,  da  praticarfi  allora  quando,  rius¬ 
citi  vani  tutti  quanti  gli  altri  rimedj  per  fermare  un  flul- 
fo  di  (angue  che  [5]  minacci  la  morte,  o  per  debellare 

Tól  certe  convulftoni  perniciofiflime  ,  non  ci  rimane  che 
L  J  lì  4  quetl- 

[  1  ]  Il  medefimo  reflex,  obf.  99.  p.  155* 
r  2  1-  Vedi  le  not.  del  nam.  147. 

[  3  ]  Mauriceau  off.  2 68.,  e  pofl.  4.  La  Motte  obferv.  137. 

reflex,  p .  205,  r 

T  4  ]  La  Motte  reflex .  obf.  184.  p.  m.  \ 160.  ,  < :  obferv.  205, 

p.  286.,  e  reflex,  obf.  218.  p,  310.  E  M.  D.qnis  L  e.  lev. 

chap.  13.  p.  m.  168.  fcrive:  il  ne  faut  point  allarmer 
la  femme  grolle,  &  ne  lui  point  parler  de  1  accouche- 

ment,  cioè  sforzato,  que  lorfqu  on  verrà  qu  il  n  v  aura 

que  ce  feul  moyen  pour  lui  fauver  la  vie. 
f  <  V Nous  avons  remarque'  que  1  qperation  manuelle  ne  doit 
1  5  étre  tente'e  que  dans  la  dermere  extremite  lorfque  la  perle 
du  fang  eli  fi  violente  quelle  roenace  de  mort ,  James  l. 

[  6  ft’  on  ne  doit  méme  fe  fervir  de  cet  «freme  «mede , 

1  que  lorfqu’ il  n’y  a  plus  rien  a  efperer  du  cote  de  la  na¬ 
ture,  &  que  la  mort  de  la  mere  &  de  1  enfant  font  ega- 

lement  h  craindre:  mais  au  contraire  il  faut  aider  la  fem¬ 

me  grolle,  autant  quii  eli  poir.ble,par  plufieurs  remed.  s , 
Zi  peuvent  diminuer  la  caufe  dia  convulfions,  &  rendre 
IeursP effets  lans  danger.  La  Mòtte  reflex,  obferv.  218.  Vedi 
ancora  il  capitolo  12.  del  libro  3.  dello  fteffo  p.  3°8* 
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que(V  unico  mezzo,  onde  fperarne  il  foccorfo:  il  quale 
[i],  benché  dubbiofo  e’  fìa,  e  pieno  di  pericolo,  deeft 
però  Tempre  preferire  ad  una  manifefta  difperazione . 

15 6.  Il  punto  Ila  ne’  Aulii  di  fangue  dall’ utero  in  fa- 
'per  cogliere  V  opportunità  d’  opporvi  fi-  con  tale  unico  e- 
fìremo  rimedio:  Perocché  fe  afpettiam  troppo  tardi  a  ri¬ 
corrervi,  farà  egli  [2]  infruttuofo  il  cimento  per  falvare 
la  Donna;  e  fe  fiam  troppo  frettolofi ,  avverrà  fovente 
che  n’  uccidiamo  di  quelle  ,  che  collo  eftinguerli  po¬ 
co  dopo  del  Ruffo,  o  colla  fpontanea  efclufione  del  feto 
farebbon  campate.  Io  tengo  opinione,  che  il  venire  ali’ 
effrazione  violenta  del  feto  per  fermare  lo  sbocco  dì  fan¬ 
gue,  allorché  la  natura  non  è  in  iffato  di  refiffere  nem¬ 
meno  al  parto  naturale,  come  avvenne  a  quella  Donna 
riferita  da  M.  Mauriceau  [3.];  altro  non  fìa,,  che  acce- 
lare  la  morte  alle  povere  Donne:  e  tengo  opinione  an¬ 
cora,  che  non  tutte  quelle  Donne,,  che  fono  morte  do¬ 
po  dell’  effrazione ,  fieno  elle  morte  o  per  eflfere  {fate  tar¬ 
di  foccorfe  ,  o  per  tutt’  altra  cagione  ,  che  per  1’  e- 
ff razione  fatta  ,  come  coffumano  di  dire  tutti  i  piu  ri¬ 
nomati  maeffn  dell  arte  ma  molte  ancora  fieno  morte 
di  alcuno  di  quei  mali  ,  che  dall’  effrazione  violenta 
del  feto  dirittamente  dipendono .  Concioffiachè  mi  è  fem- 
pre  parato  molto  ffrano  leggere  la  fomma  tema  ,  che  an¬ 
no  i  profeffori  fuddetti ,  di  mettere  la  Donna  innanzi 
tempo  in  travaglio  di  parto,  di  fare  violenza  alcuna  al¬ 
le  parti  deli  utero,  e  di  nemmeno  frequentemente  tocca¬ 
re  le  medefime  parti,  per  non  ucciderla,  e  dopo  fatta  la 
{terminata  dilatazione  della  bocca  dell’ utero  per  1’  eftra- 
zione  del  feto,  e  indi  Arguitane  dopo  poche  ore,  o  gior¬ 
ni  la  morte,  piu  non  fi  parli  dell’operazione,  quafi  che 
ella  non  faccia  mai  male  a  niuna  Donna  *  e  che  mai 

J' 

fem- 

[  1  ]  Mauriceau  off.  261.  James  [.  c.  p.  51. 

C  7-  }  La  Motte  reflex,  cbfer.  209.  p.  293.  cbf.  15.  p.  32. 

Mauriceau  off.  17.  130.  226.  438. ,  e  lib.  1.  delle  inalai- 
fie  cap.  21.  p.  t23.  e  feg. 

[  3  ]  Off.  532. 
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Tempre  afcriver  debbafì  la  cagion  della  morte  a  ogni  al¬ 
tra  cola ,  fuorché  all’efirazione  da  efiì  fatta  del  feto  .  Men¬ 
tre  che  lappiamo  da  M.  de  la  Motte  [i]  che  non  v’ha 
perizia,  nè  defirezza ,  nè  fperienza  per  confumata  ch’ella 
fiafi ,  che  pofla  impedire  la  morte  della  Donna  a  cui  fia 
efiratco  a  forza  il  feto  fuori  dell’  utero:  e  lappiamo  al¬ 
tresì  dalla  notomia  delle  parti  dell’  utero  Hello,  che  la 
preHezza,  e  facilità  di  una  tal  operazione  non  ci  può  Tem¬ 
pre  alficurare  da  que’ danni  mortali,  che  ricevon  fovente 
le  fibre  dell’  utero,  lenza  che  le  n’avvegga  la  mano  di 
colui  che  è  piu  che  perfuafo  di  avere,  e  di  vero  egli  avrà, 
faggiamente,  e  dolcemente  operato. 

1 57.  In  fomma  io  torno  a  dire,  ch’ella  è  cofa  mala- 
gevolilfima  il  faper  fervirfi  a  tempo  opportuno  di  un  sì 
fatto  rimedio  ,  e  che  ci  vuole  tutta  e  poi  tutta  1’  arte 
e  1’  ingegno  del  Medico  ,  e  poi  finalmente  giuocare  a 
indovinarla .  M.  Mauriceau  ftabilifce  [  2  ]  ,,  che  fe  il  fan- 
,,  gue  non  efce  che  in  piccola  quantità,  e  che  l’evacua- 
,,  zione  duri  poco,  bifogna  in  tal  calo  lafciar  il  parto 
„  all’opera  della  natura  ogni  volta  che  la  Donna  abbia 
„  forze  fulficienti  ,  e  che  non  fia  accompagnato  d’  altro 
,,  cattivo  accidente  „  .  Eppure  ,  s’  egli  è  vero  ciò  ,  che 
lo  Hello  Autore  poco  fopra  [  3  ]  dicea  di  aver  veduto , 
che  alcune  Donne  gravide  votaron  del  fangue  dalla 

matri- 


(  1  )  La  mere  méme  n’  ed  pas  toujours  exempte  de  perir 
dans  ces  facheufes  conjonèìures,  &  c’eft  alors  que  le  chi- 
rurgien  accoucheur  eH  beaucoup  à  plaindre  ,  parcequ’  on 
lui  impute  fouvent  la  caufe  de  la  mort  ,  quoique  ce  foit 
uniquement  f  effet  de  fon  malheur  ,  Ss  non  celili  de  fon 
imperitie,  puifqu’il  n’y  a  ni  pratique,  ni  adreffe,  ni  ex- 
perience  quelque  confommées  qu’elles  foyent,  qui  puiffent 
empécher  ce  trifie  événement,  comme  on  fa  vu  en  plu- 
fieurs  Dames  de  confidération  qui  n’ avoient  inanque'  d’au- 
cun  des  fecours  qu’ on  pouvoit  humainement  leur  donner. 
Prefac .  p .  IX* 

[  2  ]  Lib.  1.  delle  malatt.  cap.  21.  p.  m.  122. 

[  3  ]  L.  c.  p.  na.  121. 
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nutrice  in  gran  copia  ,  e  taiora  eziandio  in  grumefcen- 
ze  quagliate  ,  e  portarono  nò  piu  nè  meno  il  loro  bam¬ 
bino  fino  a  maturità  ;  e  fgravidaronfene  felicemente  *  fe 
ciò  ,  dico  ,  egli  è  vero  ,  ne  fiegue  che  fi  poffa  talvolta 
lafciare  il  parto  all’opera  della  natura,  ancorché  il  fan- 
gue  sbocchi  in  copia  dall’  utero  ,  e  in  copia  grande  ,  e 
niefcolato  eziandio  di  grumi  ,  purché  reggan  le  forze  , 
nè  ci  fia  accidente  verun  altro  cattivo  ,  che  ci  obblighi 
al  parto  sforzato:  il  qual  parto  sforzato,  fe  fotte  flato 
praticato  negli  accennati  flutti  di  fangue,  farebbe  fiata  al 
certo  (  i  )  una  pericolofa ,  ed  cfecrabile  imprefa . 

158,  Siegue  a  dire  il  medefimo  M,  Mauriceau  [2]:  „ma 
quando  il  langue  efce  in  sì  grande  abbondanza  ,  che  ca- 
„  dette  la  Donna. in  convuifioni,e  nelle  fincopi  in  tal  cafo 
„  non  dee  più  differirli  l’operazione ,  ed  è  affolutamente  ne- 
„  cettario  il  farla  partorire ,o  che  fia  in  tempo  o  no,  o  che 
„  abbia  i  dolori  di  parto,  o  che  non  li  abbia;  perchè  non 
,,  v’è  altro  modo,  col  quale  fi  poffa  falvar  la  vita,  ed  a 
„  lei,  ed  al  fuo  figliuolo,,.  Eppure  fembra,  che  non  fi 
debbano  afpettare  le  convulfioni  nello  sbocco  di  fangue 
innanzi  di  venire  a  far  1*  effrazione  ,  s’  egli  è  vero  ciò 
eh’  etto  Mauriceau  fcriffe  [  3  ]  „  F  operazione  fu  inutile 
del  pari  „  al  figliuolo  ,,  che  alla  madre  ,  la  quale  morì 
„  incontanente,  come  io  l’avea  predetto,  ettendomi  ben 
„  noto,  che  le  grandi  perdite  di  fangue  di  quefta  natu- 
„  ra  fono  fempre  affolutamente  mortali  ,  quando  fopra- 
„  viene  convulfione,  la  quale  allora  è  un  fegno  eviden* 
„  te  d’un’  inanizione  totale  del  fangue, 

*5 9m  ^are  flrnilmente  ,  che  non  fi  fpieghi  piu  chiaro 
ne  anco  il  Sig,  Deventer  in  tale  propofito  ,  Imperocché 
in  un  luogo  [4]  dice,  che  fe  i  medicamenti  non  avran* 

no 

[  x  ]  Jo,  Sebaft,  Albrcchtus  in  A.  N,  C,  tom.  4,  p.  122, 

[  2  ]  L.  c,  p.  122, 

[  3  ]  36 4<  P-  24?. 

[  4  J  irrita  fucrint  medicamenta ,  &  fluores  continui  deliquio, 
animi  adavxerint ,  comitantibus  convul [ioni bus ,  fummo  nccef* 
faria  c/i  partus  cxclufio .  L.  c.  cap.  22.  p.  m.  72, 
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3po  potuto  fermare  il  fluito  di  langue  ,  e  che  quefto  ac« 
crefca  vie  pm  ì  deliquj  ,  e  che  ci  fieno  convulfionì  9 
farà  allora  Itremamente  neceffaria  1*  effrazione  del  feto  . 
E  in  un  altro  luogo.  [  i  ]  vuole  ,  che  fi  eltragga  il  feto 
prima  che  lopravengano  le  convulfioni ,  purché  il  fangue 
icorra  dall’  utero  a  grumi  ,  e  che  accagioni  deliquj  .  E 
finalmente  altrove  [  2  ]  pare  eh’  egli  voglia,  che  non  s* 
alpettin  neppure  i  deliquj  a  far  feltratone. 

lóo.  IJionis  è  di  parere  (  3  }  ,  che  non  fi  debba 
differire  1*  effrazione  del  feto  %  fe  il  fangue  fcappa  fuora 
deli’  utero  in  iltrabocchevoliffima  copia,  e  fenza  interru¬ 
zione  ,  come  sboccar  luole  da  uin  groffo  vafo  aperto  ,  o 
fe  la  Donna  venga  attaccata  da  fincopi  ,  e  da  convulfio- 
jpi  .  M.  de  la  Motte  tiene  opinione  [  4  ]  ,  che  non  fi 
debba  far  partorire  la  Donna  tolto  che  fi  veda  fcaturire 
qualche  poco  di  fangue  dall’  utero,  cofa  folita  fuccedere 
a  molte  gravide  lenza  veruna  cattiva  confeguenza  ;  ma 
allora  quando  lolamente  la  Donna  comincia  a  fentirfi 
debole  *  o  che  il  fiuffo.  di  fangue  fia  egli  fmoderato .  M. 
Mefnard  (  $  )  crede  meceffario  il  parto  forzano  ogni 
qualvolta  il  fluito  di  langue  fia  giunto  a  fegno  di  ca~ 
gionar  deliquj  :  del  qual  parere  fi  è  pure  M.  Puzos 
[d],  e  il  famofiffimo  Sig.  Eiltero  [7  ] ..  ^ 

[  1  ]  Proftuvium  fifli  hauck  potefi  ,  fed  fu  binde  durat  ,  adeo  ut 
Janguis  conglobatim  deflillans  del/quia  tandem  inferat  ,  & 
nifi  tum  feetus  excludatur ,  convulfiones.  fequuntuy ,  tandentque 
certijfima  mory  ,  L.  c.,  cap.  33.  p.  144. 

(  2  )  In  hoc  rerum  fìatu  nulla  me  die  am  ent  cruna,  efl  efficacia ,  &' 
nifi  partuy  exclu  datar  ,  pr degnanti  una  cum  fata  percundum 
ejt  ,  narri  copio/i  funt  ifìi  fluores  ,  nec  ceffant  quamd  iu  fan - 
guis  valde  commovetur^  unde  defeBiones  animi ,  &  convulfto -, 
nes ,  ft.ve  fpafmi  ,  deinde  morsJ  matris  par  iter.  ,  &  infantis  ». 
L.  c.  cap  22.  p.  7U 

(  £  )  Dea  opérat.  de  chirur.  ddmontr.,  3..  pag..  m.  249. 

£  4  ]  Reflex,  obf.  204.  p.  m.  285.  ,  e  reflex,  obferv.  203.  p=, 
284.,  come  pure  reflex.,  obf..  11..  p.,  29.. 

[  5  ]  Le  guid.  des,  accouch.  art.  io.  p.  163. 

{  6  ]  Memoir..  de  T  Accadem.  Royal.  de  chirur.  pag.  364. 

[  7  ]  Chirurg.  part.,  2  fe6K  5.  cap.  154.  iu  i«  p*  ni.  957 ». 
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161.  Ora  a  qual  di  quefte  sì  varie  ,  e  sì  incollanti 
opinioni  dovremo  noi  appigliarci,  per  operar  rettamente, 
o  almeno  almeno  per  operare  colla  maggior  avvedutezza 
polìibile  ?  Ci  potrà  forfè  giovare  il  riflettere  in  tali  cir- 
coftanze  le  feguenti  cofe  . 

I.  Il  grave  pericolo  che  porta  feco  V  effrazione  vio¬ 
lenta  del  feto  conlìderata  ,  come  più  volte  s’ è  detto,  per 
eftremo  rimedio  ,  e  da  non  praticarli  che  nelle  ultime 
cftremità,  allorché  lo  sbocco  di  langue  è  sì  violento,  che 
minacci  la  morte. 

II.  Che  a  motivo  delle  frequenti  morti  ,  che  Accede¬ 
vano  appreflb  della  effrazione  accennata  ,  tuttocchè  in 
apparenza  felicemente  riufcita  ,  è  flato  coftretto  M.  Pu- 
zos  di  cercar  [  i  J  nuovo  metodo  ,  onde  far  partorire  le 
Donne  con  maggior  flcurezza  in  fimili  incontri  . 

III.  Che  il  fìulfo  di  fangue  ne’  primi  mefi  della  gra- 
„  vidanza  (  2  )  è  ordinariamente  cagionato  da  qualche 
„  fallo  germe  ,  del  quale  la  matrice  procura  di  liberar- 
„  fi  ;  perchè  negli  sforzi  che  fa  ,  s’  apre  qualche  vafo 
„  dal  fuo  fondo,  dal  quale  non  ceffa  d’  ufcir  il  fangue, 
„  fintanto  che  abbia  gettato  il  corpo  eftraneo,  che  nella 
„  fua  capacità  fi  contiene  ,,  e  di  tale  falfo  germe  f  3  ) 

foven- 

[  1  ]  Il  metodo  di  M.  Puzos  per  far  partorire  la  Donna  ne’ 
flulfi  di  fangue  fi  è  di  procurare  con  uno  o  più  dita  di 
dilatare  dolcemente  ,  gradatamente  ,  e  con  paufe  ,  come 
fuol  far  la  natura  ,  la  bocca  dell’  utero  ,  affine  di  richia¬ 
mare  i  dolori  fe  mancano,  o  d’  accrefcerli  fe  fieno  debo¬ 
li:  onde  f  utero  meffo  in  azione  faccia  fcorrere  1’  acque, 
e  gonfiar  le  membrane  del  feto.  Quelle  egli  rompe  il  più 
prefio  che  fia  poffibile  per  far  crefcere  vie  più  i  dolori  , 
e  continuando  a  girar  le  dita  per  dilatar  1’ orificio  ,  va 
promovendo  1  avanzamento  del  feto  :  e  così  fra  poco 
tempo  ha  il  piacere,  die’ egli ,  di  veder  falva  la  madre  , 
ed  il  feto  ,  che  in  appettando  il  parto  naturale  ordinario 
farebbon  morti,  e  colf  effrazione  violenta  del  feto  farebbon 
andati  a  fommo  rifehio  di  perder  la  vita.  L.  c.  p.  370. 

[  2  ]  Mauriceau  delle  malatt.  cap.  21.  p.  m.  120. 

[  3  ]  La  Motte  liv.  1.  chap.  6.  p.  2 <5.  ,  e  reflex,  obf \  12.  p 

30.  Mefnard.  /.  c.  p.  15 6. 
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fovente  la  Donna  fgravafi  ne’  tre  primi  mefi  fenza  ve- 
run  altro  foccorfo  ,  che  quello  della  natura  .  Locchè  fi 
verifica  ancora  de’ feti  di  tre,  quattro  mefi. 

IV.  Che  non  tutti  i  fluffi  di  fangue  (  1  [)  ancorché 
copiofi  ,  e  talvolta  ancora  accompagnati  da  grumi  ca- 
gionan  1’  aborto  ,  o  vogliono  fi  effrazione  del  feto  *  ma 
alcuni  ancora  o  a  forza  de’  rimedj  ,  o  per  opera  della 
fola  natura  intieramente  cedano . 

V.  Che  fono  pochi  pochiffimi  gli  efempli  di  Donne 
morte  Ivenate  pe’ Aulii  di  fangue  dall’utero  in  qualunque 
tempo  della  gravidanza  elle  fo  fiero  per  rapporto  a  quel¬ 
le  moltiflìme  che  coll'  aborto  dalla  fola  natura  operato 
fcamparono. 

VI.  Che  ne  fluffi  di  fangue  precipitofi  e  continui  po¬ 
co  o  nulla  vagliono  i  rimedj  aftringenti  ,  e  che  non  v’ 
ha  altro  mezzo  di  poter  falvar  la  Donna  ed  il  feto  , 
che  F  effrazione  dello  fleflo  ,  eflendo  i  rimedj  interni 
abortivi  dai  migliori  Autori  condannati,  ficcome  quegli 
che  poflono  accrefcer  maggiormente  lo  sbocco  di  fangue. 

162 .  Dovremo  in  appreflb  confiderai  attentamente  la 
natura  del  fangue,  la  quale  (2)  indica  ciò  che  il  Medi¬ 
co  dee  fare  .  Imperocché  fe  il  fangue  sbocca  dall’  utero 
(3)  dirottiffimamente  del  fuo  colore  e  naturai  confi¬ 
denza  ,  e  fenza  interrompimento ,  come  sboccar  fuole  da 
un  groffo  vafo  aperto  ,  fa  di  meflieri  eflrarre  il  feto  al¬ 
la  comparfa  del  primo  deliquio  tuttocchè  leggiero  o  di 
qualch’ altro  faftidiofo  accidente*  eflendo  molto  probabil 
cofa,  che  tal  fluflo  dipenda  da  una  porzione  di  fecondina, 
o  da  tutta  effa  fecondina  fiaccata  dalle  pareti  dell’  utero  ; 

nel 


[  1  ]  Vedi  il  teflo  del  Mauriceau  num.  16. ,  come  pure  l' off.  • 
168.  247.  410.  ,  e  poji.  1 9.  del  medefimo  .  Vedi  ancora 
ciò  che  feri  ve  M.  Puzos  a  quello  pfopofito,  1.  c.  p.  362., 
e  la  3.  off.  dello  fleflo  a  cart.  363. 

(  2  )  La  nature  de  la  perte  de  fang  indique  ce  qu’il  faut  fai- 
re .  La  Motte  reflex,  obfervat.  203.  pag.  284. 

(  3  )  Dionis  1.  c.  Vedi  La  Motte  obferv.  206.  p.  m.  288. 
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nel  cjual  cafo  non  occorre  alpetcare  (  i  )  che  ceffi  lo  shoc* 
co,  finché  dura  il  loggiorno  d’ effa  lecondina  fiaccata  den¬ 
tro  dell’  utero  „ 

1 63.  Allorché  il  fangue  efce  dall’ utero  a  grumi,  ancor* 
chè  in  copia  ragguardevole  egli  elea ,  fi  potrà  differire  l’e- 
firazione  del  feto,  non  già  fin  a  tanto  che  la  Donna  co¬ 
minci  a  lentirfi  debole,  o  ad  avere  qualche  leggier  deli¬ 
quio,  concioffiachè  non  v’ha  quafi  Donna  che  per  ragione 
di  flutto  di  fangue  abortifea  [2]  fenza  patir  prima  alcun 
deliquio*  ma  fino  a  tanto  che  i  deliquj  fi  frequentino,  o 
fi  prolunghino,  o  s’ ingrandivano ,  rimanendo  dopo  del  de¬ 
liquio  fcolorita  la  faccia,  indebolito  il  pollo,  e  l’eftremità 
alquanto  fredde. 

\6\.  In  tale  fiato  di  cofe  fi  potrà  differire  ancor  di 
piti  l’efirazione,  fe  il  fangue  oltre  d’ effer  nericcio,  e  gru¬ 
molo,  sbocchi  ancora  a  intervalli*  o  che  ci  fieno  i  do¬ 
lori  che  nel  medefimo  tempo  aifalgano  i  lombi,  il  pel* 
tignone,  e  ì’anguinaja,  maffimamente  fe  tali  dolori  va¬ 
dano  a  poco  a  poco  fempre  piu  dilatando  1’  orificio  dell’ 
utero  *  avvertendo  però  fempre  che  la  Donna  dopò  del 
deliquio  mantenga  l’occhio  vivace,  l’ udito  prónto,  la  vo¬ 
ce  naturale  ,  e  forze  da  moverfi  di  lato  in  lato;  maffi- 
mamente  s’ ella  fia  di  natura  forte,  fanguigna ,  e  di  mol¬ 
to  cibo,  proclive  agii  aborti,  o  folità  di  aver  copiofi  i 
lunari  tributi  * 

1Ò5.  Ma  fe  dopo  molti,  e  gravi  deliquj,  non  ettendo 
fiata  coll’ effrazione  del  feto  opportunamente  foccòrfa ,  fi 
trovaffe  la  Donna  colla  faccia  non  fidamente  fcolorita  > 
ma  cadaverofa,  con  ofeurità  della  villa,  con  ottufità  d’ 
udito,  con  languidezza  di  voce,  o  con  la  perdita  della 
medefima,  o  coll’eftremità  notabilmente  fredde,  co'polfi 
appena  percettibili,  ed  abbattuta  di  forze  da  non  potere 

nep* 

[  1  ]  Quand  elle  ,,  cioè  la  perdita  di  fangue  „  eft  caufee  par 
Je  de'tachement  de  1’  arriére-faix  ,  la  perte  de  fang  non 
può  ceffer  que  par  1’  extraélion  de  cet  organe.  Il  medefi- 
itn  ,  reflex,  obf  21 6.  p.  307. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  128. 
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seppur  muovere  iì  capo,  a  qual  partito  ci  appiglieremo 
noi  mai  in  tali  funediffìme  circodanze?  Dovremo  noi  Se¬ 
guire  l’opinione  di  coloro,  che  amano  meglio  di  abban¬ 
donare  l’inferma  all’infelice  pronodico  della  morte  vici¬ 
na,  per  non  efporre  la  loro  fama  alla  malignità  delle  lin¬ 
gue,  in  evento  ch’ella  veniffe  a  morire*  ovvero  di  que¬ 
gli  altri,  che  con  maggior  lode  alla  propria  eftimazione 
la  vita  altrui  preferendo,  dopo  aver  palefato  1’  eftremo 
pericolo  ,  e  1’  indifpenfabile  neceffità  dell’  operazione  ,  a 
quefta  coraggiofamente  fi  accingono,  perfuafi  di  non  do- 
verfi  mai  affatto  [  I  ]  difperare  della  vita  della  Donna 
in  qualunque  (lato  ella  trovili,  purché  non  fe  le  manchi 
del  dovuto  foccorrimento . 

i 66.  E  fe  addivenilfe  ,  che  in  niuna  maniera  fi  poteffe 
introdurre  la  mano  nell’  utero  per  indi  edrarre  il  feto  , 
come  addivenne  a  M.  de  la  Motte  [i],  e  il  fangue  tut¬ 
tavia  [moderatamente  fcorreffe  dall’ utero,  anzi  che  lafciar 
morir  la  Donna  col  di  lei  feto  miferamente  fvenata ,  pro¬ 
curar  non  potrebbefi  di  arredare  lo  sbocco  di  fangue  col 
mezzo  di  uno  fchizzatojo,  introducendo  nell’utero  qual¬ 
che  liquor  adringente?  come  riufcì  bene  a  M.  Prioux 
[  z  ]  per  fermare  uno  fmoderato  perdimento  di  fangue 

dopo 

[  i  ]  On  a  vù  neanmoìns  beaucoup  de  femmes  avoir  la  plus 
grande  partie  de  ces  mauvais  fìgnes,  &  n’ en  pas  mourir, 
parceau’ elles  avoient  été  fecourues  k  propos  ;  c’ ed  pour- 
quoi  on  ne  doit  point  abfolument  de'lefpérer  d’  une  fem- 
me  en  quelque  état  qu’  elle  foit  .  Dionis  traiti  des  accou - 
chem.  liv.  3.  ebap.  io.  p.  m.  25.  Vedi  a  quale  dato  foffe 
ridotta  per  un  fluffo  di  fangue  quella  Donna  riferita  da 
M.  de  la  Motte  obf.  352.  pag.  537.,  e  quell’ altra  deferì t- 
taci  da  M.  Mauriceau  off.  188.  p.  m.  123. ,  che  pure  am¬ 
bedue  coll’operazione  riebberfi . 

[  2  ]  Obf.  207.  Lo  che  forfè  adduffe  lo  deffo  per  la  ter?a  ra¬ 
gione  dell’  impoffibilita  del  foccorfo  ne’  fluffi  di  fangue 
dall’utero.  Liv.  3.  ebap.  7.  pag.  m.  287. 

[  3  ]  Vedi  il  n.  128.  nelle  note  Sembra  effer  di  parere  M.  de 
la  Motte,  reflex,  obf.  particul.  p.  m.  235.,  che  le  tnjez ioni 
fieno  infruttuofe,  per  non  poter  elleno  penetrare  dentro 

la 
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dopo  del  parto:  e  quindi  dar  tempo  almeno  all’infelice 
ammalata  di  raccoglier  forze  ,  le  non  li  può  così  tofto 
ottenere  maggior  dilatazione  della  bocca  dell’utero. 

ióy.  Le  convulfioni  non  fopravengono  Tempre  a’  co- 
piofi  Aulii  di  fangue  dall’  utero  ,  e  farebbe  error  mador¬ 
nale  di  chi  afpettafie  le  medefime  per  determinarli  all’  e- 
ilrazione  del  feto:  ficcome  lo  farebbe  ancora  dì  chi  le 
credelfe  fegno  aAolutamente  mortale,  quando  elle  lo  fo¬ 
no  folamente  cattivo  ,  come  ce  lo  teftimonia  Ipocrate 
(  I  )  ,  e  fi  vede  confermato  dall’  efperienza  .  Io  pure  mi 
rammento  di  aver  vedute  più  Donne  cadere  in  convul- 
fioni,  e  in  delirio  per  Smoderata  copia  di  quegli  fgravj 
fanguigni,  che  fuccedono  al  parto  ,  ed  altre  ancora  per 
iftrabocchevoli  Aulii  di  rneArui  ,  ed  efierne  fortice  quali 

con 

la  cavita  propria  deli’  utero,  il  di  cui  orifizio  é  ferrato  . 
Io  credo  eh’  egli  così  penfi  in  evento  che  lo  fchizzatojo 
non  s  introduca  ,  che  nella  vagina  ;  e  non  già  eh’  egli 
tenga  opinione,  che  non  fi  polfa  introdurre  lo  fchizzatojo 
nell  orifìcio  dell’  utero,  il  quale  nel  flulfo  di  fangue,  co¬ 
inè  ferii  fé  lo  fielfo  ,  reflex,  obfi.  11.  è  capace  di  maggior 
dilatazione  .  Perocché  io  fono  perfualo  che  ,  ficcome  lo 
Aeffo  Ja  Motte  non  ha  avuto  difficoltà  d’  introdurre  più 
volte  il  dito  ,  ed  anco  la  mano  nell’  utero  per  eftrarre 
feti,  falfì  germi,  ed  altri  corpi  firanieri  [  vedi  le  obferv - 
*3*  x4-  1 7.  20(5.  229.  305.  352.]  così  molto  meno  avreb¬ 
be  avuta  difficolta  d’  introdurvi ,  fe  gli  fofie  piaciuto  ,  la 
cannefiuzza  dello  fchizzatojo  .  Laonde  io  penfo  che  anco 
in  que  cali,  ne  quali  a  onta  del  flulfo  di  fangue  mantien- 
fi  l’orificio  dell’utero  molto  cbiufo ,  denfo ,  duro  ,  e  ineguale, 
Mauriceau  off.  438,,  e  446.  in  vece  d’  elfer  tenue ,  molle , 
eguale,  ed  arrendevole ;  potrebbonfi  praticare,  le  infezioni 
nell’utero,  per  vedere  di  arredare  il  flulfo  di  fangue,  in¬ 
nanzi  di  venire  all’  effrazione  del  feto  :  della  quale  le 
Donne  tanto  più  pre/lo  muojono ,  quanto  più  fi  trovano  in  effe 
quefle  prave  difpofiizioni  dell’  orificio  dell’utero,  Mauriceau. 
°Jj‘  44^*  5  dando  cosi  moto  alla  natura  di  correggere  col 
tempo  o  tutti,  o  la  maggior  parte  degli  accennati  vizj 
della  bocca  dell’  utero  ,  come  fi  può  fperare  dal  leggere 
le  offiervazioni  di  M.  Mauriceau,  e  la  Motte. 

[  1  ]  Vedi  num.  115.  nelle  note. 
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con  quella  fleffa  felicità  che  ne  fértono  quelle  -che  fona 
prefe  dalle  convulfioni  nell’ atto  che  il  Chirurgo  trae  lor 
l'angue  dalla  vena,  o  poco  dopo  d’  effe-r  lor  tratto.  On¬ 
de  dee  crederli  che  non  tutte  le  convulfioni  ,  che  inter¬ 
vengono  talora  ne’  flufli  di  fangue,  fieno  mortali,  nè  che 
tutte  dipendano  da  un  vota-mente  totale  del  fangue . 

1 68.  Quindi  qualar  comprenda  il  Medico  non  latamen¬ 
te  dalla  quantità  del  fangue  che  forte,  e  che  di  già  è 
lortito,  ma  dal  colore  della  faccia  ,  dal  polfo  ,  da’  mo¬ 
vimenti  fpontanei ,,  dall’  occhio  ,  dalla  voce*,  dall’  udito  , 
dali’eftremità  del  corpo,  dalla  qualità  de’  deli-quj,  che  le 
convulfioni  non  dipendono  dalla  quantità  del  langue  ver- 
fato  dall’  utero,  non  dovrà  egli  in  conto  alcuno  determi¬ 
narli  ali’ effrazione  del  feto,  finché  altri  maggiori  acci¬ 
denti  non  inforgano,  o  effe  convulfioni  ffermlnatamente 
ingrandivano..  Perocché  fe  quelle  minacciaffero  di  ftroz- 
sare  la  Donha  ;  o  [i]  la  face  Aero  cadere  in  fopore,  e  ruf- 
fando  mandalfe  fpuma  dalla  bocca  con  perdita  di  cogni¬ 
zione,  in  tal  calo  deefi  previamente  venire  all’ effrazione 
del  feto  ;  ancorché  le  convulfioni  non  fodero  congiunte,, 
che  con  un  mite  mitiffìmo  1  corri  mento  di  fangue. 

1 6p.  I  dolori  de’  lombi  ,  del  pettignone,  e  dell’ angui¬ 
lla  ja,  quando  non  fieno  cagione  del  perdimento  di  fan¬ 
gue  dall’  utero,  ma  che  fopravengano  al  medefimo-,  fo- 
gliono  d’ordinario  effe  re  forieri  deli’  aborto  ,  fpecialmen- 
te  fe  continuando  ,  o  ingrandendofi  effì  dolori  ,  venga 
quindi  a  rallentarfi  il  flulTo  di  fangue,  ovvero  continuan¬ 
do  detto  fìuffb  di  fangue  nella  copia  dì  prima  ,  vadali 
di  mano  in  mano  maggiormente  i'chiudendo  la  bocca 
dell’utero-  Nelle  gravidanze  de’ fa! fi  germi  ó  e  de’  piccio- 

2  li 

(  i  )  Quand  aprés  un  fort  accés  de  còfivullìons  ?  la  connoif- 
fance  ne  reviént  pas  ,  que  la  femms  demeure  affoupie  * 
&  qu’  en  ronflant  V  écume  lui  fort  par  les  deux  coins  de 
la  bouche  ;  elle  periroit  avec  fon  enfant  fi  elle  n’  étoit 
promptement  fecourile  par  V  accouchement  .  Dioms  L  c . 
cbap.  zO,  p,  305. 
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li  feti  di  tre  ,  quattro  mefi  non  fogliono  effere  sì  fami¬ 
liari  i  dolori  ,  e  1’  utero  fovente  ne*  flufli  di  fangue  di 
tali  corpi  fi  fgrava  con  poco,  o  niun  dolore  . 

170.  Se  nelle  gravidanze  inoltrate  i  dolori  dilatino  la 
bocca  dell’utero,  e  facciali  gonfiare  le  membrane  deli’ ac¬ 
que  del  feto  tanto  da  poterle  agevolmente  rompere,  ba¬ 
llerà  queft’  ajuto  ne’  flufli  di  fangue  fenza  introdurre  la 
mano  nell’utero  per  1’  eftrazione  del  feto.  Tale  fi  è  ap¬ 
punto  la  pratica  di  M.  Mauriceau,  la  Motte,  e  Puzos, 
affinchè  le  pareti  dell’  utero  per  lo  fpargimento  dell’  ac¬ 
que  Tempre  più  contraendofi  ,  ed  accodandoli  al  comun 
centro,  fpingano  Tempre  più  il  feto  contro  la  bocca  dell’ 
utero;  e  col  mezzo  de’ dolori  che  crefcer  fogliono,  con¬ 
tinuai  il  travaglio  di  parto  ,  che  prima  ancora  dell’  u- 
fcita  del  feto  fovente  pon  fine  al  perdimento  di  fan- 
gue  . 

171.  Ma  Te  per  lo  contrario  dopo  rotte  le  membrane 
dell’ acque  fi  rallentaffero  i  dolori  ,  o  che  intieramente 
ceflaflero  ,  nè  punto  punto  fi  avanzafle  la  creatura  ver- 
fo  del  paffo  ,  continuando  a  fcorrere  il  fangue  dirotta- 
mente  dall’ utero;  farà  d’uopo  entrar  colla  mano  per  mez¬ 
zo  delle  membrane  del  feto  dentro  dell*  utero  ,  purché 
la  gravidanza  fia  di  (  1  )  cinque  a  fei  mefi ,  per  eftrarne 
cffo  feto  pe’  piedi  ,  avvertendo  Tempre  di  refpignere  il 
capo,  fe  con  effo  fi  prefentafle  (  z  )  al  pafiaggio  ;  e  di 
(3)  pigiare  i  detti  piedi  ,  fe  fia  poflibile  ,  in  maniera 

eh’  e- 


(  1  )  La  Motte  reflex .  obf.  203  pag.  284.  ,  e  reflex,  obf.  205. 
p .  28 6. 

(  2  )  At  fi  caput  foctus  locum  objìruxerit ,  in  pedes  vertatur ,  at- 
que  ita  educatur .  Aetius,  tetrabibl.  IV.  fcrm.  4^cap.  23» 
p.  m.  857. 

(  3  )  Il  medefimo  obf.  3.  p.  7.  Il  Signor  Deventer  /.  c.  cap . 
33.  p.  m.  14 6.  vuole  che  con  una  mano  s’eftragga  il  fe¬ 
to  pe’ piedi,  e  coll’altra  prefo  elfo  feto  verfo  i  ginocchi, 
0  le  natiche,  fi  giri  boccone  ,  s’  egli  venifle  di  fianco,  o 

fu- 
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ch’egli  efca  boccone  dall’  utero  >  cioè  colla  faccia  rivolta 
all’otto  facro,  e  non  giammai  all’ otto  pube;  o  dì  pren¬ 
derlo  per  ambedue  le  gambe  ^  e  con  un  giro  di  mano 
rivolgerlo  ,  qualunque  volta  accorger  fi  potette  ,  eh’  etto 
feto  fi  avanZaffe  fupino* 

172.  Per  altro  benché  feltratone  del  feto  fia  l’unica 
via  per  eltinguere  gli  sbocchi  di  fangue  contumaci  ,  e 
caparbj  ,  fgombrando  P  utero  di  tutto  ciò  che  tenendo 
di  Itele  le  di  lui  pareti,  viene  confeguentemente  ancora 
a  tener  aperte  le  bocche  di  que’  canali  ,  che  fpandono 
il  fangue  ;  pur  tuttavia  non  dobbiamo  Tempre  fidarci  di 
cotelto  rimedio  per  un  accertato  pronoftico  .  Perocché 
non  folamente  eli’ è  vana,  e  infruttuofa  1*  ritrazione  del 
fero  ,  dove  il  fangue  fcappi  da’  vafi  della  vagina  ,  o  da 
quelli  del  margine  citeriore  dell’ orificio  deli’ utero ,  come 
nota  M.  de  la  Motte  (1);  ma  talvolta  ancora  potrebb’ 
efferlo  ,  fe  il  fangue  fpiccia  da’  vafi  del  fondo  ,  o  da 
quelli  che  attaccano  la  fecondina  alle  pareti  dell’  utero. 
Concioffiachè  dovendo  far  Y  utero,  al  parere  di  M.  Pu- 
20 s  (  2  ) ,  in  un  iftante  dieci  volte  in  circa  piti  di  cam¬ 
mino  verfo  la  contrazione  dopo  il  parto  sforzato  di 
quello  faccia  in  una  ,  o  due  ore  di  travaglio  nel  parto 
naturale  ,  ed  effendo  1’  utero  pel  fangue  fparfo  troppo 
privo  di  forze  per  efeguire  una  sì  ragguardevole  im pre¬ 
fa  ;  non  dee  parer  iltrano  ,  che  il  fangue  sbocchi  tutta¬ 
via  da’  vafi  rimalti  aperti  nel  fondo  di  una  parte  fpo£- 
fata  ,  e  inerte  ;  e  che  fi  vegga  perir  la  Donna  poco 
tempo  dopo  di  una  operazione  >  eh’  è  diretta  a  fai* 
varia  - 

I  *  CA. 

lupino  :  una  manti  ambo  pedes  prehenfi  protrahuntur  ,  dum 
altera  (  quoad  fieri  potè  fi  )  genita  verfus  vel  ncttes  ìntruditur% 
atque  manti  fuperiore  torquetur  ,  Ù*  invertitur  corpus  infan¬ 
tisi  ita  ut  ventre ,  digitis  pedum ,  &  facie  pronum  verga p 
ad  ini efii nutrì  reffotm . 

(  1  )  L.  c,  liv»  3.  chap.  7.  p.  2B7.)  e  reflex,  obferv.  209.  p. 
2  >3» 
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132. 


De  fai  fi  germi .  Si  prova  che  la  maggior  parte  di  ejfi  fono 
concrezioni  polipo/e  di  f angue .  In  qual  maniera  effe  fi  for¬ 
mino  dentro  dell'utero . 

173.  lacchè  abbiam  piu  volte  mentovati  i  fallì 
\J"  germi*  ragion  or  vuole,  che  accennili  ,  cola 

elfi  fieno  .  M.  Dionis  [  1  ]  dice  elfere  un  concepimento 
imperfetto  ,  per  elferfi  diftrutto  nell’  uovo  il  principio 
del  germe  non  abbaftanza  animato,  appena  dopo  l’iftanr 
te  del  concepimento  :  così  che  delle  membrane  dell’  uo- 
vo,  della  fecondina  ,  e  del  fangue  della  madre  fabbricali 
un  corpo  carnofo  fimile  nella  folidità  ,  e  nella  figura  al 
ventriglio  di  un  pollo  d’  India  *  aprendo  il  quale  fcor- 
gefi  una  cavità  con  dell’acqua,  che  è  la  medefima  ,  che 
contienfi  nell’  uovo  ,  e  di  più  un  piccol  punto  nella 
membrana  ,  che  velie  detta  cavità  ,  che  non  è  che  il 
legnale  del  germe  guaito,  e  diftrutto  del  feto. 

174.  M.  Mauriceau  alferifce  elfere  i  falli  germi  più 
membranoli  delle  mole,  e  pieni  talora  di  feme  corrotto: 
aver  però  elfo  (2),,  quafi  fempre  trovata  la  lor  fuper- 

ficie  efteriore  con  la  quale  erano  Itati  alla  matrice 
attaccati  ,  un  poco  più  rolfa  ,  e  più  carnofa  delia  lor 
parte  interna  ,  la  quale  d’vordinario  fi  vede  nericcia  , 
e  livida  a  cagione  del  fangue  ,  che  non  potendo  libe- 
3,  ramente  circolare  ,  quando  i  fallì  germi  anno  comin- 
3,  ciato  a  diftaccarfi  dàlia  matrice  ,  fi  coagula  ne’  loro 
3,  vafi  *  ed  infinuandofi  a  poco  a  poco  negli  fpazj  voti 
della  propria  foftanza  de’  falli  germi  ,  aumenta  gran 
fatto  la  grolfezza  di  quelli  Corpi  ftranieri  ,  i  quali 
nel  loro  fiato  naturale  erano  molto  più  voluminofi  di 
quel  che  apparirono  ordinariamente  ,  quando  la  ma¬ 
trice 


3> 
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(  i  )  L.  c.  liv.  2.  chap.  15.  p.  175.  176. 

(  2  )  Ijb.  1.  delle  malattie  cap.  io.  p.  86.  87. 
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trice  li  efpelle  •  perocché  ella  matrice  concorre  per 
mezzo  della  l’uà  contrazione  a  dare  ad  efii  la  figura 
di  un  corpo  compatto,  e  raccolto,  fimile  alla  cipolla, 
o  ventriglio  d’un  pollo,  dopo  che  le  acque  e  le  Te¬ 
menze  corrotte  contenute  ne’  fallì  germi  Tonfi  verfate 
intieramente.  E  „  poter  eflo  „  anche  afiicurare  ,  che 
refperienza,,  gli,,  ha  fpeffo  fatto  conofcere,  che  tutti 
quelli  pretefi  falfi  germi  Tono  (lati  germi  veri  ne’  primi 
giorni  della  concezione  ,  e  che  Tono  in  fatti  piccole 
fecondine  ,  le  membrane  delle  quali  fono  piene  di 
Tangue  quagliato  ,  il  quale  ne  aumenta  la  grolfez- 


za 


175.  Siccome  non  s’  accorda  M.  Mauriceau  con  M, 
Dionis  nel  defcriverci  il  falfo  germe  ;  così  pure  difcor- 
da  da  efii  loro  M*  de  la  Motte  ,  volendo  (  1  )  che  il 
falfo  germe  non  fia  egli  punto  ravvolto  in  membrane  , 
e  nemmeno  abbia  F  acqua  ,  come  ha  il  feto:  e  confe- 
guentemente  fia  privo  ancora  di  fecondina  ,  di  cui  egli 
fteffo  fa  la  vece,  ricevendo  F  alimento  da’  vali  delle  pa¬ 
reti  dell* utero,  alle  quali  s’attacca.  Qual  farà  egli  dura* 
que  il  falfo  germe  ,  le  M.  Dionis  lo  vuole  al  di  fuori 
carnofo,  e  al  di  dentro  membranofo  con  cavità  ,  e  con 
acqua  :  M.  la  Motte  tutto  carnofo  ,  e  fenz’  acqua  :  M. 
Mauriceau  membranofo,  ed  ora  pieno  di  feme  corrotto, 
pra  di  fangue  quagliato? 

17Ó.  Dalla  varietà  delle  opinioni  di  sì  rinomati  Scrit¬ 
tori  intorno  la  flruttura  de’  fallì  germi  fi  potrebbe  talor 
folpettare  ,  fe  la  maggior  parte  di  quelli  fuppofti  falli 
germi  ,  de’  quali  ne  fono  piene  le  mediche  llorie  altro 
per  avventura  non  fofie  ,  che  polipi  uterini  ,  o  fia  con¬ 
crezioni  della  parte  gelatinofa  o  bianca  del  fangue  fab¬ 
bricate  nell’utero,  che  fott’ apparenza  di  falfi  gerani,  di 
mole  ,  di  fa)  ritagli  di  fecondina  rimalli  nell’  utero  ,  e 

1 3  di 


(  1  )  Reflex,  obf.  n.  p.  29. 

(  2  )  Come  pare  che  fi  polla  fofpettare  di  quel  pezzo  di  fecon¬ 
dina  grollo  quanto  un  uovo  di  gallina  eflratto  da  M.  Mau¬ 
riceau 
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di  funghi  uterini  ,  alla  giornata  c  ingannano  .  Mi  fov- 
viene  di  una  Dama  ,  che  fu  polla  da  un  Profeffore  in 
un  Tornino  fpavento  con  dirle  ,  che  una  di  si  fatte  con- 
erezioni  ,  che  di  vero  fi  raffomigliava  a  un  pezzetto  di 
carne,  benché  foffe  tutt’ altro  ,  era  una  porzione  d.  fe. 
condina  :  e  pure,  fe  gli  occhi  mie,  propr,  non  m  ingan- 
narono ,  erale  quella*  fortita  alcuni  giorni  prima  intiera 

intieriffima  appretto  del  feto,  ,  rt,„ 

177.  Non  mi  fento  per  altro  inclinato  a  credere,  che 

cotefte  concrezioni  della  parte  bianca  del  V"' 

mino,  ufeita  la  parte  acquofa  del  fangue  dall  utero  ,  e 
ufeiti  altresì  i  globuli  rofli  ,  e  «dando  quella,  cl°e 
parte  bianca  ,  indietro  ,  e  teffendofi  di  mano  in  mano 
una  fopra  T altra  le  bianche  filaraentofe  fibre,  come  pen- 
fa  il  rinomatifiimo  Sig.  Vall.fnieri  [  x  ]  :  «a  p.uttofto  , 
fe  mal  non  m’ appongo ,  io  crederei  che  tali  concrezioni 
fi  faceffero  nell’  utero  con  quella  ifteffa  preftezza,  e  con 
quelle  iftefle  leggi,  colle  quali  veggiamo  rappigliai  il 
fangue  tratto  dalla  vena  :  che  fe  fia  fangue  di  uno  che 
abbia  la  (  z  )  punta  ,  o  la  (  3  )  gotta  ,  veggiamo  poco 
dopo  coprirli  il  grumo  di  una  corteccia  o  crolla  bian- 
caftra ,  pur  effa  di  [4]  pell.cciattole  ricoperta  e  tal  voi. 
ta  di  sì  [5  ]  forti  fibre  corredata  ,  che  rafferobra  un 
•pezzo  di  carne  della  piu  teda  e  compatta»  e. 

riceau  un  mefe  dopo  del  parto,  f.  pf  »S* 
non  molto  rada  eh  elcano  e  nel  pa.rto,  e  dopo  il  parto 
di  sì  fatte  concrezioni  poli  potè.  Vedi  a  letterade  Lan- 
cifì  icritta  al  Mulehancher  nella  ftor.  della  g^ner,  del  Val- 
lifreri  part,  3.  eap.  3,  pag.  m.  41 1. 

(  x  )  Della  generazione  dell’ uomo,  ec.  part.  z*  c<  J 7*  P' 

(  2  /sydenharn  fcà?6?cap.  3.  de  pleurite  Baglivi  pr«x*  med* 
de  pleuritid .  §.  la 

(  q  )  Sydenharn  de  podagra  p.  m.  513.  . 

(  4  )  Malpighi  dt  cordi s  polipo,  bibU  amu  Mangeti  tom.x.p.X- 

(  <  s'ig°*Mangeti  favellando ,  biblktb,  anat.  torri.  ?•  P- 
5  della  crolla  buncaftra ,  o  fia  scialinola  fenve  : 
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178.  E  la  ragione  perchè  io  abbia  una  tal  opinione 
fi  è,  che  quando  la  Donna  fi  crede  d’  effer  gravida  per 
la  mancanza  de'  Tuoi  meftrui  fgravj  ,  accompagnata  tal- 
volta  effa  mancanza  da  que’  malori  che  la  Donna  è  fo* 
lira  patire  nel  principio  delle  Tue  vere  gravidanze  ,  non 
le  fuole  (colare  nè  fangue,  nè  fiero  alcuno  dall’utero:  e 
ciò  ragionevolmente  accade  per  effer  chiudo  il  di  lui  ori¬ 
ficio  dai  principio  del  primo  lunar  corlo  mancante  fino 
a  quei  tetnpo  ,  che  {limolate  più  fortemente  le  pareti 
dell’  utero  dalla  piena  de’  fucceffivi  periodi  meflrui ,  e  for¬ 
fè  anche  da  fieri  mordaci  feparati  dalle  concrezioni  del 
fangue  arredato  nell’  utero  ,  vengon  effe  a  contraerfi  ,  e 
fgombrafi  l’utero  de’ rattenuti  fuoi  corfi. 

ijp.  Allorché  l’utero  s’apre^  ficcome  quello  che  fuo¬ 
le  aprirli  per  dar  libero  il  paffo  ai  periodici  fiori  della 
Donna  ,  elee  dall’  utero  lo  fgravio  meftruo  bello  e  bril¬ 
lante  ,  e  in  tutto  [  1  ]  fimile  al  fangue  di  una  vittima 
uccifa:  ma  fe  avviene,  che  il  fangue  che  fcola  [2]  dal* 
le  pareti  dell’  utero  ,  non  iftimoli  ,  non  ifcuota  ,  e  non 
prema  abbaftanza  le  fibre  [  3  ]  mufcolari  d’  effe  pareti  , 
perchè  fi  contraggano,  e  {chiudano  quindi  la  bocca  dell. 
■  I  4  utero 

fuit  microscopio  prò  fibrofitate  fanguinis  perfpicienda  in  mu~ 
liere  —  e  cujus  bracino  fanguis  per  vena  fettionem  gduttus  , 
non  tantum  per  fuarum  partium  aliqualem  implicationem 
modo  ordinario  coagulatus  vifebatur  ^  fed  eo  joliditatis  de ve- 
ncrat ,  ut  maffa  carnea  folidior  inde  efformaretur ,  cujus  tex- 
tura  compattior  non  tantum  carnes  molliores  xquabat ,  veruni 
tendineam  indolem  quafi  adepta  erat  ;  nerveum  corpus  dixij - 
fes  e  vanii  fibris  varie  inter  fe  commixtis  compaginatum  . 
Dove  notar  deefi  non  effere  rada  o  ftrana  cola,  che  tale 
compaja  la  gelatina  Culla  cima  del  grumo;  ma  mojto  fre¬ 
quente  ,  fe  il  fangue  ,  che  piove  fenza  interrompimento 
dalla  vena,  maffunamente  di  un  pleuritico,  o  gottolo, 
fia  ricevuto  entro  di  un  vafo  di  angulto  diametro,  e  che 
fi  difamini  effo  fangue  dopo  ventiquattro  ,  o  più  ore . 

(  I  )  Procedit  fanguis  velut  a  vittima  ,  &  cito  congelatur  ,  Jt 
fana  fuerit  mulier ,  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  I»  n.  x5’ 

(  2  )  Vedi  il  num.  9. 

(  3  )  Vedi  il  num.  31. 
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utero  per  dar  il  p*ffo  al  meftruo  fangue  ;  effo  meftruo 
fangue  [i]  nella  cavità  dell’utero,  rammaffato  rappigliai 
ora  in  grumo  roflo-feuro  ,  ora  in  grumo  guernito  di 
pelliciattole  ,  ed  ora  imito  a  certa  materia  che  fi  raffo- 
miglia  in  tutto  ,  e  per  tutto  alla  carne  di  un  feto  abor¬ 
tivo  :  e  perciò  l'pefiìfiime  volte  avviene  che  eotefta  ma- 
teria  fecondo  il  maggiore  o  minor  volume  della  medefi- 
raa  ,  e  fecondo  la  varia  accidentale  difpofizione  delle  fue 
parti  ,  e  fecondo  eziandio  [  z  ]  Io  ftrano  bizzarro  genio 
di  chi  la  mira,  fia  ella  creduta,  or  falfo  germe,  or  mo. 
la,  allora  quando  sbocca  co’ meftrui  fgravj  [3]  da  due* 
©  più  mefi  imprigionati  nell’ utero- 

li  80.  Que- 


(  1  )  s*  os  uterorum  concia fum  fiucrit,  menfès  non  prodeunt  omni ^ 
no.  Hipp.  de  fierilib. 

(  2-  )  Vedi  ciò  che  feri  ve  il  Signor  Valli  fnieri  nelle  confiderà 
ed  e  [per.  intorno  alla  genera?.,  de  vermi  ord.  del  corpo  urna 
no ,  pag.  35.  ediz.  di  Padova.. 

(  -  )  Si  vero  fiuxus  ipfi  non  fiat,  continget  ut  prxgnans  effe  vi * 
deatur ,  &  dum  cum  viro  cait ,  dòleat ,  ut  putet  quid  tncum- 
bere,  &  gravita s  fit  in  ventre,  &  venter  prominet ,  &  de- 
fideriis  fimilibus  ajficitur  ,  velut  in  ventre  ha  beau  :  &  JIg- 
machi  dolore  ajficitur  ,  maxime  ubi  quinquaginta  dies  prxte- 
rierint .  Eu  dolor  aliasi  atque  alias  habet  ventrem,  &  partem 
circa  umbilicum  ,  &  collum  ,  &  inguina  ,  &  lumkos  .  Et 
pofìquam  menfes  duo ,  aut  tres  praterierint  ,  quandoque  men - 
fes  acervatìm  ipfi  in  pudendum  erumpunt  :  -Agì  boxiti  warmp- 
ffotpxot  àvcu  *756  uwiÓvtcc  ,  ci>s  b c  S'ioupdopcte  /[cfi  [Athtijv a  „  &  qu£ 

'  prodeunt  velut  carnem  effe  putat  ,  quemadmodum  ex  fiostus 

f  corruptione  ,  &  nìgra  „  :  dove  forfè  parrebbe  meglio  leg¬ 

gere  (jdpxiva, ,  carnofa ,  che  crdpxoc>,  carnem ,  o  come  in  altri 
codici  cdpxicc  caruncidas ,  quali  fiegue  il  Cordeo,  e  fors’ an¬ 
che  il  Calvo  e  il  Foefio  .  Hìpp .  1.  de  morb .  mul,  verfion . 
Cornar .  p.  m.  372.  L’ Arveo  pure  dice  (caricarli  d’ordina¬ 
rio  le  Donne  di  tali  carnofc  foftanze  nel  terzo  mefe  ,  e 
aborti  gli  appella  con  tali  parole:  plerpque  mulieres  ,  qua-, 
rum  conceptus  [  infilar  ovi  fiubventanei  }  irritus  &  fine  fiottìi 
e  fi ,  tertio  menfe  aborti  mt .  De  gencr,.  animala  exercit.,  56* 
p.  m.  3.6S. 
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180.  Quella  varietà  di  grumi  da  altro  non  dipende, 
che  dalla  varia  difpofizione  delle  parti  componenti  dei 
fangue  nei  tefferfi  del  grumo  fletto:  e  la  varia  difpofizione 
d’effe  parti  non  riconofce  altra  cagione,  che  la  Ipecifica 
gravità  delle  medefime .  Così  che  le  la  parte  bianca ,  o 
iibrofa ,  o  gelatinofa ,  o  polipoia  che  appellifi ,  equilibra 
colla  roffa ,  allora  confondendoli  una  parte  con  1  altta, 
cioè  la  parte  bianca  con  la  roffa ,  il  grumo  farà  tutto 
roffo ,  e  fe  la  parte  bianca  non  equilibra  con  la  roffa, 
ma  la  prima ,  come  per  lo  più  fuol  effere ,  fìa  in  ifpezie 
della  feconda  men  grave;  dal  maggiore,  o  minore  sbilan¬ 
ciamento  della  parte  roffa ,  o  fia  de  globuli  rofìi  del  fan- 
gue,  ne  feguirà  il  maggiore,  o  minor  ragunamento  della 
parte  bianca  d’effo  fangue  nella  più  alta  parte  del  gru,' 
mo  ;  cioè  in  quella  parte  che  è  dai  piano  orizzontai  più 

rimota .  .  . 

181.  Se  di  molto  fangue  verfato  da’ vafi  delle  pareti 

dell’utero,  e  quivi  rattenuto  venga  fpinta  dai  globuli  rol¬ 
li  la  maggior  porzione  della  parte  bianca  di  effo  fa  ngue 
alla  più  alta  parte  dei  grumo ,  in  tal  cafo  non  farà  det¬ 
to  grumo  guernito  di  una  femplice  pellicciattola  ,  ma 
farà  effo  fovente  ora  per  la  terza  parte,  ora  per  la  me¬ 
tà,  e  talvolta  ancora  per  la  maggior  parte  carnofo,  pur¬ 
ché  non  fi  a  la  fopraddetta  parte  bianca  del  fangue  di  na¬ 
tura  mucofa,  come  alcune  volte  addiviene. 

182.  Colle  leggi  dunque  della  gravità,  ficcome  egli  e 
probabile,  e  non  altrimenti  feparate  fra  loro  quefte  due 
parti  del  fangue,  galleggiano  per  qualche  poco  di  tempo 
liquide  e  sì,  fcorrevoli  Y  una  fopra  dell  altra  ,e  efattamente 
alle  pareti  della  matrice  s’adattano,  e  ne’  loro  fori ,  e 
lacune  s  infamano,  che  febbene  poco  dopo,  indurandoli 
impicciolifca  il  grumosa  proporzione  che  ne  fcappa  fuo- 
ra  il  fiero  ne  di  lui  interftizj  rattenuto;  manuen  egli 
tuttavia  la  fua  figura  ,  e  riman  fovente  colla  parte  car¬ 
retta  aggrappato  alle  pareti  dell’ utero,  che  fembra  un 
falfo  germe,  o  una  mola,  che  con  uno  0  più  picciuoli 

alle  dette  pareti  $’ attacchi*.  ^  „  r 

*  183.  Deeli 
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183.  Deefi  qui  avvertire,  che  febbene  la  parte  bianca 
del  fangue  non  contrappeli  la  parte  rotta,  ma  nei  mo¬ 
mento  che  l’una  dall’altra  fi  fepara,  vengano  i  loro  mo¬ 
vimenti  ,  che  dalla  fpecifica  gravità  dipendono ,  (turbati 
o  dai  movimenti  locali  della  Donna,  o  dalla  compreso¬ 
ne  e  dall’urto  degl’  intefìini ,  o  da  qualfìfia  altra  cagio¬ 
ne,  il  grumo  nulladimeno  rimarrà  tutto  rotto,  e  preffoc- 
chè  di  una  egual  refiftenza  in  ogni  lato.  E  deefi  avver¬ 
tire  altresì,  che  ancorché  fieno  di  già  feparate  le  due 
parti  fovraccennate  del  fangue  ,  ma  fieno  per  ancora  am¬ 
bedue  liquide  e  fcorrevoli  :  fe  qualcuna ,  o  più  delle  fo- 
praddette  cagioni  concorrano  a  fcuotere,  e  a  crollare  le 
dette  parti  del  fangue  ,  potrà  talvolta  fuccedere  ,  che 
balzando  la  parte  rotta  fopra  della  bianca  ,  o  quella 
in  iftrane  fogge  fopra  di  quella  (tendendoli,  e  quali  quali 
da  ogni  lato  circondandola,  o  dividendola,  non  fidamen¬ 
te  uno,  o  più  grumi  n’  inforgano  ,  ne’ quali  non  fembrino 
giammai  le  loro  parti  fecondo  le  leggi  della  fpecifica  gra¬ 
vità  collocate;  ma  di  quelli  eziandio  in  cui  fieno  ette 
parti  sì  bizzarramente  difpolte,  che  inducano  il  feempia- 
to  volgo  a  crederli,  come  fcrive  il  Platero  (  1  )  ,  corpi 

che 

(  1  )  Molas  aliquot  rejeElas  vidi  immenfa  magnitudinis  ,  partirti 
carnis  atra,  partirti  craffarum  membranarum  fpeciem  referen - 
tes  .  Ex  quarum  forma  vulgus  multa  fibi  ,  ac  fi  caput  ,  aut 
alia  pars  corporis  ,  vel  ali  quo  d  animai  effet ,  vel  reprafenta- 
ret ,  imaginari  folet .  Obf.  lib.  3.  p.  m,  835,  Notili  che  1* 
Autore  parla  qui  delle  mole  9  perchè  forfè  a  fuo  tempo 
tutto  ciò  che  ufeiva  dall’  utero  con  fembianza  di  mem¬ 
brana  ,  o  di  carne  ,  era  creduto  effere  o  fungo  ,  o  pezzo 
di  fecondina,  o  falfo  germe,  o  mola.  Saggiamente  anco¬ 
ra  F.  Ofmanno  dice  talvolta  accadere,  ut  perpeffo  abortii , 
vel  fuperato  etiam  legitimo  parta  ,  aliquot  menfibus  po/l  9  a 
fcemtnis ,  qua  gravida  judicabantur ,  maffa  foli  da  carnea  va¬ 
ria  magnitudinis  &  figura  ejiciantur ,  qua  dum  deforme  cor¬ 
pus  ,  &  animaculi  cujufdam  ,  ut  talpa  ,  muùs  majoris  ,  aut 
alius  fpeciem  reprafentant ,  a  fuper flit  io fa  plebe  incantamento 
tribuuntur,  ac  mola  effe  perhibentur ,  quia  a  plurimis  medico- 

rum 
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che  abbiano  il  loro  capo ,  e  qualche  altra  parte  del  corpo  % 
o  animai  d’altra  fpezie  ;  che  tali  appunto  perfino  dalle 
fcienziate  perfone  creduti  furono,  effendo  piene  le  medi* 
che  ilorie  di  uccelli ,  di  pelei ,  di  ranocchie  ,  di  botte  , 
e  di  botte  con  la  coda,  di  lucertole,  talpe,  ricci,  forci , 
fcarafaggi  ,  per  tacere  degli  alati,  e  non  alati  ferpenti  , 
cani ,  gatti ,  porci ,  boni ,  elefanti ,  ed  altri  fieri  ed  orri¬ 
bili  moftri  ufeiti  dall’  utero  delle  povere  Donne  (  1  ) . 

J84.  E  che  altro  vogliamo  credere  effere  fiati  tutti 
quelli  animali,  o  quegli  almeno  de’ quali  non  è  probabi¬ 
le  il  fofpettare,  che  fiano  comparfi  per  giuoco  di  mano  , 
fe  non  che  concrezioni  polipoli  fabbricate  nell’utero  el- 
primenti  l’immagine  dei  fuddetti  animali?  Siamo  obbliga- 
xi  al  Signor  Vallilneri ,  che  è  fiato  il  primo,  fe  non  er¬ 
ro  a  trarci  d’inganno,  avvinandoci  cofa  egli  foffe  quel 
,  dragone  alato  ufeito  fuori  per  orina,  che  rapporta  il 
Rondelezio,  e  quell’ altro  trovato  ne’ reni,  e  veduto  dall’ 
Argenterio,  fe  pure  due  cafi  furono,  e  non  un  folo  dif¬ 
ferentemente  narrato;  e  cofa  altresì  foffe  quel  inoltro, 

I  ch’ei  crede  più  ridicolo,  che  terribile,  ufeito^  dell’utero 
di  una  Donna,  che  ci  deferivo  il  Lemnio,  coll’ averci  effo 
5ig.  Vallifneri  innanzi  detto ,  che  la  vipera  mandata  fuo¬ 
ri  per  orina  da  un  Padre  Cappuccino  in  Pelaro  l’anno  1677. 
per  relazione  italiana,  e  latina  del  Signor  Coccio,  con¬ 
fermataci  effa  reiezione  dal  Padre  Atanafio  Chircher,  al- 
rro  non  foffe,,  che  una  lunga  concrezione  della  parte 


^  rum  prò  preternaturali  conceptu ,  ex  [emine  imbecillì  ac  mor - 
bofo  prognato  venditantur .  Ma  poi  foggiugne  meno  a  dirit¬ 
to  che  tali  corpi  o  fono  rimafugli  di  lecondina,  o  poli¬ 
pi  generati  ne’ Vali  dell’  utero,  Jdecad ♦  a*  dijfert.  3.  p «  m. 

{  1  )17Vedi  fra  gli  altri  Marcello  Donato,  de  med.  hifl.  mirai. 
v  Vtb.  A.  cap.  25 .pagi  m ,  1 63,  e  feg,  Giovanni  Schenchio 
tbferv,  med ,  lib ,  4.  de  mol.  pag.  m,  600.  e  feg .  Levino 
Lemnio  lib.  1,  de  oceult ,  nat.  mirac.  cap .  8.  pag .  m .  38., 
!  C  Corti.  Stalparzio  vander  Wiel  ebf  72.  sent.  prim.  pag, 

m,  309.  c  f*g% 
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„  bianca,  o  fibrofa  del  fangue  viperiforme ,  che  può  dirli 
„  polipofa,  giacché  il  Cappuccino  avea  poco  prima  ori- 
„  nato  fangue,  e  ne  andava  orinando  con  dolore  eccef- 
„  fivo  de' reni.  E’ probabile „  fiegue  a  dire,,  che  la  par- 
„  te  fibrofa  del  fangue,  fecondo  una  molta  parte  di  fe 
„  medefima,  fi  coagulale  nel  principio  di  un  uretere,  e 
„  dentro  il  pelvi,  e  conforme  egli  gemeva  da  qualche 
„  boccuccia  aperta  nell’offefo  rene,  nel  colare  che  face- 
,,  va  nel  pelvi,  e  nell’uretere,  per  difcendere  alla  vefcica , 
,,  andava  fempre  applicando  nove  materie  al  primo  coa- 
„  gulo,  e  l’andava  ingroflando,  ed  allungando  giù  per 
„  lo  canale  in  figura  appunto  di  un  ferpe  diftefo .  NFel  pel- 
„  vi  formoflì  la  figura  del  capo,  nell’uretere  quella  del 
,,  corpo  dei  ferpente  ,  come  un  modello,  recandogli  all’ 
3,  intorno  qualche  picciolo  fpazio  voto  per  la  difcefa  del 
„  fiero,  ec.  „ 

185.  Tutto  che  l’efpofta  efplicazione  dell’  Signor  Val- 
lil neri  intorno  alia  prefata  concrezione  viperiforme  fia  el¬ 
la  una  ingegnofa  e  gentil  cofa  ;  pure  fe  la  detta  concre¬ 
zione  viperiforme  fi  rafiomigliava  alla  carne,  e  fe  era  pun¬ 
teggiata  di  macchiette  rotte ,  come  fuol  eflere  la  gelatina 
ne’ grumi,  io  non  mi  fento  inclinato  a  credere,  che  fia¬ 
li  la  detta  concrezione  ingenerata  nella  maniera  che  pen¬ 
ila  il  rinomato1  Scrittore;  ma  piuttofto  in  quella ,  onde 
fi  prevai  la  natura  nella  feparazione  delle  parti  dei  (an¬ 
gue,  allora  quando  effo  fangue  verfato  viene  da  proprj 
vafi  in  qualche  altro  vafo,  che  fia  dentro,  o  fuori  dei 
corpo .  La  qual  maniera  confitte  in  collocare  le  dette  par¬ 
ti  in  quel  luogo  del  grumo,  che  più  fi  conviene  alla  fpe- 
cifica  gravità  delle  medefime,  ficcome  di  fopra  è  fiato 
detto,  e  altrove  (  1  j  ho  procurato  di  dimoftrare, 

iS 6.  In  vece  dunque  di  credere,  che  il  polipo  viperi - 
forme  fia  flato  ordito  nel  pelvi,  e  nella  maniera  delcrit- 
taci ,  e  che  fiagli  fucceduto  appoco  appoco  in  quanto  al 
,,  crefcere  ,  e  all  allungarli  %  come  accade  a  quelle  lunghe 
„  ftrifcie,  o  piramidi  inverfe  di  acqua  gelata  pendente 

))  dai 

(  1  )  Vedi  num.  192  nelle  note. 
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M  dai  tetti  nel  rigor  dell’ inverno,  o  a  quelle  petrofe,  ed 
eflefe  concrezioni  appiccate  al  volto  delle  caverne  ne 
”  monti  „  come  foggiugne  il  Signor  Vallifneri  fuddetto 
lo  farei  di  parere  che  il  detto  polipo  viperiforme  fiafi 
formato  in  pochiffimo  tempo,  e  tutto  dal  capo  perfino 
alla  coda  nel  tempo  fteffo .  Balla  che  il  (angue  che  fco- 
lava  dal  rene  nell’uretere  abbia  trovata  chiuia  la  flrada 
per  gir  alla  vefcica,  che  la  vipera  e  bell  e  fatta.  Allora 
fi  fangue  nell’uretere  arredato  naturalmente  fi  rappiglia, 
e  ne  nafce  un  grumo  che  ha  la  figura  vermiforme  dell’ 
uretere  .  E  come  che  il  Cappuccino  avea  poco  prima 
orinato  fangue  con  eccepivo  dolore  de’  reni  ’  quindi  è 
molto  probabile  che  l’inferiore  orificio  dell’  uretere,  che 
è  [1]  di  diametro  di  gran  lunga  minore  del  reflante  del 
tubo,  fotte  vie  piu  riftretto  dello  flato  fuo  naturale,  co¬ 
me  ne  mali  di  tal  razza  fovente  interviene  ;  o  che  [2] 

T  anguffa  obliqua  eflremità  d’  etto  uretere  fotte  di  qual¬ 
che  moccicaja ,  o  grumetto  di  fangue  ferrata  ,  di  cui  po¬ 
co  innanzi,  come  è  flato  detto,  orinato  ne  avea  quel 

Religiofo. 

187.  Se  quefla  è  la  maniera  piu  femplice  ,  e  per  av¬ 
ventura  la  piu  naturale,  e  la  fola  ,  onde  fi  fabbricano  e 
dentro,  e  fuori  del  corpo  que’  grumi,  che  fono  compofli  . 
di  parte  bianca  e  rotta  del  fangue  fra  di  lor  feparate  ; 
per  qual  cagione  dobbiam  credere  ,  che  quel  polipo  vi- 
periforme  fiafi  egli  fabbricato  e  crefciuto  coll’  appiccarli 
di  mano  in  mano  una  goccia  di  fangue  all’altra  goccia? 

tanto  più  ,  che  io  poffo  teflimoniare  di  aver  veduti  pa¬ 
recchi 

1  T  ■  4  * 

[  1  ]  Ofculum  ureteris  angujìius  eft  toto  canali ,  quod  in  naturali 
habitu  verum  efl  ,  &  augetnr  in  morbis  ,  ut  tanta  /ape  fit 
conjìriftio ,  qua  obflet  omnino  tran fitui  urina  ex  tpfis  ureteri- 
bus  defcenfura  .  Boerh.  tom.  3*  tcx»  35^*  num*  I4*  Pa§>* 

m.  125.  .  . 

•[  2  ]  Vedi  la  figura  trentèlima  quinta  di  Antonio  Nuck  nel¬ 
la  Adenographia  cnriofa ,  dove  fi  ravvila  un  pezzo  di  ure¬ 
tere  con  la  di  lui  obliqua  angufia  iniezione  nella  ve¬ 
fcica  *  • 
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recchi  grumi  di  fangue  fatti  nella  detta  maniera  ,  c  di 
figura  cilindrica,  pendenti  dalle  narici  di  fanciulli  ,  e  di 
adulte  perfone  attaccate  da  ftillicidj  di  fangue  dal  nafo  • 
e  di  aver  veduti  parecchi  altri  grumi  di  fimil  razza  ,  e 
di  varie  figure  attaccati  ora  alle  narici  ,  ora  alla  bocca 
di  uomini  ucci  fi  i  ma  di  non  avere  giammai  ravvilato 
altro  colore  ne’ detti  coaguli  ,  che  quello  che  fuole  ave- 
re  ogni  grumo,  che  non  fia  di  alcuna  gelatina  ,  o  parte 
bianca  di  fangue  guernito  . 

188.  Non  è  meno  fallace  1*  opinione  di  quegli  ,  che 
dopo  avere  faggiamente  creduto,  che  s’ingenerino  i  poli» 
pi  nel  rappigliarli  che  fa  il  fangue  ne’ vali  dopo  la  mor¬ 
te,  merce  della  di  lui  quiete,  penfano  tofto  francamente, 
che  vi  fi  richieggano  ancora  quell*  ultime  palpitazioni 
delle  pareti  de’ detti  vali,  acciò  il  fangue  vie  pili  premu¬ 
to  ,  e  foppreffato  dall’  ultime  palpitazioni  accennate  de’ 
vali  ,  mandi  fuora  la  parte  piu  fottiie  ,  ed  egli  intanto 
fi  raffodi  in  una  malfa  gelatinofa  e  fanguigna  » 

i8p.  Perocché  fi  rifponde  loro  primieramente,  che 
allora  quando  il  fangue  mercè  della  quiete  è  coagulato  , 
tono  di  già  formati  i  polipi  ,  elfendo  di  già  formato  il 
grumo,  e  confeguentemente  elfendo  egli  di  già  divifo  in 
*  d.ue  foft?n*e,  bianca  e  rolfa ;  quindi  è,  che  l’ ultime  pal¬ 
pitazioni  de  vafi  per  la  generazione  dei  polipi  vengono 
ad  effere  in  tutto  e  per  tutto  infruttuofe  ,  e  fuperflue. 

lp°.  Si  rifponde  loro  in  fecondo  luogo,  che  fono  in- 
Friutuofe  e  fuperflue  le  accennate  ultime  palpitazioni  de’ 
vafi  per  ifpremere  fuori  del  grumo  le  parti  pili  tenui  . 
imperciocché  non  potendo  elle  effer  altro  dopo  d’  efferfi 
rappigliato  il  fangue,  che  il  fiero  del  medefimo  fangue; 
quello  non  abbifogna  di  alcun  ajuto  per  efeire  dal  gru¬ 
mo,  donde  lo  veggiamo  fcaturire,  mercè  della  fola  con¬ 
trazione  delle  particelle  bianche,  o  fibrofe  d’ effo  grumo 
verlo  del  cotnun  centro  ,  come  ognuno  può  accertacene 
nell  olferyare  il  grumo  del  fangue  cavato  dalla  vena,  la 
di  cui  gelatina,  o  crolla  biancaflra  fi  rafibmiglia  ai  pò- 
Upi  lovracceijnati ,  come  1’  uovo  all’  uovo  . 


jgi.  Si 
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ipi.  Si  foggiugne  in  terzo  luogo,  che  nemmeno  in* 
durano  i  polipi  per  forza  delle  fuddette  ultime  palpita* 
zioni  de*  vafi,  ma  per  il  fiero  che  forte  dai  polipi  ftedì 
dopo  ceffata  ogni  percettibile  palpitazione  de’  medefimi 
vali .  E  di  vero ,  fe  sbarrando  il  cadavero  mezz’  ora  do* 
po  la  morte,  fi  difamini  un  polipo,  fi  fcorgerà  effo  po¬ 
lipo  per  ancora  fievole,  molle  ,  e  pieno  zeppo  di  fiero: 
all’ incontro  fe  lo  fteffo  polipo  dopo  uno,  o  due  giorni 
novamente  fi  miri ,  fi  troverà  effere  divenuto  duro  ,  re- 
fiflente,  e  fpeffe  fiate  accorciato  più  della  metà  per  ogni 
verfo,  mercè  della  fola  efpreffione  del  fiero.  Così  fe  tol¬ 
to  dal  cadavere  un  polipo  mezz’  ora  dopo  la  morte  (1 
riponga  in  un  vafo  ,  fi  fcorge  gemere  detto  polipo  di 
mano  in  mano  ,  e  quindi  appoco  appoco  indurarfi ,  e  im- 
picciolirfi ,  come  per  appunto  fanno  quegli  altri  polipi  , 
che  fono  rimali  entro  il  cadavero . 

192.  Io  tengo  per  ultimo  ferma  opinione,  che  i  poli¬ 
pi  tanto  dentro  i  vafi  fanguiferi  dopo  la  morte,  quanto 
dentro  l’utero,  o  qualfifia  altra  cavità  ne’ vivi  con  ogni 
preftezza  fi  formino  ;  e  allora  folamente  ,  che  il  fangue 
fi  a  pollo  in  quiete ,  dopo  effere  celiato  il  moto  circolare , 
o  fia  progredivo  del  medefimo  ne’  propr j  canali ,  e  dopo 
effere  celiato  ancora  quel  movimento,  che  al  progredivo 
di  lui  moto  fuccede:  ed  è  quei  movimento  naturale,  on¬ 
de  il  fangue  come  corpo  grave  sforzandoli  di  giugnere 
al  centro ,  fcorre  nella  parte  più  declive  de’  vafi  ,  tollo 
che  viengli  a  mancare  l’impulfo  del  cuore  ,  e  dell’ arte¬ 
rie  ,  come  mi  lufingo  di  aver  dimoftrato  nelle  [  1  ]  mie 
due  lettere  latine  intorno  al  moto  del  fangue  dipo  la  mor¬ 
te  ,  e  al  polipo  del  cuore  pojlo  in  dubbio  ,  c  nella  difefa 
delle  medefime  [2]  . 

1^3.  E  di  ciò  io  non  fie  ho  altra  maggior  pruova  , 

fe 

[  I  ]  EpiJloU  ad  Alethophilum  du<t ,  altera  de  motu  [angui ni s 
pofl  mortem  ,  altera  de  cordis  polipo  in  dubium  revocato  . 
Bergomi  1737-  4-  _  _ 

[  2  ]  Defenfio  Epijìolarum  de  motu  fanguinis  poji  mortem  ,  & 
de  cordis  polipo  in  dubium  revocato ,  nella  raccolta  d’Opuf? 
eoli  fcient.  e  filolog.  tom.  30.  p.  341.  Venez.  1744.  12. 
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fe  non  che  cotidianamente  veggiamo  ,  che  le  particelle 
bianche,  o  gelatinofe  del  fangue  tratto  dalla  vena  di  un 
pleuritico,  o  di  un  gottofo  allora  (blamente  dalle  parti 
rotte,  o  globulari  fi  feparano,  che  etto  fangue  lì  a  fi  com¬ 
porto’,  ed  acquetato  nel  vafo;  e  che  i  polipi  che  trova n fi 
ne’  va  fi  dei  cadaveri,  e  dei  cani  rtrozzati  aventi  il  fan¬ 
gue  gelatinòfo  >  fono  fempre  fituati  nella  cima  de’ grumi, 
per  rapporto  alla  direzione,  che  aveano  i  vafi  de1  mede- 
fimi  nel  tempo  che  fi  formarono  i  polipi  * 

194.  Quindi  chiaramente  apparifce  ,  che  le  contrazio¬ 
ni,  palpitazioni,  e  movimenti  di  qualunque  razza,  tan¬ 
to  di  canali  fanguiferi  ,  quanto  anco  di  mufcoli  ,  mem¬ 
brane  ,  e  vifceri  ,  nulla  cooperano  alla  generazione  del 
polipo,  fi  a  egli  dell’  utero  ,  ha  dei  vafi  del  fangue  *  ma 
che  tutta  debbefi  la  generazione  d’etto  polipo  alla  quie¬ 
te  del  fangue  ,  ed  alla  feparazione  delle  fue  parti  ,  che 
dalla  fpecifìca  gravità  loro  onninamente  dipende  .  Anzi 
fe  nel  tempo  che  il  fangue  fia  fcorfo  col  naturai  moto 
dei  gravi  alla  più  declive  parte  dei  vafi  luoi  proprj  do¬ 
po  la  morte,  o  alla  più  declive  parte  deli’  utero  ,  o  di 
qualfifia  altra  cavità  ne*  vivi  ;  e  che  comincino  già  a 
fepararfi  le  parti  dei  fangue  ,  fe  ,  dico  ,  interviene  che 
fiegua  alcuna  contrazione  di  que’ canali,  o  cavità,  dove 
il  fangue  è  difcefo  ,  mercè  della  quale  fi  fconcertino  ,  e 
fi  fconvolgano  i  moti  delle  parti  del  fangue  fra  di  loro 
feparantifi;  non  fi  fcorgerà  più  allora  polipo  alcuno,  ma 
farà  la  rotta,  e  la  bianca  parte  del  fangue  fcambievol* 
mente  mifta  infieme,  e  confufa  nel  grumo* 

ip5»  Ora  fe  il  Sig.  vVallifnieri  della  medica  e  naturale 
ifìoria  fpìendentiffimo  lume  ha  trovato  non  effer  altro  i 
creduti  animali  e  moftri  ufciti  dall’  utero  ,  e  da  altre 
parti  dell"  uman  corpo,  che  concrezioni  polipofe  di  fan¬ 
gue  *  una  volta  per  avventura  potrebb’  effere  ,  che  altri 
occhi  ajutati  dai  lumi,  ch’egli  ha  dati,  fcorgano  altresì 
non  effer  altro  i  falfi  germi,  e  le  mole  ,  finora  [1]  fe- 

con- 

[  1  ]  De  Graaf.  de  mul.  erg.  p*  m.  207.  Mauriceau  delle  Ma¬ 
lati,  lib .  1.  cap .  io.  p.  jn%  87. 
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non  effer  altro  i  creduti  animali  e  moftri  ufciti  dall’ ute¬ 
ro  ,  e  da  altre  parti  dell'  urrun  corpo  ,  che  concrezioni 
'polipcrfe  di  iangue  ;  una  volta  per  avventura  potrebb’  ef¬ 
fe  re  ,  che  altri  occhi  ajutati  dai  lumi,  ch’egli  ha  dati  ^ 
fcorgaco  altresì  non  effer  altro  i  fallì  germi,  e  le  mole,  cre¬ 
duti  finora  [i]  fecondine  di  feti,  che  concrezioni  polipofe 
fabbricate  nell’  utero  .  E  di  vero  ,  fe  nell’  utero  di  [  z  ] 
calle  vedove,  e  d’ [3]  intatte  vergini  foglion  talora  fab¬ 
bricarli  le  mole  ,  come  pur  anco  alle  mole  foggiacciono 
[4]  Donne  refe  già  dall’età  loro  infeconde,  parrebbe  eh £ 
non  lenza  gran  fondamento  lofpettar  fi  potelfe,  che  fenza 
del  concepimento  fi  genecafTe  la  mola. 

1 96.  E  ciò  tanto  piu  fofpectar  potrebbefì  ,  che  [  5  ] 
non  efisndo  il  fallo  g^tme  altro ,  che  una  mola  pic¬ 
cola  e  giovane  9  la  mola  un  adulto  fallo  germe  in- 


K 


gran¬ 


fi  1  ]  De  Graaf.  de  mal.  erg.  p.  m.  207.  Mauriceau  delle  ma z 
lati .  lìb.  1.  cap  io.  p.  m,  87. 

£  2  ]  Vedi  A.  IV.  C.  decad .  3.  a&.  7,  §bf.  222.  Rhedius  cent* 
3-  °bf  53-  p-zg'  17 2*  Kerckriagius  obf.  anat.  81.  f. 

1 57* 

{  3  ]  Stalpartius  vander  Wiel  obf.  rar.  73.  cent.  prim.  p.  m. 
315.  Hoechiletterus  obf.  med.  decad.  é.  p.  69 7.  Th.  Bar¬ 
rimi  inus  bifl .  anat.  cent.  1.  hifl.  67.  p.  142.  Il  rnedefimo 
A.  H.  toart.  3.  cap.  17.  fol.  29.,  e  part.  4.  cap.  ri,  fai.  37, 
e  38.  Horfiius  lìb.  4.  de  morb.  mul.  obf.  39.  p .  29^. 

{  4  }  Pier  da  Cadrò  citato  dal  Rodio  nella  oflf.  53.  cent.  3. 
fopramnaentovata  ,  e  dal  vander  Wiel  ,  1.  c.  Marcel  lus" 
Donatus  med .  hijì.  yaìrab.  lìb.  4.  cap.  25 •  p.  m.  1^3.  Man-" 
•riceau  off.  ultim.  33.  t  145.  ,  benché  quelli  due  ultimi1 
corpi  fieno  detti  funghi  dall'  Autore,  per  non  battezzarli!' 
mole ,  le  quali  crede  generarli  fidamente  per  via  di  con-» 
cepimento  3  e  nemmeno  grumi  di  fangue;  perchè  utip  di. 
quelli  corpi  aveva  la  fembianza  di  fallo  germe,  e  f  altro, 
di  una  porzione  di  fecondina. 

I  5  ]  La  Motte  ,  reflex,  obf.  15.  p.  m.  33.  Mauriceau  lìb.  1-, 
delle  malat.  cap.  io.  pag.  m.  S 6.  Il  (Correo  non  chiama 
con  altro  nome  che  di  mole  i  falli  gtrmi ..  Vedi  deficit* 
med.  4U  ?<we  p.  jof. 
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grandito ,  vengono  parimente  ad  edere  amendue  un  amafìfa* 
mento  irregolare  e  informe  di  carne  sguernito  talvolta  an¬ 
cor  di  membrane;  ma  non  già  mai  di  veri  vafi  languì  feri  ; 
quando  non  fi  miraffero  detti  falfi  germi  ,  o  mole  con 
quegli  occhi  [i],  che  feppero  feorgere  i  vafi  del  fangue 
He’ polipi  del  cuore  ;  o  per  mole,  e  falfi  germi  non  fi  pren- 
deflero,  come  fpefliffime  fiate  addiviene,  Pefcrefcenze ,  e’ 
tumori  dell’  utero  ,  che  [z]  gii  antichi  Scrittori  battez¬ 
zarono  co.l  nome  di  mole. 

igj.  Ora  le  mole  delle  vergini,  delle  vedove,  e  delle 
Donne  infeconde  fi  raffomigliano  giufto  giufio  a  un  am- 
maffamento  informe,  e  irregolare  di  carne,  guernito  tal¬ 
volta  ancor  di  membrane  ;  anzi  di  vero  non  è  egfi  al¬ 
tro,  che  un  tale  ammaflfamento ,  ficcorne  altro  non  Mo¬ 
vente  che  un  tale  ammaffamento  [3]  quella  eroda  bian- 

caftra , 

(  1  )  Vedi  adverfar.  anatom .  V.  Jo.  Bapt.  Morgagni  animad. 
27.  pag.  m.  40,,  dove  leggefi  la  faggia  opinione  di  quell’ 
incomparabil  Soggetto  intorno  ai  fognati  vafi  di  fangue 
ne’ polipi  del  cuore. 

(  2  )  Eroziano  nel  fuo  Dizionario  pag.  26.  ed/t .  H.  Stepbani 
alla  voce  ìtiVhdSn  ,  dice  che  i  Medici  chiamano  la  mola 
feirro  dell’  utero.  Dello  fletto  parere  fi  è  Paolo  di  Egina, 
de  arte  med.  lib.  3*  cap.  69.  pag.  m.  I57*  Ezio  dice  ,  te - 
trabibl.  4.  ferra.  4.  cap.  80.  p.  w.  892.,  elfer  la  mola  un 
tumor  duro  deli’  utero  ,  nato  o  da  infiammagione  ,  o  da 
ulcere  per  efcrefcenza  di  carne  fopra  del  medefimo  .  E 
pare  eh’  egli  annoveri  fra  le  mole  certi  pezzetti  di  carne 
come  noci  ,  de’  quali,  al  riferire  di  alcuni  Scrittori  ,  fi 
fgravano  alcune  Donne  ora  ciafcun  mefe,  ora  ogni  due  , 
o  tre  me  fi  per  P  utero  fielfo  .  Di  tali  corpi  fi  farà  intefo 
probabilmente  di  favellare  il  citato  Paolo,  quando  fcriffe 
i.  c.  che  certuni  ,  credono  etter  la  mola  una  carne  infor¬ 
me  attaccata  alle  pareti  dell’utero,  che  viene  efpulfa  dal¬ 
la  matrice,  come  P embrione. 

(  3  )  Affinchè  fi  difingannino  quei  tali  che  credono  ,  che  le 
concrezioni  polipofe  non  abbiano  nè  fibre,  nè  quell’  arti¬ 
ficio  mirabile,  che  anno  que’ corpi  che  etti  chiamano  va¬ 
ni  concetti,  o  mole,  fa  di  mefliere  che  attentamente  di- 
faminino  ,  non  già  una  loia  di  quelle  erode  gelatinofe,  o 

poli- 
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*taftra ,  che  appare  filila  cima  del  grumo  di  fangut  cava¬ 
to  dalla  vena  *.  Della  qual  eroda  par  propriamente  che 
favelli  M.  Mauriceau  ,  allora  quando  fcrifie  [  i  ]  d’  ave¬ 
re,,  fpeife  fiate  efaminati  de’  fai  fi  germi evacuati  da 
parecchie  Dantfce,,  e  di  avere  ,,,  quali  fempre  trovata  la 
„  loro  luperficie  efteriore  ^  con  la  quale  erano  fiati  alla 
„  matrice  attaccati  ,  un  poco  più  rofla  ,  e  più  caraofa 
3,  della  lor  parte  interna  ,  la  quale  d’  ordinario  li  vede 
nericcia  e  livida  a  cagione  del  fangue,  ec.  „  perocché 
non  potea  egli  meglio  deferì verci  la  crofia  gelati nofa  o 
polipofa  del  l'angue  ,  la  quale  nella  cima  del  grumo  ef- 
lendo  carnofa  -,  a  milura  che  fi  fprofonda  nella  parte 
globulare  del  langue  ^  diviene  ella  livida  e  nericcia  . 

i p8.  Ne  il  legnale  che  ci  apportano  i  difenditori 
delle  mole  per  differenziare  le  vere  dalle  falfe ,  pare  che 
troppo  foddisfaccia  ,  fe  quello  confifte  nel  palpitare  che 
le  vere  mole  fanno  dopo  edere  fortite  dall’  utero  ,  nel 
tremolare,  nello  ailungarfi,  nello  fcorciarfi,  com’efiì  di¬ 
cono,  in  foggia  di  una  mano  ,  o  di  un  piede  recilo  dal 
refiante  del  corpo  ;  quando  i  detti  Scrittori  non  mofiri- 
«10  edere  la  medefiraa  fabbrica  della  mola,  e  del  piede  , 
o  della  mano  ;  o  almeno  almeno  non  ci  mofirino  i  muf- 
coli  ,  i  tendini  ,  i  nervi  ,  le  vene  ,  e  le  arterie  ,  ond’  è 
corredata  la  mola  «.  Ma  par  piuttofio  ,  a  dir  vero  ,  che 

K  2 

poìipofe,  ond^  è  coperto  il  grumo  de’gottofi  e  pleuritici  , 
ma  molte  e  molte  ;  maffìmamenfe  dopo  fcappatone  fuora 
il  fiero,  allorché  le  parti  ond’elle  fono  compofie  vengono 
fra  di  loro  a  piu  (fretti  contatti  :  io  non  ci  ho  dubbio 
alcuno  immaginabile  che  non  ravvicino  allora  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  erode  gelatinofe  accennate  un  adunamen- 
to  di  fibre  robufie  maravigliofamente  intrecciate  ,  e  cor¬ 
redate  fovente  ancor  di  membrane,  che  fecondo  la  quan¬ 
tità  de’  globuli  rodi  che  elle  ammagliano  ,  e  il  colorito 
del  fiero  di  che  fono  tinte,  fi  rafibmigliano  ora  alla  car¬ 
ne  mufcolare,  ora  alla  foftanza  delle  glandole  ,  ora  della 
pinguedine  ,  ed  ora  del  nervo  .  Vedi  il  num.  177.  nelle 
note .  .  *  . 

(  1  ) JDelIe  rrulatt.  lìb.  1.  cap.  lo,  p.  m.  S<5. 
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quello  fi  a  uno  fcaltro  partito'.*  per  fottrarfi  all’  impegno 
di  differenziare  corpi  che  fono  fabbricati  della  ftefla  fo- 
flanza  e  fimmetria  ;  e  per  non  convenire  coll’  opinione 
di  quegli  Autori  [i],  che  difavvedutamente  penfarono  , 
che  le  mole  fi  moveffero  col  toccarle  ,  che  camminaffe- 
ro,  e  che  [2]  volaffero  ancora. 

Si  accrefce  il  iofpetto  qualor  fi  voglia  por  men¬ 
te  „  che  non  fi  genera  ordinariamente  „  la  mola  ,  comi 
3,  fcrive  M.  Mauriceau  [  3  ]  che  nella  matrice  della 
3,  Donna  ,  e  non  fi  trova  mai  ,  o  almen  di  rado  ,  in 
„  quella  degli  altri  animali  ,  perchè  non  anno  come 
3,  quelle  il  l'angue  meftruo  ,  il  quale  [4]  rattenuto  nell’ 
utero  preftamente  fi  rappiglia  ,  corredato  fpeffe  fiate  di 
quella  parte  camola  che  addimandafi  mola  .  Come  forfè 
intervenne  a  quella  generofa  Donna  riferita  dal  Piacerò 
(  5  )  che  co’  meftrui  corfi  per  alcuni  mefi  rattenuti  fcac- 
ciò  dall’  utero  una  malfa  carnofa  ,  e  un’  altra  fimile  ne 
efclufe,  dacché  effi  corfi  cominciarono  a  farfi  periodici  e 
e  naturali  :  dappoi  feguitò  a  votarne  tre  ,  o  quattr’ altre 
volte  de’ fimili;  e  finalmente  due  altre  dopo  l’ufo  di  va- 
rj  rimedj.  Nè  altrimenti  per  avventura  penfar  debbefi  di 
quelle  molte  carnofe  mole  ,  che  cogli  fgravj  melimi  e- 
Icirono  dall’utero  di  quella  Donna  di  età  di  cinquanta 
fei  anni ,  coll’intervallo  di  uno,  due,  ed  anco  tre  me]ì, 
come  ne  fa  'fede  Marcello  Donato  [  6  ]  .  Cade  pure  lo 
flefio  fofpetto  fopra  la  mola  di  quella  Donna  menziona¬ 
ta  da 

[  1  ]  Caffalpinus  ex  Rhafe  prax .  lib.  8.  cap.  ir.  p.  m.  453. 
Afferma  parimente  che  ie  mole  fi  muovono  un’  ora  dopo 
che  fono  fiate  cacciati  dall’  utero  Matt.  de  Grado  com - 
ment .  in  Khafin  cap.  de  mola . 

[  2  ]  Thom.  Bartholinus  ,  AB.  Hafn.  voi.  1.  obferv.  36.  pag. 
5 6.  Vedi  pure  A.  N.  C.  dee.  1.  ann.  2.  cbf.  \6o.  pag . 
25 ó.y  e  ann.  3.  obf.  129. 

[  3  ]  Delle  malate.  1.  c. 

[  4  ]  Rocheus  ,  de  morb.  mul.  cur.  cap.  7.  Heifier  ,  cbir.  pan. 

2.  feB.  5.  cap.  156.  p.  m.  9Ó7. 

[  5  ]  Obferv.  lib.  3.  p.  m.  <832. 

f  6  j  De  med.  hift.  mirab.  lib  4.  cap  .«y  pag.  m.  163, 
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ta  da  F.  Ofmanno  [1]  di  età  di  quarantanni ,  che  cre¬ 
duta  gravida  di  cinque  meli  fi  fgravo  di  una  mafia  car*. 
nofa  accompagnata  da  copiofo  flufio  di  fangue  ,  e  ^  dopo 
un  mefe  di  un’  altra  ,  e  dopo  Tei  lettimane  di  un  altra 
ancora,  e  finalmente  di  fette  altre  nel  corfo  di  otto  raefis 
fai.  Io  certamente  mi  fento  inclinato  a  credere  che  foi- 
L  J  K  3  fero 

[  r-  }  Med.  rat.  fyfi.  toni.  4.  part.  3.  cap.  9«  obf*  8.  p.  m.  3°7«- 
[  2  ]  Saranno  forfè  altresì  fiate  concrezioni  polipofe  quelle 
mole  ,  che  una  Donna  ciafcun  mefe  dopo  aver  ceflato  di 
partorire,  tramandò,  fuora  dell’utero  co’ mefirui  {gravi  peL 
corfo  di  un  anno  e  mezzo,  in  tempo  ancora  eh  era  lon¬ 
tano  il  marito  ?  A .  N.  C.  dee .  1.  ann.  2.  obf.  79.  p .  154* 
E  concrezioni  polipofe  faranno  anco  fiate  quelle  rane  ul- 
cite  dall’  utero  infieme  coi  meli  di  quell’  altra  Donna  ri¬ 
ferita  negli  Atti  fuddetti,  dee .  2.  ann.  4.  pag.  21 6.  ap- 
pend. ,  e  le  uova,  che  le  Donne  non  maritate  nel  tempo 
delle  loro  purghe  depongono  ,  anco  lenza  avvederfene  , 
vedi  Lanzoni  animad.  var.  32.  p.  m.  148.  In  fornirli  fin¬ 
ché  vive  la  Donna  ,  è  ella  foggetta  a  (gravarli  di  limili 
concrezioni  polipofe  ,  per  efier  ella  finché  vive  parimen¬ 
te  foggetta  a  mefirui  fgravj  .  Vegganfi  gii  efempli  di 
detti  fgravj  nell’  età  di  62.  anni  negli  Atti  accennati  di 
Germania  ,  dee .  2.  ani ».  1.  obf.  1 65*  5  ®  nell  età  di  <5^. 
negli  Atti  medefimi ,  dee.  3.  ann .  <5. 6 .  obf.  91.  Nell’età 
di  7 2.  anni  il  Bartolino  ne  apporta  1’  offervazione  ,  tpift . 
cent.  2.  epiji.  8 6.  p.  m.  683.  Di  78.  anni  1’ fidano  ,  cent. 

2.  o£/.  61.  pag.  135.  Di  82.  anni  il  Lanzoni  ,  animad. 
var-  33»  Pa£'  178*  Di  90.  anni  A.  U.  C.  dee.  2.  ann. 
6.  obf.  145.  Di  103.  anni  il  Safibnia,  pralex.  Patav.  part* 

3.  cap.  23.  p.  215.,  e  di  103.  anni  parimente  il  Solenan- 
dro,  confiL  med .  feti.  15.  num.  41.  pag.  492.  ,  dove  nfe- 
rifee  due  altre  offervazioni  di  fgravj  mefirui  infortì  in 
una  Donna  di  età  di  70.  anni  per  fìno^  ai  74:  ,  e  in  un 
altra  ,  che  detti  fgravj  le  vennero  nell’  età  c)i  7^*  .an”1  ? 
e  continuaronle  a  venire  periodicamente  per  alcuni  altri 
anni.  Teodoro  Kerckringio  altresì  fcrjve  ,  obf.  anat.  S8y 
pag.  m.  169.  di  una  Donna,  ch’ebbe  i  mefirui  periodici 
nell’età  d’anni  8r.  fino  all’anno  85.  in  cui  pafsòdi  vita. 
E  Corrado  Siecelio  di  un’  altra  ,  che  gli  ebbe  lufiìciente- 
temente  regolati  per  fino  all’età  di  90.  auoi  >  obfern.  80. 
voi,  7.  aft.  N .  C.  p.  269. 
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fero  le:  foprammcntovace  mole  concrezioni  polipofe  piuu 
tolto,  che  falli  germi*  parendomi  cofa  molto  ,  ma  mol¬ 
to  bene  ftrana,  che  la  natura,  che  rade  volte  errar  fuo- 
le,  nell’ opere  fue,  tanti  fallì,  concepimenti,  e  in  una  fola, 
perfona  accagionaffe  ... 

200.  Due  principali  difficoltà  ci  rimarrebbono  da  fcio-. 
gliere:  la  prima,  onde  avviene,  che  le  maritate  piu  fre-. 
quentemente  delle  vergini,  e  delle  vedove  a:  tali  concre-. 
ztoni  polipofe  fcggiacciono  :  la  feconda  ,  come  pollano 
dette  concrezioni  polipofe  fianziare  nell*  utero  per  meli, 
e  mefi  fenza  corromperli  ;  non  avendo,  elle  commerzio, 
alcuno  co’ va  fi  dell’ utero,  onde  poffano  trarne  1*  alimento, 
per  la  propria  confervazione 

2.01..  Incorno  alla  prima  difficoltà  io  ardirei  di  dire  , 
non  effere  forfè  improbabile  il  credere  primieramente  , 
che,  le  le  Donne,,  che  fono  fiate  madri  ,  piu  frequente¬ 
mente  foggiacciono  a  dette  concrezioni  polipofe  di  quel¬ 
le  Donne,  che  non  la  fono  per  ancora  frate,  non  fìa  d’’ 
altronde,  che  dall’avere  le  prime  [1  ]  le  fibre  dell’ utero, 
piu  rallentate  ,  molli  ,  arrendevoli  ,  capaci  d’  effere  dila-, 
tate  e  di  foftenere  F  urto  di  maggior  mole  di  fangue; 
verfato  nell*  utero ,,  fenza,  che  fi  contraggano  ad  ifcacciar-. 
nelo  :  laddove  quelle  Donne  che  non  fono  fiate  madri  , 
e  molto  piu  le  vergini  avendo  le  fibre  mufcolari  dell* 
utero  piu  intiere,  pili  unite,  più.  dilicate  ,  ed.  elafi iche  , 
ne  lìegue  eh’  effe  fibre  a  ogni  minima,  pr^ffipne: o,  if^ri-J 
t amento  del  fangue  gemente  dai  canaletti  efalanti  deli 
fondo  dell’  utero  ,  guizzino  ,  fi  contraggano: ,  e  pronta-, 
mente  lo  fcuocano ,  innanzi  che  li  rappigli  entro  l’utero 
fìeffo Le  Donne  maritate,  che  fieno,  o  non  fieno  fiate 
madri*  forfè  più  delle  calte  vedove,  che  madri  fiate  già 
fieno  andranno  foggette  a  maggior  copia  ,  e  irregolarità 

di 

(  1  )  Come  pub  conghìetturarlì  dalle  parole  d’Ipocrate,  quan¬ 
do  dille  :  fentio ,  mulierem  qua  non  peperit  ,  gravius ,  &  ci¬ 
tili*  e  menftbus  agrotare ,  quam  eam  qua  peperit :  quum  enim 
peperìt,  venula  fiuidiores  funt  ad  menfes ,  1.  I.  de  morb» 
mul.  num.  i. 
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di  meftrui  fgravj  ;  e  quindi  a  patir  fovente  cotefie  con¬ 
crezioni  polipofe ,  s’ egli  è  vero  ciò  che  Icriffe  Ipocrate 


che 

rifca 
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X  1  un  certo  tal  atto  ha  forza  di  aflottigli^re  ,  i 
rucaidare  ,  e  mettere  in  impeto  di  bollore  la  mafia  deL 
fansue ,  feemando  a  proporzione  del  raccendimene  d  el¬ 
fo  (angue  la  refiftenza  de’  vafi  dell’  utero  ,  dove  piu  che 

negli  altri  ribolle  allora,  e  tumultua. 

j.oi.  Intorno  alla  feconda  difficoltà  fi  potrebbe  inU 
pondere  ,  che  dette  concrezioni  polipole  poffono  beni!  i- 
mo  fenza  veruno  corrompimento  per  due  ,  tre  meli  ,  ed 
anco  per  maggiore  fpazio  di  tempo  coniervarfi  nell  ute¬ 
ro  ogni  qual  volta  l’orificio  dell’utero  fia  o  di  mocci 
o  altrimenti  ferrato  ,  così  che  non  vi  poffa  penetrar  1 
aria  citeriore,  fa]  a  produrne  una  perfetta  ,  o  ìmperlet- 

1C  4 

/  i  )  Coitus  fanguinem  calefaciens  ac  humeftans  viam  facilio)em 
menfibus  facit  ,  Hipp.  de  genit.  num.  7 .  Coitus  attenuai  r 
humettaty  &  calefacit .  Idem.  hb.  2.  de :  d lieta  n .  2 z.  Coita 
provocata  menjlma  in  adulta  focrmna  ...  Vide  Pechlin.  lib  1. 
obf.  Singulo  coita  profluvium  fangumis  excttatum  e  Jinu 
pudons  in  alia  muliere .  V.  Petri,  Borelli  cent.  4.  ob_.  17. 
p.  m.  290.  Coita  fudor  ortus  fangumeus V  lde,  A.  M. 

dee.  2*  ann.  6.  app.  obf.  47*  P*  55;  .  , 

f  2  )  Vedi  ciò,  che  dottamente  ha  fcritto  intorno  a  tal  pro- 
oofito  M.  Quefnay  nelle  memoires.de  l  Academ...  Roy.aL.de 
Chirurg.  pag.  e  feg.  Prevenuto  forfè  coletto.  fenttorc 
dal  Boeravio,  il  quale,  de  concept. apud  Haller.  text.  685. 
voc.  vertice  ,  pag.  m.  203.  fetide  quampamumaer  acce¬ 
di  - putrefeit  etiam  in  npofito  fanguis .  V.  pure  il  la  Mot 
te  nella  reflex,  obf.  392.  P-  doo.  Si  legge  nelle  offervaz.o- 
ni  di  M.  Mauriceau  ,  off.  245.  di  un  feto  abortivo  di  ei 
mefi  ,  che  avea  poca  corruzione  tuttocchè  foffe  morto 
nel  ventre  della  madre  da  più  d  un  mefe  .  Cosi,  di  un 
altro  di  fette  mefi  nato  ,  e  già  da  un  mefe  intiero  mor¬ 
to  il  quale  non  era  che  mediocremente  corrotto,  e  len¬ 
za  alcun  fetore  ,  off.  268.  Finalmente  con  poca  corruzio¬ 
ne  ufcì  un  feto  di  fei  mefi  dall’  utero  della  madre,  dove 
morto  foggiornato  era  da  cinque  in  fei  fettimane  ,  oj). 
«liz.  L’  Ildano  fa  menzione  di  un  feto  confermato. 1  per 
tre  mefi  dopo  morte  nel  ventre  della  madre  fenza i^or- 
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tu  corruzione  Accorrle  un  tal  vizio  effi.  corpi  polipoli 
d’ordinario  contraggono,,  allorché  [i]  abbia  incomincia¬ 
to  da  qualche  tempo  a  icolare  dalla  bocca  dell’  utero  il 
fangue  ,  o  a  gemerne  il  di  lui  fiero  fcappato  fuora  del 
grumo*  o  fierofità  d’altra  razza,  e  quindi  l’aria  efteriore 
abbia  campo  di  penetrarvi.  Per  altro  non  dee  recar  me-> 
raviglia  che  non  fi  corrompano  cotefie  concrezioni  poli- 
pofe  fe  1*  efperienza  chiaramente  dimoftra  ,  che  non  fi 
corrompe  fovente  neppure  il  fangue  col  foggiorno  nell’ 
utero  di  tre  ,  quattro  radi  .  Concioffiacofachè  quelle 
Donne  che  [  2  ]  credono  effer  gravide  per  là  mancanza 

degli 

rompimento,  obf.  chir.  cent .  z\  oEf.  51.  p.  m.  12 r.  122.  Il’ 
foppraccitato  M.  Mauriceau  riferi fce,  off.  u[t.  1,  la  fioria- 
di  un  feto  per  più  di  cinque  mefi  portato  morto  nel 
ventre  lenza  alcuna,  corruzione  cadaverofa  .  Racconta  lo. 
fi  elfo  Autore  di  una  infigne  quantità,  di  fangue  arredato 
nell’  utero  ,  e  nella  vagina  di  una  Donna  imperforata  ,  e 
confervatofi  ifieffa mente  lenza  corrompimento  da  circa; 
fei  me  fi,  per  efìfer,  egli  difela  dall’ aria,  efleriore.,  off.  49$. , 
e  per  un  tal  motivo  fi  farà  probabilmente  mantenuto  in¬ 
corrotto  quel  feto  defcrittoci  da,  Elia.  Camerario  ,  caute!, 
circa  part.  natur.  pag.  m.  5,53.,.  che  morto  nell’ età  di  cir¬ 
ca  quattro  mefi  fi.  flette  in  compagnia  di  un  altro  fe.ta 
V.i.vo  nell’  utero  fino  al  naturai  termine  del  parto  ,  fenza 
recare  nè  al  gemello,  ne  alla  madre  verun  nocumento, 
f  1  ]  Vedi  1’  o Nervazione  del  Sig.  de  la  Motte  17.  pag.  nu 
54.  e  l’ofT.  214.  p.  309. 

[  2  }  Il  legno  più  ficuro  della  falla  gravidanza  è  che  il  ven¬ 
tre  ne’  due  primi  mefi  ere  Ice  di  mole  ,  m  vece  di  dimi¬ 
nuire,.  o  di  Ipianarfi  *  come  funi  fare  nella  vera  gravidan¬ 
za  fecondo  il  proverbio  ,  a  ventre  plat  ,  enfant  y  a  %  La 
Motte  Ub.  J..  chap.  9.  p.  m.  40.  41.,  obf.  11 .  p.  28.  Mau- 
ricCau  delle  malati,  lib  I.  cap.  7.  Gli  accidenti  fono  più 
fa  Ai  dio  fi  ,  che  nella  vera  gravidanza,.  La  Motte  reflex * 
ébff  12.  oltre  al  cattivo  colorito,  Rond.eletiui  meth.  cap ^ 
6y.  Heifier ,  chir.  p.,  2.  fe£l.  5.  cap.  15 6.  Le  gravide  verfo 
il  quarto  mele  anno  il  ventre  eminente  verfo  la  parte 
anteriore  e  1’  ofiibilico  più  elevato  ,  Mauriceau  l.  c.  fap 
6.*  o  il  lor  ventre  è  più  rilevato  dall’uno,  che  dall’altra 
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degli  ordinarj  Tuoi  fgravj  per  due  o  tre  mefi  ,  come  al¬ 
tresì  per  lo  rilievo  del  ventre  ,  e  per  altri  accidenti  fo- 
liti  a  farfi  vedere  nelle  vere  gravidanze  ,  fgravanfi  final¬ 
mente  di  tutto  quel  fangue  ,  e  di  tutti  que’ grumi  neric¬ 
ci  che  per  lo  più  non  anno  veruna  corruzione .. 

2Qj..  Nè  fia  alcuno  che  penfi ,,  che  detto  fangue  fia 
tutto  fangue  di  frefeo  fpicciato  da’  vafi  *  e  non  già  fan¬ 
gue  mefcolato  con  quello  del  primo ,.  e  del  fecondo  cor- 
fo  mancante  :  perchè  la  grottezza  del  ventre  è  una  pruo- 
va  badante  da  credere,  che  le  pareti  dell’utero  fieno  di¬ 
latate  per  l’ am  matta  mento.  de’  meftrui  corfi,  che  quivi  fi 
è  fatto  .  Ed  è  credibile  ancora  ,  che  detti  meftrui  corfi 
fieno  più  copiofi  di  quelli  onde  la  Donna  periodicamen¬ 
te  fi  (grava  ;  perchè  in  quegli  sforzi  che  per  avventura 
fa  r  utero  per  fuperare  la  forte  refiftenza  della  di  lui 
bocca  affine  d’efpellere  i  corfi  fuddetti ,  può  accadere  che 
faccia  feorrere  da’ vafi  efalanti  una  gran  copia  di  fangue  „ 

come 

lato  ,  Heifter  L  c.  E  nella  falfa  gravidanza  d*  ordinarlo  è 
il  ventre  tefo  egualmente  da  tutti  i  lati,  Mauriceau  ,  ed 
Heifter  L  c.  e  molle  tanto  nella  regione  ipogaftrica  ,  che 
neH’epigaftrica,,  La  Motte  obf.  1 6.  e  19..  Talvolta  ancora 
è  più  duro  e  tefo,  che  nella  vera  pregnezza  ,  Parseus  lìb. 
23.  cap.  34.  Rondeletius  /.  c .  Nella  gravidanza  ci  fono  i 
movimenti  del  feto  ,  i  quali  il  più  prefto  accadono  ne’ 
quaranta  giorni,  e  il  più  tardi  verfo  il  quarto  ,  o  quinto 
mefe  ,  La  Motte  liv.  1.  ebap.  9*  e  nella  mola  o  concre¬ 
zione  polipofa  non  v’è  alciìn  moto,  Heifter.  /.  c.  Deufin- 
gius  in  feet.  muffìpont .  fecundin *  febi.  21.  fe  non  che  efta 
mola  ,  o  concrezione  polipofa  cagiona  gravezza  e  pefo 
verfo  folTo  del  pettignone  in  tutto  il  tempo  del  fuo  fog- 
giorno  ,  Rodericus  a  Caftro  /.  ^  de  morb.  muL  cap ..  7.  e 
piomba  da  quel  lato*  fu  cui  fi  rivolge  la  Donna,  il  me¬ 
de  fimo  /.  c.  Mauriceau,  Heifter,  /.  c.  Talvolta  colla  mo¬ 
la  fi  congiungono  movimenti  fenfibili  ,  ed  anco  vi  fi  hi  li  , 
come  del  feto;  e  fono  moti  cagionati  da  umori  agri  con¬ 
vellenti  le  parti  membranofe  del  batto  ventre  ,  la  Motte 
obf  21.  e  22.  e  nella  mola  d’  ordinario  non  vien  latte 
nelle  mammelle  ,  Hipp*  L  de  morb*  muL  Mauriceau-  /.  c.. 

0  ai  - 
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come  dicono  avvenir  gli  Scrittori  [  i  ]  negli  sforzi  ,  eh’ 
effo  utero  fa  per  difcacciare  il  falfo  germe  ,  o  la  mola * 

204.  E  ciò  che  io  dico  intorno  al?  ammaffamento  de’ 
corfi  lunari,  che  nella  cavità  dell* utero  fovente  fuol  far- 
fi  ,  non  folamente  [2]  viene  fiancheggiato  dall’  autorità 
d’  Ipocrate,  e  dalle  offervazioni  [3]  d’  illuftri  Scrittori, 
ma  dal  colorito  ancora  del  fangue,  che  sbocca  dall’  ute¬ 
ro.  Perocché,  fe  quel  fangue,  che  dopo  due  o  tre  meli 
mancanti  dall’utero  feoppia ,  fofs’ egli  fangue,  che  novel¬ 
lamente  fcappafie  fuora  de’  vafi  ,  dovrebb’  egli  eflere  cc- 
loritiffimo  fangue  ,  al  par  di  quello  che  dalla  vena  fi 
eftrae  ,  e  non  già  livido  e  nericcio  ,  come  il  più  delle 
volte  fi  ofierva . 

205.  Intorno  poi  a  quelle  mole  ,  che  per  più  e  più 
anni  dicono  gli  Autori  (  4  )  ftanziare  nell’  utero  ,  anzi 

;  per 

o  almeno,  pochiflìmo,  Heifter.  /.  c ,  Ma  conchiudono  gli 
Autori  ,  che*  tutti  i  fegni  fono  fallaci  ,  e  mafiìmamente 
ne’  due  o  tre  primi  mefi  .  La  Motte  reflex,  ob[  20.  e  il 
toccamento  dell’orificio  dell’ utero  richiede  un  uomo  fpe- 
rimentati  fiimo ,  il  quale  tuttavia  può  anco  egli  ingannarfi 
per  la  diverfa  firuttura,  direzione,  e  foftanza  d’efio  orifi¬ 
cio  ,  e  per  tumori  ,  o  altre  malattie,  che  difguifare  lo 
pofiono ... 

(  1  )  Mauriceau  lib.  delle  malatt.  cap.  21.  pag.  m.  130.  e  lib. 

2.  del  part.  nat.  cap.  31.  p.  259. 

(  2  )  Hipp.  lib,  1.  de  morb,  mul,  Vedi  le  note  del  num.  179* 
C  5  )  Uterum  in  menfìum  fupprefjione  atro  fangume  plenum  vidit 
Blancard,.  anat,  prati,  p ,  133*?  &  Collins  p ,  <79,,  fecondo 
che  feri  ve  1’  Alierò  ,  de  menfl ,  665,  p,  m.  38,.  Vedi, 

pure  1  ofiervazione  491*  di  M.  Mauriceau  p.  m»  332., 

(  4  )  una  fierminata  mola  portata,  per  lo  fpazio  di  tre 
anni,  vedi:  1  RJ.  C,  dee,  1,  ann ,  io.,  obferv,  22.  di  un’ 
altra  ufeita  dopo  tre  anni  ,  Riedlinus  lin med,  ann,  1. 
Sept,  obf,  20..  pag,  297.  Una  mola  di  anni  'inque ,  A,  N , 
C.  dee,  1.  ann,.  2.  obf,  79.  pag,  154.  ,  una  di  anni  nove 
fierminatifiima  ,,  pefante  quaranta  libbre  di  16.  once  per 
ciafcheduna  il  Sig.  Gafpari  ,  ragionam.  &c.  p.  11.  Il 
Dodoneo  ne  apporta  una  di  anni  15.  obf \  med .  cap ,  49, 

p .  119*. 
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per  (  1  )  rutto  quanto  il  corfo  della  vita  della  Donna  : 
io  non  fo  r  fe  gli  Autori  medefimi  fieno  di  parere  che 
dette  mole  fieno  attaccate  alle  pareti  dell’  utero  ,  o  no. 
Se  credono,  che  non  fieno  attaccate  ,  e  che  a  loro  pia¬ 
cimento  fi  muovano  di  luogo  ,  e  qua  e  là  fi  aggirino  , 
io  dimando  loro  in  qual  maniera  elle  poffano  aver  vita 
c  fenfa  fenza  verun  commerzio  coll’utero ^  perocché  que¬ 
llo  farebbe  qualche  cofa  di  piu  ,  che  il  mantenerli  nell’ 
utero  fenza  guadarli  e  corromperfi  :  e  fe  credono  ,  che 
dette  mole  fieno  attaccate  alle  pareti  dell’utero,  io  avrei 
caro  di  fapere  ,  come  polfano  provar  eglino  ,  che  fieno 
mole  ,  e  non  più  tolto  (  z  )  eferefeenze  ,  o  tumori  dell’ 
Utero  Itelfo  .. 

zoó.  Tue* 

p.  11 9,  %  cosi  pure  il  Durefo  ^  comm.  coac.x  pag.  478.  Di 
diciafett’  annidi  Pareo  Lib.  23.  cap.  33.  p.  691. ,  e  di  venticinque 
anni  il  de  Graat y  de.  mul.  organ..  cap .  8.  p.  132.  s*  egli  è 
vero,  che  quella  folle  una  mola  fabbricata  dalla  fecondi¬ 
la  di  un  feto  di  due,  o  tre  meli  ,  rimalta  nell’  utero  ;  lo 
che  crede  polhbiie  il  Kerckringio  obj anat.  38.  pag. 
82,. 

£  1  )  Che  la  mola  talora  invecchi  colla  Donna  ,  e  duri  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  ,  dopo  di  Ariftotele  y  de  generata 
anim.  lib ^  4.  cap ...  7.  p.  '377.  lo  fcriffero  il  Pareo  l.  c .  ,  1’ 
Ildano  cent,  epi/l.  39.  p.  985,  FEidero  ch'ir,  part.  2.  feti. 
5.  cap .4  156.  p.  968.  ,  M.  James  /.  c .  tom.  4.  pag.  1374.  , 
ed  altri  moltilTimi  :  concioffiachè  ci  polfono  edere  delle 
eferefeenze  e  tumori  benigni  dell’utero,  che,  non  abbiano 
forza  di  uccider  la  Donna 

^  2  )  Lo  delfo  Sig.  Mauriceau,  il  quale  è  perfuafo,  che  tutti 
que’  corpi  ufcitl  dall’  utero  delle  Donne  ,  che  li  raffomi- 
gliano,  alla  carne  ,  o  alla  pinguedine  ,  fieno  falli  germi  o 
pezzi  di  fecondina  rimalti;  nell’utero,  o  funghi  dell’utero 
delfo  V  fcrive  ,,  lib..  i.v  delle  malati,  cap.  io.  di  non  aver 
mai  veduto  vere  mole  (cioè  quelle  che  non  fieno  tumo¬ 
ri,  o  eferefeenze  d’  altra,  razza,  dell’  utero)  rimaner  den¬ 
tro  1’  utero  delfo  più  di  fette  o  otto  meli»,  fenza  che  nc 
fiano  fuori  cacciate.  E  pare  ch’ei  fia  di  parere,  che  quel¬ 
le  mole  ,  che  dopo  aver  afflitte  per  più  anni  le  Donne  ,, 

finalmente  danno  loro  la  morte  ,  debbano  annoverai  fra. 

1  tu- 
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20 6.  Tuttavìa  (ebbene  mi  fi  aggirano  per  Io  capo  i 

foprammentovati  e  parecchi  altri  dubbj,  e  fofpecti  intor- 

.  no 

1  tumori  fcirrofi  ,  e  carcinomatofi  del 1*  utero  ;  perfuafo 
eziandio,  che  di  tali  tumori  favellaffe  Ipocrate  ,  h  1.  de 
morb.  mul.  Si  quidem  una  caro  fiat  ,  mulier  perit  y  neque 
emm  fieri  potefl  ut  fuperftes  maneat  .  I  quali  tumori  fre¬ 
quentemente  fi  ofTervano,  al  dir  del  Veslingio,  epifi.  52. 
pag.  174.  ,  tanto  nella  fodanza  dell’  utero  ,  quanto  nella 
di  lui  cavità  ;  e  pofTono  talvolta  fui  principio  ingannare 
coll’afpetto  di  vera  gravidanza.  Vedi  A.  E.  L.  an.  1 693, 
wienfi  Aug .  p.  343.  Apporta  il  Veslingio  /.  c.  un  farcòma 
impiantato  nel  fondo  dell’  utero  del  pelo  di  quaranta  lib¬ 
bre  .  Era  di.  ugual  pefo  1’  utero  di  una  Donna  ,  la  quale 
avea  incominciato  a  ingroffar fi  nel  ventre  da  25.  anni  r 
come  feri  ve  il  Graaf,  de  mul .  org.  cap.  8.  pag.  13 1.  132. 
E  di  un  utero  di  ottanta  libbre  fa  menzione  il  Blancardo, 
anat.  prati,  obferv.  2 6.  Nè  avremo  da  romperci  il  cervello 
in  cercando  ,  fe  fieno  fallì  germi  o  mole  ,  o  cofe  fpet- 
tanti  a  tali  corpi  ,  le  mole  dette  vefcicolari  ,  o  le  vefeì- 
chette  a  mucchi  mandate  fuori  dall’ utero , dopo  d’efferfì,y 
„  ofTervato,  che  fuora  dell'  utero,  e  ne’  mafchj  ideili  fer- 
„  manlì  qualche  volta  Umili  vefcichette  „  come  fende  il 
Sig.  Vallifnieri  ,  raccolta  di  varj  tratt.  pag.  m.  89.  ,  e  ne 
recò  ivi  diverfe  oflervazioni  ;  alle  quali  fi  poflbno  ag¬ 
giungere  le  .©nervazioni  del  Signor  Hewnden  di  feffanta 
vefciche  ripiene  d  acqua ,  cavate  fuora  da  un  tumore  nel 
collo  di  una  Gentildonna  ,  Sagg.  delle  tranf.  fiiofof, L  dall' 
ann.  1700.  al  1720.  tom ..  2.  part.  1.  cap.  3.  p.  95.  §.  2. 
del  Sig.  Mufgrave,  di  decine,  e  decine  di  vefcichette  man¬ 
date  fuori  per  feceflò,  L  c.  tom.  3.  §.  18.  p.  jS.,  e  del 
Signor.  Davies  di  una  dozzina  di  limili  vefcichette  ufcitd 
per  orina,  c.  §.  19»  p.  20.  Vedi  pure  il  Ruifchio  ,  il 
Courtial  ,  Journ.  des  f$ av.  an.  1-697.  fol.  442.  L’  Hid. 
Acad.  Pant.  fol.  454,  Les  mem.  de  1’  Acad.  Royah  des 
Selene,  an.  1704»  ,  ed  a  quelle  merita  aggiugnerfi  la  rara 
©nervazione  di  quelle  vefcichette  che  non  avevano  picci¬ 
uolo  alcuno  ,  con  che  attaccarli  ,  ed  erano  difgiunte  le 
une  dall  altre  ,  contenendo  nella  loro  cavità  altre  limili, 
minori  vefcichette  ,  e  quelle  altre  più  piceioline  ,  fenza 
una  goccia  di  liquido  5  e  montando  la  loro  fomma  a  piti 
di  nove  mila.  Comm.  Acad .  Scient.  Imp*  PetropeL  tm, 

P*£>  rn.  35 9.  &  feqq, . 
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fto  alP  efiftenza  de’  falli  germi  e  delle  mole  ,  io  non  ho 
finora  trovate  ragioni  tali  da  determinarmi  a  sbandire 
tali  corpi  da  terra  e  luogo,  e  da  negarli  affol utamente  : 
anzi  credo  ,  come  ogni  altro  galantuomo  può  credere  , 
che  fi  bieno  ,  ma  che  fi  dieno  di  radiffimo  cotali  falli 
concepimenti ,  come  di  l'opra  è  flato  fcritto .  Laonde  per 
tornare  fulia  via  ,  diremo  ,  che  ficcome  il  falfo  germe  c 
la  mola  nel  diftaccarli  ,  che  effi  fanno  dalle  pareti  dell’ 
utero  ,  accagionano  il  fluflo  di  fangue  <,  che  corrifponde 
alla  grandezza  del  loro  picciuolo,  o  fia  alla  quantità  de1 
Vali,  che  detto  picciuolo  compongono*  cesi  parimente  il 
polipo  uterino  Puoi  elfere  accompagnato  ,  o  preceduto  da 
flulfo  di  fangue:  fia  che  nello  fiaccarli ,  s’  egli  è  aggrap¬ 
pato  alle  pareti  dell’utero,  li  chiudano  alcune  bocche  di 
quei  vali,  che  s’aprono  ne’feni,  o  foffette  d’effe  pareti; 
fia  che  T  utero  negli  sforzi  ,  che  fa  per  efpellernelo  ,  il 
fangue  da’  vali  efalanti  trabocchi  ;  fia  anco  che  1’  utero 
femplicemente  fi  fgravi  del  meftruo  fangue  di  due,  o  tre 
tncfi . 

207.  Avverte  M.  Mauriceau  (  1  )  che  le  felle  gravi¬ 
danze  ,  vai  a  dire  (  2  )  li  falfi  germogli  ,  le  mole  ,  le 
membrane  piene  di  fangue, ec.  „  luccedono  ordinariamente 
n  a  quelle  Donne  ,  che  non  anno  del  tutto  regolate  ì’ 
„  evacuazioni  de’lor  meftrui  ,  fia  per  la  qualità  ,  come 
„  per  la  quantità;  ma  principalmense  alle  Donne  di  35. 
„  in  40.  anni  ,  perchè  tal  evacuazione  comincia  in  tal 
5J  età  a  non  effere  così  ben  regolata  ,  come  pel  tempo 
„  paffato  „  o  a  quelle  Doline  luccedono  (  3  )  alle  quali 
celiano  di  (correre  i  mefi  loro  ;  e  come  ve  ne  fono  di 

quelle  che  reftano  prive  di  una  tal  evacuazione  nell’  età 

di  trentacinque ,  quaranta,  e  quaranta  cinque  anni;  così 
quelle  fovente  fi  pervadono  d’effer  gravide,  finché  o  un 
lungo  tratto  di  tempo  ;  o  un  copiofo  fgrayio  meftruo  le 
difinganni . 

208.  Av- 

(  i  )  Lib.  1.  delle  malatt.  cap.  6.  p*  74. 

(  2  )  Lo  fleffo  i.  c.  p.  72. 

(  3  )  La  Mojtte  liv.  x.  chap.  8.  g.  m.  37, 
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208.  Avverte  M.  Puzos  (  1  )  che  cotefti  Buffi  di  fan* 
gue  non  fogliono  fpegnerfi  nè  col  falaffo  ,  nè  coll*  ufo 
degli  aftringenti .  Non  v’  ha,  egli  dice  ,  che  1’  efpulfione 
di  tali  corpi  per  eftinguer'e  lo  sbocco  o  almeno  per  affi* 
curar  la  Donna  da  nuova  recidiva  del  male  *  Impercioc¬ 
ché  riflette  M.  de  la  Motte  (  2  )  che  fe  talvolta  inter¬ 
viene  che  il  fi  u  fio  di  fangue  s’  arrefti  ,  rimanendo  tutta¬ 
via  il  falfo  germe  ,  o  altro  corpo  ftraniero  entro  la  ca¬ 
vità  dell’  utero  :  fuole  efio  fluflo  ritornare  dopo  due  q 
tre  giorni  piu  eopiofo  di  prima  ,  e  fuole  continuare  pa¬ 
rimente  finché  la  natura,  o  l’arte  vi  provegga  con  if- 
cacciare  dall’utero  detto  falfo  germe,  o  altro  corpo  ftra¬ 
niero  . 

zop.  E  in  un  altro  luogo  dice  ÌI  medefimo  de  la 
Motte  (  3  )  che  la  lunga  efperienza  gli  ha  fatto  conofce- 
re,  che  finché  il  fluflo  di  fangue  continua,  egli  è  fegno, 
che  il  corpo  ftraniero  non  è  per  ancora  forti  co  dalf  ute¬ 
ro  o  n’è  fortita  foìamente  una  porzione,  ovvero  n’è  ri- 
mafto  dentro  qualcun  altro  intiero,  il  quale  per  meno¬ 
mo  che  e’  fia ,  impedifce  la  contrazione  delle  pareti  dell’ 
utero,  e  tien  quindi  aperti  gli  orificj  de’  vafi,  che  fpan- 
dono  il  fangue* 

aio.  Dove  feri  ve  il  mentovato  la  Motte  ,  (  4  )  che, 
dopo  il  fluflo  di  fangue  efeir  fogliono  dall’  utero  certe 
fìerofità  che  anno  una  dilavata  tintura  di  rollo,  e  maffi- 
mamente  quando  ci  fia  rimafto  nell’utero  qualche  grumo  > 
donde  dette  fìerofità  gemano'  non  dovrà  il  Medico  effere 
troppo  corrivo  a  credere,  che  tali  fìerofità  denotino  fpeflo 
il  loggiorno  del  grumo  nell’  utero  :  ma  piuttofto  eh’  elle 
fieno  fegno  ,  che  gli  orificj  dei  vafi  che  verfano  il  lan* 
gue,  fi  comincino  a  ftrignere,e  non  permettano  il  palio 
che  a*  globuletti  piano-ovali  del  fangue  ,  che  (  5  )  fono 

*  \  affai 

(  1  )  L.  c.  pag. 

('  2  )  Reflex,  obf.  214.  p.  m.  .504. 

(  3  )  Reflex,  obf.  13.  p.  m.  30. 

(  4  )  Reflex,  obf.  214.  p.  m.  303. 

(  5  )  Lifter,  diJfertÉt.  de  bumor.  gap.  45.  pag.  m.  419. 
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affai  fcoloriti  (come  fovente  ancora  addiviene  verfo  il  fi¬ 
ne  de’  meftrui  fgravj,  e  di  quegli  altresì  che  fuccedono 
al  parto  )  ,  purché  le  fuddette  fierofità  fuccedano  a  un 
copiolo  flutto  dì  langue,  e  detto  fiuffo  abbi.a  fgonfiaco  il 
ventre  della  Donna  ,  e  refo  in  ogni  fua  parte  arrendevo¬ 
le  e  molle*  e  non  abbia  effa  Donna  più  dolore  alcuno. 

zi  1.  La  natura  il  più  delle  volte  è  la  vera  e  fola  me¬ 
dica  de’  fìuffi  di  langue,  che  dai  diftaccamento  di  qual¬ 
che  falfo  germe,  o  mola,  o  dal  rattenimento  di  qualche 
concrezione  polipofa  dipendono*  e  la  di  lei  cura  confitte 
nell’  Scacciare  dall’  utero  i  corpi  accennati.  Pareo  fcrive 
(1),  che  la  mola  che  fia  leggiermente  attaccata  alle  pa¬ 
reti  dell’  utero  fuole  per  lo  più  ufcir  fuora  nel  terzo  o 
quarto  mefe,  non  effendo  per  ancora  giunta  a  una  nota- 
bil  grandezza  .  Favellando  altresì  della  mola  1’  Fiderò  , 
dice  (  2  )  ,  che  1’  utero  da  per  fe  la  tramanda  fuora  con 
dolori  come  di  parto  dopo  il  fecondo  ,  o  terzo  mefe:  e 
quafi  fempre  ,  come  fcrive  M.  Mauriceau  (3)*  con  una 
gran  perdita  di  fangue  avanti  il  fine  dei  terzo  mefe. 

212.  Il  medefimo  Autore  ci  afficura  (4)  di  non  aver 
mai  veduto  che  una  fola  Donna  ,  che  fia  morta  di  fiuf¬ 
fo  di  fangue  in  un  fofpetto  di  gravidanza  di  due  a  tre 
mefi  .  E  nemmeno  quella  egli  crede  ,  che  fia  morta  per 
lo  folo  fìuffo  di  fangue,  ma  giudica  che  le  convulfioni  , 
le  quali  molto  concoriero  a  farla  così  morire,  potean 
effere  fiate  forfè  cagionate  da  qualche  violenza,  che  un 
Chirurgo  aveale  fatta  per  procurare  di  liberarla  da  un 
falfo  germe  ritenute  nella  matrice  ,  ma  che  non  aveva 
potuto  venire  a  capo,  al  che  non  trovo  neppur  1  Auto¬ 
re  difpofìzione  veruna  ;  non  effendogli  paruto  tanto 
aperto  l’interno  orifizio,  ficchè  potette  farfi  T  effrazione 
di  cotefto  corpo  ftraniero  fenza  una  foverchia  violenza  . 

213.  Con- 

[  1  ]  Lib.  23.  cap.  34.  p.  m.  691. 

*[  2  J  Chir.  part.  2.  feft.  5.  cap.  156.  p.  m.  967. 

[  3  ]  Delle  malatt.  cap.  6.  p.  m.  74. 

[  4  ]  Off.  591.  p.  na.  394* 
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2,13.  Contuttociò  (i)„  quantunque  avvenga  bene  fpe'fc 
,,  lo,  che  moire  Donne  mettano  fuori  così  da  fe  ffefìe 
„  cotefti  fai  li  germi  ;  fe  ne  vedono  altresì  alcune  ,  che 
durano  moltiffima  fatica  ad  alleviarfene ,  ed  alle  quali 
,,  fopravengono  così  ecceffive  perdite  di  fangue  ,  che  (2) 
„  correrebbono  rifchio  della  vita  ,  fe  non  ventilerò  e- 
,,  {tratti  dalla  loro  matrice  cotai  corpi  fìranieri,  che  ne 
„  fon  la  cagione  *  Laonde  quando  può  farli  lenza  vio- 
„  lenza,  è  piu  ficuro  liberamele ,  e  non  commetterne  V 
,,  efpulfione  alla  natura,  fe  non  allora  quando  la  matri- 
3,  ce  è  troppo  poco  aperta  ,  nel  qua!  cafo  T  effrazione 
,,  ne  farebbe  difficile  „  .  E  di  vero  io  una  notabile  per¬ 
dita  di  fangue  ,  che  un  {allo  germe  di  quali  tre  meli 
prodotta  avea,  non  effendo  dilatato  l’orificio  dell’ utero 
a  proporzione  della  groffezza  del  detto  falfo  germe  ,  e 
cominciando  altresì  a  ceffate  Tufcita  del  fangue:  giudicò 
lo  fteffo  M.  Mauriceau  (  3  )  piu  opportuno  commetterne 
T  efpulfione  alla  natura,  la  quale  non  fe  ne  diiiberò,  le 
non  per  mezzo  della  luppurazione  ,  che  continuò  pel 
corfo  di  quindici  giorni  intieri. 

214-  Tanto  temea  M.  Mauriceau  di  far  violenza  (4) 

all’  ori- 


(  1  )  Mauriceau,  off.  478. 

(  2  )  Vedi  il  med.  delle  malati .  Uh.  2.  cpp,  31,  p.  ns .  260* 
261.  lib.  delle  offerv.  o/s.  u.  M.  de  la  Motte  obj \  13. 
pag.  30.  obf  14.  pag,  31.,  c  obf  352.  p ,  <37, 

(  3  )  Vedi  l’offerv.  621. 

(  4  )  Non  effendo  aperta  la  matrice,  fe  non  all' introduzione  4* 
un  fol  dito  ,  giudicò  lo  fteffo  Autore  ,  o(f.  164.  che  folte 
più  ììcuro  commetterne  allora  i’ operazione  alla  natura,  e 
differirla  ad  un  altro  tempo  ,  che  far, le  alcuna  violenza  , 
per  eftrarre  dalla  matrice  sì  poco  dilatata  ,  una  fecondi na 
di  quatro  mefi  ,  parendogli  in  quello  ftato  più  pregiudi- 
ciale  il  rimedio,  che  la  malattia.  Così  avendo  il  medeli- 
mo  trovata  ,  off,  235.  la  matrice  aperta  da  potervi  intro¬ 
durre  un  fol  dito  ,  ftimò  più  conveniente  lafciarne  aìla 
natura  l’efpulfione  di  una  fecondina  di  tre  mefi,  che  ten¬ 
tare  di  errarla  nelle  dette  circoftanxe .  E  lo  delio  egli 

fece* 
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rèll5  orificio  dell’ utero,  quando  non  fofle  afcbafi:an za  aper¬ 
to  per  potere  agevolmente  efixarre  ìi  falfo  .germe,  ;che 
,(  I  )  amò  meglio  di  lafciare  alla  natura  1  impegno  di. 
.{gravarli  di  un  fallo  germe  di  due  raefi  come  in  fatti 
.-ella  fece  di  là  ad  alcuni  giorni  ,  che  porre  a  rifchio  la 
Donna  di  perder  la  vita  còl  violentare  il  mentovato  o- 
.rificio  dell’utero;  tuttocchè  il  fluffb  di  (àngue  dal  detto 
fallo  germe  prodotto  foffe  giunto  a  fegno  di  far  cadere 
la  Donna  ben  cinque  o  fei  volte  in  ilvenimento . 

215.  Lo  flefio  Autore  (  2)  per  ^opporfi  a  una  fìraboc- 

chevolifiima  perdita  di  fangue  cagionata  da  un  falfo  ger¬ 
me  di  due  me  fi  in  circa,  che  la  natura  efpelier  non  po- 
tea  per  la  poca  dilatazione  dell’ orificio  deir, utero  il  qua¬ 
le  non  permettea  che  con  difficoltà  introduzione  di  un 
fol  dito  ;  eflrafle  fedamente  la  maggior  parte  di  cotefto 
falfo  germe,  per  moderare  lo  sbocco  di  fangue  ,  che  di 
già  cagionati  avea  molti  fvenimenù  alla  .Donna  ;  ferven- 
do.fi  egli  del  folo  dito  indice  portato  nell’  ingreflo  della 
.matrice,  e  dei  pollice  introdotto  folaixlente  nella  vagina^; 
.lafciando  il  rimanente  d’ elfo  .falfo  germe  (  che  pòi  colla 
fuppurazione  fi  difciolfe  )  .  attaccato  alle  pareti  dell’ utero  , 
dove  e’ non  potea  giunger  còl  dito,  lenza  sforzare  fover- 
.chiamente  il, di  lui  orificio.  _ 

216.  Ma  quando  il  fluffo  di  fangue  à  difmifura  ere- 
ifcendo  minacciaffe  di  torre  la  vita  alla  Donna  ,  come 
minacciata  ne  venne  certa.femmioa  riferitaci  da  M.  Mau- 

ij,  i ricca u 


fece,  off.  508.  con  una  fecondina  di  due  inefi  ,  avvedutoli 
che  la  matrice  era  affatto  chiufi  %  Finalmente  leggiamo  3 
nff.  292.  che  effo  pure,  per  non  violentare  Y  orificio  della 
matrice,  che  era  troppo  dur^  «  ®  poco  aperto  da  potervi 
introdurre  la  mano  fenza  v-blenza,  refyinfè  entfd  1  utero 
il  braccio  di  un  bambino  ^orto  nel  fedo  mefe  ,  il  qual 
bambino  morto  la  natura  (pinfe  fuori  da  per. Te  dodici  ore 
dopo . 
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riceau  fi];  allora  farebbe  di  mefiieré  levar  quanto  prima 
il  falfo  germe,  ancorché  vi  fi  richiedeffe  della  violenza  per 
dilatare  Sufficientemente  la  bocca  dell’utero;  come  forfè  a- 
vrà  dovuto  fare  l’Autore  accennato  per  eftrarre  dall’utero 
della  Donna  fuddetta  il  falfo  germe  della  groffezza  di  un 
pu«no:  perocché  in  tal  caffi  deefi  fempre  preferire,  come 
di  Sopra  è  fiato  detto  ,  un  ajuto  rificoffi  ,  e  malagevole 
a  una  defperazione  manifefia  e  palpabile .  Così  fappiamo , 
che  M.  de  la  Motte  (  2,  )  per  arreftare  un  perdimento 
di  fangue  di  tal  razza  non  ebbe  difficoltà  ,  dopo  aver 
introdotto  nell  utero  un  dito  per  efirarne  il  fallo  germe 
eh’  ivi  annidavafi  ,  d’  introdurvene  ancora  con  non  poca 
fatica  un  altro,  per  poterne  riufeire,  come  gli  venne  fat¬ 
to,  celiando  in  appreffo  ih  Buffo  di  l'angue,  di  che  n’era 
attaccata  una  Dama . 

217.  Anzi  in  tal  cafo  ,  fe  con  uno  o  più  dita  intro¬ 
dotte  nell’utero  fveller  non  fi  poteffe  il  corpo  ftraniero, 
che  vi  foggiorna  ,  e  non  ci  folle  modo  alcuno  a  intro¬ 
durre  la  mano  entro  1’  utero  fteffo  per  tale  effetto  ;  io 
tengo  ,  che  per  evitare  la  morte  imminente  ,  fi  poffa 
proccurare  di  far  1*  effrazione  del  falfo  germe  co’  ferri  , 
purché  ciò  fi  faccia  in  un  eftremo  pericolo  ,  e  dopo  aver 
tentate  le  vie  di  erramelo  colla  mano.,,  Allora,,  fcrive 
M.  Mauriceau  (  3  )  ,  avendovi  il  Chirurgo  introdotto  F 
ìndice  della  mano  fìniffra  „  (  fuppone  V  Autore  ,  che  il 
Chirurgo  non  poffa  introdurre  nell’utero  (4)  più  di  ua 

dito) 

(  1  )  Off.  11. 

(  2  )  Obf.  13.  p.  m.  30. 

(  3  )  Delle  malatt.  lib.Nz.  cap.  31.  p.  m.  260. 

(  4  )  Se  il  falfo  germe,  mola  ,  o  polipo  fia  groffo  e  duro, 
N  Tara  difficile  1’  eftrarlo  dall’  utero  ,  dove  non  vi  fi  poffa 
'introdurre  che  un  fol  dto ,  e  la  lottile  molletta.:  nel  qual 
cafo  fi  dovrà  egli  divide^  colla  forbice  fpuntata  del  Sig. 
Eiftero  ,  fmezzandolo,  o  Sterzandolo,  per  pofeia  efirarne 
i  pezzi  colla  molletta  ,  fe  la  per  fe  non  veniffe  a  fgra- 
varfene  1’  utero.  Se  1’  apertura  dell’  orificio  deH’utero  fia 
quafi  proporzionata  alla  groffeua  del  corpo  ffrariiero,  che 

in 
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dito),,  piglierà  colla  delira  lo  finimento  chiamato  becco 
„  di  grue  ,  ovvero  le  mollette  notate  colla  detterà  H* 

5)  (  I  )  ,  la  punta  delle  quali  accompagnerà  colla  punta 
del  fuo  dito  per  tirar  fuori  il  corpo  edraneo  ,  che  vi 
„  farà  dentro,  avvertendo  di  non  pizzicar  la  matrice*,  e 
,,  che  lo  flromento  fia  fempre  accompagnato  dal  dito,  il 
„  che  farà  coi  fub  tatto  diflinguere  ,  e  conofcere  il  cor* 
„  po  edraneo  dalla  iodanza  della  matrice,,. 

Zi  8.  Ben  è  vero  che  fono  radifiìmi  i  cali  ,  ne’  quali 
£a  d’uopo  ricorrere  ai  ferri  per  l’ effrazione  de’ falfi  ger¬ 
mi,  o  altri  corpi  ftrariieri .  Un  folo  efempio  ,  fe  non  m 
inganno  ,  ne  apporta  M.  Mauriceau  nel  citato  luogo  , 
dove  dice,  che  colle  mollette  da  eflo  lui  inventate  effrak 
fe  un  falfo  germe  della  grofiezza  di  una  noce  dall’  utero 
di  Madama  le  Roy.  Per  altro  nel  libro  delle  ofiervazioni  , 
dove  ci  reca  raoltifiime  dorie  di  falli  germi  da  flulfo  di 
fangue  accompagnati  ,  non  ci  fi  trova  neppure  un  fol  ca- 
fo,  ìp  cui  egli  dica  d’eflerfi  fervito  de’  ferri  per  V  effra¬ 
zione  del  falfo  germe,  e  molto  meno,  fe  non  erro,  nel¬ 
le  ofiervazioni  di  M.  de  la  Motte  ,  il  quale  forfè  più  d» 
«ogni  altro  [2]  abboniva  cotedi  ferali  ftrumenti . 

zi£.  Anno  «piedi  fovente  luogo  per  levare  dall*  utero 
certe  fodanze  ,  che  mole  da’  Greci  (  3  )  ,  e  mole  fpuric 
da’  moderni  Scrittori  fono  appellate  :  le  quali  altro  noa 
fono,  che  funghi,  efcrefcenze ,  o  tumori  impiantati  nel- 
Se  interne  pareti  del  fondo  dell’  utero  ,  o  della  di  lui 
cervice .  Se  avviene ,  che  detti  corpi  fi  fporgano  in  filo¬ 
ni  dall’orificio  dell*  utero  ,  fi  poflono  fchiantare  colla 
legatura  :  la  fluaìe  con  buon  efito  fu  praticata  in  più 

5  ’  L  2  Donne 

'  ' 

iti  effo  contienfì  5  e  che  le  mollette  non  fieno  capaci  di 
afferrarlo,  farà  forfè  acconcia  la  tanaglia  deferita ,  e  deli* 
*  neata  dall’ Ildano  ,  il  quale  riprova  Tufo  degli  ami  aca- 
ti ffi mi  *  o  fia  dei  piede  di  grifone  ,  che  ci  de]ineò_iL  Fa* 
reo*  il  quale  fe  fcappa,  può  ftracóiar  la  matrice* 

(  i  )  Tav.  27.  p.  m.  270. 

(  %  )  Vedi  prefac.  pag.  VII. 

i  ì  )  Vedi  il  ih  196'  neU$  «ole . 
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Danne  da  M.  Mauriceau  [i].  Quando  non  fieno  eglino 
{portati  in  fuori,  fi  potranno  afferrare  colla  molletta,  e 
futilmente  frappameli ,  avvertendo  dr  non  ufare  faver¬ 
ella  violenza,  e  di  non  offendere  troppo  le  tenerelle  fi¬ 
bre  ,  ed  i  dilicatiffimi  nervi  delle  pareti  deli’  utero  ,  ac¬ 
ciocché  acerbiffimi  dolori  ,  e  mortali  convulfioni  non  ne 
derivino  »  E  forfè  per  evitare  cotefti  danni  ci  avvisò  Ipo- 
crate  [  2  ]  di  ufare  tutta  tutta  la  diligenza  ,  e  dolcezza 
potàbile,  nello  fvellcre  con  una  fottiiiffima^  molletta  [3] 
certa  dura  Jo fianca  attaccata  all’ orificio  dell’utero,  affine 
di  render  la  Donna  feconda  colf  aprir  la  ftrada  alla  cavi¬ 
tà  del  medefimo. 

2,20.  Bernardo  Ollulario  fpertiffimo  Chirurgo  levò  col 
coltello  a  una  Dama  per  teftimonianza  del  Tulpio  (  4  ) 
-un  fungo  talmente  attaccato  (  5  )  a^a  faffanza  deh  ute¬ 
ro  che  fvelìer  indi  non  fi  potea  in  modo  alcuno  .  Era 
della  groffezza  di  un  uovo  di  gallina  ;  e  lo  recife  con 
ugual  franchezza,  come  fe  avels  egli  operato  alla  Coper¬ 
ta  e  in  un  fito  agevoliffimo  .  Dopo  un  anno  s’  accorte 
la  ?Dama  del  rinafcer  del  fungo  ,  e  benché  non  abbifo- 
onaffe  di  nuovo  taglio  ,  tuttavia  pei  corfo  di  dieci  anni 
&  lo 


[  1  ]  Off.  uìtim.  145^ 

[  2  ]  Si  in  ore  vulva  fit ,  previde  ,  piaci deque  ,  nec  violenter  , 
quam  tenuijfima  voljdla  detrahito  ,  De  non  perferentibus  , 
&  infcecundis,  ex  Calvi  verdone  p.  132. 

[  3  ]  Come  intender  deefi  per  la  parola  <iS  Tupu.  Eroziano  nel 
fuo  Dizìonar.  pa g.  42.  ediz.  cit.  ha  'Trupu&wtu ,  •jrot%iwàuitti  9 
xj  'TrkyuZcu ,  incr affare ,  &  compingcre  .  Tldpos  etiam ,  dice  il 
Gorreo  pag.  400.  dicitur  fubjtantia  quadam  crajfa  ,  lenta  9 
dura  9  qua  aliqua  in  parte  prater  naturam  concrevit  in  mo - 
dum  calli ,  ut  / ape  fit  in  arttculis  &  aliquando  in  pulmner 
&c. 

f  4  ]  Obf.  med.  lib.  3.  cap.  33. 

[  5  ]  Crede  il  Vander  wiel  jchol.  obf.  87.  cent .  1.  p.  m .  371. 

„  che  quello  fungo  foffe  attaccato  alle  pareti  della  vagina: 
ma  dal  fedo  del  Tulpio  egli  è  manitedo  che  il  detto 
fungo  era  attaccato  alle  pareti  dell’ utero. 
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convenne  (offrir*  la  fltfa  ragguardevoli  incomodi  ,  e  la 
pena  di  fare  inceffantemente  delle  injezioni  nell  utero  di 
decotti  detergenti  per  mondare  f  ulcere  rima(lole .  Recite 

10  fteffo  Chirurgo  (  1  )  con  efito  piu  fortunato  un  fungo 
della  groffezza  di  un  pugno  dall’ utero  di  una  vedova  ai 
cinquant’  anni ,  fenza  eh  e  ripullulale ,  il  qual  fungo  eia. 
ricoperto  di  una  groffa  e  robufta  membrana  ,  e  interna¬ 
mente  egli  era  biancaftro  in  foggia  di  glandola  ,  e  guer- 
uito  di  vafi,  che  contenevano  un  fangue  livido  e  nero. 

22 1.  Ma  ritorniamo  al  fallo  germe,  mola  ,  e  concre¬ 
zione  polipofa  .  Dice  M.  Mauriceau  ,  (  2  )  che  „  il  mr- 
„  gliore  ,  e  piu  ficuro  rimedio  che .  fi  polla  dar  alla 
^  Donna  in  quella  occafione  ,  cioè  di  fluflo  di  langue 
5;  dall* utero  cagionato  da  fallo  germe,,  è  di  cavar  fuori 

11  piu  prefto  che  fi  può  e(To  fallo  germe,  perchè  la  ma-‘ 
”  trice  [3]  fovente  ha  difficoltà  di  fcacciarlo,  fe  non  è 
Il  in  qualche  modo  ajutata  ;  perchè  i  premiti  non  giovano 
Il  tanto  ali’  efpuifione  di  un  corpo  piccolo  ,  come  d’  un. 

grande  .  Accade  alle  volte ,  che  fi  (lenta  bene  a  farne 
T effrazione,  perchè  la  matrice  non  s’apre  nè  fi  dilata: 
ordinariamente,  che  a  proporzione  del  corpo,  ch’ella 
”  contiene  *  e  come  che  quello  è  molto  piccolo  ,  tale 
35  ancora  è  ’la  di  lei  apertura;  il  che  fa  »  che  alle  volte 
33  il  Chirurgo  non  folo  non  vi  può  mettere  tutta  la  ma- 
3,  no ,  ma  folo  qualche  dito ,  col  quale  è  obligato  farne 

T  operazione  nel  modo  feguente . 

3  L  3  Ma.  „  A- 

[  1  }  Tulpio  /.  c,  cap.  34.  p-  w*  239» 
f  2  ]  Delle  malatt.  lib.  2.  cap.  zi.  p*  m.  259» 

K  1  Una  propofizione  diametralmente  a  quella  di  M.  Mau¬ 
riceau  oppolla  leggefi  in  M.  de  la  Motte  , reflex .  obf.  12. 
p.  m.  29. ,  ed  è  ,  che  la  Donna  fi  (grava  d  ordinario  del 
falfo  germe  dal  fecondo  fino  al  terzo  mele  della  fuppolta. 
gravidanza,  e  fe  ne  (grava  fovente  fenza  alcun  altro  loc- 
corfo,  che  quello  della  natura,  benché  Tempre  con  perdi¬ 
mento  di  fangue  ;  e  di  vero  fe  leggeremo  le  offervaziont 
del  Mauriceau,  fono  affai  piò  1  veri  e  falli  germi  uicitj 
fpontaneamente  ne’  primi  tre  o  quattro  meli  ,  che  que  if 
^he  fono  fiati  efclufi  coll’aiuto  dell  arte. 
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22 2u  „  Avendo  ben  unta  la  mano,  la  porrà  alla  va-* 
M  gina  fino  all'  orificio  interno  ,  che  alle  volte  fi  trova 
3>  molto  poco  aperto,  dove  efiendo,  vi  metterà  uno  de 
v  fuoi  diti.,  che  i  libito  girerà  da  una  parte,  e  dall’ altra 
„  fin  tanto  che  vi  pofia  far  entrar  un  altro,  e  dopo  il 
„  terzo ,  e  più  fé  potrà  farlo  lenza  alcuna  violenza  ;  ma 
„  alle  volte  fi  ftenta  a  porvenc  {pio  due  ,  il  che  fatto 
,,  lo  piglierà  con  etti  ,  come  appunto  fanno  i  gamberi 
,,  co’  loro  piedi,  quando  vogliono  pigliar  qualche  cofa  ; 
„  e  così  lo  tirerà  fuori  con  ogni  deprezza  ;  come  pure 
„  farà  di  qualche  pezzo  di  (angue  quagliato  ,  che  potette 
„  efiervi  dentro  ;  dopo  di  che  mdubitamente  celierà  il 
„  fi  u  fio  di  fangue  ,  ogni  volta  che  non  fi  laici  alcuna 
M  parte  dentro  la  matrice,  come  fi  ho  molte  volte  vifto, 
„  e  che  mi  fon  governato  nella  maniera  fopradetta,,. 

223.  Se  la  [1]  mola,  o  fatto  germe  fi  trovatte  unito, 
ed  attaccato  alle  pareti  dell’utero,  deefi  feparare  [2]  de¬ 
liramente  colla  punta  dei  diti  ,  avvertendo,  che  le  tigne 
fieno  ben  tagliate,  mettendo  etti  diti  appoco  appoco  tra. 
la  mola,  o  altro  corpo  (bramerò,  e  le  pareti  dell’  utero, 
cominciando  a  fiaccare  detti  corpi  dalla  parte  per  la 
eguale  non  fono  tanto  attaccati,  feguendo  a  torno  a  tor¬ 
no  fin  tanto,  che  fieno,  perrettamer  te  feparati  ;  avverten-. 
do  di  più,  che  le  fono  troppo  aderenti;,  non  vengano,  a 
fomperfi  per  troppo,  tirarli  e  anco  di,  non  iftrappare  la 
propria  foftanza  della  matrice  *  efiendo  fovente  [  3  ]  la 
mano  in  tali  incontri  uno  firumento.  niente  meno  peri». 
’Colofo  dell’  uncino 

^24.  Ben-. 

(  1  )  Maurice  a~u  L.  c.  p.  2-5-8. . 

(  2  )  D iligcnta  prcfpinat  cbftetrìx  ,  ne  ip farri  ,  cioè  la  mola  , 
impetuoje  ac  fejhnanter ,  fed  pedetentim  ac  lente  feparet ,  ex - 
'tmhaique  .  Ego  in  feVaratione  mche  -  pojlquam  ad  ipfius  ra¬ 
dicati  -  ir.  anu  pervemjfem ,  dimidiam  fere  horam  imperi  dì ,  abf- 
que  ullo  tamen  dolore ,  aut  molejìia  legrotantij  %  Hildanus  cen- 
tur.  espili.  39.  p.  980. 

(  3  ’)  La  Motte  prcfcc.  p.  IX., 
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zza.  Benché  feriva  M.  Mauriceau,  come  di  fopra  [1] 
s’  è  veduto  ,  che  il  più  grande  ajuto  che  recar  fi  polla, 
alla  Donna,  che  abbia  un  fluffo  di  fangue  cagionato  da- 
di  sforzi  che  fa  la  matrice  per  Scacciare  un  fallo  ger¬ 
me  ,  fi  a  1’  effrazione  d’  elfo  falfo  germe  fatta  piu  predo 
che  fia  poffibile:  non  dobbiamo  tuttavia  accignerfi  a  tale 
imprefa  ,  prima  d’effere  certificati  del  falfo  germe  mede- 
fimo  .  Ma  poiché  quella  pofitiva  certezza  non  fi  può 
avere  :  non  elfendoci  per  ancora  [a]  noto  legno  alcuno 
certo  ,  e  ficuro  ,  onde  differenziar  la  vera  dalia  falla 
gravidanza,  almeno  ne’ primi  tre  o  quattro  mefi  ;  quindi 
è,  che  quando  il  flufio  di  fangue  per  la  fua  veemenza  , 
o  continuazione  non  ci  coftringa  a  procurar  1  effrazione 
di  ciò,  che  l’utero  ingombra,  per  falvezza  della  Donna; 
jo  crederei  ,  che  il  miglior  partito  farebbe  di  attenerli 
dallo  Buzzicare  colle  dita  la  bocca  dell’utero,  acciocché 
talvolta  la  Donna  effendo  gravida  ,  (  3  )  «011  venSa  a 
fconciarfi  ,  quando  avrebbe  forfè  potuto  celiare  il  fluffo 
di  fangue ,  e  confervare  la  medefima  la  tua  pregnezza . 

225.  Ma  dato  ancora  che  fi  poteffe  agevolmente  in- 
tromettere  nell’utero  un  dito,  e  con  elfo  capire,  che 
quivi  foggiorni  piuttolfo  un  falfo  germe  che  un  feto  , 
non  dovremmo  neppure  in  tal  cafo  intraprendere  1  effra¬ 
zione  quando  il  Buffo  di  fangue  ,  come  è  flato  detto  , 
non  ci  sforzaffe  a  ricorrervi  ;  ma  afpettar  converrebbe  , 

che  o  la  natura  di  per  fe  fi  fgravaffe  del  falfo  germe  , 

L  4  come 


r  1  ]  Vedi  il  num.  221. 

r  2  ]  il  nry  a  point  de  marques  affeurees  pour  fai  re  une  julte 
différence  entre  une  vraye  ,  &  une  fauffe  groffeffe  .  La 
Motte  obf.  352.  p.  m.  53 9.  Vedi  la  n.flefs.  deh  off-  25-. 
dello  fteffo  pag.  44- 1  e  la  part.  2.  dell  opere  di  Giov. 
Crift.  Langio  cap.  24.  §.  12.  p.  150.,  dove  «osi  leggìi  : 
fisna  molai  adhuc  in  utero ,  0“  quiaem  in  mcunauulis  ,  ut 
fic  loouar,  five  circa  primos  gejìatìonis  menfes  herentts,  vix 
accurata  babentur  ;  [ymptomatibus  nempe  ex  affé  Jtmihbus 
vexantur ,  quti  talem  gerupt,  quam  conceptu  vero  gravititi. 

[  3  ]  Vedi  le  note,  del  num.  161. 
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tomjfi  [i]  fovènte  Tuoi  fare  ,  o  che  la  Bocca  dell’  utero* 
vi?  ni  (fé  a  dilatarli  in  maniera  da  non  foffrire  violenza' 
«jpir  effrazione  del  falfo  germe  ,  lecondo  che  c’infegna  , 
gd  ha  coftumato  di  fare  M.  Mauric&au  medefimo  [2,]. 

i2Ón'  Allora  quando  ne’  Buffi  di  fangue  dall’  utero  ci 
fia  maggior  lofpetto  del  falfo  germe  ,  che  del  feto  ,  fi 
dovranno  sbandire  i  r'imedj  afkingenti  ,  ma  nemmeno  fi 
dovranno  praticare  i  rimed  j  efpulfivi .  M.  Mauriceau  cosi 
ferivo  [  3  ]  :  „  quello  che  maggiormente  avea  cònferito: 
5,  ad  aumentare  la  perdita  di  fangue  cagionata  da  falfo 
3,  germé,  che  avea  una  Donna ,  era  l’acqua  di  Tambuco,., 
33  e  cert’ altre  bevande  diuretiche  ,  che  la  fua  Levatrice 
3,  le  avea  fatte  pigliare  fuor  di  proposto  con  moki  eli-- 
3,  fieri  troppo  acri  ,  e  forti  ,  ficcome  la  maggior  parte 
3,  delle  altre  Levatrici  ,  ed  anche  alcuni  Medici  far  fo- 
3,  glionó  in  limili  incontri  ,  per  eccitarle  ,  come  fi  pre»* 
3,  tendeva  Tefpulfiohe  di  cotefio  efiraneo  corpo  ,  in  vece 
M  di  liberamela  ,  come  feci  io  alla  lua  prefenza  [  4  ]  , 
,,  coll’  operazione  della  mano,  la  quale  fi  dee  Tempre  a 
3,  tutti  i  pretefi  rimed j  fpecifici  preferire  ,  come  quelli  , 
„  che'  bene  fpeffo  in  luogo  del  buon  effetto  fperatone  ,• 
3,  cagionano  per  lo  gagliardo  irritamento  ,  e  per  effere 
troppo'  caldi  ,  dannofiffircii  fintomi  ,  inducendo  grandi 
3,  perdite  di  fangue  ,  come  era  fucceduto  alla  Donna  di' 
„  cui  parliamo  ,  e  ad  altre,  fvegliando  febbri  ,  infiam-' 
^  inazioni  d’utero.  Buffi  di  ventre  fmoderati*  o  perico-* 

1  v  '•  ,,  loffi- 

l  1  ]  Vedi  num.  221.  nelle  note. 

f  2  j  Non  fi  deve  intraprendere  T  effrazione  del  falfo  germe 
fe  non  v’  è  fintoma  urgente,  fe  non  quando  la  matrice  è 
dilatata  abbaftanza,  ónde  potta  reggere  ,  e  non  patir  vio¬ 
lenza.  Off.  òzi .  p.  m.  412.  Vedi  le  offerv.  1 69.  29$.  621. 
del  ihedefimo,  e  1*  offerv.  ra.  di  M.  de  la  Motte  pag.  m- 
29. 

[  3  ]  Off.  li.  p.  ù 1.  8. 

i  4  J  Notili,  che  quella  Donna  era  da  tre  giorni  attaccata  da 
tale  flutto  di  fangu?  3  eh?  n  era  ridotta  agli  eftre* 
mi» 
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lofe  fluflìoni  di  petto,  il  che  ho  veduto  avvenire  ipef- 
fifiìmo  „ . 

2,2,7,  Il  fafaffo  ne’  fluffi  di  fangue  di  tal  razza,  quan¬ 
do  le  forze  noi  vietino,  farà  (  1  j  un  acconcio,  ed  op¬ 
portuno  rimedio,  e  ma  filma  mente  (2.)  fe  vi  ha  ripienez¬ 
za  de’  vafi  fanguigni .  Perocché  le  non  è  egli  abile  ajuto 
per  arredare  il  perdimento  di  fangue*  che  [3]  non 
le  fermarfi,  fe  non  coll’ efpulfione ,  o  effrazione  del  cor¬ 
po  ftraniero ,  che  l’utero  ingombrai  tuttavia  egli  e  con¬ 
venevole  per  moderarlo,  col  diminuire  la  malfa  del  fan¬ 
gue  ,  e  ritirare  la  di  lui  piena  dai  vafi  dell  utero  .  A 
queft’  effetto  avranno  luogo  parimente  [tutti  gli  efterni 
ajuti  che  abbiam  mentovati  di  fopra  [4],  e  dovraflì  al¬ 
tresì  praticare  una  regola  di  vitto  aggiuftata  pel  mante¬ 
nimento  delle  forze,  e  atta  infieme  a  correggere  le  pra¬ 
ve  qualità  del  fangue,  affinchè  il  medefimo  molto  meno 
ita  per  ver  fi ,  e  mettali  in  molto  minor  impeto  di  bollore, 
e  di  turgenza . 

228.  Per  altro  convien  qui  avvertire  non  efiere  tem¬ 
pre  neceffario  ,  che  T  utero  fi  voti  del  corpo  ftraniero  , 
affinchè  ceffi  il  perdimento  di  fangue  :  balla  talvolta  , 
che  detto  corpo  ftraniero  ,  come  laggiamente  nota  M. 
Puzos  [5]  fi  abbafiì  nella  cervice  dell’utero,  che  in  tali 
cafi  fi  allunga  per  dar  campo  alle  pareti  d’eflo  utero  di 
corrugarli  ,  e  riftrignerfi  in  fe  medefime  infieme  con  gli 
orificj5  di  que  canali  fanguigni,  che  in  effe  fpuntano . 

22^  Ma  poiché  una  tal  cofa  ,  fiegue  a  dire  to  fìeffo 

Autore  ,  ella  è  più  opera  della  natura  ,  che  dell  arte  , 

dovrà  il  Medico  rinfrancare  effa  natura  con  una  regola 

di  vitto  lodevole  ,  per  indi  dar  tempo  ai  dolori  ,  ed  ai 

grumi- 


(  1  )  Params,  lib.  23.  cap.  35.  p.  m.  693, 

(  2  )  Hildanus,  cent,  epifl.  39.  p.  m.  985. 

(  3  )  Vedi  la  Motte  ,  reflex,  obf.  214.  pag.  m.  304,  reflex* 
ferv.  13.  pag.  30.,  e  reflex.  obfeYV .  14*  f*  $*«■ 

(  4  )  Vedi  il  num.  66.  e  feg, 

(  5  )  hi  9.1  P*  9 
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grumi  di  far  tanto  avanzare  il  falfo  germe  ,  o  concvezjoyie 
polipofa  ,  che  fi  polla  afferrar  colle  dita  per  eftrarnelo  , 
in  evento  che  la  natura  non  potette  difpersè  alleggerirle- 
ne:  ovvero  non  potendoli  afferrar  con  le  dita  detto  faìfo 
germe,  o  concre%ion  polipofa  ,  converrà  lafciarlo  putrefare 
nell’  utero  ftelfo  ,  allora  quando  dai  celfar  de’  dolori  ,  e 
dal  celfare  del  flulfo  di  fangue  fi  comprende,  che  il  cor¬ 
po  llraniero  non  polfa  aver  altro  fine  . 

2,30.  S’addiviene  che  il  perdimento  di  fangue  non  fìa 
accompagnato  da  dolori,  ovvero  che  ceffino  1  dolori  nei 
tempo  che  continua  a  fcorrere  il  fangue  dall’utero^  poi¬ 
ché  in  tal  cafo  (cerna  la  fperanza  ,  che  la  natura  polfa 
fgravarfi  del  corpo  llraniero  fenza  1’  ajuto  deli’  arte  ;  fi 
dovrà  procurare  di  commovere  ,  e  deflare  1  dolori  ,  che. 
per  lo  più  fono  1’  unico  mezzo,  onde  la  natura  fi  fgra- 
va  de’ corpi  rattenuti  nell’utero  [1]. 

231.  Tale  fi  è  1’  ottimo  metodo  del  fagacilfimo  Ilda- 
no  ,  Quelli  ,  dopo  aver  collocata  la  Donna  [  2  ]  lupina 
nei  letto  in  maniera  di  una  partoriente  „  colle  cofce  al¬ 
largate  „  coi  ginocchi  alquanto  piegati  ,  e  coi  piedi  ap¬ 
poggiati  alla  lponda  del  Ietto,  vuole  [  3  ]  che  la  Leva- 
.  .  trice 

(  1  )  Lorfque,  fcrive  M.  de  la  Motte ,  reflex,  obferv .  14.  pag. 
33.  la  perte  de  fang  &  les  douleurs  quelque  legéres  qu’ 
elies  puifsent  e'tre  ,  font  de  la  partie  ;  il  eff  conffant  que 
cela  contribue  beaucoup  à  la  dilatation  de  la  matrice  . 
Mercè  della  quale  dilatazione  il  falfo  germe  ha  facile  il 
paffo  all’  ufcita  Vedi  obf  11.  p.  28.  ,  e  reflex,  p.  2  9.  ,  e 
parimente  la  obf  12.  pag .  29.  del  medefimo  M.  de  la  Mot- 
te.  Vedi  ancora  ciò  che  dice  il  Sig.  Eiftero,  num.  21 1. 

C  2  )  Tale  fi  è  la  fituazione  voluta  dall’Ildano  per  1*  effrazione 
della  mola.  Vedi  cent.  ».  obf  52.  p •  m ,  124.  Ma  defideran- 
dofi  di  commetterne  l’efpulfione  alla  natura  ,  ajutata  dai 
dolori  e  premiture  procurate  colf  arte,  farà  tanto  più  ac¬ 
concia  la  pofitura  della  Donna,  quanto  più  farà  il  di  lei 
torace  all’ orizzontai  piano  perpendicolare. 

(  3  )  Necejfe ejl  ut  agra  in  modum  parturientis  decumbat ,  m  letto 
tamen  [ut  vires  conferventur]-  deinde  obfietrix  manum  inun - 

ttam 
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trice  entri  nella  vagina  con  la  mano  unta  di  un  certo 
[  I  ]  linimento  ,  e  quivi  procuri  ,  per  quanto  ella  può  , 
di  fufcitare  i  dolori,  e  le  premiture  deli’ utero,  e  faccia 
altresì,  che  la  Donna  fpinga  in  foggia  di  voler  partorii 
re:  conciofliachè  con  tal  mezzo  [2]  vengono  a  dilatarli 
alquanto  le  parti  della  Donna  ,  e  parimente  viene  ad 
abbaffarfi  il  fondo  dell’ utero, 

232.  Ben  è  vero  ,  che  non  pretende  1’  Ildano  con  sì 
fatta  operazione,  fe  non  di  far  dilatare  la  bocca  dell’  u- 
tero  ,  acciocché  la  Levatrice  poffa  piu  agevolmente  in¬ 
tromettervi  la  mano 'per  effrarne  la  mola  ;  ma  non  fi 
può  negare  altresì,  che  fe  con  tale  artificio  richiamando 
i  dolori  M,  Puzos  [  3  ]  fa  partorire  ne’  fìuffi  di  fangue 
la  Donna  lenza  arrifchiare  la  di  lei  vita  coll’  effrazione 
del  feto,  fperar  non  fi  poffa  ,  che  la  Donna  fi  fgravi 
del  falfo  germe  ,  o  s’  avanci  egli  in  maniera  da  poterlo 
afferrar  colle  dita;  e  non  fuccedendo  nè  Luna,  nè  1’  al¬ 
tra  di  quelle  due  cofe  ,  fi  godrà.  almeno  il  vantaggio  di 
aver  procurata  con  tal  mezzo  maggior  dilatazione  dell’ 
prificio  dell’  utero  ,  in  evento  che  non  fi  poffa  differire 
più  a  lungo  l’ effrazione  del  falfo  germe  accennato  . 

Barn  fuperiori  linimento  clementer  in  collum  uteri  immittat  , 
parturientiumque  dclores  &  conatus ,  quantum  fieri  potefl ,  ex - 
citet .  -  TEgra  ipfamet  operam  dabit ,  ut  expultricem  facultatem , 
&  conatus  parturientium  Jìimulet  .  Epib.  cent.  39.  p.  m, 
986. 

c  1  y  01.  in.  alb.  Lumbr.  Amygd .  dui.  De  v iteli.  a.  un.  fs. 

Ping.  Capoti.  Urf.  Anfer.  a.  un.  I.  M.  lo  beffo  1.  c.  Ma  può 
fupplire  l’olio  folo,  o  il  butiro  in  fimile  incontro. 

(  2  )  Sic  enim  natura  beneficio ,  genitalia  ali  quo  modo  dilatantury 
&  aperiuntur .  Lo  beffo  cent.  2.  obf.  52,  p.  124. 

(  3  )  Vedi  le  note  del  num.  161. 


Il  fine  del  Difcorjo  . 
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CONSIDERAZIONE  PRIMA. 

Sopra  la  quantità  e  duratone  degli  fgvavj  che  fopraven - 
gono  dopo  il  parto . 

I.  Gravata  che  è  la  Donna  del  proprio  feto  ,  to« 
\  fto  T  utero  accignefi  ad  efpellere  la  fecondina 
die  alle  di  lui  interne  pareti  fi  attacca  .  Con- 
ciodiachè  contraendofì  effe  pareti ,  mercè  delle  fibre  [  I  ] 
mufcolari  ond’  elleno  fono  corredate  ,  vengono  a  flirarfì 
cd  a  fvaginarfi  quelle  [  2  ]  radichette  ,  che  già  1*  uovo 

ftefe 

(  i  )  L’utero  vien  detto  dal  Santorini  effere  un  cavo  mufcolo  : 
e  nelle  Donne  di  parto  non  folamente  e’ dice  ravvifarne  i 
iacertoli,  ma  eziandio  la  lor  giacitura,  ed  intrecciamento  , 
obf.  amt.  cap.  n.  §.  io.  pag.  21 6.  Scorfe  pure  la  mufcolare 
bruttura  dell’  utero  ,  quale  la  ci  deferive  ,  il  Malpighi  , 
dtffert.  ad  Sport,  e  l’infigne  mio  Maeflro  nel  cadavere  dì 
una  Donna  morta  due  o  tre  ore  dopo  il  parto,  adverf.  anat. 
IV.  arìtmad .  26.  p.  47.  Vedi  pure  una  mano  di  Autori,  che 
feppero  feerre  da’  vali  dell’  utero  le  fibre  mufcolari  dei 
medefimo,  appreffo  ]’  Alierò  de  menflr.  tex.  664.  n.  (  3  )  p . 
m.  16.,  le  quali  fibre  effo  pure  approva  colla  feorta  di 
parecchi  altri  Scrittori,  /.  c.  n.  (  3*  )  pag.  m.  ly.  e  n.  (  4  ) 
pag.  17.  e  18. 

(  2  )  Così  appunto  le  chiama  il  Signor  Tommafo  Simpfon, 
effais  ,  &  obferv.  de  med.  de  la  Soc .  d' Edimbourg  tom.  4. 
Quelle  radichette  o  barboline  della  placenta  uterina  fono 
come  tante  picciole  venette,  le  quali  o  s’impiantano  a 
dirittura  negli  orificj  dell’  arterie  dell’  utero  come  vuole 
^  M.  Gibfon ,  nel  citato  libro  tom.  1*  art.  13.  p.  161.  e  177*, 
e  coaae  fembra  eziandio  edere  il  parere  di  M.  Littre  , 
hifl.  de  V  Acad.  Roy.  des  Se.  an .  1720. ,  ovvero  s’ imboccano 
nell’ arterie  efalanti.,  che  fono  prolungamenti  delie  fuddet- 


flefe7 entro  le  boccucce  de’ vali  dell’  utero,  e  quinci  ,,  da 
effi  vali  fpicciane  il  fangue  [  I  ]  fimile  a  quello  di  una 
”  beftia  novellamente  macellata,  le  la  Donna  aia  i^na,  £ 
\  prettamente  fi  rappiglia,,* 


Con  fi  aerazione 


3.  Que- 

* 

-te  arterie  detl* utero,  dotile  penfa  il  Santorim  l.  c.  §.  ir, 
pag.  218.  Altri  fono  di  parere,  che  dette  «d'chette  s  in- 
«occhino  nelle  boccacce  de  *m  dell  utero.  Vedi  ,  aU«  , 
de  concept.  tex.  676.  n.  [  8  ]  p.  m.  1 17.  Coi  • 

dichette" coll’ utero  comunichino ,  egli  è  cei to  ac  da  - 
defimo  ricevono  il  fangue  pel  nutrimento  del  feto,  il  qua, 
faneue  viene  pofcia  ricondotto  ad  e(To  utero  da  altre  radi¬ 
che^  o  bagoline  dalla  placenta  fpiccate,  c  contigue  a  le 

•  -accennate,  Rouhault,  bift.de  l  Aead 

o  ne’ pori  dell’utero,  o  nelle  vene  di  lui,  o  "e  ™  am¬ 
benti ,  che  fono  prolungamenti  delle  vene  d  elfo  utero,, 

(  ,i  )rProd't~€°eÌut  a  vittima  fanguis,  fi  bene  babeat ,  &  berte 
habitura  fit  multer ,  citoque  concrefeit .  De  nat.  puer.  pag.  239, 
num.  io.,  &  de  mwb.  mul  1.  pag, 619.  hoefu,  Si  nella 
Donna  fana,  come  nella  inferma,  il  fangue  che  gronda  dall 
utero  appretto  delia  fecondina  è  Tempre  Amile  al  fangue 
del  reftante  del  corpo  ,  Mauriceau  delie  malate.  Itb.  3.  cap 
o  nerocchè  è  fangue  verfato  immediatamente  da  vali  dell 
utero  e  della  fecondina,  il  quale  perd  plutot  ou  plus  tard 
la  couleur  &  la  confiftence  du  fang.,  felonque Ics  vaifieaux  de 
la  matrice  font  plus  ou  moins  elqftiques.,  G3  felon  que  Ics  objia- 
cles ,  qui  s'oppofent  au  ntabliffement  de  cette  partte,  font  plui 
moins  grands,  Gibfon  l.  c.  pag.  162 .  S.e  1  ettremita  de 
canali  che  fpargono  i  lochi  fi  raggrinzeranno  in  maniera 
da  non  permettere  1  ufcita  ai  glohuli  rotti  del  fanDi.e.,  al 
fora  etti  lochi  compariranno  biancafiri:  procedent  puerpem 
ipurz amenta  aquas  referentia ,  de  morb.  mul.  i.  pag-  002., 
.quaìi  appunto  gli  vide  Guilelmo  lib.  ^..^Mauriceau  ne 
quarto igiorno  del  parto,  off*  186.,  e  quali  fi  leggono  ne 
effemeridi  di  Germania dee. 11.  an.  i. obf  82.  p-  }93' 7^" 
&  an .  <.  obf  128.  pag.  2^8.  Talvolta  ancora  appajono  giai-* 
]i,  vedi  le  medefime  effem.  an.  3.  obf.  115.  p •  2S6.  or  e 

dai  fiero  del  fangne  giallognolo,  Haller  de 

n.  1.  p .  m.  28.  talvolta  verdafin  e  fetidi .  Vedi  i  ^rv>eo 
Jf  partM  p.  m,  551.,  e  il  Langio,  pax,  tang.  cap.  2^  p. 


Prima,  iqj 

2.  Quelli  fono  gli  fgravj  fanguigni  del  patto,  che  i(V 
chi  ancora  fi  chiamano,  e  che  a  detta  del  Greco  Scrittore 
delie  malattie  delle  Donne  [i]  giungono  d’ordinario  al¬ 
la  quantità  di  una  [2]  cotila  e  mezzo,  o  poco  piu  neU 
la  Donna  fana,  e  [cernano  appoco  appoco,  finché  in:ue- 
ramente  celfino .  La  lor  durata,  fiegue  egli  a  dire  [3]  > 
dove  il  parto  fia  femminile,  è  di  quarantadue  giorni  \p 
tale  purgazione  ,  ficcome  è  la  più  efiefa  ,  cosi  è  la  puz 
ficura  e  perfetta  ;  benché  lenza  verun  pericolo  durar  pol¬ 
lano  giorni  venticinque  Ioli  .  Nel  patto  tnalchile  la  piu. 
lunga  e  lodevole  purgagione  non  oluepafìa  i  giorni  tren¬ 
ta ,  e  giunge  ai  venti  quella  che  tienli  per  la  piu  corta 
<e  fpedita-  A  norma  di  detto  calcolo  (  iofto  parole  defc 

M  me- 

i52.  per  Parrefio  e  corrompimento  di  qualche  porzione  di 
Tecondiiia  ,  ovvero  di  moia  ,  o  concrezione  polipoli  che 
fiafr,  come  altresì  in  foggia  di  fierofilà  rolftcce  -tiranti  al 
nero  e  puzzole,  come  nota  il  la  Motte  obf.  400.  per  alcuni 
pezzi  di  membrane  rimalli  nell’  utero  ..  Ma  anche  lenza 
pezzi  di  fecondi  na  «rrefiati  neii’ utero.,  o  membrane  di  lei  , 
e  lenza  mole ,  o  polipi  uterini  Ì1  fola  fangue  rappigliato  c 
trattenuto  nelf  utero,  ed  anche  fcioko  che  e’  vi  fi  tratten¬ 
ga  ,  quando  fia  tocco  dall’ aria,,  traligna  in  breve  e  traman¬ 
da  una  puzza  fiomachevoìe . 

(  1  )  Feruntur  —  puerperi t  purgamenta  mulieri  qux  profper a  fruirne 
valetudine  fatis  abunde ,  primum  Attiene  hemìn£  &  dim  idi  £ 
monfura,  aut  palilo  copio  fior  a,  deinde  ad  bujus  rati  onera  pati-* 
dora  quo  ad  àcfinant .  De  morb.  mul.  i.  c. 

{  2  )  Kotox» ,  faggiamente  traslatato  hemma,  come  feri 7 e 
il  Correo,  dofinìt.  med .  pag,  243.  è  una  mifura  de’ liquidi 
appreflfo  i  Greci  contenente  once  nove  Italiane;,  febb.ene.  è 
fiata  prefa  da  alcuni  per  la  mifura  di  once  iodici,  e  da  altri.  * 
ancora  di  ledici . 

(.  3  )  Pur  gatto  a  partu  fit  mulieribus  ut  plurtmum ,  iis  quid.em  qutt. 
feminam  fufeeperunt ,  duobits  &  n  quadra  gint  a  diebus  y  eaque  ut, 
maxime  diuturna  ,  ita  perfecla  c/l ,  Extra  tame.n  periculum 
fuerit ,  fi  edam  quinque  &  vi  gititi  diebus  pur  gelar  .  In  mafcuU 
vero  pur  gatto  diebus  triginta  cmtingit ,  fi  eque  cum  longiffima  % 
perfeBa  e/l ,  qu£  tamen  extra  periculum  pofiia  fuerit ,  fi  diebus 
viginti  perfeveret .  D$  nat.  puer*  pag.  23R.,  &  de  pmrb.  muh 
i.  pag.  dip. 


I  ^8  Confi  aerazione 

•ine de fim-o  Autore  [i])  continuando  a  feorrere  gli  fgravj 
di  colei  che  fiafi  fconciata ,  fpicciandofene  però  Tempre 
più  prefto  quella  che  [%]  è  meno  avanzata  nella  prc- 

’gnezza.  ■'  ■'  ih 

3.  Quindi  fi  raccoglie  per  rìferto  deli’Arveo  [3  ] 
5,  che  Ipocrite  affegna  al  corfo  de’ lochi  tiitto  quel  tem- 
3,  po  che  debbefi  alla  formazione  del  feto;  e  perciò  fa  e£- 
„  fer  più  lunga  la  durata  de’ .ilo chi  medefimi,  allorché  la 
3,  Donna  di  una  femmina  fprégnafi,  che  quando  fi  igra- 
3,  va  di  uh  mafehio  .  La  qual  cofa  „  per  avvifo  del  rae- 
5J  defimo  Arveo  „  è  faìfa  ■;»  come  ne  fa  teftimonianza  lo 
33  Scaligero  nel  comento  lopra  l5  ifloria  degli  ammali  , 
3,  feri  tea  da  Arinotele  lib.  7*  cap.  3.  dove  così  fcrive  . 
3,  Niuna  delle  noli  re  Donne  fuole  purgarfi  dopo  il  parto 
3,  più  a  lungo  di  un  mefe  ;  molte  fpiccianfi  in  giorni 
,,  quindici  ;  certune  ancora  In  lette  ;  e  ne  abbiamo  ve- 
„  dure  di  quelle  che  in  tre  foli  giorni  diliberaronfi  de- 
3,  gli  fgravj  loro,  tuttocchè  partorite  avellerò  delle  fan- 
3,  ciulle  3,  . 

4.  Roderico  da  Cafiro  è  di  parere  [4L,'  che  debba 

rifili- 

•  f 

[  1  ]  Ac  in  bis  qua  faitas  corrumpunt  prò  borum  dierum  rat  ione 
puY gatto  contingit .  Vedi  1.  c. 

[  2  ]  J  uni  ori  bus ,  qua  abortionem  fàcìunt ,  paucioribus  diebus ,  fé- 
ntcribus  vero ,  pluribus  purgatio  contingit .  Vid.  1.  c. ,  &  de 
nat.  pure.  I.  c.  Tale  fi  è  pure  il  fentimento  del  Cordeo  nel 
comento  dell’ allegato*paffo ,  pigliando  egli  la  voce  vzaAprm 
non  già  per  le  Donne  che  fono  di  età  più  frefche,  ma  nella 
pregnezza  meno  avanzate  con  tali  parole  .  Juventutem 
*  namque  ctiamque  Jenium ,  ad  qua  diuturnitas  pur gattoni s ,  bro* 
vitafque  conferì  ari  a  efl ,  non  referrì  cogitamus  oportere  ad  nu¬ 
mera  m  ejus  annoxum  qua  pregnans  erat ,  quin  potius  ad  em- 
bryonis  atatem  prò  razione  dierum  feilieet  ejufdem  ipfius  concepì 
tionis  .  Comm.  6.  in  lib.  1.  Hipp.  de  morb.  mul.  p.  m. 
4T2.  Sente  FifteLo  M.  Mauriceau,  perfuafo  che,,  quanto 
„  più  il  feto  è  piccolo,  c  che  la  gravidanza  è  di  poco, 
tanto  meno 33  fi  purghino  le  Partoritrici  .  Delle  malatt.  lib. 

3.  cap.  9.  pag.  m.  30Ó; 

[  3  ]  De  partu  p.  m.  554. 

[  4  j  De  nat.  mul.  lib.  4.  cap.  8.  p.  m.  1 60.  x 


Prima .  ijp 

xiftrignerfi,  il  termine  fidato  da  Ipocrate  agli  fgravj  del 
parto ,  e  fpezialmente  nelle  Donne  robufte  e  dedite  alle 
fatiche. 

5.  S’avvifa  il  Mercati  [1],  che  per  verificarli  il  com¬ 
puto  Ipocratico  intorno  alla  quantità  e  durata  de'  fo- 
praccitati  fgravj  del  parto  ,  vi  fi  richiegga  il  concorfo 
di  una  particolar  abitudine  di  corpo,  tenor  di  vita  ,  re¬ 
gola  di  alimento,  e  più  altre  cofe. 

6.  Vi  aggiugne  il  Senerti  [2]  la  circoftanza  del  pae- 
ie  [3],  ove  la  Donna  dimora:  le  quali  cofe  malagevol¬ 
mente  infìeme  combinar  potendofi .,  non  fi  meraviglia 
punto  elio  Senerti  ,  fe  gli  lgravj  del  parto  in  alcune 
Donne  fcorrano  in  abbondanza  ,  in  altre  fcarfeggino  ,  e 
fe  preflamente  ,  o  tardi  di  (correr  cefiino  .  .  Offerva  egli 
in’olcre  purgarfi  il  più  delle  volte  poco  ,  e  per  poca 
tempo  le  Donne  affaticate  ,  ed  alcune  (blamente  per  otta 
giorni  ,  la  più  parte  per  quindici-,  e  nemmeno  allora  di 
feguito,  ma  colf  intermettere  un  giorno,  o  due;  quando 
in  alcuni  altri  paefi  loglion  le  Donne  purgarli  più  a 
lungo,  e  in  maggior  copia,  maffimamente  poi  quelle  che 
oziofamente  vivono  . 

7.  Scrive  il  De-le-boe  Silvio  [  4  ]  ,  feguitato  dal  Do¬ 
lco  [  5  ]  ,  avere  alcune  Donne  le  purgagioni  del  parto 
per  due,  tre,  quattro  giorni;  ed  altre  per  otto  ,  dieci  % 
cd  anche  di  più  ,  e  talenta  in  una  quantità  ragguarde¬ 
vole ,  e  talvolta  eziandio.,. affai  fcarfamente. 

8.  L’  Etmullero  ci  dice  {  6  ].,  che  parte  degli  fgravj 
del  parco  sbocca  dall’  utero  col  feto  ifieffo  [7]  ,  ufcendo 

M  2  appun- 

[  i  ]  De  mul.  affeél.  lib.  4.  cap  9.  p.  m.  498. 

[2]  Praft.  lib.  4.  part.  2.  fedi.  7.  cap.  3.  p‘.  m.  741. 

[*3  ]  Il  paefe  caldo  contribuifce  alla  copiofifa  degli  fgravj  .del 
parto.  Vedi  V  Alierò,  de  concept.  tex.  68(5.  n.  (14.) 

[  4  ]  Prax.  med.  lib.  3.  cap.  8.  n.  Vili.  pag.  m.  558. 

[  5  ]  Encyclop.  med.  lib.  5.  cap.  8.  p.  m.  439. 
f  6  ]  Colleg.  praft.  fe£l.  8.  de  regim,  puerp.  cap.  2*  p.  m.  895. 
[  7  ]  Cioè  colla  fecondina,  che  per  lo  più  elee'  dall'utero  ap~ 

preffo  del  feto.  Così  l’ Ollerio  contraffegna  i  lochi,  tum 

quoci 
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appunto  con  effe  feco  il  fangue  in  pili  o  men  copia  , 
indi  che  feguita  a  telarne  dall’  utero  per  tre  o  quattro 
giorni,  dopo  de’ quali  non  più  roba  fanguigna  elee,  ma 
un  liquore  acquidofo  tinto  alcun  poco  di  rollo  *  e  ciò  in¬ 
fin  al  fello ,  o  fettimo  giorno:  che  quello  liquore  in  ap¬ 
preso  degenera  in  una  materia  vifeida  e  mucellagginofa  , 
c  finalmente  in  una  materia  fierofa  poco,  o  niente  affat¬ 
to  colorita  di  rollo ,  continuando  a  lpurgarfi  l’utero  per 
io  più  fino  a’ nove,  dieci,  ed  anco  quattordici  giorni*  e 
sì  a  mano  a  mapo,  fcrive  terminarli  il  corfo  degli  fgra- 
vj  del  parto,  che  fuole  per  altro  talora  edenderfì  a  tre, 
o  quattro  fettimane  ,  fe  non  fia  egli  troppo  copiofo  e 
calcato . 

<?.  Se  vuoili  predar  fede  al  JunChero,  e’  tiene  opinip- 
ne  (i)  ,  che  lo  fgravio  fanguigno  dopo  l’efpulfione  del 
fetó,  e  della  fccondina  durar  foglia  per  lo  fpazio -di  ot¬ 
to,  dieci,  dodici,  quattordici,  e  più  giorni;  con  quedo 
però  che  ne’ primi  giorni  n’efca  puro  e  pretto  fangue  in 
quantità  ed  a  grumi  ,  o  almeno  almeno  un  umore  fan¬ 
guigno  ;  dopo  i  quattro  ,  o  cinque  giorni  del  parto  ac¬ 
quigli  lo  fgravio  un  odor  grave  e  talora  puzzofo  ,  e 
ne’  giorni  vegnenti  fi  raflbmigli  effo  fgravio  nel  colorito 
e  nella  fodanza  alla  lavatura  delle  carni  ,  e  appoco  ap¬ 
poco  facciali  giallognolo  ,  finché  del  tutto  impallidita  e 
fcolori  ,  approflimandofi  alla  natura  del  fiero  fchietto 
fenza  che  niente  affatto  putita. Vò 

io.  Da  M.  Mauriceau  ,  il  quale  al  dir  della  Motte  , 
(2),  fe  fi  eccettui  certa  propoi^ioncella  (3),  ha  trattato 

a  fon¬ 
daci  edito  foctu  tantum  prodeant  ,  tum  quod  comprehendanc 
quidqutd  pofi  f oc  tum ,  &  fecundas  exit  a  puerperio .  De  morb. 
int.  cap.  58.  p.  tn.  25 6. 

[  1  ]  Confpeél.  phyfiolog.  tona.  r.  tabul.  15.  p.  m.  ^4. 

[  2  ]  Liv.  5.  chap.  6.  p.  m.  621. 

[  3  J  La  propofizione  di  M.  Mauriceau,  che  non  troppo  piace  a 
M.  la  Motte,  è  che  il  fangue  li  congeli  full’ imboccatura  de* 
canali  che  fiparidono  i  lochi  ;  e  quindi  n’avvenga  il  bian¬ 
cheggiare  ch’effi  fanno  il  terzo  o  quarto  giorno  del  parto  : 

quan- 
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fondo  corni  matèria  ,  Tappiamo  (  r  )  che  in  quanto 
alla  quantità  ,  alla  durata  e  tempo  di  .  quelle  purghe  , 
non  vJ  è  alcuna  regola  ficura  ,  nè  certa*  Si  fa  più  o 
meno,  fecondo  le  Ragioni,  clima,  età  e  temperahien- 
to  della  Donna  ,  a  chi  piu  ed  a  chi  meno  ,  fecóndo 
che  retta  no  i  vali  più  o  meno  tempo  aperti  .  Ma  ge¬ 
neralmente  diremo  „  Icriv’ egli',,  che  l’ evacuazione  or¬ 
dinariamente  fi  finilce  in  quindici  o  venti  giorni  ,  o 
più  prefio  o  più  tardi  ,  fecondo  che  fi  combinano  le 
caute  oflervate  di  fopra,  ed  indifferentemente  tanto  per 
quelle,  che  anno  fatto  un  mafehio,  come  una  femmina, 
dòpo  di  che  le  purghe  diminuifcono  di  giorno  in  gior¬ 
no,  fin  tanto  che  cefiino  del  tutto*  e  poi  le  parti  re- 
ftano  un  poco  umidette  ,  lenza  che  fcoli  alcuna  cola 
di  confiderazione  ,  fe  non  a  quelle  che  patifcono  i 
fiori  bianchi,  o  che  fi  fervono  dell’ atto  venereo  poco 
tempo  dopo  del  parto  .  —  Da  ciò  procede  che  moke 
Donne  anno  lei  fettimane,  ed  anche  due  mefi  dopo  il 
parto  quefte  purghe  ,  e  ne  ho  vedute  di  quelle  ,  che 
ne  anno  avuto  per  più  tempo,  folo  perchè  non  fi  fo¬ 
no  attenute  dal  coito,  come  farebbe  fiato  conveniente 
di  fare.  Or  tutto  ciò  che  s ’ è  detto,  fi  deve  intendere 
de’ parti  maturi;  perchè  dopo  T aborto,  quanto  più  il 
feto  è  piccolo,  e  che  la  gravidanza  è  di  poco  ,  tanto 
meno  fi  purgheranno , 

„  Il  legno  di  buone  e  lodevoli  purghe  è  quando-  non 
fiano  tanto  fanguinolenti  ,  fe  non  che  ne  primi  gior- 

M  3  »  ni, 


quando  per  lo  contrario  il  la  Motte  crede,  ed  a  diritto» 
che  i  vafi  aperti  per  lo  didaccamento  della  fecondina  fi 
chiudano  da  le  fielfi,  a  proporzione  che  1*  utero  fi  corruga  e 
fi  rifirigne;e  sì  non  lafcino  fcorrere  che  un  liquore  fimiglie* 
vole  alla  marcia  nel  colore,  odore,  e  confidenza,  prela  da. 
alcuni  fcioCGamente  per  latte  .  La  Motte  1.  c.  Vedi  ciò 
confermato  daM.Gibfon  nella  nvt.uk.  delti.  i.Conf.  1.  p.  211. 
Non  anno  però  Tempre  i  lochi  la  confidenza ,  e  lo  colorita 
della  marcia ,  ma  fovente  ancora  fi  rafibnfiglia.no  al  moc-< 
ciò  dacché  cominciano  a  biancheggiare. 

(  i  )  Delle  malate,  lib.  3.  cap.  5.  p.  m.  30 6. 


'  3  Sz  Confi  elevazione: 

„  ni  ,  e  che  appoco  appoco  perdano  il  Color  di  fangue  h 
,,  per  arrivare  ad  effer  come  bianche  ,  e  di  confiftenza 
,,  eguale  ,  fenza  alcun  pezzo  quagliato  ,  e  che  non  ab- 
3,  biano  alcuna  puzza ,  che  fiano  lenza  acrimonia ,  e  che 
n  efehino  in  una  moderata  quantità,,. 

11.  Finalmente  M.  de  la  Motte  confeffa  (1)  di  aver 
vedute  parecchie  Donne  aventi  gli  fgravj  del  parto  e 
quelli  continuamente  rolli  pel  corfo  di  cinque  ,  fei  ,  e 
infmo  fette  fettimane  eziandio.  Ma  nello  fteffo  tempo  fi 
dichiara  (  z  )  non  efferfi  egli  fteffo  fgomentato  punto  , 
perchè  due  Dame  aveffero  l’utero  afeiutto  il  quinto  gior» 
no  del  parto:  anzi  aver  fatto  loro  tutto  il  coraggio,  cd 
averle  aiiicurate  del  buon  elito,  perchè  non  ci  ebbe  tro¬ 
vata  nè  febbre,  nè  dolore,  nè  tenlione  di'  ventre,  nè 
verna  altro  cattivo  accidente.  E  un  tal  coraggio  non  d’ 
altronde  in  lui  nacque,  che  da  un’attenta  confìderazione 
di  altri  avvenimenti  confimili  ,  fecondo  che  io  mi  avvi- 
fo  .  Perocché  narraci  elio  pure  nel  luogo  accennato  di 
aver  vedute  due  Donne  diliberarli  intieramente  delle  pur- 
gagioni  loro  il  giorno  fuffegeente  al  parto  ,  fenza  che 
rifentiffero  elleno  veruna  doglia  ,  nè  aveffero  verun  rìn- 
gorgamento,  o  enfiagione  dì  ventre., 

12.  Quindi  palla  egli  a  dire  ,  che  non  ci  dobbianv 
prendere  alcuna  pena  ,  fe  le  purgagioni  del  parto  ,  non 
iblamente  per  lungo  tempo  non  ifeorrano,  ma  s’  arreni¬ 
lo  ne5 primi  giorni,  quando  ciò  fia  effetto  della  natura  , 
«  che  non  ne  lìegua  verun  inconveniente  ..  Per  ripruova 
di  quanto  afferifee  quefto  illuftre  Scrittore  ,  potremmo 
•addurre  parecchi  efempli  ftratti  dalle  mediche  ftorie  ài 
Donne  ,  che  o  non  ebbero  gli  fgravj  del  parto  ,  o  re¬ 
pentinamente  loro  mancarono  ,  fenza  eh’  elle  ne  ritraef- 
iero  danno  veruno  ,  ma  per  isfuggire  il  tedio  che  recar 
potrebhono  a’  leggitori  %  fi  accenneranno  femplicemente 

(0  1 


<  i  )  Liv.  5.  drap*  p.  m,  62 2. 

<  2  )  L.  c.  p,  m.  4zi*  622, 
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(  1  )  i  luoghi  ,  dove  i  fopraddetti  efempU  ciafcun  vedre 
poffa ,  nelle  noce  fottofcrkte . 

CONSIDERAZIONE  I  I.. 

Della  Jupprejfione  degli  fgrav}  del  parto  .  Si  dimojìra  ctjc. 
e/fa  non  è  per  fe  medefima  di  ciucila  conseguenza  che  pie* 
fetidefì  comunemente  dagli  Scrittori. 

.  *  t  :  . 

13.  X  Aonde  lo  porto  opinione,  che  ,  fe  lo  fgravio 
I  j  fanguign©  del  parto  fuole  variar  cotanto  ,  sì 
intorno  alla  quantità  ,  che  al  tempo  della  donazione  ?  e, 
fe  fitole  effo  eziandio  mancar  del  tutto,  o  quafi  del  tut¬ 
to  fenza  danno  della  Donna,  come  abbi  am  veduto  fino*. 

.  n  ■  ,  M  4  ra  > 

(  1  )  Vegganfi  l’ effemeridi  de  Curiofi  della  natura,  dee.  I.  an., 
r.  obi.  132.  &  265.  Dee.  II*  an.  1.  obf.  41,  1 14»  feg£> 

Dee.  III.  an.  5*  &  6.  obf.  206.  p.  4^8.  Salmuth  cent.  3* 
obf.  89.  Hagendorn  cent.  3.  hift.  9-  P^g-  293.  Vander  Wiet 
cenr.  1.  obi.  78.  p.  m.  339-  e  fegg.,  dove  leggenti  ai  tre  li¬ 
mili  olfervaziom  dell  Ildano,  dello  Schenchio,  del  Degna¬ 
ti  ,  e  del  Rodio.  Vedi  pure  ciò  che  ne  ha  fcrittoji!  dot¬ 
tiamo  Werlhoff  (  commerc.  literar.  Norimb.  an.  1734., 
hebdom.  26.)  avvertendo  tuttavia  di  non  fi  dover  dire 
lochiorum  fluxus  fuppreffus  ,  vel  nullus ,  quando  durante  par  tu, 
copio fus  effiuxit  fanguis  ac  ideo  po/l  partum  pauciffimus quo*- 
niam  qui  fecundum  naturam  effiucre  àebuerat  pofl  partum  lan - 
tum  ,  prceter  naturam  effiuxit  durante  partii  fanguis  ,  come, 
faggiamente  ci  arricorda  il  de  le-Boe  1.  c.  il  quale  nota 
ancora  coll’ Et  muli  ero  1.  c.,  e  col  Boeravio  1.  c.  tex.  685. 
alla  parola,  varia ,  appreifo  dell  Alierò,  che  gli  fgravj 
parto  d’ordinario  fcarfeggiano  nelle  Donne  folite  icarfeggiare* 
ng’ melimi  fgravt.  Così  quelle  che  allattano  fìuifcono^  p , e  1  ro 
di  purgarli  dopo 'il  parto,  nè  lor  ci  rimane  che  fin  infenfì- 
bile  {fili i citilo  di  materie  biancaftre,  a  cagione  de  vali  dell 
utero  ,  che  non  fono  per  ancora  perfettamente  fenati  ,  Bce<- 
rhaave  1.  c.  Quelle  ancora  che  nella  gravidanza  foggiacque* 
ro  a  perdimenti  di  fangue  dall1  utero,  dalle  narici,  o  i.a 
qualfifia  altra  parte  ,  fcarfamente  fi  purgano  dopo  del 
parto  ,  come  olfervò  l7  Ettnuilero  nel  luogo  allegato . 


I$4  Confi  àernzjoìie 

r  a ,  parto  dico  opinione,  che  la  fopprcffione  del  medefi* 
mo  f'gravio  fanguigno  del  parto  non  fia  di  quella  cattiva 
confeguenza  ,  che  la  ci  dipigne  il  Greco  Scrittore  della 
matura  del  feto,  dove  cosi  e  parla  [i]  *„  Se  la  Donna 
non  ha  gli  fgravj  dei  parto  ,  s'  infermerà  «Ila  grave- 
mente  ,  e  arrificherà  eziandio  la  vita  ,  le  prettamente 
non  vi  fi  provegga  col  far  si  >  che  la  detta  Donna 
yj  abbia  i  Tuoi  fgravj,,. 

14.  Una  tale  propofizione  è  pallata  per  vera  nelle 
fedo  le  de5  Medici  infuno  a  noi,  e  sì  entrò  in  capotai  piu 
legnala  ti  rciaeftri  dell’  arce,  che,  per  tacer  di  cent’ altri, 
M.  Mauriceau  ebbe  a  dire  [z  ]  „  che  la  fopprelfione  del¬ 
ie  purghe,  cioè  di  quelle  del  parto,,  fia  tino  de  piu  pe- 
,,  ncolofi  accidenti  che  polfan  .venire  a  una  Donna  dopo 
,,  il  parto,  e  particolarmente'  le  ne  primi  giorni  [che  è 
’  ii  tempo,  nel  quale  dovrebbono  piu  ufeire  ]  fi  ferma¬ 
no  tute5 in  un  lubico,, .  Ma  udiamone  la  ragione.  Per¬ 
chè  ai  di  lui  avvilo  „  corrompendoli  gli  umori  „  cioè  a 

mio 

[  1  ]  Nfi  a  pattuì  purgamenti s  mfiier  repurgetur  magno  morbo 
tentabitur ,  vitxque  periculum  incurut ,  nifi  quts  eden  adhibita 
curationc  convenientem  pur  gaùonem  promoveat  .  De  nat.  puer. 
p.  2 30.  £  nel  libro  I.  delle  malattie  delle  Donne  leggef  : 
inter  aum  minime  exeunt  „  cioè  gli  fgravj  del  parto,,  veruna 
ìd  mulieri  exitium  portendit ,  iiv  yun  iv  ™,Xei  * 

V*  ;/  rlw  xoixlùn  uxxSciì'euu' .  Afietrov  «Té  /&J,  xh.vaucc  ttoiUccu^  cioè 
[  nifi  quis  celer iter  venam  inculai  aut  alvum  emolltat .  Prxjìat 
etiam  alvum  per  infufum  eluere .  E  qui  egli  fia  bene  avverti¬ 
li  re,  che  fembra  piè  probabile  il  credere,  che  la  mente  del 
Greco  furriferito  Scrittore  lì  a  di  dovere  rallentare,  ammol¬ 
lire,  e  inumidir  1’  utero  dentro  e  fuori,  che  di  lubricare  il 
r  ventre  della  partoriente,  e  di  farle  eziandio  de’ferviziali , 

*  come  vogliono  le  verdoni  che  io  ho  lette.  Perciocché  1  Au¬ 

tore  fi  vale  nel  medefimo  libro  della  parola  xoiKlnc  pcr  e‘“ 
prnnere  l’utero,  e  de’ derivati  da  paxSówu)  per  fignificare 
ciò  che  far  deefi  all’utero,  affine  d’ ammorvidarlo,  e  proc- 
curarc  Tufcita  degli  fgravj  del  parto  coll’ufo  de’ fomenti, 
di  fuppofie  emollienti,  di  bagni,  e  di  fchizzatojda  introdurli 
xi  e  il  e  partì  della  Donna* 

[  2  J  c.  p.  m.  307, 
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•mio  credere  gii  fgravj  fanguigni  del  parto  „  per  la  .di- 
„  mora  che  vi  fanno  ,  non  mancano  di  cagionarle  una 
grand’infiammazione. 

15.  Ora  io  dimando  ail’Autcre,  s  e  intende  di  favel¬ 
lare  della  corruttela  ,  che  lo  fgravio  del  parto  riceve 
dalla  dimora  ch’effo  fa  ne’vafi  dell’  utero;  ovvero  dalla 
dimora  che  fa  nella  cavità  di  lui  .  Intanto  che  lo  fgra¬ 
vio  muovefi  e  circola  ne’vafi  dell’  utero,  farà  malagevol 
cola  il  provare,  che  e  fi  guafli  e  corrompa  •  Ma  fortito 
anco  ch’e’fia  da  vafi  delle  pareti  dell’utero  e  cfuinci  ar¬ 
redato  e  rinchiufo  nella  cavità  dei  medefimo  utero,  noti 
potrà  nemmeno  sì  di  leggieri  inviziare,  fe  non  vi  per^* 
tra  l’aria  [1];  e  penetrandovi,  infraciderà  talmente  etto 
fgravio  che  abbia  a  nafcerne  una  grande  infiammazione 
dell’  utero  ?  Mentre  fovente  veggiamo  immortir  feti  ,  e 
fecondine  nel  feno  dell’utero,  e  ivi  rattenerfi  fgravj  me¬ 
li  rui ,  e  lochiali  fetidifiimi  con  poco  o  niun  danno  della 
Donna  .  In  oltre  veggiamo  fpettittimo  nel  fecondo  ,  c 
terzo  giorno  del  parco  ,  effe  re  gli  fgravj  della  Donna  , 
tuttocchè  notabilmente  diminuiti ,  e  quafi  quafi  fopprel- 
fi  effer,  dico,  del  naturale  loro  colorito,  odore  ,  e  fo- 
ftanza  '  e  pure  tuttavia  dalla  febbre  inforca  col  freddo  , 
dalle  doglie  incettanti  ed  acute  dell’utero  ,  dalla  tenlìone 
e  durezza  dell’utero  medefimo,  dalla  fete  ,  e  da  altri 
accidenti  comprendiamo  abbaflanza  che  1  infiammagione  & 

già  fatta .  r  t  j 

16*  M.  de  la  Motte  tiene  credenza  [  2  J  >  °he  dove 

Bh 


[  1  ]  Vedi  il  num.  202.  del  difcorfo  nelle  note»  ^  . 

f  2  ]  Qu’ elles  coulent  long  tems,  ou  qu’elles  s  aretent  des  les 
prémieres  jours,  quand  c’eft  par  un  effet  de  la  nature ,  oc 
qu  il  n  en  refulte  aucun  accident,  il  n  importe  ;  mais 
quand  au  contraire  elles  auroient  dù  còuler  avec  abondance 
&  plufieurs  jours ,  fi  cet  écoulement  vient  à  et  re  fuprime 
topt  à  coup  par  quelque  caufe  que  ce  foit,  il  en  arri  ve 
toujours  des  accidens  plus  ou  mòins  facheus  —  :  impercioc¬ 
ché  ,,  interceptant  le  cours  de  ces  humeurs ,  cn  carne,  a 
x0  l’ inftant  ua  reflus  fur  le  bas  ventre  >  &  par  toute  F  habitu- 
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gli  fgravj  del  parto  per  qualfifia  cagione  incontanente  s’ 
arraffino,  quand’  eglino  avrebbono  dovuto  fcaricarli  itt 
abbondanza  ,  e  per  lungo  tempo  ;  ne  inforgano  Tempre 
de’guai  più  o  meno  ragguardevoli.  Perocché  in  tal  calo 
faffi  un  rifluffo  d’  elfi  Igravj  fopra  del  baffo  ventre  e 
l'opra  tutto  il  ;reflante  del  corpo  ,  che  accagiona  la  feb¬ 
bre,  il  dolore,  la  tenfione  del  baffo  ventre,  l’oppreffio- 
ne  ,  il  delirio  ,  e  infino  la  morte  .  E  fortunata  chiama 
colei  che  fi  fottragge  al  pericolo  mercè  di  [  i  ]  qualche 
afceffo  per  grande  eh’ ei  fia,  e  in  qualfifia  luogo  limato, 
U';-  •  -.'-.ir :  .y  .  purché 

de  du  corps,  &  donne  lieu  à  unefieVre,  a  une  tenfion  à 
^une  douleur  au.  bas  ventre  ,  à  1*  opretton,  au  delire  & 
enfio  à  Ja  mort.  Lìv.  5.  chap.  ó.p.  m.  622 .  ’ 

[  1  ]  Di  tre  ottervazioni ,  che  adduce  M.  de  ia. Motte  per  fian¬ 
cheggiare  quanto  .egli  atterifee,  la*  prima  che  è  la  409.  non 
fembra  favorir  troppo  l’ attinto  di  lui  ;  imperciocché  il  tu¬ 
more  fituato  nell’ anguinaia  dalla  p^rte  fmifira,  che  fuppu- 

ro  e  tu  aperto  colla  lancetta*,  può  aver  avuta  tutt’  altra 
./■  origine,  che  il  rifluiTo  degli  -  fgravj  del  parto  .  E  (ebbene 
ett .igravj  sii  arrecarono  all’ingreffo  della  febbre  col  freddo 
.  .  non  è  perciò  che  affermar  fi  potta  con  ficurezza  efferfi  il 
c  '  ?urT}0^  da  ett  loro  fabbricato;  poiché  non  di  rado  i  mede- 
...;crfimi  fgratvj  s  ar^efiano  all  atfalto  di.  una  febbre  terzana 

rr.  r«IfPllcf.°  d°;>:>i*V  chfVa]1*  P,ér  fine  cede  alti  Forza  della 
china  china;  e  ceduta  etti  fèbbre  torna  l’utero  di  bel  nuovo 
a  gemere  ,  come- prima  facea.  •  •  r  ‘ ‘ 

r  Daìla  feconda  olfervazioìie  fegnata.  col  numero  410.  , 
come  altresì;  dalla  terza  regiftrata  fotto  il  4I?.  fr  deduce 
piuttofio  una  vera  e  reale  infiammazione  d’  utero  o  al 
meno  almeno  una  flogofi  ,  o  fu  una  difpofizione  alia  det- 
ta  infiammazione  ,  che  un  decubito  de’  lochi  fopra  di 
quelle' parti  che  col  tempo  rilevaronfi,  e  fuppurarono.  Una 
prova  bafievoie  fi  è  la  febbre  gagliarda  infotta  con  freddo 
acutittmo  in  quella  Borgefe,  cui  dallo/pavento  fi  fermaro- 

irh*’  ac.cor^Pagnata  effa  febbre  da  delirio,  da  moti 
r  U-  lvl,.e  a  durezza ,  tenfione ,  e  dolore  di  ventre,  che 
fono  1  veri  caratteri  dell  infiammazione  delle  foftopofie 
vi  (cere,  Alpm.deprtfag.  Uh.  5.  cap.  12.  p.  m.  231.  con  di 
piu  un  ardore  e  pentatezza  grande  nell’ orinare;  quali  mali 
finalmente  fi  fciolfero  ,  mediante  un  grande  afceffo  nah> 

full’ 
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purché,  ella  ne  guarifca  perfettamente  ,  nè  vi  retti  maga¬ 
gna  alcuna  ,  di  cui  talvolta  non  può  dìliberarfene  ,  che 
con  la  vita .  ,  ' 

17.  Una  tal  opinione  fembra  effere  fondata,  fu  quel 
pattò  che  leggefi  nel  libro  primo  delle  malattie  delle 
Panne,  dove  1*  Autor  Greco  dice  [  1  ]  „  poter  avvenire  , 
che  non  ifcolino  dall’  utero  gli  Jgravj  del  parto  ,  ma 
che  traicorrano  al  ventre,  alle  gambe,  al  petto,  o  ad 
3,  altre  parti  „  .  Ma  poiché  il  medefimo  Autore  fa  pal¬ 
leggiar  T  utero  a  luo  piacimento  [  come  patteggiar  lo  fe¬ 
cero  a  fuo  piacimento  ancora  Areteo,  e  Platone]  da  un 
luogo  all5  altro  ,  quando  trabalzandolo  al  fegato  per  ab¬ 
beveramelo  [2  ],  quando  allo  filomaco  [  3  ]  ,  quando  a1 

•••  <  '  •  •  -  '  '  'J  r  lombi , 

full’ anca, anguinaia,  e  natica,  e  che  eftendevafi  infino  alla 
cofcia:  e  una  pruova  batte  vole  fi  è  eziandio  /la.. tenfìone  sì 
dolorofa  di  tutto  il  ventre,  onde  fu  attaccata  la  Donna 
deferitaci  nella  terza  offervazione  ,  che  appena  tollerar 
potea  il  contatto  della  camicia;  la  qual  tenfione  era  accom¬ 
pagnata  da  una  febbre  acuta  incominciata  con  freddo  ga¬ 
gliardo,  con  foppreffione  totale  de’ lochi  ,  e  con  doglie 
maggiori  di  quelle  di  parto:  e  tutto  quello  cattivo  apparato 
andò  a  terminare  in  un  afcetto,  pollo  in  'vicinanza,  dell’ 
ombilico,  e  maeftofo,  che  diirottofi  di  per  fe  dopo  il  corfo 
di  40.  giorni ,  versò  poi  una  ttrabocchevole  copia  di  mar¬ 
cia;  avverandoli  forfè  ciò  che  fciilfe  l’Alpino  fopraccitato , 
J.  c.  cap:  1.  pag.  m.  5.  cioè  :  aut  zflhtsc  nobiliora  vifcera 
morbo  aliquo  vexata  ac  oppugnata ,  ut  defendantur  ac  fervcn - 
tur  9  natura  permutiti  aut  ipfa  procurat ,  ut  ab  bis  vifceribus 
totus  morbi  impetus  ad  aliquam  partium  ignobìlium feratur  , 

_ _ :  E  poco  dopo  foggiugne  .*  quo  patto  fape  curri  acutoS ; 

tum  longos  morhos  judicatos  vidimus ,  riempe  in  cruribus ,  cute- 
que  tumorìbus  y  infiammati onibus  —  ,  aut  aliis  hujufmodi 

vhortis . 

px  3  Futurum  efl  ut.  fi  u  or  aquofus  oboriatur ,  aut  purgcttio  in  occul¬ 
to  delitefcat ,  &  ad  ventrem  ,  &  crura ,  aut  ad  pe.ttuSy  aut 
aliquam  ex  bis  partibus  convertatur .  De  morb.  inul.  I.  p.òo2. 

[  2  ]  Ubi  --  apud  bepar ,  &  pracordia  fuerhit  uteri .  L.  c.  n. 
17.  Et  quum  uteruSy  ac  venter  inanior  fit  quam  oportct ,  pro¬ 
ceda  foctus  ad  bepar ,  &  precordia  L.  c.  n.  49. 

[  3  ]  Cum  mulìerì  uteri  ad  flomacfum ,  qui  nervoflus  efl ,  inuerint , 
òcc»  L*.  c»  n» 
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lombi  ,  e  alle  cófce  [r]  •  e  fe  ,  com’  è  probabile  [2]  " 
ha  egli  compoito  ancora  il  libro  della  natura  della  Don¬ 
na,  or  fa  falire  1*  utero  al  capo  [3],  or  lo  precipita  a* 
piedi  [4]  ,  or  lo  porta  oontra  del  cuore  [5]  ,  delle  vi- 
fcere  [ó],  e  d’  altri  luoghi  [7];  poiché  dico,  fa  1’  Au- 
tore^  palleggiar  l’utero  in  cotal  guifa,  non  è  da  ftupirfi, 
eh’ e’ faccia  fare  il  medefimo  viaggio  agli  fgravj  del  par¬ 
to  ,  diciferando  con  tal  teoria  tutte  le  malastie  e  tutti 
gli  accidenti  di  quelle  parti ,  che  patifeono  ,  mercè  dell’ 
utero  offefo ,  col  quale  per  mezzo  de’  nervi  ,  o  de’  lega¬ 
menti  comunicano . 

18.  E  nel  vero  arreftati  che  fieno  i  lochi  non  dice  il 
medefimo  Autore  „  che  [  8  ]  ,  n  avverrà  la  febbre  col 
„  freddo  ,  che  fi  gonfierà  il  ventre  ,  e  che  dorrà  forte 
„  maffimamente  qualor  venga  compreso,  e  che  il  dolore* 
,,  fi  eftendera  a  lombi  ,  ed  allo  ilomaco  ,  con  abborri- 
„  mento  del  cibo,  con  vigilie,  con  ambafee  ed  affanno? 
Non  fono  eglino  fegai  quelli,  che  il  male  rifiede  princì- 

pai- 

f  1  J  Quibufdam  veto  ex  labore,  dut  media  ad  lumbos  aut  coxas 
allapfi,,  idert  uteri  „  dolores  exhibent .  L.  c.  n.  17. 
f  2  J  In  Fatti  il  libro  ue  natura  muliebri  fembra  eflere  per  un 
lungo  tratto  la  continuazione  di  quel  poco  che  abbiamo 
devirginum  morbis ,  di  cui  forfè  n’è  coftui  l’autore,  dichia¬ 
randoli  nel  libro  primo  delle  malattie  delle  Donne  ai  nu- 
mero^  nono  d  aver  egli  comporto  un  trattato  de  virginum* 

t  3  ]  &  ad  caPut  converfi  fuerint  uteri ,  &c.  de  nat.  mul.  n.  42. 

Il  4  ]  Si  ad  crura,  &  pedes  converfi  fucrint,  idert  uteri,  &c.  L. 
c>  n.  43. 

[  5]  Si  ad  cor  progreffi  uteri /uff ocent ,  &c.  L.  c.  m  58. 

[  6  \  Si  uteri  ad  vtfeera  converfi  firangularint ,  &c.  L.  c.  n  6-7 

[  7  lSi  uteri  ad  fedem  converfi /Jenni  f  &  fc^s 

buerint ,  &c.  L.  c.  n.  50.  r 

[  8  ]  Si  non  procefferit  purgano  ,  contingit  ipfam  febrire ,  ^ 
honorem  bahere ,  &  venifem  magnum  effe ,  &  fi  ipfam  at¬ 
ti  gens  ,t°tum  corpus  dolere  ,  maxime  fi  quis  venir em  atti» - 
gat  y  Y  altJzs  atque  alias  fiomachi  dolore  vexatur  ,  &  Jum¬ 
bo*  dolci,  &  cibi  fa/iidium  ,  &  vigilia  &  puntura  adefi, 
De  morb.  mul.  I.  p.  384. 
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-palmente  nejl’  utero  ;  e  che  non  s’  è  fatto  verun  rifìuffb 
de’  lochi  contra  de’  lombi  ,  e  dello  ftomaco  *  ma  bensì 
che  quello  duolga  mediante  i  nervi  comunicanti  coll’ ute¬ 
ro  ,  e  quelli  duolgano  mediante  i  legamenti  dell’  utero 
fìelfo  che  lati  lì  appellano? 

15?.  Dunque  conghietturar  potrebbe!!,  che  le  non  tut¬ 
ti  quanti  que’  mali  che  al  riflulTo  de’  lochi  afcrive  il 
Boeravio  [  i  ]  ne’  Tuoi  aforifnai  ,  almeno  almeno  la  mag¬ 
gior 

[  I  ]  Aph.  de  cogn,  &  cur.  morì).  Tale  fi  è  il  fentimento  dell’ 
Autore  .  JDum  fluii  ab  uteri  vafis  rejìrifhs  in  mammas’ pa¬ 
bulum  ferofum  latleum  ,  febricula  exoritur  ,  qua  erta  (ape  lo¬ 
chiti  omnino  retinentur  ,  unde  infinita  &  pejfimx  indolis 
fymptWnata  /  prout  in  hoc  illudve  vifeus  rapiuntur  ,*  bine 
pbrenitides ,  pleuritide  s,  peripneumonix ,  angìnx  ,  paraphreni - 
tides  ,  mdmmaram  inflammationes ,  pejor  hcpatis ,  ventri  culi , 
omenti ,  mefenterii ,  lients ,  renani,  inteflinorum  y  tnm  dyfen - 
feria,  eolica,  iliaca,  apoplexùa,  paralyfis ,  &  multiplex  fané 
mali  fpecies  .  Dove  halli  a  notare  che  fovente  pigliali  la 
febbre  che  inforge  il  terzo  o  quarto  giorno  del  parto  per 
la  febbre  di  latte,  ed  è  febbre  dipendente  dall’  infiamma- 
gione  dell’  utero  .  Alla  comparfa  dell’  una  e  dell’  altra 
fuolfi  diminuire  il  corfo  de’ lochi.  La  prima  fuol  durare, 
quando  non  fuppurino  le  mammelle  ,  nno  ,  due  ,  o  tre 
giorni  al  più,  e  feiogliefi  col  fudore.  La  feconda  il  più 
•  delle  volte  uccide,  cum  infiammato  utero  pauciffimx  (emina 
fervantur  ;  Boerhaave  apud  Hall.  tex.  6 85.  v.  vertice  in 
fine;  e  .trae  feco  quello  o  quell’  accidente  dei  fopraccen- 
nati,  fecondo  che  quefla,  o  quella  parte  dell’utero  è  offe- 
fa,  e  fecondo  che  lo  è  più  o  meno,  e  fecondo  ancora  la 
maggiore  o  minor  refiftenza  delle  parti  che  anno  confen- 
fo  coll’  utero,  perocché  quelli  è  una  certa  tal  parte  colla 
quale  multa  partes  confenfionem  habent ,  (de  merb.  mul.  1.) 
e  che  al  dir  dell’Arveo  [de  partu  p.  m.  547.]  totani  cor¬ 
pus  facile  in  confcnfum  trahit  .  Certamente  dove  i  lochi 
non  ifpiceiano  come  debbono  ,  quando  ciò  non  fìa  per 
una  naturale  contrazione  e  riftringimento  dell’  eflremith 
de’  canali  che  fpuntano  nell’  interna  fuperficie  del  fondo 
dell’utero,  come  addivenir  fuole  all’incontro  dello  sboc¬ 
care  del  latte  ;  dcefì  credere  che  i  canali  donde  feorrer 
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gior  parte  de’medefimi  dipendano  da  qualche  grave  fcon- 
certo  dell’  utero  ,  fpezialmente  fe  1’  arredo  degli  fgravj 
del  parto  è  congiunto  con  febbre  gagliarda  inforca  coi 
freddo  ,  con  dolore  acuto  e  tenfione  del  baffo  ventre 
Concioffiachè  allora  è  fegno  che  io  fgravio  del  parto 
non  s’ è  fottratto  dall1  utero  per  portar  guerra  altrove 
come  per  cfempio  al  capo  ,  al  petto  ,  al  ventre  ,  e  ad 
altre  parti,  ma  bensì  eh  egli  ftagna  nell’utero  aggravato 
di  malattia,  e  che  effo  utero  fa  fentire  alle  parti  accen¬ 
nate  pel  commerzio  de’ nervi,  e  de’ legamenti  il  grave  fuo 
danno. 

20,  In  fatti  il  medefimo  Boeravio  in  un  altro  luogo 
[i]  foftiene,  che  Io  fgravio  del  parto  ,  quando  non  if- 
corra  dall  utero  ,  tutto  quanto  in  effo  ucero  s’  arrefla  , 
cioè  nell’ arterie  di  quello  vifeere,  fenza  entrar^helle  ve¬ 
ne  .  „  Se  lo  fgravio  dei  parto  „  e’  dice  „  rattienfi  entro 
„  1  utero,  apporterà  de  gran  mali,  perciocché  non  ritor- 
,,  na  egli  nelle  vene,  ma  bensì  ftagna  '• .  quindi  ne  fiegue 


debbono  effi  lochi,  fieno  o  compreffi,  o  difguifati  ,  o  per 
lacerazione  ,  o  per  qualfifia  altra  cagione  contratti  e  fer- 
e  ^ulncl  °  attualmente  infiammati  ,  o  prodi  mi  Hi  mi 
ad  infiammarli  .  Per  altro  ficcome  non  negali  effere  le 
Partontnci  non  altrimenti  che  qualfivoglia  altra  Donna 
loggette  a  ogni  maniera  di  male  indipendente  dall’utero  ; 
cosi  qual  or  quello  vifeere  fia  offefo ,  credefi,  che  accagio¬ 
nar  polla  ciafcuna  delle  foprammentovate  indifpofizioni  , 
e  a  cagione  del  mirabil  confenfo  che  ha  colf  altre  parti, 
ed  anco  «c  t»?  ptmirwTws,  come  dicono  i  preci,  quando 
di  un  male  fe  ne  fa  un  altro,  rimanendo  tuttavia  il  pri¬ 
mo,  benché  meno  ai  medici  e  all’ ammalato  fenfibile  :  ed 
allora  per  lo  piu  ciò  accade*  quando  una  parte  che  pri* 
pativa  folo  pel  confenfo  che  ha  con  Un’  altra  w  viene 
ella  poi  ancora  effenzialmente  a  patire. 

<  1  \St  retentus  futrìt  ,  cioè  il  fangue  lochiale  ,  maina  maU 
jaciet  :  neque^entm  tn  venas  redit  r  fed  jìagnat ,  oritur  phleg- 
mon  uteri ,  deiirta  accedunt ,  febrifque  vebemens ,  &  proxima 

mors  fequitur.  De  concept.  tex.  <586,  v.  expeilìt)  apud  {Mai¬ 
ler.  pag,  m.  207.  feq. 
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„  F  infiammazione  dell’  utero,  foppravviene  il  delirio,  s* 
„  accende  una  febbre  gagliarda  ,  e  giugne  a  gran  paffi. 
„  la  morte,,  .  Viene  fiancheggiata  V  opinione  del  fopra- 
citato  Scrittore  dallo  fpertiffimo  Francefcc  Valle  fio  ,  per¬ 
fidio  pur  efib,  che  lo  fgravio  del  pano  ncn  fugga  dall’ 
«tero  per  attaccar  altre  parti,  ma  che  nell’ utero  mede  (fi¬ 
mo  s’  ammonticchi  e  s’  affolli  :  benché  poi  quelli  creda , 
nè  a  finiflro,  doverli  V  infiammazione  <deir  utero  afcriver 
piuttoilo  alla  lacerazióne  delle  pareti  di  lui ,  mercè  della 
Frappata  della  fecondina  ,  che  alla  copioinà  c  malizia 
degli  fgravj  del  parto  *  menerà  così  e’  difeorre  f  i  )  ,,  . 
„  Sono  le  febbri  acute  che  Ibpprav vengono  alle  Donne, 
che  di  frelco  anno  partorito  ,o  fi  fono  fconciate,  di  mol¬ 
to  pericolofe .  Nè  fi  accendono  elleno  in  quelle  Donne, 
che  (2)  felicemente  fpurgaronfi  ,  ma  bensì  in  quelle, 
in  cui  li  foppreffero  le  purgagioni  del  parto  .  E  ciò 
addiviene  per  efferfi  infiammati  ,  e  quinci  chiufi  ,  e  fer¬ 
rati  i  vafi  dell’ utero ,  che  fi  fquarciarono  alfiacontro 
dello  Frapparci  della  fecondine,  ai  medefimi  vali  attac¬ 
cata:  onde  gli  fgravj  copiofi  e  maligni  dei  parto  entro 
l’utero  {lagnano,  e  s’ ammonticellano  per  non  trovare 

»  aPer- 
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(  1  )  Febres  acuta  in  recens  snixìs  ,  &  ih  )  qua  feetus  corrups - 
runt  ,  vai  de  periculoja  flint  .  Non  enim  fiunt  iis  ,  qua  rin 
purgantur ,  fed  quibus  .fupprimuntur  evacuàtioms .  là  vero  fi 
locis  uteri  ,  a  quibus  evulfie  funi  fecundina  ,  ob  rupiuras  in¬ 
fiammati  s  ,  &  proinde  obfinMìs ,  atque  materia  ,  alioqui 
maligna  ,  multum  redundante  ,  &  inculcata  ,  neque  potente 
exire  .  Atqui  ,  etjì  pojjìt  aliter  ,  ci  tra  inflammationes  ,  in- 
quanti)  fieri  :  tamen  acuta  febris  in  enixa  raro  aliter  fi  et  ^  & 
ita  femper  fieri  putare  oportet  ,  quia  bue  curationis  rat  i  onera 
dirigens ,  nunquam  errabis .  Cornai.  a?gr.  io,  lib.  3.  feèl.  2. 
Epid.Hipp. 

(  2  )  Perchè  appunto  dove  Te  purgagionì  del  parto  felicemen¬ 
te  feorrono  ,  egli  è  legno  ,  che  non  fi  è  fatta  veruna  al¬ 
terazione  nel  meccanifmo  dell’utero;  e  confeguentemente 
effendo  aperti  e  in  lodevole  giacitura  ,  direzione  ,  e  tuo¬ 
no  i  canali,  circola  e  fcola  il  fangue  fenz’  intoppo  veru¬ 
no  ^  .  ; 
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aperta  all’ufcità  la  ftrada.  E  Sebbene  può  darfi  il  cafo 
(  i  )  che  non  ci  fia  ferun  infiamnaameitto  d’  utero  , 
contuttociò  la  febbre  acuta  in  Donna  frescamente  fpre- 
gnata  (  z  )  non  fuol  aver  altra  origine ,  ficchè  ali’  in- 
nammamento  dell’  utero  la  medicazione  indrizzando  * 
non  avverrà  che  tu  sbagli  giammai 
Zi.  Dunque  ,  per  favellar  col  Bperavio  ,  la  cagione 
dell’ infiammamento  dell’ utero  farà  il  riftagno  dello  Sgra¬ 
vio  dei  parto  entrp  la  foftanza  dell’utero  fteffo?  Appun¬ 
to  .  Ma  e  la  cagione  di  un  tal  riftagno  qual  farà  ella 
mai?  Forfè  la  ridondanza  del  Sangue  ,  che  Scemi  e  tolga 
la  contrazione  de’  canali  neceflaria  ai  progreftìvo  movi¬ 
mento  di  lui  ?  L’  acrimonia  ,  onde  le  tonachette  de’  vafi 
Sanguiferi  lì  raggrinzino?  La  fpeftezza ,  mediante  la  qua¬ 
le  non  polla  il  Sangue  valicar  liberamente  l’eftremità  de* 


canali? 


(  i  )  Intorno  a  ciò  merita  leggerli  il  calo  di  certa  Dama 
morta  di  febbre  maligna  alla  fine  del  nono  giorno  del 
parto  naturale  e  felice  ,  regiftrato  elfo  calo  nell’  ult.  ofs. 
125.  da  M.  Mauriceau;  e  che  fece  al  medefimo  Autore,* 
5,  ricordare  di  un  altro  più  notabile  occoHogli  più  dì 
3,  quarant’  anni  innanzi  quando  la  maggior  parte  delle 
3,  Donne  di  parto  morirono  così  di  febbre  maligna,  ben- 
5,  chè  fi  fodero  fgravidate  felicemente  ,  e  la  mortalità  fu 
3,  allora  sì  grande  di  tutte  le  Donne ,  che  avevan  partorito 
nell*  Hotel-Dieu  di  Parigi  ,  che  più  di  due  terzi  mori¬ 
rono  a  quello  modo  ,  il  che  obligò  Monfieur  il  primo 
Prefidente  a  commettere  a  molti  celebri  Medici  e 
Chirurgi  ,  che  apriflero  i  loro  Cadaveri  ,  per  conofcere 
3,  la  vera  caufa;  lo  che  fendofi  efeguito,  non  ne  trovaro- 
„  no  altra  caufa  evidente,,. 

(  a  )^Onde  dobbiam  credere  ,  che  non  Solamente  quella 
Donna  ,  di  cui  e’  parla  nel  citato  cemento  ,  fi  morilfe 
d’infiammazione  d’utero,  ma  ancora  la  moglie  di  Oeceta 
che  fconcioflì  intorno  al  quinto  mefe ,  e  quella  ,  che  in- 
fermoflì  in  mendacium  foro  ;  tuttocchè  f  accuratiffi^0  Jp°; 
crate  non  faccia  veruna  menzione  ,  nè  delle  purgagiont 
del  parto  ,  nè  della  tenfione  e  dolore  del  baffo  ventre  >  o 
piuttofto  cotal  menzione  non  .ila  a  noi  pervenuta  per  la 
mancanza  e  imperfezione  de’ codici. 
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canali?  Ovvero  il  commovimento  efpanfivo  del  medefimo 
fangue,  come  più  piace  allo  Stahl  [  1  ] . 

22.  La  ridondanza  dei  fangue  non  iembra ,  che  toglier 
poffa  la  contrazione  de’  canali  dell’  utero  fpregnato  ,  e 
quinci  fare,  che  effo  fangue  ne’medefimi  canali  nflagni  j 
e  molto  meno  fembra  ,  che  polla  togliere  ai  fangue  la 
libertà  di  ufcire  da’  proprj  vali,  qualora  fieno  aperti  pel 
dìflaccamento  della  fecondina  .  Anzi  a  motivo  di  tale  ri¬ 
dondanza  di  langue  dovrebbe  più  tofto  feguirne  il  riha- 
gno  ne’  vafi  dell3  utero  ,  allorché  quello  è  pregno  ,  che 
quando  egli  è  del  feto  fgravato,  e  della  lecondina  -,  Im¬ 
perciocché  ficcome  nella  gravidanza  ,  e  mafìimamente  s 
ella  è  avanzata,  pruova  il  fangue  dell’utero  una  fomma 
difficoltà  nel  rifalir  ai  cuore  ,  paflar  dovendo  ne’  canali 
comprefìl  dalla  (lerminata  mole  dell’utero  medefimo ,  co«* 
«ì  pel  contrario  quando  la  Donna  è  diliberata  del  feto  y 
e  della  fecondina,  fi  contraggono  le  fibre  mufcolari  dell*' 
utero,  e  de’ va  fi  di  lui:  quindi  il  fangue  che  in  tali  va¬ 
li  contienfi  ,  viene  con  maggior  forza  fpinto  e  verfo  1* 

.  eftremità  de’ canali  donde  fpiccia,  e  dentro  le  iliache  ve¬ 
ne,  e  preparanti  funate  fuori  dell’  utero  ,  che  in  impic¬ 
ciolendoli  T  utero,  bellamente  s’  allargano  ,  e  a  mano  a 
mano  il  primiero  loro  diametro  acquetano.  ,  ^ -, 

23.  Non  fembra  altresì  che  la  fpeffezza  del  fangue  sY 
agevolmente  oliar  poffa  all’  ufcita  del  medefimo  da’  pvo- 
prj  canali  ,  quando  fieno  aperti  ,  mentre  e’  geme  per 
quanto  fia  vilcìdo  c  mocciofo  ,  da’  pertugetti  invifibili 
fatti  da  un  acutifiìmo  fpiilectino  .  Nè  crederei  che  1’  an 
zione  del  parto  contribuir  poffa  ad  accrescere  la  lpeffez- 
za  del  fangue  ,  ;ma  piuttoflo  ip>  farei  di  parere  ,  che  af- 
fottigliarnelo  poteffe ,  e  porlo  in  maggior  impeto  di  bol¬ 
lore  e  raccendimelo ,  a  cagione  di  tanti  e  diverfi  movi¬ 
menti  ,  che  nella  prefata  azione  del  parto  richieggonfi 
dalla  parte  della  madre,  e  del  feto, 

.  24.  Concepita  che  abbia  il  fangue  una  notabile  rare¬ 
fazione,  un  empito  di  turgenza  ,  come  lo  appella  io 

N  Stahl  - 

[  1  ]  PathoL  nK<h  dogmat.part.  tiXt  noi. 


joa  Confederazione 

Stalli  ,  o  in  occafione  del  parto  ,  o  prima  di  etto  ,  farà 
dura  cola  da  convenire  coi  citato  Scrittore  ,  che  cotefta 
rarefazione  ,  efpanfione  ,  ed  energia  ,  mercè  di  cm  ina 
particella  del  medefimo  (angue  tende  a  icoftarfi  dall  al¬ 
tra  ,  fia  cagione  che  lo  fgravio  del  parto  non  isbocchi 
da’  vafi  delle  pareti  dell’  utero  -aperti  pel  diftaccainento 
della  fecondina,  quando  anzi  fappiamo,  che  la  foverchia 
rarefazione  del  (angue  è  una  delle  principali  cagioni ,  on¬ 
de  i  canali  tuttoché  bell’ e  interi  fi  imagi  ino  e  iquarcm- 
fi  :  ed  io  mi  periuado  bemffimo  ,  che  il  rinomato  Scrit¬ 
tore  non  abbia  perniata  una  tal  cola  ,  che  per  isoandire 
l’ufo  di  que’rimedj  che  noi  altri  medici  chiamiamo  emme- 
vi  avochi ,  e  che  anno  virtù  di  attortigliare  ,  (temperare,  e 
fero  Ila  re  le  particelle  del  fangue  ,  affine  di  promovere  1 
ufeita  del  medefimo  da’  va  fi  dell’utero;  da’ quali  rimedj  il 
più  delle  volte  fe  ne  ritragge  un  effetto  contrario  per  le 

cagioni  che  appretto  diranfi*  #  ? 

25.  Ettendofi  fatta  nelle  interne  pareti  dell  utero  come 
una  fpezie  di  piaga  pel  diftaccamento  delia  fecondina  da 
ette  pareti  ,  come  poc’  anzi  dicemmo  ,  io  non  veggio  in 
qual  maniera  potta  il  fangue^per  ragione  dell*  acrimonia 
arrettarfi  entro  l’eftremiù  de’vafi  aperti  delle  prefate  pa¬ 
reti  *  ma  dommi  a  creder  piuttofto  che  etto  fangue  colla 
fcabrofità  ,  ed  acutezza  delle  particelle  ond’  è  compofto  , 
e  colle  quali  morfecchia  fovente  ,  e  trafora  le  dilicatif- 
fime  tonachette  de’ vali  in  cui  (1  raggira;  potta  roficchia* 
re  maggiormente  gli  orli  de’  vafi  aperti  nelle  pareti  dell’ 
utero  ,°e  sì  farfi  al  trabocco  più  ampia  e  più  agiata  la 
fìrada. 

zó.  Sarebbe  qui  luogo  acconcio  di  moftrare  ,  che  non 
è  mica  cagione  il  rifhga©  de’  lochi  dell5  infiammamento 
dell’utero,  ma  che  etto  infiammamento  il  rifhgno  de’ lo¬ 
chi  produce  ;  ma  prima  ripigliamo  la  propofizione  fo* 
praccitata  [1]  di  M.  de  la  Motte  per  dedurne  un’  altra 
confeguenza  in  tal  maniera  •  Se  nulla  importa  che  gli 
fgravj  fanguigni  del  parto  ,  non  foiamente  per  lungo 

tempo 


[  1  ]  Vedi  il  num.  12.  delle  Confìd. 


'  SjtWHda  n, 

‘tempo  non  ifcorrano  ,  ma  s’  arreftino  ne’  primi  giorni  , 
quando  ciò  fia  per  effetto  della  natura  *  farà  altresì  ve¬ 
ro  ,  o  almeno  almeno  molto  probabile  che  non  fi  rac- 
'Colga  entro  i  'vali  dell7  utero  nella  Donna  gravida  quella 
comunemente  creduta  piena  di  meftruo  fangue  ,  che  non 
votandoci  dall’  utero  medefimo  dopo  1’  ufcita  del  feto  e 
della  fecondina  ^  metta  a  repentaglio  la  vita  di  colei  che 
■ha  partorito. 

27.  Laonde  fe  dopo  Lufcita  d’  elio  feto  e  della  fecon^* 
dina,  [  1  ]  colla  quale  il  piu  delle  volte  sbocca  il  fangue 
dirottamente  dall’  utero  ,  non  veggiamo  a  fcorrere  i  lo¬ 
chi  che  in  poca  quantità  e  per  pochi  giorni Fenza  che 
ne  fiegua  verun  male  alla  Donna  •  non  dobbiamo  in  con¬ 
ato  alcuno  rat  trilla  ree  ne  ,  ma  credere  con  fermezza  che 
ciò  dipenda  dalla  pronta  e  vigorofa  contrazione ,  e  riftrin<* 
gimenco  dèli’ efl rem  ita  di  que’  canali  che  i  mentovati  lo¬ 
chi  trasmettono ,  e  che  allora  il  fangue  in  vece  di  grò»- 
dare  dalle  pareti  dell’  utero  ^  rientri  nelle  vene  di  effò 
Utero  ,  poi  in  'quelle  che  fon  polle  ai  di  fuori,,  e  quinci 
'ripigli  il  fuo  equabile  naturai  ©orlo  ne7  canali  ,  che  s’  al¬ 
largano  a  mi  fura  che  l’utero  rimpicciolifce  *  lenza  che  il 
•snedefimo  fangue  rechi  verun’ offefa  alle  parti  per  dove  e* 
pa  ffa  * 

2$.  ì£  di  vero  qualor  fi  conceda  ,  che  il  Sangue  fpic* 
piante  da’vafi  dell’ Utero  dopo  d’  effere  fiaccata  ia  fecon¬ 
dina  dalle  pareti  dell’  utero  fteffo  ,  Sìa  fangue  in  tutto 
pgr  tutto  limile  all’  altro  fangue  ^  che  cariti  enfi  ne’  vafi 
di  lui,  e  in  quelli  pure  degli  altri  vifceri,  fe  ciò,  dico, 
lì  conceda,  per  qual  cagione  non  potrà  egli  ,  qualor  da* 
prefati  vàfi  dell’  utero  non  ifcoli  ,  imboccar  nelle  vena  , 
e  ri  falir  al  cuor  bellamente  *  e  lenza  recare  alcun  danno 
alla  Donna? 

19.  Che  poi  il  fanghe  ch’efce  dall*  utero  colla  fecondi¬ 
na,  o  dopo  f  ufcita  della  medefima,  fia  lingue  all’ altro 

ÌM  2  onni- 

£  I  J  Eo  momento,  quo  placenta  f credit  prorumpìt  [anturi ,  victn 
guttatim ,  fed  uno  impetu  deorfum  rvit .  Boerhaave  de  con* 
cept.  tex.  óS 5-  apud  Haikr.  v.  [annuii ,  pag.  m» 


1 


igb  Confile  ragione 

onninamente  fimi.ìe,  ce  lo  utìimonia  M.  Mauriceau  (i); 
e  fono  quelle  effe  le  lue  parole.  „  Non  dobbiamo  nen> 
meno  credere,  come  alcuni  s’immaginano, che  il  fangue 
che  efce  dalla  matrice  dopo  il  parto.  (la  un  (angue  cat¬ 
tivo,  e  corrotto,  ed  il  réfi  duo  del  migliore,  che  il  fan¬ 
ciullo  ha  prefo  per  nodrìrfi*  come  neppure,  che  (la 
ivi  reflato  in  tutto  il  tempo  della  gravidanza*  poiché 
è  un  l’angue ,  che  ufcendo  allora  da’ vafi  reffati  aperti 
nel  luogo,  dove  s’è  (laccata  la  placenta,  è  del  tutto 
fimi  le  a  quello  che  è  per.il  redo  del  corpo,  ed  im¬ 
mediatamente  dopo  il  parto  non  fi  ofierva  alcun  cam¬ 
biamento;  fe  non  foffe  per  qualche  poca  d’ alterazione, 
che  può  cau fargli  la  difpofi'zion  del  luogo  per  dove 
elee  ,  e  fecondo  che  fcola  in  fretta ,  od  a  poco  a  poco 
perocché  fi  mi  felli  a  con  altre  immondizie,  e  fuperfluità 
che  fcolano  dalla  matrice  in  tal  tempo,  o  perchè  vi 
refla  alle  volte  per  qualche  fpazio  dopo  d’edere  ufeito 
da’vafi,,. 

30.  Nè  la  (  2  )  ragguardevole  dilatazione  de’  vafi  fan- 
uigni  (3)  nella  Donna  gravida,  e  la  compreflìone  di 

quegli 
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fi]  Delle  malatf.  lib.  3.  cap.  9.  pag.  ni.  305.  e  feg. 

[  2  ]  Il  Sig  Alierò  favellando  di  coteiii  vafi  dice  ,  che  enor 
mìter  increfcunt .  De  menfir.  n.  5.  pag.  m.  19. 

[  3  ]  Vedi  il  numero  40.  de!  difeorfo  nelle  note  ,  e  1*  Alie¬ 
rò  1.  c.  Scemano  coietti  vafi  di  larghezza  ,  e  di  grettez¬ 
za  ,  a  mifura  che  l'utero  dopo  il  parto  fi  corruga  e  im- 
piccioìifce  ;  e  quindi  fi  mettono  in  liberta  ,  e  fi  dilatano 
tutti  quegli  altri  vafi  che  dalla  mole  dell’  utero  venivan 
comprefii  ,  ricevendo  così  nel  loro  feno  quei  fangue  che 
vien  loro  fomminifinato  da’  vafi  deli’  utero  ,  nell’  accor¬ 
ciarli  ,  c  rifirignerfi  eh’  efli  fanno  dopo  F  ufeita  dei  feto  , 
e  delia  fecondina.  II. qual  fangue  portato  al  cuore,  e  dal 
cuore  fecondo  le  leggi  della  circolazione  all’ arterie  dell’u¬ 
tero  redimito,  parte  fcola  dalle  aperte  loro  eftremità  nella 
cavita  deli’  utero  ,  e  parte  per  le  vene  al  cuor  rif’ale  ,  e 
quindi  novamente  quante  volte  all’  utero  feorre  ,  femore 
alcun  poco  ne  fcola,  finché  f  eftremità  dell’ arterie  accen¬ 
nate 


Seconda .  I  py 

quegli  che  Ranno  intorno  aif utero,  quando  egli  è  siog- 
gtaiumente  grò  {Io  c  t  unii  do'  merce  della  gravidanza  avan¬ 
zata,  debbonci  far  credere,  che  il  fangue  [  i  ]  più  o  in  ¬ 
no  foffermandofi  neJ predetti  dilatati  canali  ne  panica  ai-* 
cun  poco,  e  traligni  dall*  e  {Ter  fuo  naturale,  cornò  i’ opi¬ 
nione  di  M.  de-le-Boe  [2];  ma  piuttofto  che  cosi  abbia 

N  3  »  voluto  ' 


nate  perfettamente  lì'  chiudano  .  Il  Roeravio  pel  contrario 
tiene  opinione,  che  tutto  quei  fangùc,  che  ne’ vali  dilata¬ 
ti  dell’  utero  poti us  fìabulabat  ,  quam  transfluebat  vèlociur  , 
non  ritorni  già  nelle  vene  deli’  utero  ,  ma-  fcappi-  fuori 
addirittura  dell’  utero  mt  defimo  ,  de  concepì,  icx.  5 .  f  v.; 
/imputi  &  tex,  686.  v.  cxpcllit  ,  apud,  Hall.  Ma  come  ha 
egli  detto  ,  che  L  utero  racquiita  la  naturale  fua  mole  in 
fette,  otto,  o  nuove  fettimane;  ne  feguirebbe  ,  che  1  vali 
eziandio  che  fono  parti  componenti  dell’  utero  fi  e  ho  ,.  in 
detto  tempo  folamente  ,  e  non  prima  ricupererebbeno  il 
naturai  loro  diametro  ;  e  confegventemente  feguua?  do¬ 
vrebbe  a  (colare  il  fangue  dall’  arterie  dell’  utero  nella 
cavità  del  medefrmo  per*tuttó  il  detto  tempo,  e  per  tut¬ 
to  il  detto  tempo  dovrebbono  Rarfene  le  vene  dell’  utero 
rifeccate  ed  oziofe.  LI  che  non  par  verifimile  ;  tanto  più 
eh1  e’  afferma  1.  c.  tex.  687.  v.  contraili*  y  che  quella,  parte 
di  fangue  qua  prius  cum  menfibus  effundi  folebat  ,  deinde 
Jìa^nabnt  in  uteri  attettis  ,  ncque  redibat.  in  vena$  ,  mine 
cum  definit  effundi  in  uterum ,  redditur  zienis  utennis ,  vena 
cava,  cordi ,  v.afis  puhnonalibus  ,  aorta  &  circulatìoném  obiti 
per  corpus .  Inde  febricula  oritur ,  quam  vocant  laSeam  ,  vel 
puerperalem  ,  naturalis  omntno  ,  fed  pancis  duratura  bons  < 
fimul  mamma  àure/cere  incìpiunt  —  ,  &  lochia  minui ,  beco 
come  gli  fgravj  del  parto  terno  fere  a  par  tu  die  [  il  medef. 
tex.  687.  )  paffan  nelle  vene,  poi  nell’ arterie  per  fabbri¬ 
carne  il  latte  j  tuttoché  feguiti  lo  fgravio  meftruo  a  Ico- 
lare  dall’ utero,  e  talvolta  eziandio  di  color  rollo  per  più 
e  più  giorni,  come  1’  efperienza  cel  manifelta  apertamen¬ 
te^  ” 

(  1  )  Vedi  la  nota  precedente,  e  quella  che  fkgue  . 

(  2  )  Plus  minus  in  utero  harens  tmmutatus  efì  ,  &  a  naturalu 
jlatu  d  fi  exit  [angui s  .  Prax.  med,  jib.  3.  cap.  3.  §•  5*  F1 
m.  258. 


tg%)  Confider  adirne- 

voluto  reterno  (aprenti  filmo  Artefice., ,  affinchè  ii  fangue* 
più  agevolmente  paffar.  potjefTe  (i)  nelle  fottiliffime  tra¬ 
file  della  placenta  uterina  (  )  pel  foftentamento  dell 

fleto ..  E  fìccome  il  fangue,  che  nelle  gambe  {terminata-. 
jnente  tele  e  gonfie  in  alcune  Danne  gravide,  e  ma ffi ma¬ 
ni  ente.  in  quelle  (  3  )  che  fono,  gravide  di  doppia  prole,, 
lentamente  e  a  gran  ideato  circolando,  mercè  della  coirla 
preffione  de5  va  fi  iliaci  cagionata  dalla  valla  mole*.  deli1  u- 
tero,,  non  contrae  alcun  vizio  fcnfibile;  e  fgravidata  la* 
Donna  (  4  )  preftamente  rifale,  e  vafit  diftribuendo  pe’  va- 
fi  del  corpo  fenza  che.  la  Partoriente  ne  ritragga  alcun, 
danno  ;  così  è  ragionevole  il  credere,  che  perchè  il  fan¬ 
gue  non  abbia  uno  fpeditiffimo;  moto  ne’ vafi  dell’utero* 
nellai  Dorma,  gravida,  per.  le  fovraccennate  ragioni ,  non* 

nella. 


(  iì  )■  Va  fa  in-  ipfa-  fecunda  angufìijjtma  principia  habent  ,  qua 
ttt  dJxf  r  unita  funt  extrcmtlatibus  va  forum  ipfius  uteri  ^ 
Galen.  lib.  de  foetu  format.,  clafs.  1.  E  fe  non  vuolfi  pre-. 
far  fede  a  Galeno  perche  non  abbia  tagliati  cadaveri! 
umani  (  Vefal.  de  bum;  cor p.  fab.  p.  óóg.'j  leggali  1’  acu-- 
tiffimo  Fabrizio  de  umbiL  cap .  2..  dove  fcriVe  :  fimili  mo¬ 
do  venis  arteria  ad)  unti  a  &  plurima  &  minutijjlma  ex 

utero  ad  feetum  progrefja 

(  z.  )  Vedi  l’Arveo  de  uteri  membrana  pag..  e  de  um-~ 

bil.  p.  583;. 

(  3  )  Vedi  le  tefìimonianze  di  M..  Mauriceau  nell’  ofs.  481.. 
e  5-1 2-,  e  gli  efempli  che  ne  produce  nelle-  offerv..  159, 
165...  212-  218.  278.  320.-  451»,  512..  537..  565,  590.  ultim¬ 
iti^ 

C  4  )  5»  Tutte  quelle  gonfiature  „  dice  M.  Mauriceau,,,  fi  dif- 
„  fi  pano  a  poco  a  poco  dopo  il  parto ,  quando  non  anno 
„  altra  cagione  ,  4he  la  deferitta  „  cioè  la  grande 
eftenzione  della  matrice  „  la  quale,,  facendo;  allora  una 
,,  grandiffima  compreffione  de1  vafi  iliaci  ,  che  vanno  di- 
„  ramandoli  alle  cofcie  ,  ed  in  tutte:  le'  dette,  parti ,  ri- 
rr  tarda ,.  e  ferma  il  moto  del  fangue,  e  degli  altri  umo- 
„  ri ,  ec.„.  Off.  159.  E  M.,  de*  la  Motte  dice  reflex .  obf* 
377-  che  cesi  enfiuns  fe  dijfipent  aujfuot  qtf  eU.es  font  accou - 
ejttees  » 
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tìcrciò  degeneri  dallo  (lato  fuo  naturale;  e  fe  avviene  che» 
fpreenata  la  Donna  ,  non  ilpicci  egli  in  troppa  quantitì 
o  per  pia  giorni  da’  va  fi  dell’  utero  ,.  per  la  lveghat-a  e  pò- 
tenie  elafticita  dell’ eftretmtà  de’ merlimi ,  non  perciò  Ita- 
oni  ma  ripaffi  velocemente  nelle  vene,  e  quindi  pacifi¬ 
camente  fpandafi  pel  tettante  del  corpo ,  lenza  cagionare 
una  menoma  immagìnabil  offefa.  alla  Partorì trice,  come 
addivenne  alle  Donne  riferite  da  M.  de  la  Motte  [  1  J  » 
e  a  molte,  e  moli’altre  [  z  }  ■• 

CONSIDERAZIONE  III. 

"Delle  pajjioni  dell’  animo ,  del  freddo ,  e  di  altre  cagioni  del¬ 
la  fopprelJione  degli  fgravj .. 

,IV  AV  Onfideriamo  ora  onde  fia  avvenuto ,  che  si  gli 
^  antichi,  che  i  moderni  Scrittori  cotanto  pa- 

ventaffero  l’ arrefto  degli  fgravj,  del  parto.,  Io  certamente 
non  ritrovo  altra  maggior  ragione,  fe  non  che  lcorgendo 
eglino ,  che  [  3  ]  „  nelle  infiammazioni  di-  matrice  vi  è 

5  N  4  „  quali 


[  1  ]  Vedi  il  num.,  11.  e  12.  delle  Confidi  nelle  note!- 

r  2  VVedi  il  num.  12.  luogo  cit.  .  .. 

r  ,  J  Mauticeau  ofs.  186.  nella  quale  oflfervazione  notifi  di 
palfaggio  ,  che  non  forfè  a  ragione  1  Autor  penfa  altro 
non  edere  la  prodigiofa  quantità  di  quelle  femphct  jierojt- 
tei  chiare  .  fenza  alcuna  tintura  di  [angue ,.  che  grondavate 
dall’  utero  di  quella  infelice  Puerpera  attaccata  di  una 
fpezie  d’  infiammagione  dell’  utero  ,.  fe  non  fe  la  parte 
piti  fonile  degli  fgravj.  del  parto- ,  quafi  filtrata  a  traver* 
fo  di  certi  grumi  che  fi  videro  effere^  accollati  fu  tutte 
le  boccucce  de’  vali  dell’  utero,. e  proibenti  1  ulcita  della 
parte  piti  graffierà  degli  fgravj  fuddetti  :  mentte^che  é 
molto  piti-  probabile  che  le  fopptammentovate  fierofita 
fpicciallero  addirittura  da’  vali,  linfkticr  fcoperti  per  I» 
prima  volta  nell'utero  umano  dall’  acunffimo  e  ingegnotiili- 
mo  mio  Maeltfo,.u^j«r/.  anat.  IV-  animati.  43.  p*S'?6~ *  «■' 
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fy  quali  Tempre  Tuppreffìone  delle  purgazioni,,  o  feorrono 
èlle  [  I  ]  in  poca  quantità  ,  o  [  2  ]  iìerofe  ,  fi  p  riuale- 
ro,  che  la  Tupprefiìone  delle  medefime  purgazioni ,  e  [  3  ]v 
particuìarmente  Te  ne’ primi,  giorni  del  parto  fuiV'ella  in¬ 
tervenuta*  cagionaffe  fovente  l’ infiammazion  di  matrice. 
E  tanto  più  le  ne  perluafero,  quanto  che  fpeffo  non  truo- 
vafi  verun5 altra  cagione  ,  cui  alcriver  fi  poffa  la  prefata 
infiammazion  di  matrice;  o  feppur  truovafi,  non  fi  cred5 
ella  di  quel  pelo  che  balli  per  cagionare  un’  infiammagion 
d’ utero . 

32.  Accordano  di  buona  voglia ,  che  [4] '.-un  a  gran  pau¬ 
ra,  una  malinconia,  un  qualche  grave  difgufto,  una  cofa 
fopraggiunta  all’ improvifo ,  un  foverchio  freddo,  lcemai! 
pollano,  e  fpegner  ancora  le  purgagioni  del  parto;  ma 
non  credono  sì  facilmente,  che  da  alcuna  di  tali  cagioni 
polla-  addirittura  un’ infiammagion  derivarne,  o  una  con- 
vulfione  mortifera  provegnente  dall’ utero.  Eppure  Tappia¬ 
mo,  che  ninna  delle  mentovate  cagioni  può  in  verun. 
conto  impedire,  o  feemare  PuTeita  degli  fgravj  del  par-, 
to,  ie  prima  \non  arriva  a  (concertar  la  {bruttura,  e  di- 
rezion  .de  canali ,  donde  zampillano  gli  fgravj  medefimi  .. 

33.  Nò  la  paura,,  nè  il  freddo  rattengono  dentro  ì  va¬ 
li,  o  la  cavità  dell’utero  i  lochi,  perchè  gli  agghiaccino, 
e  li  condenfino,  e  così  rendanoli  (proporzionati  a-1  dia¬ 
metro  dell’  aperture,  ond’  efeir  deggiono;  ma  perchè  ef- 
fendò  Y  energia  delle  fopraddette  cagioni  principalmente 
dirètta  contro  a’folidi,  vengono  effe  cagioni  a  riftrignerc 

e  Ter- 

t  .  •  .  . 

di  fimi!  razza  faranno  fiate  probabilmente  le  fiero/Ifà 
fparfe  nella  cavità  del  baffo  ventre  ;  come  altresì  quelle 
di  che  n’  era  pieno  tutto  il  petto  della  medefima.  foprac- 
citata  Puerpera. 

(  1  )  11  medef.  ofs»  473. 

(  2  )  Il  medef.  ofs.  350. 

X  3  )  il  medef.  delle  malat.  lib.  3.  eap.  11,  p.  #t.  31»» 

(4  )  Il  medef.  fi  c.  cap.  io.  p,  m,  308. 
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e  ferrare  [  I  ]  l’ orifìzio  dell’  utero  ,  conforme  anco  le  boc- 
cucce  de’ va  fi ,  che  fpuntano  nell’ utero  fteflo  *  e  di  qui  è 
che  non  potendo  il  langue  liberamente  circolare  ne  vafi 
chiufi  e  firozzati  dell’  utero  ,  e  nemmeno  ìcappar  fuori 
per  la  bocca  dell’utero  medefimo,  eh' è  Umilmente  chiu- 
fa  e  ferrata  *  e. fio  langue  colla  fua  prefiìone  £  ringorga-* 
mento  accreice  vie  piu  il  dilordine  de  folidi  dell  utero, 
dal  freddo  e  dalla  paura  cagionato;  il  qual  dìjordine  ter¬ 
mina  fovente  in  un’  infìammagion  d’ utero ,  o  in  qualche 
fpaventevole  e  pericolofa  convulfione. 

34,  Per  verità,  fe  il  terrore  ha  forza  di  eccitare  in 
noi,  fenza  che  c’entri  l’arrefto  degli  fgravj  del  parto, 
[2]  orribili  convulfioni,  e  di  farci  cadere  in  [  3  ]  epìlef* 
ite,  in  [4]  apoplefie,  e  in  [5]  molti  altri  ragguardevoli 

malori, 


[  1  ]  Il  faut  pendant  toutes  les  chouches  d’  une  Femme  fai  re 
une  grande  atention  a  ce  que  f  on  dit  ,  parceque  les 

moindres  chofes  quóique  dites  indifferemment  ,  peuvent 
avoir  des  dangereufes  fuites  &  que  les  bones.ou  mauvai- 
fes  nouvelles  ,  &  généralemènt  tout  ce  qui  peut  faire 

quelque  peine  ou  quelque  plaifir  font  également  dange- 
u.Fe s  a  une  Femme  nouvellement  accouchee,  en  dilatane, 
ou  referrant  la  matrice.  La  Motte  obf.  440.  p-  w.  68 4. 

[  2  ]  Vedi  1’  E.  N.  C.  dee.  II.  an.  4.  obf.  27.  p.  6 4.  feqq. 

Dee.  III.  a*J.  9*  &  io.  obf.  221.  p.  391-  feqq- 

Schenk.  obu  22 6.  p.  m.  661. 

[  3  ]  Vedi  f  E.  N.  C.  dee.  I.  an.  4.  &  obf.  43.  p-  39- 

Dee.  II.  an.  3.  obf.  101.  p.  211.  An.  6.  append,  p.  71. 

Dee.  III.  an.  2.  obf.  93.  p.  116. 

An.  5.  &  5.  obf.  28.  p.  05.  feq.  An.  9.  &  io.  obi. 

56.  p.  87.  feqq..  Obf.  57.  p.  114.  Obf.  151.  p*  278.  O.  -* 
tre  varj  altri  Autori,  che  ne  allegano  degli  efempli  ,  ci¬ 
tati  dal  Mullero,  membr.  IL  de  patholog.  p.  m.  87. 

T  4  ]  Vedi  Top.  cit.  dee.  II.  an.  4.  obf.  29.  p.  81. 

A&.  med.  Hafn.  voi.-  I.  obf.  101.  p.  1 93-  E.  N.  O. 
dee,  II.  an.  5.  append.  obf.  1 15.  p.  71. 

I  5  ]  Vedi  l’op.  cit.,  dee.  111.  an.  9.  &  io.  obf.  57.  p.  nj- 
feqq. 
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malori,  c  (i)  mortali  indifpofizioni  eziandio  j  perchè; 
poi  non  potrà  e{To  terrore,,  di  cui  non  v*  ha  il  maggior 
nemico  contro  (  z  )  alle  Partoritaci ,  porre  a  foqquadro 
la  meccanica  ftruttura  dell’  utero,,  e  si  dar  luogo  ad  una 
vera  e  reale  infiammagion  d’  mero,  o  a  una  fpietata  e 
mortai  convulfione;  giacché  non  di  rado  egli  è  pernicio* 
fo  e  funefto  ancora  (3)  alle  gravide,,  ed  a'  feti  loro? 

35.  La  fleflb  deefi  dir  del  freddo  ;  il  quale  ficcome 
non  polla  indurmi  a  credere  ,  che  abbia  forza  di  farci 
gelar  il  l’angue  nelle  vene  ,  intanto  che  fìam  vivi  *  cosi 
.m’avvila  ch’abbia  e’ forza  d’  intirizzare  gli  {lami  nervoli 
avviticchiantifi  accanali  fanguigni ,  e  quindi  indurar  polla: 
e  riftrigner  eziandio- ellì  canali,  e  sì  rendergli  inetti  alle 
dovute  loro  preffioni,  ofcillazioni ,  e  guizzamenti  ;  onde 
travolta  e  fofpefa  la  circolazione  de*  fluidi  ,  ne  lìegue  iL 
riftagno  de5  medefimi ,,  e  quinci  a  F  iafiammamento  de’ va*- 
fi ,  in  cui  fi  rammalfano  ,  o  altro  inlìgne  difordine ...  Laon¬ 
de  in  quella  maniera*  che  dal  freddo  ne  fono  nate  doglie 
acute  di  capo  ,  0(4)  mortali  apoplefie  ancora  ,  perdite 
di  villa,  (5)  tremori  di  tutte  le  membra,  e  (6)  parali- 
fie  ;  e  in  quella  maniera,,  che  da  fredde  bevande  ne  av¬ 
vennero  (  7  )  fuppurazioni  delle  parti  interne  ,,  (  S  )  in* 

fiamma-- 

C  I  )  Vedi  Top.  cit.  dee.  III.  an.  3.,  obf.  29.-  p.  30.  feq., 

Timor  metufque  magnus  ,  feri  ve  1’  Alpino  lib.  1.  de 
pradag,  cap.  11.  p.  m,  37.  [ape  quofdam  inter  emit.  Ex 
hoc  complures  febres  acuta  ,  &  letbale^  invaàunt  qui  bus 
omnes  fere  moriuntur 

(  2  )  Terrore  nihtl  perniciofus  puerperisy  come  fcriffe  P  Ofman- 
no  de  bamorrh.  p.  m.  69. 

(  3  )  Vedi  F  E.-  N.  C.  dee.  I..  an.  2.  obf.  83..  p.  158.  An.4. 

&  5.  obf.  21.  p.  24.  Cent.  X.  obf.  33.  p.  3x0.  feqq. 

(  4  )  Vedi  1  op.  cit.  dee.:  II.  an.  9.  &  io.  obf.  253.  p.  43<5~ 
feq. 

C  5  )  Vedi  1  op.  cit..  dee.  I.  an.  6.  &  7.  obf..  211.  p*  310». 
feq. 

(  6  )  Vedi  1  op.  cit.  dee.  I.  an.  1.  obf.  84.  p.  202. 

(  T  )  Vedi  l’op.  cit.  dee.  III.  an.  1.  obf..  126.  p.  21 6.  feqq. 

(  8  )  Vedi  Top.  cit.-  dee.  II.  an.  io.  obL  171.  fchol.  p.  308» 
feq.. 
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§ammazioni  delle  vifcere  ,  e.  [  1  ].  pericolofe  altre  indi* 
fpofizioni ,  e  [2]  infino  la  morte  ’  in  tal  maniera,  appun¬ 
to  o  dall5  aere  freddo  introdotti  nell5  utero  ,  o  da  [  3  ] 
fredde  ingojate  bevande  ne  ponno  nalcere  delle  lefìoni 
notabili  de5  nervi  ,  e  vafi  cieli5 utero,,  maffìmamence  dopa 
il  parto  £  4  ]  ;  nei  qual  utero  effe  n  do  li  fatta  come  una 
piaga  pei  diffaccarnento  deila  fecondina  come  ha  detto; 
M.  Mauriceau  [5],  deefi  e5  difender  dal  freddo, con  mag« 
gior  geloila  ,  per  effer  il  freddo,  contrario  alle  piaghe  , 
ed  alle  ferite  per  teftimonianza  d’  I  poeta  te  [<5]  ,  poiché 
te  ftuzzica  il  freddo  e  le  morfecchia  ,,  indura  le  fibre  , 
cagiona  febbri  con  freddo  rii  veglia  dolori,  che’  non  fi. 
fciolgono  con  fuppurazionl  lodevoli  ,  ed  eccita  ancora 
delle  convulfioni  .. 

Nè;  altramente  favellar  conviene  di  moli5"  altre  ca¬ 
gioni,,  benché  di  lor  natura  leggiere  ,,  quando  pure  fieno 
elle  capaci  di  arraffare  il  corfo,  delle  purgagioni  del  par¬ 
to..  M.,  de  la  Motte  dice  [  7  ]  ,  non  effer  cola  ftraordi- 
naria^  che  le  purgagioni  deL  parta  fupprimanff  all5  incon¬ 
tro  di  una  collera  veemente,  dì  un’eftrema  paura  di?  una 
gioja  eccefliva,  e  di  fimill  altre  paffioni  dell! animo;  ma 
bensì  effere  cofa  degna  di-  ammirazione  ,  il  vedere  coteffe 
purgagioni  arredarli  al  fuono  di  una,  paroletta  per  inav- 
'Vertenza.  frappata  di  bocca  ,,  all5  arriva  di  gualche,  fpiace- 

vol 

£  1  }  Vedi  l’op..  cit..  I.  c.  Se  dee.  IL.  an.  5..  obf.  13 1.  fchoL 
p..  2Ó1..  feqq.  An.  9.,  obL  200..  p..  359..  Dee..  III.  an.  3- 
append.  p..  97.  feqq.. 

[2  ],  Vedi  Top.,  cit.  dee.  IL  an.  9.  obf..  39.  p.  77..  Dee.  IL, 

an.  2.  obf.  154.  p.  38.  feq.  Dee  Ili.  an..  2.  obfr  1 66. 

p.  253.  Dee.  IIL  an.  7.  &  8.  obf.,  73..  p.  n8r 
f  3  ]  Vedi  Top.  cit..  dee.,  IL  an.  1.  obf.  100..  fchol.  p.  234. 

t  4  ]  Vedi  Top.  cit.  dee.  IL,  an..  8.  obf.  174.  p.  42 feqq. 

An.  6..  obL.  200.  p.  360. 
t  5  ]  Delle  malatt.  lib..  3.  cap.  9..  p..  304., 

[  6  ]  Ulceri  bus  frigidum  quidem  nrordax,  cutem  obduraty.  dolorerà. 
tnfuppurabilem  facit  ,  livores  obducit ,  rigor es  febriles  y  con - 
vulfconesy  dtjlentiones  offici r,  aph.-  20..  SeìL  V.. 

E  ?  1  Liw  5..  chap.  6.  p.  m.  621». 
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voi  nuova  ,  bench*  ella  fa  predo  che  indifferente  alla  perfona 
alla  quale  fi  racconta;  come  altresì  per  Todore  di  un  fiore, 
per  un  leggier  freddo  ,  per  una  picciola  paura ,  per  un 
grido  improvifo  inforco  per  una  cofa  da  nulla  .  Eppure 
le  da  ciascuna  delle  mentovate  cofe  può  feguirne  la  fop- 
prefilone  degli  fgravj  del  parto,  convien  dire  ,  che  da 
ciafcuna  di  effe  s’imprima  un  vizio  notabile  nel  mecca* 
nifmo  dell’  utero  ,  non  alcramenti  che  fe  le  mentovate 
picciole  cagioni,  fofpendenti  il  corfo  de’ lochi,  fu  fiero  el¬ 
le  rilevanti  e  poffenti,  come  di  fopra  dicemmo  del  terro-, 
re  ,  e  del  freddo  .  Perocché  non  abbiamo  da  mifurar  fel¬ 
lamente  la  natura,  ed  attività  delle  cagioni,  che  operana 
fopra  della  Parcoritrice ,  ma  ancora  ,  e  forfè  molto  più 
la  dilicatezza  e  vivezza  delle  percezioni  ,  che  fanfi  nella 
Partorìtrice  medefima . 

37,  Per  riprova  di  ciò  mi  fi  ravviva  alla  memoria  un 
deplorabil  cafo  riferito  dal  Gherbefio  [  1  ]  di  una  Signo¬ 
ra  ,  che  già  da  quattro  fettimane  partorito  avendo  ,  e 
fentendofi  effa  ftar  più  che  benifiimo  ,  mentre  una  l'era 
co’  luoi  dimettici  fi  trangugiava  ghiottamente  alcune  fue 
particolari  vivande  ,  credute  innocenti  ,  e  quali  conveni- 
vanfi  ad  una  Partoritrice  ;  feorfe  per  entro  ad  effe  vivan¬ 
de  un  pezzetto  di  cipolla  arroftita,  che  a  cafo  mefcolata 
fi  era  con  le  mede  firn  e:  per  la  qual  cofa  inorridita  detta 
Signora,  alzando  altiflime  grida,  e  {'clamando  per  tutta 
la  cafa  ,  che  ne  dovea  morire  ,  fu  in  appreffo  colta  da 
convulfioni  epilettiche,  perdette  la  parola,  e  di  là  a  tre 
giorni  ancora  la  vita .  Sì  fattamente  fu  la  fan  t  a  fi  a  di  co¬ 
lei  percoffa  al  lolo  afpetto  di  un  pezzetto  di  cipolla 
mefcolato  col  cibo  .  E  cotale  avvenimento  può  fare  in¬ 
dubitata,  fede  di  quanto  fcriffe  Federigo  Ofmanno,  e  che 
di  lopra  accennammo  [2],  che  non  v’ha  cofa  più  perni- 
ciofa  dello  {pavento  nelle  Donne  di  parto,  ficcome  quel¬ 
le  ' 


f  1  ]  Intric.  extricat.  med.  pari.  2.  cap.  20.  pig.  201»  feq* 
[  2  J  Vedi  le  note  del  anni.  34. 
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le  che,  a  detta  del  medefimo  (1),  a’ danni  delle  pafiìoni 
dell’ animo  piu  delle  altre  Donne  loggiacciono ,  e  rifento- 
no  altresì  pik  dell7  altre  ogni  picciola  offefa  da  effe  lor 
fatta.  Onde  a  ragione  ebbe  a  dire  il  Junker  (2  ),  che  le 
Partoritrici  debbono  effere  riguardate  ,  come  fe  foffero 
ferite  :  perocché  per  ogni  picciol  motivo  fono  efpofte  al 
pericolo  d7  infiammagione  :  mentre  per  ogni  piccol  moti¬ 
vo  ,  o  foverchiamente  s7  allargano  ,  e  fi  sfiancano  ,  o  fi 
inferrano  ,  e  fi  raggrinzano  le  fibre  ,  che  compongono  i 
vafi,  e  l’orifizio  dell’utero,  come  è  fiato  detto  di  lopra 
coll’autorisà  di  M.  de  la  Motte  (3). 

38.  Tuttavia  non  fi  può  negare  ,  che  fovente  piu  di 
forza  fi  attribuifea  a  cosali  cagioni ,  di  quello  che  fi  con¬ 
viene  :  e  non  farà  mica  cofa  ordinaria  ed  ufuale  ,  ma 
ftrana  e  ftupenda  ,  qualor  addivenga  ,  che  una  Puerpera 
per  aver  annafato  un  trillo,  o  loave  odore,  fe  ne  muoja 
a  apopiefia  ,  o  di  fincope  *  come  fembra  poterfi  inferire 
da  un  certo  paffo  del  Sig.  Lancifi  (4)  ,  con  che  vuole  , 
che  gli  fgravj  del  parto  all’  incontro  degli  odori  inconta¬ 
nente  all7  indentro  rifuggano,  ed  al  celabro,  ed  al  cuore 
afeendendo  cagionino  quivi  una  ftafi  mortale.  Impercioc¬ 
ché  M.  de  la  Motte  ,  la  di  cui  autorità  in  tal  materia 
è  preferibile  a  quella  del  fovraccitato  Scrittore  ,  afferifee 

fran- 

W  ì\  V  v  '  /‘'W  •'  .  .  J 

A 

[  1  ]  Puerpera  magis  cbnoxia  animi  pathematibus  .  De  hcemorrh. 
pag.  69.  Et  mtnus  refifiunt  animi  pathematibus ,  quam  gravi¬ 
da  .  Gherbezius  1.  c. 

[  2  ]  Puerpera  tanquam  vulnerata  merito  confideranda  quibus  ex 
levifiìmis  caufis  febres  infiammatoria  accedunt  .  Tom.  I. 
tabu!.  15.  p.  m.  67. 

[  3  ]  Vedi  le  note  del  num.  33. 

[  4  ]  Puerperam  improvifo  deceffuram  pene  tuto  poteris  pronuncia¬ 
re  fi  pravis  bumoribus  redundans ,  interdum  prafocetur ,  lochici - 
que ,  odorum  clfaElu  ,  continuo  introrfum  revocentur  :  ad  cor 
enim  fubito  refiliunt ,  &  ad  cerebrum  afeendunt  y  atque  utro - 
b  'tque  lethiferam  fiationem  inducimi  .  De  fubit,  mort.  iib.  1, 
cap.  19.  §.  15.  p.  m.  120. 
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francamente  (  I  )  ,  che  quantunque  abbia  vedute  molte 
Donne  Soffrire  accidenti  tali,  che  temer  faceano  della  lor 
vita,  malfimamente  per  aver  elle  annafate  c-ofe  grate  ,  ò 
fpìacevoii,  tuttavoita  non  ne  ha  veduta  a  morire  nepput 
una,  effendoG  il  medefimo  principalmente  fervilo  oltre 
a  (2)  molti  altri  rimedj,  dello  Spirito  volatile  di  fai  ar- 
moniaco,  ma  forte,  e  forte  daddovero^  per  Sedare  quegl* 
ifterici  convulsivi  malori^ 

3 9-  Ao 


(  > 


*  )  Ver  non  pigliare  de’ granchi  a  Secco ,  dopo  aver  Ietto  lì 
citato  palio  del  Lancili,  fa  di  meftieri  Sapere,  che,  come 
racconta  il  la  Motte  lìv.  5.  ckap.  17.  pag.  m.  68 1.  il  y  a 
-des  femmes  qai  font  fi  fyjettes  aux  vapeurs,  que  la  reoin- 
dre  chofc  extraordinaire  les  excite  chez  eilos  .  Ce  qui 
fe  jufiifie  par  la  «haìeur,  &  la  TqugeUr  qui  parait  au  vi* 
lage,  &  par  tout  le  corps ,  &  qui  palle  comme  ùn  dclair  ; 
par  les  violentes  agifations,  les  tremblemenS ,  les  inqùié- 
tudes  ,  Ja  refpiration  haute  &  frequente  ,  &  méme  leà 
pleurs  h  queiques  unes  ,  il  qui  1  on  voìt  changer  Subite* 
raent  la  couleur  rouge  de  leur  vtfage  en  une  pudeur  ,  & 
dans  d  autres  une  refpiration  foible  &  lente,  &  une  ina- 
ftion  de  tonte?  les  parties  da  corps,  qui  va  quelque  fois 
juiqu  a  la  letargie.  Plos  la  caùfe  des  vapeurs  eft  léae/re«, 
plus  elles  font  faciles  à  guèrir.  J’ ai  accouché  des  femmes 
qui  en  éctftent  violemment  toùrmentees ,  oour  leà  avoir 
ieuiement  obligées  de  temr  leurs  rnains  dans  le  lit  affla 
d  y  eonferver  Ja  chaleur  — — -  5  d’  autres  pour  avoir  vii 
counr  line  -fouris  dans  leurs  chambre  ;  &  d’  autres  enfi* 
pour  avoir  entendu  une  hagatelle,  un  rietì,  mais  furtout 
pour  avoir  flaird  toutes  fortes  de  bones  ou  de  mauvaifeS 

odeiirs,  &  particulidrement  le  mufe  ~ - -,  Quelquefois 

auGi  le  pouls  devici*  fi  petit,  fi  foible  &  fi  languitone, 
qu  il  fait  craindre  pour  la  vie:  jen’ea  ai  poùrtant  vii  pdrir 
aucune,  quoique  )  en  aye  vu  beaucoup  qui  ont  fouffert 
tous  ces  accidens  avec  d’extrémes  violences. 

)  Oltre  allo  Spirito  volatile  fortiflimo  di  Sai  armoniaco  , 
fi  prevaleva  la  Motte  dell’olio  di  carabe,  della  confezio- 
ne  giacintina  {temperata  con  acqua  d’artemifia  ,  de’  fervi* 
2iali  fatti  di  fiero  di  latte,  dell’  artemifia  medefima,  del- 
Ja  matricana,  della  ruta,  e  d’  alcuni  grani  di  canfora*  t 
di  canori©.  Vedi  Le.  7 
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37.  Accade  ancor  non  di  rado  ;  che  effendofi  la  Don¬ 
na  di  per  le  fgravata  del  feto ,  e  della  fecondina  ,  c 
quinci  non  trovandofi  cagione  alcuna  della  foppreffione ,  o 
icarfità  de’lochi  che  frequentemente  fucctde  ne’ primi  gior¬ 
ni  del  parto  ;  valli  mendicando,  e  chiamafi  per  cosi  dire 
in  ajuto  per  render  conto  della  detra  foppreffione  ,  o 
fcarfità  de’  lochi  ,  qualche  freddo  ,  che  polfa  aver  rilenti- 
to  la  Donna  nel  travaglio  di  parto  ,  o  qualche  appren» 
fione  eh’  ella  abbia  avuta  per  la  lunghezza  del  travaglio 
medefimo  ,  o  per  la  reffìenza  talora  della  fecondina  *  o 
qualche  difpìacere,  ò  qualche  flrepito,  o  qualche  odore  , 
o  qualche  leggier  paura  ,  o  qualche  bevanda  foffredda  ; 
quando  il  piu  delle  volte  niuna  di  tali  cole  ce  n’  ha  una 
minima  immaginabil  colpa ,  o  certamente  almeno  poca 
pochiffima- 

CONSIDERAZIONE  IV. 

Che  la  fuppreffione  fagli  fgravj  dipende  le  piu  volte  dal 
danno  e  dall  offe  fa  delle  fibre  dell’utero  durante  il  parto* 
Si  e  faminano  le  varie  cagioni  dei?  offe  fa  di  èffe  fibre  ,  e 
fpexjalnìente  quelle  che  ne  producono  P  ìnfiammamento  * 

40.  Qlam  giunti  ora  a  provare,  che  ciò  che  chiuder 
fuole  la  ftrada  agli  fgravj  dei  parto  ,  e  uccide 
fovente  la  Partoritrice  ,  non  è  già  1’  aria  fredda  ,  a  cui 
effa  s’efpone  nel  travaglio  di  parto,  non  una  deboi  pau¬ 
ra,  non  un  odore,  o  altra  fimil  cola,  e  nemmeno  incol¬ 
par  deefi  F  acrimonia,  la  fpeffezza  ,  o  la  fovcrchia  rare¬ 
fazione  del  fangne  ,  quali  che  quelle  foffero  la  cagion 
principale  della  foppreffione  degli  fgravj  fuddettì ,  e  con- 
feguentemente  della  rovina  della  Partoritrice  medefima  ; 
ma  bensì  il  danno  e  F  offefa  che  ricevono  le  fibre  delF 
utero  nell’ attuai  travaglio  di  parto.  Aderifce  a  cotal  mio 
penfamento  il  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Don¬ 
ne^  il  quale  febbene  teme  quanto  altri  mai  la  mancanza 
degli  fgravj  del  parto,  come  da  vènti  l  i\gto  detto;  non¬ 
dimeno 
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dimeno  a  nìun’ altra  cagione  aicrive  egli  la  prefata  man¬ 
canza  ,  fe  non  fe  (  i  )  al  vizio  de’folidi  dell’  utero  ,  ai 
quai  vizio  principalmente  indirizza  la  medicazione  per 
falvezza  della  Donna  . 

41.  Cotal  danno  ed  offefa  delle  fibre  dell’  utero  tal¬ 
volta  egli  è  immediatamente  cagionato  dalle  mani  di  una 
imperita  Levatrice,  o  Chirurgo  mal  pratico  ;  o  per  lo 
meno  per  colpa  loro  egli  è  addivenuto;  e  talvolta  ezian¬ 
dio  dipende  dalla  cattiva  giacitura  del  feto,  o  configura¬ 
zione  del  medefimo  ,  conforme  anco  dalla  pelvi  riflretta 
della  madre,  e  dall’ (2.)  obliqua  fuuazione  dell’ utero,  e 

-  dalla 

(  1  )  Si  mulìerì  partu  liberata  purgatio  non  ex p  e  dite  prodeat -  , 
exafiuantibus  nimirum  uteri s ,  cioè  a  dire,  a  cagione  dell’ 
infiammagion  d’  utero  ,  eorumque  ofculo  connivente  ,  De 
morb.  mul.  I.  pag.  604.  Foefii  .  E  fimi  Indente  pag.  606 . 
Si  mulìerì  paulo  par  dora ,  quam  conveniate  puerperi  t  purga- 
menta  ferantur  ,  tanquam  angulìiore  uterorum  ofculo  ,  nfque 
perverfis  ,  aut  alìqua  pudendi  parte  ab  inflammatione  valide 
connivente  e  midier  graviter  febricitat ,  &c. 

{  2  )  Benché  prima  ancora  di  leggere  le  fudatifiàme  note  dell’ 
Alierò  de  menflr.  tex .  663.  n.  12.  p.  m.  13.  io  foffi  dì  pa¬ 
rere,  che  l’obliqtia  fituazione  dell’ utero  non  portaffe  quel¬ 
la  difficolta  di  parto  ,  che  crede  il  Deventer  ;  perocché 
fenza  l’iffruziom  che  ci  da  etto  Deventer,  veggìonfi  alla 
giornata  fgravidarfi  felicemente  le  Donne  ;  il  che  non 
avverrebbe,  s’egli  è  vero  che  data ,  come  alferifce  il  me* 
defimo  Scrittore  de  art.  obftetr.  part.  I.  ,cap.  9  p.  m.  43. 
una  gravidarum  uterum  fupra  pelvim  redum  gefiante ,  dccerrt 
viciffìm  invenìantur ,  quìbus  uterus  hoc  vel  ilio  modo  plus 
minus  fit  oblìquatus  ;  tuttavia  io  ho  Tempre  creduto,  e  cre¬ 
do  ancora  che  nè  il  feto,  nè  la  madre  polfan  correggere  tutte 
le  prave  giaciture  dell’  utero  ;  fpezialmente  fe  le  dette  giaci¬ 
ture  fieno  oltre  mifura  oblique:  come  furono  quelle  due, 
che  ci  apporta  il  Deventer  fopraccitato  part.  2.  cap-  2. 
p.  18.  feq.  e  cap.  3.  p.  20.  feqq.  ,  e  vie  più  fe  fieno  for¬ 
mate  avanti  alla  gravidanza  :  quale  fu  quella  obliqua  fi- 
tuazion  d’  utero  che  il  non  mai  abbastanza  lodaro  mio 
Maeftro  offervò  nel  cadavere  di  certa  Vedova  ,  in  qua  ut 
tcres  ligamtntum  dexterum  finijìro  multo  btevius  i‘rat:  ita  i& 

td 
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dalla  Manza  di  effo  utero,  o  troppo  debole  e  molle,® 

tl0LP.°E18pnmieramente  incominciando  dalle  offefe  dell’ 
uceio  £ acce  lenza  taccia  alcuna  dell  arte  ,  diremo  ,  che 
le  la  placenta  uterina  fia  sì  fattamente  attaccata  alle  pa¬ 
reti  dell’utero,  che  negli  sforzi  che  fa  l’utero  medefimo 
p»r  diliberarfene  ,  e  fpecialmente  la  Donna  col  premer 
del  fiato ,  avvengachè  nello  ftaccarfi  della  mentovata  pla¬ 
centa  fi  fchianti  ancora  qualche  porzione  di  (oitanza 
dell’  utero  ;  in  tal  cafo  di  leggieri  s’  infiammerà  i  utero 
medefimo  ,  s’  arrefteranno  gli  igravj  del  parto  e  ne  le- 
ouirà  appuntino  ciò,  che  dice  luccedere  il  Vallefio  (  I  ), 
allora  quando  detta  placenta  uterina  è  fiata  (frappata  dall 

4.^  *  Ma  per  quella  porzione  di  folla nza  dell’  utero  „ 
ebe  io  difiì  poter  avvenire,  che  fi  fchianti  nello  ftaccar¬ 
fi  della  fecondina  ,  deefi  intendere  una  porzione  di  lo- 
danza  di  fenfo  vivo  e  Vegliato,  non  già  di  quella  lo- 
ftanza  ,  che  in  foggia  di  lanugine  o  peluria  vedefi  fre¬ 
quentemente  qua  e  là  fparfa  lui  la  fuperfic.e  conveffa  dei 
corio  e  dove  è  fottopofta  la  placenta  uterina  ,  e  dove 
non  è’  ella  fottopofta  ;  la  qual  lanugine  o  peluria  altro 
non  è  ,  fe  non  che  un  adunamelo  di  minutiffimi  vale  - 
lettini  ebe  bianchi  appajono  per  effer  voci;  e  che  dall 
lltero  paffan  nel  corio,  a  cui  rimangono  appiccati.  Con- 
forme  ancora  elee  frequentemente  dall  utero  fguern.ta 
in  uno  ,  o  piU  luoghi  la  placenta  uterina  di  quella  fot- 
til  laminctca  del  corio  ,  che  vede  la  conveffa  di  lei.  (u- 
oerficie  colla  quale  lammetta  effa  placenta  uterina  s  a  - 
barbica 'all’-utero.  E  quelli  pezzi  di  laminetta  del  cono 
reftano  aggrappati  alle  pareti  dell  utero,  finche  nel  cor- 
fo  in  circa  di  due  o  tre  giorni  cominciano  a  infracidare 

O  ®  j* 

id  latus  uterum  ferme  totum  irabeitt  ■  Advetfi  anat.  IV, 

animad.  25.  p.  46;  ,  Pure  cotal  vlll°  non  1 

oftacolo  al  concepimento  * 

(  1  )  Vedi  il  nuou  20.  nelle  notè  k 
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c  disfarli  ,  nel  qual  tempo  a  un  di  pretto  infracidano  , 
e  fquaglianfi  ancora  molti  foltifTimi  filuzzi  ,  o  bianchi 
vafellettini,  che  sbarbicati  in  più  luoghi  dalla  fopraddet- 
ta  fuperfieie  conveffa  del  corio,  rimangono  attaccati  in¬ 
torno  intorno  alle  pareti  dell’ utero:  e  di  qui  è  che  gli  fgra- 
vj  del  parto,  coi  quali  i  detti  filuzzi  e  laminette  infradi¬ 
ciate  fi  mefcoiano  ,  tramandar  fogliono  verfo  quel  tem¬ 
po  un  odortnucciaccio  grave,  e  faftidiofo. 

44.  In  fecondo  luogo  diremo  ,  che  fe  [  1  ]  non  fola- 
mente  il  parto  luogo  travagliofo  malagevole  e  contra 
natura  ,  ma  il  parto  naturale  eziandio  e  prontiffimo  ca¬ 
giona  talvolta  delle  fchiacciature  ,  fcorticature  ,  e  ftrac- 
ciamenti  nelle  ninfe,  nelle  labbra  della  vagina,  e  infino 
nella  vagina  medefima  ,  onde  fuccedono  fpette  fiate  [2] 
degl’  infiammamenti  con  febbre  ,  delle  fuppurazioni  ,  e 
delle  mortificazioni  ancora  ;  perchè  fimilmente  non  può 
il  parto  o  ftentato  e  laboriofo ,  o  facile  ma  violento  ca¬ 
gionare  il  medefimo  dilordine  [  3  ]  nell’  orifizio  interno 
dell*  utero  ,  o  nelle  pareti  dell’  utero  medefimo  ?  Perchè 
il  feto,  in  ufcendo  impetuofamente  dall’  utero,  non  può 
egli  fquarciare  il  di  lui  orifizio ,  quando  fia  elfo  orifizio 
di  fibre  tettino  più  facili  a  romperli  ,  che  ad  allungar- 
fi?  Perchè  non  può  etto  feto  nel  parto  ftentato  e  diffici¬ 
le  ,  dove  per  [  4  ]  qualche  giorno  ,  rotte  le  membrane 
, .  \  dell’  ac- 

(  1  )  La  Motte  reflex,  obf.  418.  p.  m.  <540. 

(  2  )  Il  med.  chap.  5.  liv.  5.  p.  615.  fegg.  v 

(  3  )  Il  med.  reflex,  obf.  418.  p.  640. 

(  4  )  M.  Dionis,  des  accouch ,  liv,  3.  chap .  14.  pag,  271.  feri  ve 

che  quando  fi  feto  fi  prefenta  colla  tefta  ai  pattaggio  ci 
promettiamo  il  primo  giorno  di  un  felice  parto  ;  nel  fe¬ 
condo  fi  fpera  di  veder  finito  il  travaglio  di  momento  in 
momento  ,  nel  terzo  fi  comincia  a  temere  di  un  efito 
infelice;  nel  quarto  ci  veggiam  giunti  alla  dura  necelfità 
di  dover  ricorrere  a  i  ferri ,  perocché  la  tefta  del  feto  in¬ 
cagliato  non  ammette  l’opera  della  fola  mano,  il  medef 
l.  c,  la  Motte  ,  reflex,  obj,  318.  Quelli  fono  de’ maggiori 

fguai 
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deli’  accque,  redi  colla  teda  arredato  nel  patto,  fcuojare, 
ferire  ,  od  acciaccare  le  pareti  dell’  utero  ,  che  nelle  gra- 
vide  (  1  )  fono  sì  molli  e  fpugnofe  ?  Mentre  Tappiamo  , 
che  incagliato  effo  feto  nel  paffo  (  z  )  ha  fovente  trafo¬ 
rate,  e  lquarciate  le  medefime  pareti  dell’utero  facendoli 

O  z  così 


guai  che  occorrer  pottauo  a1  Cerufici  ed  a  Medici  che  ne 
fono  confittati  .  Perocché  V  afpettare  il  quarto  giorno  a 
far  r  edrazione  del  feto  in  alcuni  cali  puh  edere  troppo 
tardi  ,  e  il  feto  può  aver  offefo  1’  utero  in  maniera  ,  che 
li  a  infruttuofa  ì’  efirazione  ,  e  può  ella  ancora  morir 
Donna  prima  di  tal  giorno  {  vedi  f  obferv.  3I^\  ** 

Motte)  :  e  in  alcuni  altri  eafi  il  quarto  giorno  può  edere 
un  troppo  predo  termine  per  fagrificare  talora  cogli  unci¬ 
ni  o  con  altri  dromenti  la  vita  del  feto  a  quella  della 
madre,  c  fors’anco  la  madre  dedaj  il  qual  feto  tuttocchè 
incagliato  lì  pub  fprigionare  talvolta  o  mediante  il  rad- 
#  doppiamento  de*  dolori,  ajutati  dalla  premitura  della  ma¬ 
dre  ,  il  med.  reflex,  obf.  312.  vedi  pure  l  obf.  108.  dello 
fleffo  ,  o  mediante  che  la  teda  fi  allunghi  e  fi  adatti  alla 
ridrettezza  del  palio  .  Vedi  il  tnedef.  reflex «  obf»  311.  , 
come  altresì  le  obf  109-  e  no.  dello  delio.  _ 

{  1  )  Deventer  part.  t.  chap.  9*  PaS*.  m*  41*  J^tnes  diciion* 
tom.  6.  c.  841.  Ad.  Raymannus  in  E.  N.  C.  voL  8.  obi. 

40.  p.  127.  _  .  . 

<  2  )  Se  il  feto  colla  teda  prefentato  ai  piaggio  quivi  tedi 
incagliato,  o  per  edere  eda  teda  troppo  grada ,  la  Motte 
liv.  4.  ebap.  5.  o  troppo  dura  ,  onde  non  poda  allungarli 
e  adattarli  al  padaggio  medefimo  ,  Deventer  cap»  27# 
Motte  reflex,  obf.  31 1.  ,  ovvero  quivi  redi  incagliato  per 
la  ridrettezza  della  cavità  formata  dalie  oda  della  pelvi, 
quando  per  tempo  non  fi  edragga  detto  feto  cogli  uncini 
col  thc'téte  ,  od  altri  indromenti  che  in  tale  Rincontro 
fono  indifpenfabili  il  med.  reflex,  obf  318.  n  avviene 
che  riflettendo  gli  sforzi  che  fa  il  feto  per  ifprigionaru  , 
contra  il  fondo  dell’utero,  nè  edendo  il  detto  fondo  Tem¬ 
pre  sì  forte,  che  poda  lungo  tempo  refiflere  agl’impetuo- 
fi  rifalti  del  feto  ,  le  pareti  dell’  utero  cedono  finalmente 
e  fquarcianfi  ,  il  med.  liv.  4*  chap.  5*  L*  idedo  può  fuc- 
cedere  dove  il  feto  prefentifi  con  ua  braccio  ,  Hìldan, 

cent.  1, 
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così  la  via  entro  la  cavità  dell’  addomine  •  e  fovente  (i) 
ancora  ha  nell’  utero  fteffo  rovinofifiime  mortificazioni 
cagionato ♦ 

45.  Sono 

cent.  1.  obf,  64.,  e  cent.  4.  cbf.  ^7.  la  Motte  obferv.  317., 
o  con  altra  parte  ,  purché  (chiuderli  e’  non  polla  ;  e  per 
lungo  tempo  refi  ila  con  tanta  forza  ,  con  quanta  viene 
elfo  fpinto  a  fuperare  lo  (fretto  palfo  ,  sì  dall1  utero  che 
fortemente  fi  contrae  per  diiiberarfene  ,  sì  dalla  madre 
che  in  premendo  (  Haller  de  menflr.  tex.  663.  not.  12.  ) 
fopravanza  la  forza  dell’utero  fuddetto. 

Il  ìa  Motte  dice  liv.  4.  chap .  5.  poter  effere  cotali  difav- 
venture  affai  piu  frequenti  di  quello  s’  immagini  .  Dello 
fieffo  parere  fi  è  il  Veshngio,  rumpitur  „  effo  fcrive,,  ìpfe 
uterus  ,  quod  frequentius  quam  ereditar  contingtt  ,  &  jam 
quater  in  difetti*  a  me  gravidi s  ob fervavi ,  obferv.  &  epilf. 
j>.  m.  160.  Vuole  1’ fidano  che  il  celiare  de1  dolori ,  e  del¬ 
le  premiture  deli1  utero  ne  fieno  indubitati  fegni  ,  qualor 
le  forze  vitali  fufììftano  .  Alla  mancanza  de’dolori  di  parto 
aggiugne  il  la  Motte  l.  c.  i  deliquj  d’animo,  il  finghioz- 
zo,  i  fudori  freddi,  la  durezza,  e  la  tenfione  del  ventre, 
e  nella  obf  31 6.  il  vomito  ancora. 

Ne  apportano  delle  oflervazioni  effo  la  Motte  obf  '316.  317. 
Mauriceau  ofserv.  251.  E.  N.  C.  dee.  1.  an .  2.  obferv . 
254.  pag.  57^*  fiq.  Dee.  11.  an.  7.  obf  io.  pag.  1 6. 
feqq.  An.  9.  obf.  Il 5.  pag.  194.  feqq.  Dee.  111.  an. 
5.  &  6.  obf  133.  pag.  i6q.  feg .  Cent.  1.  &  li.  obf. 
149.  pag.  312.  Cent.  IX.  obf.  19.  pag.  21.  feq.  Cent. 
X.  obf  29.  p.  301.  Salmurhus  obferv.  16.  cent.  1.  fol. 
12.  Wiel  obf  rar.  cent.  poft.  part.  i.  obf.  30.  pag.  315. 
Th.  Bartholinus  lib.  6.  de  inj .  part.  v.  cap.  1.  p.  yS. 

C.  Solingen  ,  &  Wedelius  apud  Gaimannum  de  miràc . 
iìiort.  lib.  1.  tit.  8.  §.  48.  pag,  25 6.  feq.  Gregorius  A . 
E.  L.  menf.  Feb.  an.  1733.  pag.  66.  Faulfius  E.  N.  C . 
dee.  11.  an.  2  pag.  434.  Heifierus  /.  c.  voi.  1.  obf. 
176.  pag*  397-  Àdamus  Raimannus  /.  c.  voi.  8.  obf.  40. 
pag.  126.  Jac.  Trev.  /.  c.  voi.  2.  obf.  49.  pag..  112. 
oltre  altre  oiTervazioni  ri  ferite  dal  Boneti ,  anat.  prati,  lib. 
3.  feci.  38.  obf.  2.  feqq .  pag.  105.  Jeqq. 

(  1  )  Intorno  a  ciò  merita  leggerli  il  dotto  fcritto  d’  Enrico 
Fucfio  inferito  nelle  E.  N.  C.  voi .  2.  pag.  32 8.  feqq.  ,  e 

in  ti  to- 
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45.  Sono  elleno  quelle  le  vere  frequentiffime  cagióni 
delia  loppreffione  degli  fgravj  del  parto  *  imperciocché 
fgravidatà  che  fia  la  Donna,  avviene,  che  pel  lungo  a- 
troce  travaglio,  ed  anche  breve  eh  ei  fia  flato,  ma  im- 
petuofo  e  violentifiimo  ,  non  Tenta  così  toflo  il  danno 
ricevuto  nell*  utero*  o  le  pur  duoli!  ,  crede  la  medefìaia 
doìerfi  ,  come  altre  volte  s’  è  ella  doluta  ,  e  come  fai* 
fogliono  dopo  il  parto  le  Donne  nello  {purgarli  eh  ehe 
fanno:  ma  intanto  le  acciaccate,  iquarciate ,  kuòjate,  o 
altramenti  offefe  fibre  s’infiammano,  s’indurano,  lì  gon¬ 
fiano:  fi  otturano  le  aperture  de’ vali,  che  mettono  capo 
nel  fondo  dell’utero,  rifhgna  il  l'angue,  fi  Sopprimono  , 
o  notabilmente  fcarfeggiano  gli  fgravj  del  parco  ,  i’  in- 
fiammagione  s’  avanza  nelle  fibre  dell’  utero;  ne  nalce  il 
flemmone;  quindi  lopraggiugne  la  febbre  col  freddo,  in¬ 
ferocire  il  dolore  d’  utero  ,  e  delle  vicine  parti,  e  falli 
continuo:  il  ventre  bauo  fi  gonfia  pur  effo  ,  s’  indura  , 
fi  ftira  :  il  rcfpiro  fi  accelera  ,  e  fi  difficolta  ,  fugge  il 
fonno,  inforge  1’  affanno  e  1’  inquietudine  ,  il  corpo  p^ 
lo  piu  fi  lubrica  ,  ma  non  per  tanto  il  ventre  non  fi 
fgonfia,  non  s’ ammollifce  ,  non  fi  mitigano  i  dolori ,  an¬ 
zi  nel  render  le  fecce  di  corpo  e  l’orine,  vie  pia  s’inafpri- 
feono,  il  decubito  non  fi  tollera  che  fupino;  le  il  corpo 
è  flitico,  imperverfar  fogliono  il  vomito,  e  il  dolore  di 
capo  ,  a  cui  talora  s’  accoppia  il  delirio  e  le  convulso- 

4 (5.  Se  fovente  fi  fopprimono  i  lochi  per  1  ìnfìamma- 
gìon  d’utero,  che  fenza  colpa  dell’ arte  interviene,  mol¬ 
to  piu  iovente  fi  fopprimono  i  medefimi  per  1  infiamma» 
mento  dell’  utero  ,  accaduto  per;  1’  arditezza  di  alcune 

giovani  Levatrici ,  fgndate  a  ragion  dall  Arveo  (  1  )  ,  le 
&  ‘  O  3  quali 

intitolato:  de  fpbaceÌQ  uteri  frequentijfima  mortìs  puerperarum 

caufa .  .... 

(  I  )  lncrep  arida  funt  obfletrices  ,  prafertim  junior  es  temer  art  a  , 

&  %Q\vTTpoiy{iovis  ;  qua  cum  partir ientes  pra~  dolore  ejulare  , 

opemgue  eitiagitare  audiunt%  ne  w<;  impedita  ,  pa- 

r  %  rumve 
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quali  mofle  dalle  Arida  della  Partoriente,  che  chiede  ajn- 
to  e  pietà  fclama ,  per  non  raoftrarfi  elleno  mal  pratiche, 
o  poco  follecite  nel  meftier  loro ,  colle  mani  [  x  }  di  bur¬ 
ro  impiaAricciate  e  di  olj,  vanno  inceffantemente  Affi¬ 
nando  le  parti  più  fecrete  della  Donna  ,  iervendofi  delle 
dita,  come  di  tanti  con;  e  leve,  da  slargare  violentemen¬ 
te  una  parte  anguAa,  nervola ,  e  viviflima,  qual  fi  è  fo- 
rifizio  interno  dell’utero:  nè  di  ciò  contente  ,  fanno  it> 
gojare  alla  Donna  medefima  medicati  beveroni  ,  per  ac- 
crefcerle  le  doglie  :  la  efpongono  all’  ingiurie  dell’  ària  , 
col  farla  innanzi  tempo  levar  di  letto,  ficchè  or  fegga , 
e  lì  accinga  ai  travaglio  ,  or  paffeggi  y  e  giungono  inhno 

con 


rum  ve  fat  agente*  videantu r  ;  manus  cleis  obl'inendo  ,  locaque 
muliebri  a  dtfiendendo  mire  tumultuante  y  porr  etti fque  potio- 
ni  bus  medicata  facultatem  expultricem  initant  y  atque  mora 
debita  impatientes  ,  dum  accelerare  ,  ac  facilitare  partum  cu - 
piunt  ,  eundem  retardant  pottus  &  pervertunt  ,  efficiuntque 
non  naturalem  ,  ac  diffidi  lem  ,  relitti*  retro  fecundinis  ,  aut 
parte  aliqua  placenta  utero  etiamnum  adharente  y  miferafque 
mulierculas  aeri s  injetis  exponunt  ;  &  ad  f edile  frufira  co¬ 
gente  s  ,  fatigant  y  inque  ptafens  vita  diferimen  deducunt  * 
Melius  profetto  cum  pauperculis  res  agitur  ,  iifque  ,  qua  fur- 
tim  gravida  fatta  ,  clanculum  pariunt  ,  nullius  obfletricis 
advocata  opera  :  quanto  enim  diutius  partum  retinent  & 
morantur ,  tanto  facilius ,  &  felicius  rem  expediunt .  De  partu 

(  l  )  Non  folamente  le  Levatrici ,  ma  alcuni  Cerufici  ancora 
cadono  nel  medefimo  errore  <  Giunfe  uno  di  queAi  a  im¬ 
piegare  fei  libbre  di  butiro  e  più  per  agevolare  un  parto, 
introducendone  continuamente  nella  matrice,  e  così  ven¬ 
ne  a  vie  più  ritardarlo ,,  imperocché,,  fono  parole  di  M, 
Mauriceau  ,  off.  382.  „  con  introdurre  sì  di  frequente  la 
,,  mano  nella  vagina  per  inferirvi  il  butiro  ,  A  confuma- 
5,  no  le  umidità  giurinole  naturali  ,  che  molto  meglio 
„  fervono  a  facilitare  V  ufcita  della  Creatura  ,  che  tutto 
3J  il  butiro  che  introdur  vi  A  pofla:  oltre  ehe  non  A  può 
„  infinuarvelo,  fe  non  facendo  qualche  violenza  alla  par- 
„  tc>  rifealdandola  e  tumefaccndola,,  « 
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con  fi)  artff  cfecrabile  e  peflìma  a  romper  coll  ogne  9 
o  con  altro  iftromento,  le  membrane  del  feto,  che  ac- 
que  contengono:  laonde  è  sforzato  etto  feto  ad  avvanzarft 
fenza  il  dovuto  veicolo  dell’ acque  medefime,  ed  a  pana- 
re  a  lecco  per  quelle  Grettezze  ;  il  che  fa,  che  la  molle 
e  dilicata  loftanza  dell5  utero  di  leggieri  fcrepoli ,  o  fi  ara- 
macchi;  e  di  un  parto  naturale,  facile  e  pronto  ,  ne  he- 
gua  fpeffo  un  difattrofo ,  lungo  e  centra  natura  con  evi- 

dentiffimo  rifico  della  vita..  /  .  r  ..  r 

4.7.  Che  la  Partoritrice  fia  da  dolori  folle  vara  ,  e  1 

lenta  ftar  meglio  dopo  l’eftrazione  dei  feto  o  della  lc- 
condina  ;  concioflìachè  nè  piu  ella  rifente  a  pre  og  u 
e  convulfioni  cagionate  dal  feto  malamente  pimentatoti 
al  palfo  o  colla  tetta  nella  vagina  incagliato,  nè  piu 
ella  pruova  le  dolorofiffime  ed  afflittive  contrazioni,  che 
1’  utero  facea  per  diliberarfi  di  ciò  che  in  efTo  lui  conte- 
neafi ,  non  ha  ragione  alcuna  il  Chirurgo  di  millantare  , 
e  fcolpare  1’  operazione  da  effo  fatta  ,  all  arrivo  della 
febbre  col  freddo ,  della  fopprefiione  de  lochi ,  de  dolori , 
della  durezza  e  tenfione  dell’  utero  ;  nè  di  garrir  contro 
a  qualche  fognato  difordine  della  Partoritrice,  nè  di  ac¬ 
cularne  ,  come  fogliono  ,  qualche  catuvo  apparato  di  u- 
mori  :  imperciocché  fe  vorremo  dare  un  occhiata  alle  ol- 
fervazioni  di  M.  Mauriceau,  troveremo  nella  fediCelima, 
che  quella  Partoriente  che  per  lo  fpazio  di  tre  ore  log- 
oiacque  alla  fpietata  barbane  di  tre  Cerufici  mal  pratici, 
tolto  eh’  ella  fu  dall’  Autore  fgravata  del  feto  „  fi  lenu 


Q  4 


(  i 


)  Hxc  certe  artium  pejjìma  multa s  matres,  fatufique  multo s 
occidit ,  quamprimum  riempe  fendane rimam  uten  fie «P'ZL 
tis  ,  rumpunt  bullam  ,  aquas  emntunt  .--.  lime  cntm 
Utus  folo  fuo  nixu  propri i  carports  os  uteri  dilatare  dcbtt 
!  “1-  &  per  ficca  loca  cogitar  tranfire  ,  &  fatue  figurata} , 

Jebet  tranfire  fipecie  fiolidi ,  qui  prius  fiub  fluid, 
bat  ,  ncque  membra  fatue  xquab, licer  aut  premunt ,  aut  pr 
muntur .  Boerhaav.  apud  Hall,  de  concept.  tex.  685- £ 
tue  pag.m.  1 99.  Vedi  pure  le  dottiffime  note  dell  Alieto 

[zi]  • 
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molto  (allevata  da  tutti  i  crudeli  dolori  ,  che  fentivsi 
in  prima  ;  ma  ciò  non  oftante  morì  quattro  giorni  do¬ 
po  „  e  troveremo  fimilmente  nella  diciottelima  dell’ 
ultime  o Nervazioni  del  medefìmo  Autore,  che  quella  Par- 
toritrice,  intorno  alla  quale  tre  forfè  piu  celebri  che  va¬ 
lenti  Chirurghi,  indarno  per  tre  ore  s’  adoprarono  ,  per 
errarle  il  feto  dall’  utero  toflo  che  fu  dall’  Autore 
alleviata  ,  riebbefi  il  giorno  feguente  ,  a  tal  che  dava 
fperanza  di  {camparla  netta  a  onta  di  un  parto  sì  la- 
boriofo.  Ma  fu  ella  affalda  il  fecondo  dì  da  una  feb¬ 
bre  sì  gagliarda  con  un  grandiffimo  mal  di  tetta  ,  ab¬ 
bagliamento  di  villa  ,  e  difficoltà  di  parlare,  con  una 
fpezie  di  para.lifia  della  lìngua  .  che  1*  Autore  cre- 
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dette  „  eh’  ella  aveffe  a  morire  di 
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certo,  come  avvenner 


il  fefto  giorno  del  fuo  parto  ,,  .. 

48.  Laonde  quando  l’ offefa  ali’  utero  fatta  dal  ferro  , 
©  dalla  mano,  non  fia  oltremodo  graviffima  ,  come  [  1  ]' 
quando-  certa  Levatrice  fquarciò  colle  mani  la  vefcica  e 
r  utero  di  una  fua  figliuola  ,  onde  fi  morì  ella  dopa 
quattr’ ore  ;  o  [2]  quando  un  Cirufico  afferrò  parte  di 
fottanza  dell’  utero  invece  della  fecondina  ,  e  inumana¬ 
mente  ftrappolla  colla  vita  dell’  infelice  Puerpera;  fi  può 
conchiudere  ,  che  non  sì  tofto  fi  manifeftano  i  fegni  dell’ 
offefa  fuddetta ,  ma  allora  fidamente  ,  che.  a  infiammarfi 
cominciano  le  parti  danneggiate:  il  che  accade  quando 
piu  pretto  ,  quando  più  tardi  ,,  fecondo  la  qualità  dell’ 
offefa  ,  il  luogo  dell’ offefa  ,  e  la  natura  eziandio  de’ flui¬ 
di ,  che  al  luogo  dell’ offefa  concorrono;  come  veggiamo 
alla  giornata  addivenire  in  molte  contufioni  ,  fratture  % 
e  ferite  di  diverfe  altre  parti  del  corpo  - 


(  1  )  La  Motte  obf.  197.  p.  275;. 
(  »  )  Il  medi  obf.  399.  p.  doS. 
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CONSIDERAZIONE  V. 

Dell'  offe  fa  dell’  utero  producete  le  convuljìoni  e  quando 

ejfe  fieno  più  pencolofe  . 

4^.  "X  Tf  On  di  rado  ancora  avviene  ,  che  le  convul- 
doni  ,  onde  le  Partoritrici  Tono  talora  at¬ 
taccate,  lei  vano  d’  impedimento  agli  Igravj  del  parto  . 
Debbono  perciò  annoverarfi  effe  convullìoni  [  I  ]  Tra  gli 
accidenti  cattivi  ,  che  al  parto  fuccedono  ,  iebbene  [2] 
non  fieno  elle  cotanto  pericolofe  in  quelle  Donne  ,  che 
per  avanti  a  tali  indilpofizioni  foggiacquero .  Cioè  a  di¬ 
re,  fe  le  convulfioni  nella  Partontrice  faranno  prodotte 
da  quell’  ideda  cagione  ,  onde  furono  nel  tempo  della 
gravidanza,  o  in  altro  tempo  ingenerate  ,  ovvero  Te  le 
convulfioni  dipenderanno  da  qualche  lieve  cagione  e  paf- 
leggiera  ,  nel  tempo  del  parto  o  del  puerperio  interve¬ 
nuta  ,  non  dovremo  per  effe  raccapricciarfi  cotanto,  av¬ 
vegnaché  i  lochi  per  qualche  tempo  s’  arredino  ;  ma  fe 
pel-  contrario  le  convulfioni  colgan  la  Donna  nel  tempo 
di  un  lungo  e  atroce  travaglio  di  parto,  fia  ella  fogget- 
ta  a  convulfivi  malori,  o  nò;  e  la  colgano  fpeffe  tfiate 
e  ferocemente,  o  per  lungo  tempo,  benché  di  rado,  ma 
con  perdita  di  cognizione,  con  difficoltà  di  refpiro,  con 
ifchiuma  alla  bocca,  con  profondo  fopore,  con  polfi  pic¬ 
cioli  frequenti  e  depredi  ,  con  ludori  nella  fronte  ;  e 
inoltre  non  cedino  le  medefime  convulfioni  ,  nò  perdano 
punto  di  loro  ferocia  colf  edrazione  del  feto,  che  in  tal 
cafo  è  inevitabile  ;  allora  faremo  piucchè  certi  edere  le 
dette  convulfioni  originate  da  qualche  grave  offefa  deli 
utero;  da  queda  una,  contudone,  una  fcrepolatura ,  o  la¬ 
ceramento  dell’  interno  orifizio  dell’  utero,  o  d’altre  par¬ 
ti  deli’  utero  medefimo  ,  mercè  la  lunga  dimora,  ed  urto 

inccf- 

(  1  )  Il  mcd.  liv.  5.  chap.  17.  p.  680. 

(  2  )  Nenter  fund.  med .  tab .  189.  feti.  4.  cap,  2.  p>  1#*  397* 
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incelante  del  feto,  o  in  cattiva  giacitura  prefentato  al 
paffaggio ,  o  quivi  incagliato  colia  teda  fproporzionata 
al  diametro  della  cavità  formata  dalle  offa  della  pelvi  * 
c  allora  altresì  converracci  temere  ,  che  non  fi  avveri 
quell’  aforifmo  d’  Ipocrate  ,  con  che  cì  avvila  [  i  ]  che 
„  la  convulfione  cagionata  dalla  ferita  ella  è  mortale,,. 

50.  Di  tal  razza  faranno  probabilmente  fiate,  quando 
pure  non  v*  abbia  avuta  parte  [2]  l’efirazione  del  feto, 
quelle  [3]  violentifiime  convulfioni,  dalle  quali  fu  fori 
prefa  certa  Donna  dopo  un  giorno  dì  laboriofo  travaglio 
di  parto  cagionato  dalla  tefta  di  un  grofio  fanciullo  mor¬ 
to  •  la  qual  Donna  fe  ne  morì  dopo  poche  ore,  che  fu 
da  M.  Maunceau  cogli  uncini  fpregnata  ,  benché  effo 
Mauriceau  attribuifca  la  cagione  delle  convulfioni  e  della 
morte  alla  corruttela  del  morto  fanciullo. 

51.  Come  altresì  quell’ altre  [4]  fiere  convulfioni, 

che  aflalfero  nel  travaglio  di  parto,  e  riduffero  agli  eftrel 
mi  del  vivere  cert’  altra  Donna,  la  quale  fgràvidata  dal 
fopracitato  Autore  di  un  vivo  fanciullo  ,  nell’  ottavo 
giorno  del  parto  pafsò  di  vita  :  e  [5]  quelle  convuìfìo- 
ni  ancora,  che  Slmilmente  inforte  nell’ attuai  travaglio 
di  parto  uccifero  nell’  ottavo  giorno  un’  altra  Donna 
fgravata  dal  medefimo  Autore  da  un  vivo  fanciullo  .  * 

52.  Altre  pure  [6]  violentifiime  convulfioni  dalla 'me¬ 
de  fina  a  cagione  prodotte,  e  nella  medefima  occafione  fve- 
gliatefi ,  ftrozzarono  un’altra  Donna  tre  o  quattr’  ore 
dopo  che  le  fu  efiratto  cogli  uncini  un  morto  fanciullo. 

53-  Nè 

(  I  )  Convulfeo  ex  vulnere  lethalis  eft  .  Secfi.  5.  aph.  2..  Il  che 
deeli  intendere  ancora  della  convulfione  ,  che  fuccede  alla 
contufione  ,  e  ad  altre  gravi  offefe  ,  la  quale  il  più  delle 
volte  e  mortale,  come  appare  sì  da’ cementi,  come  anco¬ 
ra  dal  lenirne  n°te  fatte  agli  aforifmi  d’ Ipocrate. 

(  2  )  Vedi  il  num.  57. 

(  5  )  Mauriceau,  ofs.  510. 

(  4  )  Il  med.  off.  36. 

C  5  )  Il  med.  1.  c. 

C  O  IP  med.  off.  420. 
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53.  Nè  d’  altronde  ,  che  da  grave  offefa  dell’utero  la- 
ranno  ftaie  cagionate  [1]  quelle  atroci  convulfioni  ,  le 
quali  a  cagione  di  un  grolfo  feto,  per  ben  tre  giorni 
nella  vagina  imboccatoli  ,  lenza  punto  piu  oltre  avanzar¬ 
li  ,  attaccarono  quella  Donna  compleffa  e  pingue  della 
perfona ,  che  febbene  fgravata  del  luo  primo  morto  fan¬ 
ciullo  col  tire-tète  basì  la  mifera  un  ora  dopo  . 

54.  Alla  medefima  cagione  dovranli  aferivere  pur  an¬ 
co  [  2  ]  quelle  violentifiime  convulfioni,  incominciate  po¬ 
co  prima  del  parto,  e  delle  quali  perir  convenne  il  gior¬ 
no  luffeguence  ai  parto  medelimo  quella  Donna,  la  qua¬ 
le  partorito  avea  per  la  prima  volta  un  figliuol  vivo  . 
Nè  ad  altra  cagione  pìacerebbemi  aferivere  [  3  ]  quella 
gagliarda  convulfione  ,  che  preceduta  da  gravi  dolori  ob¬ 
bligò  M.  Mauriceau  d’eftrarre  alla  madre  un  feto  di  fet¬ 
te  meli  già  morto  da  più  giorni  ,  lenza  che  ^infelice 
Donna  fuggir  poteffe  la  morte,  che  la  colle  quattr’  ore 

dopo  1’  effrazione  accennata  .  \'J 

55.  Il  fimile  penfar  dobbiamo  [4]  intorno  a  quella 
Donna  dal  medefimo  Mauriceau  igravidata  del  fuo  pri¬ 
mo  parto  ,  che  era  una  grofiiffìma  bambina  morta  nel 
fuo  ventre  ,  per  la  violenza  delle  convullìoni,  che  l’ave¬ 
vano  affalita  .  „  Siccome  „  fono  parole  del  fopradetto 
Scrittore  „  eli’ era  in  un  fopore  profondo  quand’io  la  vidi, 

e  fenza  niuna  cognizione,  oltre  molti  altri  perniciofi 
”  accidenti,  io  ben  credei ,  che  di  certo  ella  morrebbe  ; 
il  che  feguì  in  fatti  il  giorno  dopo,  effendo  Tempre 
reftata  priva  di  cognizione  dopo  il  fuo  parto .  Ho  ben- 
;>sì  veduto  „  e’  feguita  a  dire  „  molte  Donne  fuperarc 
”  il  pericolo,  che  avevano  corfo  della  vita  ,  affalite  da 
”  forti  convullìoni  prima  di  partorire  ;  ma  erano  torna¬ 
te  in  fe  fteffe  ,  ed  avevano  ricuperata  la  cognizione 

negl’ 


(  1  )  Il  med.  off.  562. 

(  2  )  Il  med*  olT.  ult.  6, 

(  3  )  Il  med.  olf.  659. 

(  4  )  Il  med.  off.  ult.  1^6. 
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5,  negl*  intervalli  degli  accidenti  *  ed  in  quanto  a  quelle 
,,  che  reftavano  così  fenza  cognizione  dopo  aver  parto- 
„  rito,  io  le  ho  vedute  tutte  morire  di  là  a  poco  tempo,,. 

56.  Ditti  nel  principio  della  prefente  Confiderazione  , 
che  fe  le  convulfioni  nella  Partoriente  dipendono  da  quel¬ 
la  fletta  cagione  ,  da  cui  lon  prodotte  fuor  del  tempo 
del  parto  •  ovvero  s’ elle  dipendono  da  qualche  leggera  ca¬ 
gione  e  patteggierà  nel  tempo  del  parto,  o  del  puerperio 
intervenuta  ,  non  dobbiamo  noi  rattriftarcene  tanto  ,  e 
ditti  il  vero  :  imperciocché  ci  fono  di  quelle  Donne  , 
che  folite  patire  di  Amili  indifpofizioni  ,  fpeflo  per  la 
fola  puntura  della  vena  ,  o  per  poco  fangue  [  1  ]  che  fpic- 
ci  dalla  vena  medefima  ,  o  per  un  ieggier  raccapriccio , 
o  per  una  gentil  preflìone  fatta  colla  mano  fopra  del 
ventricolo  ,  o  fopra  dell’  utero  ,  o  per  aver  elleno  ingo¬ 
iata  qualche  pillola  ,  o  polvere  ,  od  acqua  ,  che  peli’  o- 
dore,  o  fapore  non  lì  confaccia  loro  ,  cadono  le  medefi- 
me  in  orribili  cftnvulfioni ,  quafi  che  foflero  vere  e  reali 
epileffie  .  Che  meraviglia  poi,  fe  nei  travaglio  di  parto, 
quando  allargar  deefi  fi  angutto  e  [  z  ]  nervofo  orifizio 
‘  \  V  dell’ 

(  1  )  La  miflìon  di  fangue  rifveglia  fovente  le  convulfioni  in 
quelle  Donne,  che  patilcono  delle  medefìme;  talvolta  an¬ 
cora  in  quelle  che  non  fanno  cofa  fieno  convulfioni  ,  fe 
non  in  occafione  che  fi  cava  lor  fangue  .  Così  pure  dopo 
ufcita  la  placenta  dell’utero,  dove  il  fangue  fpicci  in  ab¬ 
bondanza  ,  fiegue  in  alcune  il  medefimo  difordine  .  Una 
mia  ttretta  Congiunta  quafi  in  ogni  parto  a  cagione  di 
cib  foifriva  gagliarde  convulfioni  ,  con  perdita  di  fenti- 
menti,  il  di  cui  rimedio  è  fempre  flato  qualche  forfettitio 
di  vin  di  Cipro  replicato  ,  fecondo  il  bifogno.  Ingojar  fa- 
cea  M.  la  Motte  frequenti  forfetti  di  brodo  fuftanzievole , 
e  praticava  ancora  alcuni  fervizialetti  in  fimi  1  i  incontri  , 
configliando  altresì  in  evento  di  nuova  gravidanza  per 
evitare  un  fimile  inconveniente,  replicate  miflìoni  di  fan¬ 
gue  ,  e  un  gentil  folvente  da  pigliarli  ciafcun  mele  una 
volra  ne’  primi  tre  meli  della  gravidanza  fuddetta  .  Li v* 
5.  chap .  17.  p.  681. 

(  2  )  L’  orifìcio  interno  dell’  utero  è  fittamente  Ceduto  di  fi. 

1  bre 


/ 
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dell’  utero  in  maniera  d*  agguagliar  il  diametro  della 
teda,  e  delle  fpalle  del  feto,  pruovano  le  Donne  nella 
diffrazione  delle  fibre  d’  etto  orifizio  convulfioni  ga¬ 
gliarde  *  ovvero  fe  le  medefime  convulfioni  nel  puerpe¬ 
rio  ricorrono  ,  fin  a  tanto  che  le  fibre  della  bocca  deli 
utero  ,  e  delle  pareti  di  lui  ,  non  racquidino  nova- 
mente,  o  almeno  di  molto  non  s’  incamminino  verfo  il 
naturale  loro  parallelifmo  ,  verfo  la  naturale  loro  in- 
clinazion  d’  angoli’,  verfo  il  primiero  lor  tuono  ,  e  con- 
fueto  diametro  ,  lanciando  così  libero  il  paffo  agli  Igravj 
del  parto  ,  ed  alla  circolazione  de’  fluidi  bianchi  e  rotti. 

57.  Nell’  attuai  travaglio  di  un  lungo  difficile  e  den¬ 
tato  parto,  egli  è  cofa  malagevole  l’accertare,  fe  la  Don¬ 
na  prefa  da  gagliarde  convulfioni  ,  polla  col  parto  fpon- 
taneo  ,  o  colf  effrazione  del  feto  valorofamence  fottrar- 
fene,  o  miferamente  foccomberne.  Chi  avrebbe  mal  det¬ 
to,  che  [1]  una  Dònna  di  età  di  trentadue  anni  attac¬ 
cata  da  quattro  violente  convulfioni  nel  travaglio  del  fuo 
primo  parto  ,  per  efferle  il  feto  colla  teda  incagliato  nel 
palfo  per  lo  fpazio  di  ore  dodici  ,  un  giorno  dopo  lo 
sbocco  dell’  acque  ,  abolita  ogni  cognizione  in  tutto  que- 
do  tempo  ;  chi  avrebbe  ,  dico  ,  mai  detto  ,  che  non  a- 
vefle  efla  Donna  da  foccombere  dopo  f  edrazione  del  fe¬ 
to,  come  appunto  fecero  le  foprammentovate  Puerpere  ? 
Eppure  fi  riebb’  ella  ,  benché  non  ritornade  in  cognizio¬ 
ne ,  fe  non  il  giorno  fuffeguente  all' edrazione  accennata. 

Chi 


bre  nervofe  difpofle  in  foggia  di  uqa  fpirale  ,  James  di- 
&ion,  tom.  6.  c.  849.,  e  perciò  e fl  fu jet  dans  certame s  oc - 
cafiom  à  des  fpafmes  ,  &  quelquefois  mime  a  des  mouvemens 
convuljtfs ,  il  med.  1.  c.  I.  quali  moti  convulfivi ,  e  doglie 
intenie,  non  folamente  fpeffo  fi  offervano- nella  dilatazio¬ 
ne  dell'  orificio  dell’  utero  fatta  dal  feto  o  dalla  fecondi- 
na  ;  ma  talvolta  ancora  veggonfi  avvenire  allor  che  effo 
orificio  è  dilatato  da  qualche  grumo  ,  che  fi  prefenti  al 
paffaggio . 

<  1  )  Mauriceau  off.  15 6, 
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Chi  creduto  avrebbe ,  che  dovefie  fcampare  colei  [  I  ]  , 
che  nel  travaglio  del  fuo  primo  parto  fu  per  lo  fpazio 
di  un  giorno  e  mezzo  affalita  da  sì  furiofe  convulfioni  , 
che  fi  avea  quali  tutta  co’  denti  tagliata  la  lingua  ,  ab¬ 
bandonata  da’  Medici  e  Chirurghi  ,  e  quafi  agonizzante  ? 
Ella  non  pertanto  fuggì  dalla  morte  ,  mediante  1*  effra¬ 
zione  del  feto  fatta  cogli  uncini  ,  benché  rimaneffe  fen- 
za  cognizione  fin  alla  fuffeguente  mattina. 

58.  Camparono  dunque  ambedue  coteffe  Partoritrici  , 
quantunque  M.  Mauriceau  ci  afferifea  [2],,  che  la  con- 
„  vulfione  ,  onde  fono  affalite  le  Donne  fopra  parto  ,  è 
yy  loro  per  ordinario  mortale  ,  quando  dopo  1’  accedo 
,,  della  convulfione  reffano  fenza  alcuna  cognizione  *  che 
,,  è  un  fegno  evidente,  che  l’ impresone  farta  nel  cere- 
bro  è  fiata  violentifìima  ,,  .  Noi  certamente  non  pof- 
fìamo  per  allora  comprendere  1’  origine  vera  di  cotali 
convulfioni,  tuttocchè  fieno  elle  graviflìme  ;  e  dato  an¬ 
che  che  ne  comprendefìimo  la  cagione  ,  e  foffimo  certi¬ 
ficati  confiffer  queffa  in  qualche  lcrepolo,  o  fchiacciatu- 
ra  dell’  interno  orificio  dell’  utero  ,  o  delle  pareti  dell* 
utero  medefimo,  chi  afficurar  ci  potrebbe  ,  che  le  offefe 
parti  dell’utero  non  poteffer  talora  ramraarginare,  c  fal- 
darfi  ?  Come  appunto  fanno  le  ninfe,  le  labbra  della 
vagina  ,  e  la  (  3  )  forchetta  ,  che  fovente  dopo  parti  fu- 
riofi  e  prontiffimi  malamente  acciaccate  o  fdrucite  fi  of- 
fervano  .  E  febbene  M.  Mauriceau,  prima  di  accignerfì 
all’ effrazione  del  feto,  fentenziate  aveffe  per  defperate  e 

fatti 

£  1  ]  Il  med.  off.  3. 

[  2  ]  Il  med.  off.  376. 

[  3  ]  Daffi  il  nome  di  forchetta  alla  parte  inferiore  dell*  ori¬ 
fizio  della  vagina  .  Vedi  apreffo  M.  Dionis  ,  des  accouch . 
Ih.  4.  chap.  6.  p.  m.  336.  la  cagione  onde  detta  parte 
con  tal  nome  fi  chiami.  Ne’  parti  laboriofi,  Mefnard  des 
accouch .  chap.  9.  an.  5.  pag.  332.  come  altresì  ne’  parti 
violenti  e  impetuofi  ,  Dionis  1.  c.  ,  la  Motte  reflex,  obf. 
404.  fpaccafi  coteffa  parte,  e  giugne  talvolta  la  fpaccatura 
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mortali  le  convulfioni  di  quelle  Partorienti  (1),  che  in 
fatti  dopo  T effrazione  del  feto  perirono  *  fembra  tutta¬ 
via,  che  trattandofi  di  un’arte  conghietturale ,  qual  fi  è 
la  noffra  ,  non  doveffe  e’  pronunciare  un  sì  franco  pro- 
noftico  di  morte  prima  dell’ effrazione  fuddetta  ,  quando 
pure  ciò  non  abbia  egli  fatto  per  togliere  dal  cuor  de’ 
congiunti  delle  Partorienti  medefime  ogni  ombra  di  fof- 
pecto  *  come  altresì  per  premunirli  contra  dell*  ardito  i- 
gnaro  volgo  (  che  è  pur  troppo  corrivo  a  precipitare  il 
giudizio  contro  a’ profefTori  j  *  il  qual  fofpetto  cader  po¬ 
tere  fopra  r  operazione  ,  eh’ elfo  Mauriceau  intendea  di 
fare:  la  quale  operazione  ,  avvengadiochè  lìa  {fata  fatta 
fecondo  i  piò  fquifici  precetti  di  quell’arte,  che  egli  sì  il- 
Juffrò  ed  accrebbe  ,  non  fi  può  però  negare  ,  che  fe  le 
convulfioni  di  quelle  Donne  dipendeano,  come  probabil¬ 
mente  creder  dcefi ,  da  lacerazioni,  o  da  altre  fimili  of- 
fefe  delle  parti  dell’utero,  non  poteffer©  effe  lacerazioni 
od  altre  offefe  che  fieno  fiate  ,  coll’  effrazione  dei  feto 
accrefccrfi  ancor  maggiormente  ,  e  molciplicarfi  ;  ficcome 
il  fimil  forfè  farebbe  addivenuto,  fe  omeffa  l’effrazione 
del  feto  fofferfi  effe  Donne  per  avventura  fpregnace  fen- 
za  alcun  minimo  ajuto  dell’arte. 

5  9.  Due 

fin  dentro  il  forame  dell’  ano  ,  onde  la  Donna  non  pu« 
ritener  gli  fcrementi,  fpecialmente  fe  fiano  fluidi.  Allora 
non  c’è  che  la  cucitura,  che  pofla  procurare  il  riunimen- 
to  delle  parti  divife.  La  configlia  il  la  Motte,  reflex,  obf. 
407.  dopo  d’averla  praticata  in  una  Donna,  obf.  405.,  che 
figliò  poi  diverfe  volte  fenza  incontrare  il  medefimo  acci¬ 
dente.  Mauriceau  pel  contrario  la  diffuade,  off.  44.  e  562. 
per  tema  che  fi  rinnovi  la  lacerazione  ali’  incontro  di  un 
fimil  parto.  Dice  il  la  Motte  che  la  cicatrice  fortifica  la 
parte  ,  ma  non  pruova  abbaffanza  che  intervenendo  un 
fimil  parto  non  fi  poffa  fquarciar  la  parte  allato  alla  cica¬ 
trice;  tanto  più  che  effa  cicatrice  fuole  alcun  poco  riflri- 
gnere  il  canale;  oltre  che  la  durezza  della  cicatrice  me- 
defima  render  dee  meno  acconcio  ad  effere  dilatato  il 
fuddetto  canale  per  bocca  del  medefimo  la  Motte  ,  reflex, 
obf.  io 6.  p.  \6z. 

[  1  ]  Vedi  i  Rum.  50.  51.  52.  53.  54.  55. 
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Due  cofe  favoreggiano  un  felice  pronoflico  nelle 
convulfìoni,  che  forprendon  la  Donna  nel  travaglio  di 
parto.  Una  è,  fe  la  Donna  [  I  ]  ricuperi  la  cognizione 
fresi’  intervalli  degli  accetti  di  effe  convulfìoni  ;  i’  altea  , 
fe^[  2  ]  1’  orifìcio  interno  dell’  utero  fia  di  una  foflanza 
molle,  dilicata  e  fottile ,  cioè  a  dire,  arrendevole,  fìcchè 
non  abbia  fi  a  temere,  che  le  convulfìoni  dipendano  dal¬ 
lo  fere  poi  a  re  e  fdrucirfi  ,  che  talor  fa  il  luddetto  orifi¬ 
cio  dell’  utero  in  dilatandoli  ,  fecondo  che  il  feto  s  av- 
vanza  al  paleggio  ;  o  almeno  almeno  fperar  deggiafi  , 
che  fe  le  convulfìoni  fieno  da  qualche  oftda  della  iofìan- 
za  dell’utero  cagionate  ,  poffa  tale  offela  di  leggieri  to- 
glierfi  e  rammarginare . 

<5o.  Dopo  1’  effrazione  del  feto  e  della  fecondina  ,  o 
dopo  la  fponianea  ufeita  loro,  dove  le  convulfìoni  di 
tratto  in  tratto  ricorrano,  avremo  giufto  motivo  di  Ipe- 
rare  un  buon  efito  ,  fe  non  fi  foppnmono  gli  fgravj  del 
parto;  o  fe  pure  fi  fopprimono  nell’ attuai  convuìfìone, 
tornino  eglino  novamence  negl’  intervalli  della  medefìma 
convulfìone  a  ripigliare  il  corfo  loro  ;  mantenendoli  in- 
fìeme  il  baffo  ventre  fgonfio  e  molle  ,  con  libertà  di 
refpiro,  e  con  doglie  d’utero  paffeggiere,  e  quali  foglio- 
no  accompagnare  il  puerperio. 

6 1.  Se  pel  contrario  negl’  intervalli  delle  coiivulfìoni 
non  ifeorrano  gli  fgravj  del  parto,  o  notabilmente  fcar- 
feggiano  con  attrocità  di  dolori  nell’  utero  ,  e  nelle  an¬ 
nette  parti  ,  con  tenfione  e  durezza  del  batto  ventre  , 
con  difficoltà  di  refpiro,  con  affanno  e  vigilie,  folpettar 
dovraflì  di  lacerazione,  fdrucito,  ammaccatura,  e  di  li¬ 
mili  altre  graviffime  offefe  nell’  orifizio  dell’  utero  ,  o 
nelle  pareti  ,  e  legamenti  dell’  utero  medefìmo  .  E  vie 
più  crefcerà  il  fofpetto  ,  fe  alle  convulfìoni  fucceda  la 
febbre  ,  e  con  effe  s’  unifea  ad  affligger  la  Donna  ,  con 
fete  rabbiofa  ,  e  calor  grande  ;  fe  il  decubito  non  potrà 

colle-* 


[  ì  ]  Mauriceau  off.  51.  194.  331.370. 
t  2  ]  IJ  nicd.  off.  323.  37 <5. 
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tallerarfi  che  tapino  ;  fe  le  orine  fi  fermeranno  ,  o  ren¬ 
derle  non  patta  la  Donna,  o  andar  del  corpo  lenza  gra¬ 
ve  dolore  e  fatica  *  o  per  1*  oppofito  non  polfa  ritener 
la  medefima  nè  T orina,  nè  gli  èfcremencij  le  ci  faranno 
de’  frequènti  deliquj  d’  animo  accompagnati  da  fudorì,  o 
freddi  particolari  nella  faccia  ,  colio  ,  e  pecco  ;  le  fre- 
quentemenxe  affalga  il  [1]  fin  ghiozzo,  il  vomito,  o  fia- 

P  '  ■  'fi:  c: 

[  i  ]  Il  fi rf ghiozzo  ,  ed  il  vomito  tollero  di  vita  la  mia  -  do!- 
cilìima  e  dilcttiflitaa  Moglie  ,  eh’  ebbi  in  primo  voto  * 
Ebbe  quella  per  due  giorni  i  dolori  di  parto  ,  e  dieci  ore 
{lette  in  travaglio  'dopo  rotte  V  acque,  mole  fiata  frequen¬ 
temente  dal  finghiozzo  ,  e  dal  vomito  .  Si  (gravò  final¬ 
mente  verfo  il  mezzo  di  del  Venerdì  Tanto  deli1  arino 
1743.  di  una  fanciulla  di  mediocre  grettezza .  Cefsò  il  fin- 
ghiozzo  ed  il  vomito,  e  fi  fpurgò  il  Tettante  di  quel  gior¬ 
no  e  il  futteguente  mediocremente  bene ,  fe  non  che  iL 
refpiro  era  alquanto  frequente  ,  e  il  polfo  pitìttofio  Celere 
e  depredo  che.  nò.  La  fera  del  giorno  di  Pafqua  fd  affa  li¬ 
ti  da  febbre  con  freddo,  e  da  Un  dolore  vi  vittimo  àc  lom¬ 
bi  nel  lato  finifiro.  Rifvegliaronfi  nella  notte  il  firrghioz> 
zo  ed  il  vomito.  Gli  fgravj  del  parto  fi  fpenferó,  il  cor¬ 
po  fi  chiufe  ,  il  ventre  batto  rialzottì  con  tendóne  dolo- 
rofittìma.  La  fete  era  rabbiofa  e  ardentittima  -,  e  il  dolore 
de’ lombi  ttendentefi  all’ anguinaia  era  incettante  e  crude¬ 
le.  V,ane  furono  tre  miflioni  di  fangue,  vani  i  fervizia!i> 
vani  gli  fchizzatoj  intrometti  nella  vagina,  Vani  i  fòmen-- 
ti  ,  le  unzioni  ,  le  bevande  ,  gli  ol)  prefi  per  bocca  ,  gli 
oppiati.  Le  vigilie,  il  dolore  ,  la  fete,  il  finghiozzo,  il 
vomito  ,  la  difficolta  di  refpiro  ,  1’  atìgufiia  ,  1’  affanno,  t 
deliquj  Sempre  più  imperverfavano ,  e  fi  fentivà  t'oll  avvi¬ 
cinar  dell’  orecchio  uno  frrofeio  continuo  nel  di  lei  ven¬ 
tre  dal  lato  finifiro,  dove  era  maggiore  il  dolore  .  Le  o-> 
rine  erano  poche  e  cariche  di  colorito,  la  lingua  fecca  ed 
arida  ,  il  decubito  tapino  :  il  vomito  quando  verde,  quan¬ 
do  giallo,  e  finalmente  fetente»,  lenza  mai  che  una  pic- 
ciola  porzione  d’ escrementi  di  corpo  fcappatte  per  di  tat¬ 
to.  Nel  principio  del  fedo  giorno  del  parto,  anzi  nel  fi¬ 
ne  del  quinto  giorno  cominciò  a  francarli  il*  ventre 
cfrremen.ti  molti  e  di  buona  confidenza.  Quinci  io  entrai 
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vi  dolor  di  gola  con  difficoltà  d’  inghiottire  il  cibo  ,  o 
la  bevanda;  fe  la  lingua  come  Cupidità  malamente  arti¬ 
coli  le  parole,  o  non  vaglia  ad  articolare;  fe  fuori  del 
tempo  delle  convulfioni  (Irida  la  Donna  fpeffo  co’ denti, 
o  le  fi  ferrino  le  mafcelle,  o  le  (I  {(raffinino  gli  occhi  , 
o  le  fi  diftorcano  le  palpebre  ;  fe  effa  Donna  inceffante- 
mente  fi  dimeni  e  dolga  co’  polli  piccioli  e  frequenti ,  o 
fe  intirizzata  e  indurata  fi  giaccia  colla  teda  fui  capez¬ 
zale,  per  così  dire,  impiombata,  e  Tonfando  getti  fpuma 
dalla  bocca;  ciafcuna  di  tali  cofe::  che  colle  convulsioni . 
q  continue  o  interpolate  corabinifi  ,  può  darci  motivo  di 
temere  affaiflìmo  della  vita  dell’  inferma  ;  ma  fe  molte 
di  effe  concorrano  ad  affligger  la  fleffa,  non  ci  farà  che 
uri  prodigio  ,  che  poffa  fottrarla  alla  morte  . 


in  qualche  fperanza  di  Tua  fallite  a  cagione  di  qualche 
apparente,  ma  fallace,  bugiardo,  e  letale  follievo:  perocché 
verfo  la  metà  del  fedo  giorno  rimpicciolitofeie  il  polfo  , 
,  e  infortole  un  lieve  delirio  ,  con  un  madoretto  univerfa- 
Je  refe  l’anima  innocente  al  Creatore.  Così  in  un  volvo¬ 
lo  micidiale  terminò  l’infiammagione  dell’utero  cagionata 
da  qualche  grave  offefa  da  effo  ricevuta  nel  travaglio  di 
parto:  perocché  febbene  il  feto  egli  era  di  mediocre  grof- 
fezza  ,  tuttavia  e’  potea  cffere  o  mal  diretto  per  qualche 
tempo  nel  prefentarfi  al  paffaggio,  o  l’orifizio  dell’  utero 
potea  non  effer  atto  ad  allargarli,  quanto  facea  di  medie- 
re  ,  forfè  per  alcune  cicatrici  rimaflevi  in  un  parto  pre¬ 
cedente,  che  fu  (tentato  e  penofo,  e  di  un  feto  con  teda 
affai  groffa  e  corpacciuto  ;  e  che  fu  altresì  feguitato  da 
una  febbre  acuta  e  ragguardevole  con  ifgravj  di  parto  on¬ 
ninamente  corrotti  e  marciofi. 


V, 


CON. 
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CONSIDERAZIONE  VI, 

Velia  diarrea  che  fopraggi tigne  dopò  del  parto ;  e  come  pof » 
fano  ejfere  fai  ut  evali  alcune  altre  evacuazioni  , 

6z,  Ifaminiamo  qui  un  palio  dello  fpertiffimo 

\J  Riverio,  Die’  egli  nella  Tua  Pratica  di  me¬ 
dicina  [  I  ]  averci  ammaeftrati  Y  elperienza  ,  che  le  le 
Donne  aventi  la  foppreflìone  degli  fgravj  del  parto  fieno 
coke  da  up*fluflo  di  ventre  dopo  il  letamo  o  nono  gior¬ 
no  del  parco  loro  ,  il  più  delle  volte  rifanano  *  e  le  det¬ 
to  flulTo  di  ventre  accada  loro  ne’  primi  giorni  d’  elio 
parto  ,  cioè  nel  facondo  ,  terzo  ,  o  quarto  giorno  dei 
parto  raedefimo  ,  il  più  delle  volte  ne  muojono  .  Sicco- 
me  abbiam  veduto,  che  la  foppreflìone  degli  fgravj  dei 
parto  non  porta  feco  verun  pericolo  della  vita  ,  quando 
pure  non  dipenda  la  foppreffione  medefima  da  qualche 
grave  offefa  delle  parti  dell’  utero  ,  cagionata  o  [2  ]  dal. 
feto,  o  dalla  Levatrice  e  Cerufici  ,  o  da  qualche  vee¬ 
mente  pafiion  d’  animo  ,  dal  freddo,  e  Amili  altre  cofej 
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I  I  J  Experientìa  docuit ,  muliercs  purgamentorum  fupprefilone  la» 
borantes  ,  fi  pofi  feptimum  ,  aut  nonum  diem  alvi  flùxu  cor - 
ripiantar  y  ut  phtrimum  liberavi:  fi  vero  primis  diebus ,  vide- 
licct  ficcando ,  tertio ,  vd  quarto  di  arche  a  acci  deviti  ut  pluri~ 
mum  inferire.  Prax.  med.  lib.  15.  cap,  24. 

[  2  ]  L’  opinione  ,  che  io  apportai  nelle  precedenti  Confiderà-, 
xioni  intorno  alle  offefe  d’  utero  cagionate  dal  feto  nel 
travaglio  di  parto  ,  è  tutta .  appoggiata  all’ autorità  del 
Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne,  il  quale  alla 
pag,  616.  così  1  afe  io  fcritto  .  Si  in  parta  ,  fata  non  fecun- 
dum  naturam  prodeunte  ,  uteri  etiam  vehementer  exulcerati 
fuerint ,  ecidem  patientur ,  que  illa  cui  ex  fatus  corruptioric  «- 
feri  ulcerati  fuerint  .  Conciofliachè  poco  prima  di  tal  fedo 
nella  pagina  medesima  fcritto  egli  avea,  che  l’aborto  può 
cagionare  un  fimil  difordine.  Si  mulicr  ex  abortione  vulnus 
acci  pi  at  ,  aut  ex  acri  bus  fubditis  medicamenti  s  exulcerentur 
uteri,  &c. 
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così  fe  il  fopram mentovato  flutto  di  corpo  fopraverrà 
ne1  primi  giorni  del  parto  ,  colla  fopprefiìone  degli  fgra- 
vj  d’  etto  parto  *  quando  la  detta  fopprefiione  non  fia 
originata  da  veruna  lefione  dell’ utero  ,  non  farà  eflo 
Auffa  di  corpo  di  maggior  confeguenza  o  pericolo  ,  di 
quello  fia  allora  quando  fuor  del  tempo  del  puerperio  e’ 
interviene  :  perocché  in  tal  cafo  il  Auffa  di  corpo  non 
dipende  in  conto  alcuno  dal  parto  . 

<53.  Ma  dove  la  diarrea  dal  parto  dipenda,  cioè  a  di¬ 
re  dall’  offefa  dell’  utero  nel  parto  ricevuta  *  il  che  [  1  ] 
Ipeffiifime  fiate  fuole  addivenire,  avvengadicJ  che  non  fie¬ 
no  onninamente  loppreffi  gli  fgravj  del  parto  ,  ma  fólo 
fcarfeggino  ,  farà  effa  diarrea  del  pari  formidabile  e  per- 
niciola  ,  quando  pure  o  di  per  fe  non  s’ arredi  ,  o  colf 
ajuto  dell’arte,  il  che  talora  avviene,  ma  molto  e  mol¬ 
to 

I  1  ]  Si  ex  partu  uteri  inflammationem  conceperint  ,  febris  levi s 
corpus  detinet ,  &  oculorum  caligo  ade/i.  Ventrem  vero  irìten* 
dium  nunquam  deferit  ,  fiti  &  coxendicum  dolore  vexatur  , 
imus  venter  vehementer  intumefàt ,  &  alvus  turbatiti  ,  deje - 
èlio  mala  efi  &  graveolens  ,  vehemens  febris  invadit  ,  cibi 
fajìidtum  detinet ,  &  ad  finciput  dolor  pertingit ,  neque  ven- 
triculi  jlomacbus  potus  &  ctbos  attrahere ,  neque  etiam  coquere 
potejl  .  Ac  nifi  confejìim  curentur  plurima  intereunt  .  I.  de 
morb.  mul.  p.  609.  E  poco  dopo  il  medtfimo  Autore  fog¬ 
giane  alla  pag.  med.  Si  uteri  ex  partii  laboraverunt ,  febris 
levis  detinet  ,  interiore  autem  parte  imus  venter  velut  igne 
accenfus  efi  ,  interdumque  ad  coxam  ufque  intumefeit  ;  dolor 
etiam  infimum  ventrem ,  '&  latentm  inanitates  occupat .  Qua 
per  alvum  fecedunt  ,  biliofa  Junt  ,  &  gravcolentia  ,  ac  nifi 
fifiantur  ,  de  repente  perit  .  Dove  convien  avvertire  ,  che 
la  febbre  che  fopravviene  all’  infiammagione  d’  utero  , 
none  già  una  febbrieciuola  ,  quantunque  nel  tetto  fo- 
praccitato  leggali  oropiabc  (Ixn’xjpot ,  orvp  fìKti^pòv  febris  levis  ; 
ma  una  febbre  ben  grande  e  majufcola  ,  avvegnaché  tale 
non  appaja  al  di  fuori,  cioè  dal  calore  della  cute,  che  è 
picciolo  riguardo  all’intèrno  che  è  grande,  interiore  autem 
parte  imus  venter  velut  igne  accenfus  efi  .  Cotal  febbre  il 
medefimo  Aurore  appella  con  maggior  chiarezza  ,  pag. 
605.  'Trofico;  orpos  yfpa  (2 Knyjòc  febris  ad  manum  mttis . 
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to  bene  di  rado,  a  onta  de’ migliori  rimedj.  che  immagi, 
nar  noi  polliamo  ,  c  quando  ciò  avviene  ,  è  allora  ap¬ 
punto  che  1’  offefa  deli’  utero  ,  e  T  infiammagione  del 
medelìmo  ,  che  dalla  detta  offeia  dipende  ,  fono  fuperfi. 
ciaji  ,  e  leggiere  . 

Ò4.  Pel  contrario  ,  fé  il  fluffo  di  ventre  non  inforge 
che  dopo  il  fettimo  o  nono  giorno  del  parto  ,  cioè  a 
dire  dell’  offefa  ricevuta  nel  travaglio  di  parto  ,  o  nell’ 
atto  del  partorire  '  alla  quale  offefa  è  lucceduta  poco 
dopo  l’ infiammagione  deli’  utero  ,  allora  il  fopraccitato 
fluffo  di  ventre  non  è  egli  fintoma ,  o  fia  accidente  dell’ 
offefa,  o  dell’ infiammagione  deli’  utero,  ma  egli  è  cri  fi 
lodevole  dell’ infiammagione  medefima  ,  e  confeguentemen- 
te  fuole  il  più  delle  volte  recar  follievo  e  lalute  alla 
Partoritrice ,  febbene  alcune  fiate  addiviene,  che  il  detto 
fluffo  di  ventre  ,  ancorché  dopo  il  fettimo  o  nono  gior¬ 
no  del  parto  intervenga  ,  non  per  tanto  fia  egli  crifi 
biafimevole  e  funefta  ,  o  per  effere  il  medefimo  [  1  ]  (tra¬ 
bocchevole,  o  pel  contrario  troppo  fcarfo  ,  o  per  non 
effere  preceduto  da  manifefti  e  collanti  fegni  di  conce¬ 
zione  neli’  orine  ,  o  per  non  effere  il  male  per  ancora 
giunto  allo  flato  ,  o  fia  ai  maggior  fuo  ingrandimcn- 


to  [2]. 
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[  1  ]  In  periculum  ventet ,  ne  et  vebemens  alvi  profinvium  J ucce - 

dai.  De  morb.  mal.  I. 

[  2  ]  Non  ci  mancano  per  altro  degli  efempli  di  diarree  con 
foppreflìone  degli  fgravj  avvenute  innanzi  il  fettimo  gior¬ 
no  del  parto,  e  tuttavia  fanate  .  M.  la  Motte  guari  una  Don¬ 
na  ,  che  dopo  il  quinto  giorno  del  parto  fu  colta  da.  un 
fluffo  di  ventre  con  foppreflìone  degli  fgravj  ,  con  febbre 
gagliarda  ,  e  col  ventre  tefo  duro  e  dolente  ,  mediante 
replicate  miffioni  di  fangue  dal  braccio,  piccioli  fervizia- 
letti  e  fomenti  fatti  al  ventre  con  tovagiiolini  inzuppati 
in  calda  decozione  di  malva  ,  altea  ,  viola  ,  fencccione  , 
fiori  di  camamilla  ,  e  femi  di  lino  colla  giunta  di  un 
terzo  di  latte  ,  obf.  412.  Rifanò  egli  pure  altra,.  Donna  * 
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6 5*  Mi  fov  viene  di  aver  vifitat»  una  Dama  già  tem¬ 
po  ,  la  quale  nel  terzo  giorno  del  primo  fuo  parco  ,  che 
fu  naturale ,,  benché  (lem  affé  qualche  tempo  a  fiaccarli 
td  efcire  la  fecondtna  ,  fu  prela  da  gagliarda  febbre  cori 

freddo, 

q?  * 

cbf.  t do.  che  dopo  il  quinto  giorno  del  parto  fu  prefa  da 
brivido  ,  poi  da  calore  intenfilfimo  con  iìulfo  irnoderato 
di  ventre  ,  f«f preffione  degli  fgravj  ,  e  col  ventre  duro- 
addolorato  e  Cefo  ,  praticato  avendo  tre  miffioni  di  fa  ra¬ 
gne  dal  braccio,  e  bevande  fatte  di  gramigna,  radiche  di 
cicoria  falvatica  ,  picciol  dolé  ’di  canella.,  e  rafchiatura 
di  corno  di  cervo,  e  di  avorio:  per  nodrimento  brodi  di 
carne  di  pollo  e  di  manzo,  colla  giunta  delia  rafchiatura 
di  comodi  cervo  eòi  avorio  applicandole  in  oltre  due  mez^ 
zi  fervizialetti  fatti  di  decozione  di  una  teda  di  mentono 
colla  fua  lana  ,  e  di  un  pugno  di  feraola  di  formento  , 
e  di  fiori  di  verbafeo  ,  camamilla  e  meliloto  .  E  colla 
fola  e  femplice  regola  di  vitto  liberò  altresì  una  Donna, 
obfi  31  ì.  reflex,  attaccata  immediatamente  dopo  il  parto 
da  un  violento  fhiffo  di  ventre  con  foppreflione  deglh 
fgravj,  e  con  una  febbre  delle  più  gagliarde. 

M.  Mauriceau  y  off.  605.  rifierifee  il  cafo  di  una  Donna> 
affai i ta  da  un  fluffo  di  ventre  nel  quinto  giorno  del  parto, 
con  ifcarfifllmi  fgravj  ,  e  quinci  curata  con  un  falaflb  dàl! 
piede.  Racconta  elfo  pufe  di  un’altra  Donna  r.  off.,  598, 
forprefa  da  flufio  di  ventre  nel  terzo  giorno  del  parto 
con  foppreflione  degli1  fgravj  ,  cui  provvide  con  un  fa- 
laiTo  dal  piede  ,  e  un  altro  dal  braccio  .'  E  fimilmente 
di  un’  altra  ,  off..  66j.  la  quale  nel  fedo  giorno  del  parto 
diè  irr  un  flutto  di  ventre  con  foppreffione  degli  fgravj, 
c  riebbe!!  mediante  due  falafli  dai  piede,  e  un  grano  di 
ladano  .  Il  Sig.  Vallifnieri  rapporta  un’ offervazione  di 
una  diarrea  avvenuta  nel  quarto  giorno  del  parto  ,  con 
foppreffìone  degli  fgravj,  e  febbre  acuta,  qual  cefsò  dopo 
il  ventèlimo  giorno  ,  praticato  egli  avendo  fra  gli  altri 
rirnedj ,  lerviziali  fatti  di  decozione  d’orzo  e  di  capi  di 
papavero  bianco  acciaiata  ,  e  di  un  uovo  frefeo  flem- 
peratovi  dentro  ,  e  finalmente  ,  forfè  per  corroborare  gl* 
interini,  ferviteli  dell’ipecacuana  meffa  ne’ ferviziali .  Ve¬ 
di  1’  E.  N.  C.  voi.  1.  obf.  168.  p.  367.,  e  il  tom.  3.  op* 
Vallif.  edize  Ven.  1733.  obfi  25.  p.  332- 
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freddo,  creduta  febbre  lattea,  avvegnaché  la  tenfione  c 
gonfiezza  del  baffo  ventre,  accoppiata  co  dolori  preffo- 
chè  continui  e  viviffimi  d’  utero  e  dell’  anguinaje ,  e  con 
una  notabile  fcarfità  degli  jgravj  del  parco  ,  poteffcro 
diffuader  chiccheffia  da  tale  opinione  .  Le  orine  erano 
crude  {colorite  e  copiofe  ,  forle  a  cagione  degli  abbon¬ 
danti  beveraggi  che  la  Dama  ingojava,  dimoiatane  dall 
alciutta  arida  iete  ,  ond’  era  inceffantemente  tormentata . 
Gli  fgravj  del  tutto  ceffarono  .  Non  dormiva  la  notte 
che  poco  ,  interrottamente  ,  e  con  affanno  .  La  febbre 
tenea  la  maniera  di  una  doppia  terzana  acuta  ,  ma  con 
frequenti  irregolari  brividetti.  11  corpo  era  (litico .  I  do¬ 
lori  d’  utero  per  qualche  tempo  fi  rallentavano  ,  ma 
giammai  non  fi  dipartivano .  Nel  fetrimo  giorno  le  le  ri¬ 
levò  maggiormente  il  ventre  rifonante  al  ratto,  poi  le  fi 
moffe  fortemente  il  corpo  .  Parve  ,  che  i  dolori  fi  alleg- 
gi  a  fiero  alcun  poco.  Continuò  il  fìufio  di  ventre,  la  ie¬ 
te  ,  le  veglie  ,  la  febbre  ,  e  gii  altri  accidenti  fino  ai 
quartodecimo  gioì  no  .  Poi  fermofii  il  corpo,  ceffarono  i 
dolori  ,  fgonfiofii ,  e  s’  ammollì  il  ventre,  fi  ravviarono 
gli  fgravj  del  parto,  ufcendo  eglino  prima  di  colore  fcu- 
ngno  e  di  odor  grave  ,  poi  rolli  ,  e  lenza  alcun  odore, 
finalmente  biancaftri  ;  con  che  in  breve  fvanì  la  febbre, 
e  ogni  altro  molefto  accidente  . 

66.  Non  v*  ha  dubbio  alcuno,  che  cotal  fìufio  di  ven¬ 
tre  non  fuffe  una  imperfetta  crifi  ,  onde  a  poco  a  poco 
fi  fciplfe  quella  flogoji  ,  come  V  appellano  i  Greci ,  o  fia 
quella  ,  che  Maunceau  chiama  (  1  )  difpoft^one  infiammi* 
torta  di  matrice  ,  per  cui  io  già  praticati  avea  e  replica¬ 
ti  falafii  e  fomenti  ,  e  bevande  d’  olj,  ed  altre  robe  rin- 
frefcanti  ,  e  mollitive  con  poco  o  niun  profitto  .  Tolta 
dunque  la  detta  flogofi ,  o  difpofizione  infiammatoria  dell’ 
utero  ,  mediante  1  accennato  fìufio  di  ventre.,  e  sì  (gon¬ 
fiate  rallentate  ed  ammollite  le  fibre  componenti  !  ^orifì¬ 
cio  dell  utero,  e  i  vali  dell  utero  medefimo,  vennero  a 
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(  1  )  Vedi  lofi.  350. 
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contraerfi  le  pareti  di  lui,  e  quinci  a  (chiuder  fi  F  orifi-- 
ciò'  fuddetto* ,  onde  efcirono  rollo  gli  l’gravj  nericci  e 
puzzofi  ,,  perchè  ri  cenuri  quivi  lungamente  ,  poi  roflì  , 
irefca  mente  1  premuri  da’ vali,  e  finalmente  biancheggian¬ 
ti  come  è  flato  detto  con  totale  follievó  dell’inferma. 
_  6jt  Se  la  diarrea  inforca  nella  fettyma  rifa  nò  la  Parto* 
Titrice  fopran  nominata  ,  per  F  oppoflo  fopravvenendo  ef- 
fa  diarrea  immediatamente  dopo  un  aborto  di  cinque  me* 
•fi,  diè  la  morte  alla  moglie  di  un  architetto  ,,  attempa* 
tetta,  e  d- ìndole  maninconica,.  IF  ufcita  di  corpo  era  fie- 
rofa  e  flrabocchevole  ;  i  dolori  de  lombi  ,  e  degl’  ilp, 
fommamente  affiittivi  e  contumaci  *  il  ventre  groffo  rile¬ 
vato  e  duro  *  la  relpirazione  frequente  ed  afìunnofa  ;  la 
fete  defperata  e  rabbiofa  *  il  vegghiare  era  preffochè  con¬ 
tinuo,  e  gli  fgravj  del  parto  onninamente  fpenti  ;  foper- 
chìevoli  furono  le  replicate  mifiioni  dì  fangue  dalle  par¬ 
ti  alte  e  batte,  i  brodi  e  le  gelatine  ingroflànti  e  rinfref- 
cative,  gli  oppiati  ,  i  ferviziafi  ,  gli  fchizzatoj,,  le  frega¬ 
gioni,  e  le  coppette,  e  ogn  altra  maniera  d’ajuto  che  io- 
ad o p raffi  ,  per  fottrarre  quella  feiagurata  alla  morte.  Pe¬ 
rocché,  febbene  nel  quartodecimo  giorno  fi  rallentale  la- 
febbre  ,  a  fegno  che  potè  F  inferma  efeir  dal  letto  e 
ftarfene  per  qualche  oretta  fedutà  ;  tu  tea  volta  continuan¬ 
do  il  flufTo  di  corpo,  vie  piu  il  ventre  enfioffr  ,  e  F en¬ 
fiagione  andò  credendo  ,  finché  fr  morì  ella  d’  idropifia 
poco  dopo  il  ventunefimo  giorno  della  malattia  ;  non 
jakiandoci  luogo  alcuno  di  dubitare ,  che  la  diarrea  non- 
di  pendette  da  qualche  offefa  di  matrice  dalla  fconciatura 
cagionata;  la  quale  fconciatura  (  I  )  „  non  fuol  accadere 
,,  che  per  qualche  violento  accidente,  qualunque  e’ fiafi  * 

„  e  ogni  violenza  e  nociva  ;  conciofiìachè  rifica  F  ute* 

„  ro  di  rimanere  fcuojuo  ,  o  di  contrarre  alcun  infiam- 
„  ma  mento 

*  ^8.  Inutile  e  vana  altresì  fu  ogni  opera  ,  che  io  im* 
piegala  pel  follievo  della  moglie  di  un  ferrajo,  la  qua* 
le  m  età  di  37*  ann*  fu  afialita  da  un  fluffo  biliofo  d . 

ventre  * 

[  i  1  De  motb.  mal.  I.  p.  619, 
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yentre  fubito  dopo  il  di  lei  primo  parto  ,  che  fu  ften- 
tatifiima  e  laborìofo ,.  e  intorno  al  quale  tre  Levatrici 
per  più  di  due  giorni  furiarono  .  L’  ufcita  della  fecondi- 
na  fu  fcguitata  da  un  lodevole  sbocco  dì  fgravj  fangui- 
gni  ,  ma  non  durò  egli  che  poche  ore  ,  e  quafi  onnina¬ 
mente  s’ eftinfe  alla  comparfa  della  diarrea  .  Nel  giorno 
fuffcguente  ai  parto  fu  lorprefa  la  Donna  da  una  lebbre 
gagliarda  ,  preceduta  da  freddo  ,  e  da  dolori  si  atroci 
deli’ anguinaja  ,  de’  lombi,,  e  di  tutto  il  baffo  ventre, 
che  aitilo  non  facea  la  milera  ,  che  divincolarfl  e  fcon- 
torcerlì  ,  gettando  altiffime  grida  ..  Fu  differito  il  falaffo 
alia  mattina  vegnente  ,  conciofiiacchè  il  medico  andar 
voleffe  a  compiacenza  dell’inferma,  che  temea  del  falaf¬ 
fo  ,  per  non  Smaltire  il  latte  .  Penofìfiima  fu  la  notte  . 
La  mattina,  giorno  terzo  del  parto,  le  feci  cavar  fan- 
gue  dal  piede  deliro  ,  [  per  non  aver  voluto  1  inferma 
il  falaffo  dal  braccio]  e  dopo  ore  dieci  dal  finiffro,  non 
om, mettendo  alcuno  de’rimedj  accennati  nell  antecedente 
q ffervazione  .  Nel  quarto  giorno  fi  difficolto  il  refpuo  , 
fi  accrebbe  la  fete  ,  il  dolore,  la  tenfione  di  ventre,  on¬ 
de  due  altre  miffioni  di  fangue  le  furon  fatte  coll’inter¬ 
vallo  d’  ore  dodici  .  La  notte  feguente  fu  migliore  per 
1’ operazione  dell’  oppio,  che  io  le  feci  ingojare  ,  ma  in 
dormendo  ella  balbettava  con  un  refpiro  grave  ed  affan¬ 
nerò.  La  mattina,  quinto  giorno,  rendea  gli  eferementi 
del  ventre ,  e  le  orine  con  dolore  e  ftento  *  fi  fgonfiò  il 
ventre  baffo  alcun  poco  ,  ma  divenne  piu  duro  ,  e  per 
quanto  fi  premeffe  colla  mano  ,  non  rifentiva  piu  la 
Donna  verun  dolore  *  legno  evidente  che  1  infiammagio- 
ne  d’  utero  era  pallata  in  isfacelo.  La  giacitura  del  cor¬ 
po  era  Tempre  fupùaa  ,  la  diarrea  non  cefso  mai  •  Vi  fi 
aggiunfe  nella  feffa  giornata  qualche  vomito  ,  qualche 
delirio,  e  qualche  diminuimento  di  polfo  *  La  mattina 
del  fettimo  giorno  cadde  come  in  un  letargo  1  infcima 
colla  faccia  cadaverofa  ,  e  qualche  caldo  madoretto  nella 

faccia  e  nelle  braccia  .  La  iera  pafsò  a  miglior  vita  [1  ] . 

'  69.  Or 

li]  Leggiamo  appreffo.  di  M.  Mauriceau  ?  ofi,  39*  di  ^ua 
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6p.  Or  che  diraffi  della  difenteria,  che  nella  mancan¬ 
za  degli  fgravj  del  parto  falutevole  conobberla  il  Bagli- 
V1  t 1  ]  i  1  Erendelio  [  z  ]  ,  e  il  Raimanno  [  3  ]  ?  ve¬ 
ramente  non  mi  fono  per  ancora  imbattuto  in  alcuna  di 
limili  o nervazioni  tuttavolta  raziocinando  parmi  poterft 
dire  della  difenteria  ciò  che  è  (lato  detto  della  diarrea  . 
Dove  la  foppreffione  degli  fgravj  del  parto  dipenda  dal¬ 
la  naturale  contrazione  e  riltringimento  dell’eftremità  di 
que  canali,  che  fpandono  gli  fgravj  mede/imi  ,  la  difen- 
teria  che  allor  foppravvenga ,  potrà  elfere  e  buona  e  cat¬ 
tiva  ,  come  lo  può  eli’  effere  in  ogni  altro  tempo  •  ma 
dove  la  foppreffione  dei  mentovati  fgravj  fia  cagionata 
da  o itela  e  infiammamento  dell’utero,  converrà  diftin- 
guere  in  cotal  modo:  le  la  difenteria  lopravverrà  ne’ pri¬ 
mi  giorni  del  parto,  di  maniera  che  creder  dessiafi  pro¬ 
dotta  addirittura  dall’offefa  dell’utero,  mediante  il  con- 
enlo  che  ha  efio  utero  cogl’  inteftini  ;  conforme  lovente 

veggiam 


gran  flutto  di  ventre  accaduto  dopo  il  parto  ,  e  della 
morte  della  Donna  feguita  nel  giorno  9.  del  parto  fletto. 
Come  pure  di  un  altro  flutti  di  ventre  intervenuto  nel  3. 
giorno  del  parto  con  la  morte  nel  fettimo  ,  off.  84.  di 
un  altra  diarrea  ancora  inforta  dopo  il  parto  ,  che  termi- 
nò  in  convu  lsione  e  morte  nell*  8.  del  parto,  off. 
Leggefi  in  oltre  di  una  Donna  fgravidata,  che  erano  alcu¬ 
ni  giorni  ,  travagliatittìma  da  un  grave  flutto  di  ventre,  e 
mortane  il  dtcìottefimo  del  parto  ojf  648.  E v vi  un’ effrazio¬ 
ni^1  àpprelFo  U  medefimo  ,  ojf.  173.  feguitata  da 
e  larrea,’  fece  morir  la  Donna  in  ,1'ei  fettima- 
1  V  kk  VenC  a  tra’  cul  fuppravvenne  dopo  il  6.  giorno 

iue  men  C°?T  ^  ’  e  'a  Donna"  dopo 

j  2  tra  ancora  feguitata  immedia¬ 

ti  I  n  flu  f°  iI,v5?tr*»  eda  febbre  continua,  di  cui 
1  a  Donna  nel  dodicefimo  del  parto  ,  off  484.  E  fi¬ 
na  mente  un  altra,  onde;  perì  la  Donna  nelquarttdecimo 

feti  P,f  ’  aVflndm  era  fempre  avuto  doP°  P effrazione  del 
feto  un  gran,  flutto  di  ventre,  oJJ.  227. 

,  l  Ì  waXf  me1i  nb‘  *’  append-  ad  dyfent.  p.  m.  70. 
j;  2  J  Wartav.  ìlluftr.  p.  246. 

L  3  J  E»  N.  C.  voi.  6.  obf.  2.  p,  14, 
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vc^ciam  prodotto  il  vomito  ,  il  fmghiozzo  ,  la  diarrea  , 
i  deliquj  d’animo,  e  Umili  altri  mali  *  farà  ella  difente- 
ria  il  più  delle  volte  dannola  ;  fc  poi  avverrà  ,  che  la 
medefima  intervenga  nel  fettimo  o  nono  giorno,  ovvero 
dopo  di  tali  giorni,  di  maniera  che  fperar  fi  pofifa  ,  che 
tale  evacuazione  Ila  critica  ,  purché  vi  fieno  ì  fegni  di 
una  lodevole  crifi  [  I  ]  ;  in  tal  calo  non  potrà  la  difen- 
teria  che  recar  follievo  alla  Donna  ,  come  (aiutare  ri- 
ufcì  ella  a  molti  ammalati  ,  per  teftimonianza  d’Ipocrate 

nel  primo  degli  epidemj  |>J-  .  .  .  .  . 

70.  Così  le  quel  fangue  dalle  mona  ipicciante  ,  quel 

copiofo  fudore  ,  quell’  orine  abbondanti  co’  fedimenti  fi- 
lioginofi,  che  il  Rivcrio  [J3  ]  fupplir  dice  alla  mancan¬ 
za  de<di  fgravj  fopravverranno  nei  iettimo  o  nono  giorno 
del  parto  ,  o  più  tardi  ancora  ,  potranno  agevolmente 
iciorre  Tinfiammamento  dell’utero,  nato,  come  piu  vol¬ 
te  è  Rato  detto,  dello  fconcerto  ed  offefa  de’folidi  com¬ 
ponenti  r  utero  medefimo  ,  al  quale  (concerto  ed  offefa 
aferitta  abbiamo  la  foppreffione  degli  fgravj  .  Perocché 
f41  rade  fono  quell’  interne  infiammagioni  ,  che  non  fi 
iciolgano  mediante  il  fudore ,  V  orina ,  un’ ufeita  di  fan- 
oue  &o  qualche  altra  evacuazione.  Avvi  folo  quella  dif¬ 
ferenza  fra  le  evacuazioni  accennate,  che  l’ ufeita  di  fan- 


f  1  1  Sì  enim  prius  ad  falutem  indicata  crifi  alvtos .  exturbatur 
1  dte  critico ,  &  qualia  conventi  ,  effluunt  ,  atquè  inde  melius 
atri  habent  ,  in  ardente  febre  falutaris  dy fanteria  .  Holler- 

comm.  1.  in  lib.  4.  coac.  p.  198* 

Fi]  Notili  per  riferto  di  M.  Maurtceau  ,  che  fe  la  Donna 
1  gravida  vien  prefa  da  lunga  difenteria  con  febbre,  e  quinci 
fconcifi,  fe  detta  difenteria  continua  più  di  tre  o  quattro 
giorni  dopo  il  fuo  parto  ,  ella  è  quali  fempre  mortale  . 
Vedi  le  off.  13.  353.  4*  3-  4^8.  E’  fi  prevaleva  e  prima  , 
e  dopo  del  parto  in  tal  incontro  di  brodi  con  latte  vac¬ 
cino,  e  tuorli  d’ uova  frefche^  (temperatevi  dentro,  e  ut 
cotal  miftura  facea  ancora  de  fetviziali . 

[  3  ]  L  c.  cap.  22Ì 

L  4  ]  Alpinus  de  praefag.  lib.  6 ,  cap.  18.  pag*  m.  293. 


Co  n \fi derapi  onc 

gue  (  i  )  ,  ancorché  ella  accada  nel  principio  del  male  f' 
cioè  ne’  primi  giorni  del  parto  ,  lenza  verun  legno  di 
concozione  ,  nientedimeno  luole  aliicurare  1’  ammalata  ; 
laddove  qualunque  altra  evacuazione  che  ne’ primi  giorni 
fucceda,  porca  Tempre  (eco  un  fommo  pericolo  della  vi¬ 
ta.  Ben  è  vero,  che  T  infiammamento  dell’  utero,  ficco- 
me  agevolmente  fcogliefi  coll’  ulcita  degli  fgravj  fangui- 
gni  dall’  utero  rnedeiìmo  (  z  )  ,  così  difficilmente  viene 
egli  a  fciorlì  con  uno  sbocco  di  fangue  dalla  bocca,  o  dal 
nafo  .  E  fèbbene  lo  Scrittor  Greco  delle  malattie  delle 
.  Donne 


[  i  ]  Il  med.  J.  c.  lib.  7.  cap.  2.  p.  305. 

I  2  ]  Quinto  aut  feptimo  die  quandoque  uterus  commovetur  ,  & 
nigra  fubindeque  admodum  graveolentia  demittit ,  &  urina 
qucxlis  afinina  redditur .  Qua  fi  fubeant  ,  Ynelius  illi  effe  vi¬ 
ci  et  ur  .  Così,  fe  non  erro  ,  traslaterei  quel  pattò.  "Et 
ii pepli  'irtuircni  y  t/3  frolli ,  Inv  ore  y  xoiKin  ^xpctaatrrcu ,  /fi.  inro- 
yjepiet  ydcKctva  ,  rpu  xxx.oS'pici  xdpm  ,  ÒìAotb  /fi  di  ovhw  oupov , 
■/fi  yy  U7réh03i  ,  <T oyÀh  01  pyirepoy  èivau  .  De  morbis  mulie- 
rum  I.  p.  604.  benché  il  Cordeo  intenda  qui  il  flutto  di 
ventre  ;  il  qual  flutto  di  ventre  nella  fopprettione  degli 
fgravj  non  fuole  efler  nero  ,  ma  giallo  ,  come  volle  il 
medefimo  Scrittor  Greco  alquanto  dopo  ,  pag.  609.  Td 
viroyjapuv<m  ypKcóS' s*  .  Qua  per  alvum  fecedunt  biliofa  Junt  . 
E  nemmeno  può  intenderli  flutto  di  ventre  nero,  profufio - 
ne  fanguinis  lochi ali s ,  qui  ater  ejl  ,  come  1’  ideilo  Cordeo 
datti  a  credere;  mentre  1’  Autor  Greco  fuppone,che  v’ab¬ 
bia  la  mancanza  degli  fgravj  ,  mentre  ha  detto  :  fi  vero 
ci  non  .procedat  pnrgatio  ;  p.  6® 4.  Oltre  che  appretto  più 
chiaramente  fi  efprime  con  tali  parole  .  At  fi  illi  yel  per 
medicamcntum  ,  vel  J 'ponte  purgatiti  erupcrit  [  id  enìm  ufiuven fi 
re  folet ,  ubi  uteri  a  fanguine  cum  impetu  de  repente  conferà 
tim  delato  os  relaxarint]  fi  inquam  erumpat ,  graveolentìa  & 
purulenta  repur ganlur ,  interdumque  etiam  nigra ,  tumque  me - 
lius  erit .  Così  Una  Donna  dopo  la  fopprettìone  degli  fgra¬ 
vj  di  due  giorni  evacuò  dall’ utero,,  in  una  grande  onda¬ 
ta  improvvifa  quali  tré  fcodelle  di  purgazioni  corrotte  „ 
e  fetenti ,  e  fi  fentì  poi  ttar  bene  .  Mauriceau  off.  305. 
Quinci  in  tali  cafi  le  orine  fono  limili  a  quelle  de’  giu¬ 
menti  ,  perchè  vi  fi  mefcola  Tempre  dentro  qualche  par¬ 
te  degli-  fgravj >  nell’ efejr  ch’elle  fanno.. 
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Donne  aflerilce  [i],  che  la  fcampa  colei  ,  cui  gli  fgra- 
vj  del  parrò  dal  nafo  fcolino,o  dalla  bocca*  pure  notar 
deefi ,  ch’egli  vi  aggiugne  il  xat\ès ,  cioè  a  dire  ,  le  lode¬ 
volmente  elfi  fgravj  fcolino  ,  quali  che  dir  volefle  ,  che 
1’  ufcita  di  fan  gue  da  cotefìe  parti  ha  in  tale  incontro  , 
come  il  medefimo  appretto  [  z  ]  accenna ,  malagevole  e  pe- 
ricolofa  . 

CONSIDERAZIONE  VII. 

Che  gli  /grav;  f°PPrejfi  natura  Unente  non  fi  debben  promo - 
vere  co ’  rimeclj  .  E  fe  /’  arrefio  dipenda  dall *  offe/a  dell' 
utero ,  dover  fi  alla  qualità  dell'  offe  fa  applicare  la  medica* 
tnra ,  e  in  qual  maniera . 

71.  TT  Ora  mai  tempo  di  ridurre  alla  pratica  del 
B  ^  medicare  quelle  proporzioni  ,  che  per  vere  , 
jo  almeno  molto  probabili  ho  io  fin  qui  recitate  .  Dirò 
adunque  in  primo  luogo  ,  che  fc  gli  fgravj  del  parto  ne’ 
primi  giorni  fcarfeggiano ,  o  vengono  etti  a  mancare  del 
tutto,  quando  pure  ciò  avvenga  ,  non  già  per  alcuno 
fconcerto  ed  offefa  della  fuftanza  dell’  utero ,  ma  pel  na¬ 
turale  e  pronto  riftringimcnto  .dell’ eftremirà  di  que’vafi 
fanguiferi  onde  ftaccofii  la  fecondina;  al  qual  naturai  ri- 
ftringimento  non  fuccede  nè  febbre,  nè  tenfione,  nè  do¬ 
lor  d’  utero  ,  nè  verun  altro  cattivo  accidente  *  in  tal 
calo  non  fa  di  meflierc  ingozzare  alcun  rimedio  per  rav¬ 
viare  gli  fgravj  fuddetti  ,  ma  batta  folamente  tener  la 
Donna  lontana  dal  freddo  ben  difefa  e  coperta  *  e  pref- 

fcri* 

(  1  )  At  fit  per  os  &  nares  probe  prodtat ,  incolumis  evadit .  De 
morb.  mul.  T.  p.  607.  f 

(  2  )  Quod  fi  a  parta  fanguinem  vomitione  rejìcìat  ,  morbus 
penculo  non  caret .  L.  c.  EJl  ubi  etiam  nonnullis  fanguis  ex 
naribus  profluit ,  qui  fi  cffundatur ,  hoc  modo  diuturnior  mor- 

bus  evadit - —  .  Ncque  vero  magna  fpes  ejl ,  ut  fupereffe 

queat .  L.  c.  Vedi  pure  l’Alpino  i.  c.  iib.  6.  cap.  11.  p. 
272. 
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crìverle  infieme  un’ aggi  urtata  regola  di  vivere  ,  per  non 
iiviar  la  natura  intenta  a  promovere  o  il  latte,  o  il  fu- 
dore ,  o  l’infenfibile  tr a Jj?ir azione . 

72.  Dirò  in  fecondo  luogo  ,  che  nemmeno  dovranfi 
ingozzare  rimedj  di  tal  razza  ,  dove  la  foppreffione  ,  o 
fcarfità  degli  fgravj  del  parto  dipenda  da  offefa  e  danno 
fatto  alle  fibre  dell’utero  nel  travaglio  di  parto,  o  nell3 
attuai  parto  medefimo,  o  nello  ftaccarfi  della  fecondina, 
o  in  qualfifa  altra  maniera;  la  quale  offefa  e  danno  ab- 
baftanza  fi  riconofce  dalla  febbre  inforta  il  più  delle  vol¬ 
te  con  freddo,  dal  dolor  fiero  ed  acerbo  che  affale  1’  u- 
tero  ,  o  le  vicine  parti  ,  dalla  tenfione  e  gonfiezza  del 
baffo  ventre,  e  da  fimili  altri  accidenti  che  di  fopra  accen¬ 
nammo  ;  ma  dovrem  torto  appigliarci  a  quegli  ajuti  , 
che  piu  fono  acconci  alla  mentovata  offefa  della  fuftati- 
za  dell’utero  di  già  attaccata  d’ infiammamento,  o  prof- 
lima  proffimiffima  ad  effere  attaccata. 

73.  Di  piu,  fe  ci  fu  {Te  motivo  di  credere  ,  che  la 
foppreffione  o  fcarfità  degli  fgravj  ,  procedeffe  dal  folito 
infiammamento  delle  mammelle  già  addolorate  e  tele  , 
quando  pure  flavi  dell’  enfiamento  e  tenfion  d’  utero 
con  dolore  afflittivo  ed  oftinato  di  detta  parte;  non  do¬ 
vrem  noi  ffarfene  colle  mani  a  cintola  ,  ma  fi  uferanoo 
toflo  que’ provvedimenti  che  faranno  eftimati  i  migliori, 
per  opporci  al  pericolofo  fconcerto  d’utero:  eoncioffiacchè 
la  febbre  che  indi  ne  nafee  fuole  fpeffe  fiate  mafeherarfi 
da  febbre  lattea,  o  con  effa  febbre  lattea  di  [oppiano  con- 
giugnerfi  per  trarci  in  inganno,  effendo  piu  che  vero  che 
[1]  le  fimiglianze  de’ mali  trappolano  talvolta  gli  uomi¬ 
ni  più  avveduti  e  più  faggi . 

74.  Effendo  il  primo  e  principale  ajuto  che  ufar  fi 
poffa  contro  a  così  fatti  fconcerti  d’  utero  la  miflion  di 
fangue  ,  non  dovrem  noi  accodarci  all’  opinion  di  colo¬ 
ro  che  ne’ mali  acuti  d’utero  con  foppreflioqe ,  a  fcarfità 
degli  fgravj  ,  pretendon  doverfi  fempre  e  poi  fempre  a- 


[  1  ]  VI.  Epid.  fefì.  8.  n.  49.  Hipp.  Foef. 


:  Settima  239 

.prir  la  vena  del  piede  ,  perfuafi  mal  a  propofito  che  il 
cavar  fangaie  dal  braccio  fia  un  madornale  e  mafiìccio 
errore,  e  [1]  un  efecrabile  .omicidio  :  quali  che  gii  fgra- 
vj  del  parco  trattenuti,  ond’efii  credono  che  derivi  ogni 
male,  vengan  così  maggiormente  a  ftagnarc  j  quando  an¬ 
zi  Tappiamo  che  per  promovere  il  corfo  loro  è  d’  uopo 
fchiuder  prima  i  vali  dell’  utero  j  e  co-tali  vafi  fchiuder 
non  fi  pofiono  ,  fe  prima  le  fibre  ,  orid’  efìfi  fono  fitta¬ 
mente  teffuti  ,  non  fi  rallentano  ,  non  s’  ammollifcono  , 
non  s’ appallano  *  il  che  affai  piu  agevolmente  ottiecfi  col¬ 
lo  feemare  la  piena  del  {angue  ,  mediante  il  falaffo  del 
braccio  ,  che  feemando  la  detta  piena  col  cavar  fangue 
dal  piede .  Imperciocché  coir  aprir  la  vena  del  piede  ve¬ 
niamo  ad  accelerare  il  moto  del  fangue  nell’  arterie  cru¬ 
rali ,  nelle  iliache  ,  e  nel  tronco  dell’  aorta  difendente  , 
e  veniam  quinci  a  far  cadere  un  rovefeio  di  fangue  fo- 
pra  dell’utero  medefimo;  il  qual  rovefeio  di  fangue  non 
effendo  foftenuto  con  egual  momento'  di  refiftenza^  dalle 
pareti  de’  vafi  fanguiferi  per  effere  le  lór  fibre  acciacca¬ 
te  ,  lacerate  ,  o  altramente  danneggiate  ,  sfianca  vie  piu 
le  prefate  pareti  de1  vafi,  ricólma  le  fibre  d’ effe  pareti ,  e 
fa  che  l’eftremità  de’  vafi,  donde  fcolar  deggion  i  lochi 
maggiormente  s’inferrino, 

75.  La  Francia  è  obbligata  a  M.  Mauriceau,  il  qua¬ 
le  è  fiato  il  primo  a  romper  il  ghiaccio  (2),  volendo 
che  nelle  infiammagioni  d’utero  fi  cavi  fangue  dal  brac¬ 
cio ,  prima  di  cavarlo  dal  piede.  M.  Ditìnis  (3)1  cu^ 

preme 


3 


[  1  ]  Dionis  trai  té  gener.  des  aqcouch.  liv.  '4.  chap.  9.  p. 
35l* 

[  2  ]  Il  med.  1.  c.  ;  w  % 

]  Il  med.  1.  c.  p.  352.  e  354.  Dello  fieffo  fentimento  fi  e 
M.  Senac  ,  volendo  che  il  taglio  di  qualfifia  vena  non 
porti  feco  alcun  effetto  diverto,  vedi  Europa  med,  Comt 
F.  Roncalli  pag.  58.  Parve  così  firana  una  tal  opinione 
alfingegnofo  Pitcarnio,  ch’ebbe  a  dire,  ehm.  med,  lib,  1. 
cap,  9.  tos  ignorale  *  ir spUt  ionem  fanguinis  3  -qui  frribunt , 

revul- 
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preme  folo  che  fi  diminuilca  la  copia  del  fangue  in  cota- 
ìi  malattie,  non  gli  cale  la  fcelta  dei  luogo,  per  fare  il 
falaffo ,  purché  e’  lì  faccia.  Pel  contrario  M.  de  la  Mot¬ 


te 


revulfionem  &  derivationem  non  con  fifiere  cum  cir  culai  ione 
fanguinis  .  Vide  la  cattiva  confeguenza  del  Talaifo  del 
piede  ufato  dal  volgo  nella  infiammagione  e  fconcerto 
d1  utero  convulsivo  M.  Hecquet,:  nov.  med.  confp .  pan.  2. 
cap .  19.  ,’e-  per  rimediare  alla  meglio  a  cotal  difordine  , 
quando  abbiali  a  confentirvi*  vuole  il  medefimo  ,  che  la 
miffione  di  (angue  dal  piede  fia  abbondante  ,  per  così  e- 
vacuare  quel  fangue  ,  che  col  falaffo  del  piede  viene  a 
rovefciarfi  full’ utero  .  Ma  chi  ci  afficura  d:  un  tal  ef¬ 
fetto?  mentre  fi  può  temere,  come  dice  M.  Silva,  giorn . 
de  lett .  olir .  lem,  77.  pag.  87.  che  elfo  falaffo  del  piede 
faccia  piò  male  colla  derivazione  che  colla  evacuazione  . 
Non  è  egli  più  ficura  cofa  1’  opporci  al  pregiudizio  del 
volgo?  Quando  i  noflri  predeceffori  e  padri  della  medici¬ 
na  al  falaffo  del  braccio  s’attennero.  Così  Ori  balio  ,  così 
Aezio,  così  Paolo,  e  fors’ anche  Galeno,  lìb.  2.  ad  Glauc. 
dove  fcrive  :  in  lodi  muliebribui  retrabes  ,  fi  eas  ,  qua  in 
cubito  funi  ,  fecueris  venas  .  Checché  fogni  il  Brifotto  , 
apolog.  difeep .  de  miff.  fang.  oltre  il  mezzo  dell"  apologia  , 
che  Galeno  quivi  o  non  intenda  di  favellare  deH'infiam- 
magion  d’utero,  o  di  quella  fidamente  che  è  congiunta  col 
trabocco  de’  meftrui  ;  cofa  di  vero  contraria  alf  efpericn- 
za  ,  mentre  radiffime  fono  1’  infiammagioni  d’  utero  con¬ 
giunte  al  trabocco  de’mertrui  o  degli  fgravj  del  parto;  e 
cofa  contraria  altresì  al  fedo  medefimo  dì  Galeno,  dal 
quale  chiaramente  fcorgefi^che  e’ favella  de’ mali  acuti  c 
inflammatorj  d’utero.  Ma  il  Brifotto  così  penfa  per  non 
concedere  al  fuo  Avverfario  la  rivtifione  nelle  puote  , 
^roccurata  col  taglio  della  vena  del  braccio  nel  lato  op- 
porto  al  dolore  .  Intorno  a  che  leggali  Ja  dotta  opera  di 
M.  Silva  ,  che  ha  per  titolo:  traiti  de  V  ufage  dei  diffe- 
rentes  forici  de  faignées  ,  principalement  de  celle  dii  pied .  à 
Paris.  1727.  Quando  però  fuffe  cortante;  il  che  dento  a 
crederlo  ;  quel  cattivo  giuoco  che  faceano  le*  punte  in 
una  certa  coftituzione  avvenuta  in  Parigi  ;  io  rinuncierei 
volentieri  ai  raziocini  di  M*  Silva,  co’  quali  vuole  ,  che 

dove 
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te  [  1  ]  truova  giovevole  folo  il  fangue  del  braccio  in 
tal  incontro,  attenendoli  quanto  più  mai  può  dal  cavar¬ 
la  dal  piede.  L’uno  e  P altro  di  quelli  due  pare  che  va¬ 
da  ingannato:  il  primo  nel  non  creder  nulla  alla  rivuU 
fiow  dall’utero  che  fatti  col  falalfo  del  braccio*  il  fecon¬ 
do  nell’  aver  troppo  paura  del  falalfo  del  piede,  Picchè 
non  debba  egli  aver  luogo  giammai  nella  curagione  del¬ 
la  foprammentovata  indifpofizione .  M.  Mefnard  è  sì  fcru- 
pololo  feguace  di  M.  de  la  Motte,  che  [2,]  dove  nella 
infiammazione  che  attacca  le  mammelle  in  accattone  del 
latte,  fia  d’uopo  di  un  novo  falalfo,  dopo  averne  già 
fatt’  uno  nel  braccio  *  non  configiia  egli  a  replicarlo  nel 
piede,  fe  prima  non  fia  pattato  il  tempo  confueto  degli 
igravj  dei  parto;  quali  che  detto  tempo  fi  pofla  diffiaire 
in  tanta  varietà  di  temperamenti  ,  climi,  Ragioni ,  etadi , 
regola  del  vivere,  e  limili  altre  cofe,  come  è  Rato  dee* 
so  nella  prima  Gonfiderazione .  Per  altro  nelle  infiamma* 

QL  &i°n* 

dove  convenga  il  falalfo  dei  braccio,  fi  faccia  quello  daf 
lato  Qppotto  al  dolore  ,  per  abbandonarmi  alla  pratica  di! 
M.  Brifot  ,  il  quale  nella  foppraccitata  apologia  fcrive  * 
ego  certe  ob fervavi  partiva  per  me  ,  partirà  per  amicos  ,  una 
anno  in  una  Pari  forum  civitate  pleuritici^  ferme  ducenti r 
tranftviffc  morbum  ab  uno  latore  ad  alterum  hac  pbleboto - 
mia  ^  quam  vocant  diverfìvam  —  priore  latcris  morbo  aliquan* 
do  translato  folti m ,  aliquando  manente ,  &  in  duos  partito  , 
&  fere  omnes  hac  catione  curatos  tntetiiffe ,  aliis  celeriter  fa - 
natis  5  qui  bus  e  diretto  inc'tdebatur  brachtì  vena  interna .  Ma 
ri  pigi  ia  wdo  il  proposto  ,  è  piu  univeffale  1’  efperienza  di. 
due  faroofi  ceruuci  ievatori  M.  Mauriceau  ,  e  la  Motte 
intorno  al  buon  effetto  del  falalfo  del  braccio  nelle  in- 
fiammagioni  d’utero;  dichiarandoli  quelli,  refi.  obf.  414.’ 
que  la  faignée  du  pied  ejl  funefte  a  tette  ma1  a  di  e ,  a  uff  bien 
qu  à  la  fuppreffion  des  vidanges  ,  la  raifon  le  perfuade  au~ 
tant  que  V  experi  enee  le  co  nfimi  e  ;  e  quegli  dichiarandcfi  a-, 
pertamente  in  favor  dei  falalfo  del  braccio,  ofs.  54.  237* 
335.  473.,  e  dannando  quello  del  piede,  ofs.  294* 

[  1  ]  Reflex,  obf.  414.  p.  632. 

[  2  j  Le  guid.  4es  accouch.  artic*  11*  p.  354». 
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adoni  d’utero,  e  nella  fuppreffione  degli  fgravj  del  parto, 
non  attienfi  il  medefimo  Scrittore  che  al  ialaffo  del  brac¬ 
cio,  replicandolo  poi  quante  volte  richiede  il  bifogno,ma 
fempre  in  una  dilcreta  e  legg  er  quantità,  com’era  il  co- 
fiume  appunto  di  M.  de  la  Motte  [  1  ]  • 

rj 6,  Io  tuttavia  terrei  opinione,  che  il  trar  fangue  dal 
piede  nelle  infiammazioni  d’  utero  ,  e  nella  fopprefiione 
degli  igravj ,  poteffe  recare  non  piccini  follievo  alla  Par- 
toricrice,  quando  però  fieno  precedute  due  o  tre  mifiio- 
jii  di  fangue  dal  braccio,  colle  quali  fia  fiata  tratta  quel¬ 
la  quantità  di  etto  fangue,  che  V  abitudine  del  corpo  del¬ 
la  Donna,  e  la  gagliardia  del  malore  ricercano.  Perocché 
m’  avviferei  ,  che  ibernato  mediante  i  falaffi  del  braccio 
il  ringorgamento  del  fangue  nelle  fibre  dell  utero,  potei- 
fero  elle  ripigliar  alcun  poco  del  lor  vigore,  e  della  na¬ 
tia  loro  elafticità  ,  e  confeguentemente  potefiero  all*  in¬ 
contro  del  fa  la  fio  del  piede  ;  coi  qual  falaffo  dicemmo 
accelerarli  il  corfo  dei  fangue  nell’  aorta  difendente  ,  e 
portarli  con  impeto  all’utero*  potè  (Ter  ,  dico  ,  ribatter 
elle  co’loro  rifalti  e  guizzamene  l’onda  del  fangue  ,  ed 
affrettandone  vie  piò  il  di  lui  corfo  ,  obbligamelo  a 
paflare  da  fibra  in  fibra,  e  da  vali  maggiori  in  minori , 
c  da  minori  in  minimi,  per  ifcolar  e’  quinci  nella  cavi¬ 
tà 


[  i  ]  Bifogna  veramente  che  fuffe  parco  il  la  Motte  nel  trar 
fangue,  mentre  che  in  un  mal  acuto  di  petto  dopo  il 
parto  cavò  fangue  infino  alle  nove  volte  in  pochi  giorni, 
tuttocchè  gli  fgravj  del  parto  andaffero  felicemente.  Ve¬ 
di  P  òbf.  157.  E  ne*  cinque  ultimi  meli  di  gravidanza  ca¬ 
vò  fangue  infino  alle  ottanta  fei  o  ottanta  fette  volte  a 
una  Donna  che  fpeffo  pativa  di  convulfìone .  Vedi  r  obf. 
222.  Guai  fe  duraffe  a’ dì  nofiri,  dove  le  convulsioni  nel¬ 
le  gravide  ,  e  nelle  non  gravide  fono  si  famighari  ,  un 
tal  cofiume  ,  riprovato  a  ragione  da  M.  Mauriceau  all 
incontro  di  una  Donna  gravida  che  le  fu  tratto  fangue 
quaranta  otto  volte  nel  corfo  d’ una  fola  pregnezza,  e  di 
un  altra  fimilmenre  gravida,  che  fu  novanta  volte  ialaU 
fata  in  detto  tempo.  Vedi  l 'off.  io. 
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tà  dell’utero,  o  rientrare  nelle  boccucce  delle  vene  ,  per 
poi  di  nuovo  rilalire  al  cuore.  Conobbe  il  vantaggio  di 
cotal  pratica  infino  Avicenna  ,  il  quale  [  1  ]  nelle  in¬ 
fiammazioni  (T  utero  c’  infegna  di  dover  premettere  il 
falafio  del  braccio  al  falafio  del  piede  ,  M.  Mauriceau 
non  fi  contenta  di  un  fol  falafio  del  braccio,  per  la  cu¬ 
ra  [2]  di  una  difpofizione  infiammatoria  d’utero  dopo 
il  parco,  ma  giudica  cofa  buona  il  premetterne  or  due, 
or  [3]  tre,  prima  di  paffare  ai  falafio  del  piede:  il  qual 
falafio  dei  piede  allora  fidamente  e’ giudica  acconcio  [4], 
che  la  pienezza  fia  bafievoimente  diminuita  con  alcuni 
ialafiì  del  braccio  , 

77.  Le  raedefime  ragioni  che  comprovano  l’utilità  del 
cavar  fangue  dal  braccio,  prima  di  cavamelo  dal  piede 
.nella  infiammazion  d’utero,  militano  ancora  nella  cura* 
gione  delle  convulfioni,  che  attaccati  le  Donne  di  parto, 
quando  effe  convulfioni  fìano  cagionate  da  qualche  grave 
©ffefa  delle  fibre  del  f  utero,;  la  quale  offefa  fuoie  edere 
accompagnata  da  dolore  inceffante  ed  acuto  nella  regione 
dell’ utero,  da  tendone  e  durezza  dell* utero  medelimo, 
talvolta  ancora  da  febbre,  da  difficoltà  di  refpiro,  da  de* 
liquj  d’animo,  e  da  altri  ragguardevoli  incomodi;  i  qua¬ 
li  chiaramente  ci  fanno  comprendere,  edere  fcuojata  ac* 
ciaccata  o  lacerata  la  fuftanza  nervola  dell’ utero;  e  per* 
ciò  non  doverli  in  verun  modo  col  falaffo  del  piede  in* 
vìcar  il  fangue  al  luogo  deli’ offefa ,  e  sì  ingombrar -di 
più  fangue  le  fibre  dell’  utero  di  già  aggravate  e  tefe, 
ma  pi  ut  tolto  da  effe  loro  feltramelo  piu  che  fia  poffibi* 
le,  col  degnar  del  braccio  la  Donna,  finché  fia,  creduto 

acconcio  il  fegnarla  eziandio  del  piede  (  5  ) , 

Q  %  ‘  78,  Nel* 

[  1  ]  Lib.  3,  fen.  21.  tra£t.  3.  cap.  12. 

[  2  ]  Vedi  l’offi  287. 

[  3  ]  Vedi  l’offi  350.  519.  Altre  volte  fi  contenta  de’ foli  fo¬ 
ladi  del  braccio,  come  alle  ofs.  254.  407,  473. 

[  4  ]  Vedi  l’off.  287. 
t  5  3  Vedi  il  num.  76, 
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78.  Nelle  convulfioni ,  che  accadono  per  qualche  eltet- 
na  cagione,  che  fia  lieve,  come  farebbe  qualche  foave 
(1)0  cattivo  odore,  o  per  qualche  cagione  eziandio 
interna ,  purché  l’utero  non  ne  fia  gravemente  danneggia- 
to  (j)  farà  (ufficiente  il  ialaffo  del  piede,  qualor  il 
giudichi’  neceffario  e  giovevole  il  falaffo-  e  dovendoli  re- 
plicare  il  fa  la ffo ,  fi  potrà  replicarlo  ifteffament 

•  1  ^  , 

de  f  ^  1  Così  ancora  batterà  toccar  la  vena  dei  piede 
nella  fopprefiion  degli  fgravj,  che  ne’ primi  giorni  inter- 
venga,  ma  che  tuttavia  non  ha  congiunta,  che  con  qual¬ 
che  doloruccio  o  gravezza  di  capo  ;  con  tutto  che  ciò 
foglia  lovente  addivenire  per  la  forte  appreniione  ,  che 
ne*3 ha  la  Donna,  in  vedendofi  priva  innanzi  tempo  de 
confueti  Tuoi  igravj;  la  foppreftìon  de  quali  già  gli  orec¬ 
chi  intonoile  di  un  Tuono  lugubre  e  fpavcntevole  [4  . 

Arriverei  fimilmente  a  un  vivo  e  gagliardo  apprendi- 
mento  la  maggior  parte  di  que  malanni  che  ,  al  dir  del 
Gerbefio  [5],  rifenton  le  Donne  nel  fuo  paefe  ,  imme¬ 
diatamente  dopo  aver  ingollati  alcuni  cibi  inconvenevoli 
nel  lor  puerperio  *  il  quale  bizzarramente  lo  eftendonq 
infìn  quali  alle  dodici  fettimane  .  Il  limile  avviene  fpef- 
fo  ne  noftri  contorni  ancora,  dove  vuole  il  genio  curio- 
fo  delle  Donne  ,  conforme  ancora  di  alcuni  Icempiati  , 
che  lor  compiacciono  ,  che  il  puerperio  duri  quaranta 

giorni  *  nè  piu  ,  Rè  meno  • 

r  79.  Non 

[  I  ]  Vedi  l’oflf.  uh.  41.  di  M.  Mauriceau. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  77-  . 

[  3  ]  Vedi  Pofferv.  di  M.  Mauriceau  620.  ultim.  26.  43. 

[  4  ]  Tale  era  la  paura  che  i  medici  aveano  della  lopprettìon 
degli  fgravj,  che  il  Waldfchruidt  3  lib.  4.  cap..  2  6.  non 
dubitò  equipararla  al  feto  morto  ,  e  alla  ritenzione  della 
fecondina  :  e  il  Ballonio  ,  de  virg.  &  mul.  mexb .  cap .  7* 
ebbe  a  dire.  Mirum  ejl  fanguinem  per  novem  menfis  Jup- 
preffum,  aut  nulla ,  aut  levia  admodurn  mala  inferre ,  untus 
autem  di  cada  ,  aut  duarum  [patio  pojl  editum  factum  ,  tari- 
tam  cladem  corpori  ajferre ,  ut  nifi  prcvideptur ,  malum  arte 
nulla  repararl  pojfit . 

[  5  ]  Intric.  extric.  med.  part.  2.  cap.  20.  pag.  200. 
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rro  Non  cì  farà  bifogno  di  lunga  difamina ,  per  (ape- 
re  onde  abbiali  a  trar  (àngue  in  quella  lopprcffion  deglj 
(bravi,  che  fopravviene  talora  a  cagione  di  qualcne  ma¬ 
lattia  ,  che  a  (Taiga  la  Donna  di  parto  ,  ma  che  dal  par¬ 
to  medefimo  in  niun  conto  dipende:  e  nemmeno  in  quel¬ 
la  foppreffione  d* efli  fgravj,  che  o (Fervali  alcune»  ate  in¬ 
tervenire  in  alcune  pericolofe  malattie  ,  che  iniorte  pri¬ 
ma  del  parto  [x]  non  folamente  coi  parto  non  fi  (dol¬ 
gono  ,  ma  rendonfi  vie  più  formidabili  e  pericolole.  e- 
rocchè  ficcome  vuoili  in  ambedue  cotedi  cali  ,  che  non 
v’  abbia  alcuno  (concerto  d’  utero  r  che  tali  malattie  ao- 
bia  cagionate  ;  così  ragion  vuole,  che  in  facendo  tl  ia- 
laflo  non  debbafi  avere  alcun  riguardo  all’  utero  tnedefi- 
mo  ,  nè  alla  foppreffion  degli  fgravj  ;  ma  fi  dovrà  cavar 
quel’ tanto  di  fangue,  e  quelle  tante  volte,  e  da  que’ 
tali  tuophi ,  che  crederanfi  più  acconci  e  profittevoli,  per 
alleviar  quella  parte  ,  che  è  la  fede  del  male,  e  da  cui, 
e  non  daltronde  ,  deriva  la  foppreffione  degli  fgravj |  . 

So  Così  dovremo  guardarci  nel  principio  dell  infiam- 
„ o,  o  di° altri  «.li  dipendevi  <U  jr.vo  of. 
fefa  dell’  utero  medefimo  ,  di  non  fare  delle  fregagioni  a, 
lombi  ,  alle  cofce,  alle  gambe  ,  e  a  tutto  il  dcJrlo  •  pe¬ 
rocché  potrebbono  incamminare  all’  utero  il  fangue ,  e. 
aumentarne  appretto  il  riftagno  e  il  ringorgamento .  Con- 
cioffiacchè,  {'ebbene  con  tal  maniera  di  ajuto  [a]  fi  iìro- 
finano  femplicemente  1’  eftremità  de’  vali ,  e  de’  nervi  che 
metton  capo  nella  cute  ;  pure  l’effetto  dello  ftrofinamen- 
to  fi  comunica  ,  mercè  della  continuazione  delle  fibre  , 
ai  vafi  che  fono  folto  la  cute  fiutati  ,  e  a  mano  a  ma¬ 
no  ai  rami  maggiori  dell’  aorta  difendente  ,  e  finalmen¬ 
te  si  di  lei  tronco  ;  e  perciò  viene  ad  accelerai  il  cor- 
fo  del  fangue  nel  prefato  tronco  dell  aorta  difendente, 
e  ne’  di  lei  rami  ,  sì  in  quegli  che  vanno  a  terminac 
nella  cute  come  in  quegli  altri  che  vanno  a  impiantarli 

0.3  nel1 


[  [  1  Mauriceau  off.  ult.  iog. 

[  a  ]  Ch.  Mich.  Adolphus  de  frittimi  pag.  105..  ieq. 
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fieli’  utero  ,  Che  fe  nel  principio  dell’  infiammazione  f  o 
di  altri  mali  dipendenti  da  grave  ^offefa  dell’  utero,  vor¬ 
remo  prevalerci  di  sì  ialutevole  ajuto  ,  fi  dovranno  fare 
le  fregagioni  alla  iommità  dei  dorio  ,  alle  lpalle  ,  ed  al¬ 
le  braccia  ,  mediante  le  quali  fregagioni  ,  venendoli  ad 
accelerare  il  corfo  del  fangue  nell  aorta  afcendente  per 
le  accennate  ragioni  ,  n’  avviene  ,  eh  effb  iangue  all  ute¬ 
ro  fcorra  e  men  calcato  ,  e  meno  impetuofo  r  rilerban- 
dofi  di  fare  le  fregagioni  all' altre  parti  foprannominate 
allora  quando  fi  crederà  tempo  opportuno  di  venire  alla 
derivazione  $  come  è  flato  detto  del  lalaffo  oel  piede. 

Si*  Dovremo  altresì  ufare  della  medefìma  cautela  in¬ 
torno  alle  coppette  o  fecche  o  fcarificate  che  fi  applichi¬ 
no  *  e  intorno  ancora  a’  bagni  ,  o  fomenti  che  praticar 
fi  vogliano  alle  parti  ,  che  di  lopra  mentovammo  :  non 
permettendo  nè  anco  che  il  ventre  della  Donna  fia  (Eret¬ 
tamente  fafeiato  (_  i  ]  ;  nè  che  vi  fi  facciano  delle  frega¬ 
gioni  ,  à  fin  che  ,  com’  è  l’opinione  di  alcune  fcipite 
Levatrici,  ul’cir  polfano  gli  fgravj  del  parto,  o  i  dolori 
fi  mitighino,  i  quali  per  F  oppolìto  vie  più  s’  attizzano 
e  fi  efafperano  ,  e  la  parte  vie  più  s’  infiamma  „  nella 
„  fieffa  guifa  dice  M.  Maitriceau  [  a  ] ,.  che  fi  vede  be- 
5,  ne  fpelfo  fuccedere  la  infiammazione  al  femplice  pru» 
„  rito  di  una  parte  ,  che  fi  gratta  . 


(  i  )  Mauriceau  off.  158.  Nenter  tab.  189.  feft.  4*  cap.  t.  pv 
m.  396.  M.  de  la  Motte,  liv.  5.  chap.  9.  pag.  642.  feggr^ 
danna  ogni  maniera  di  falciatura  ,  come  fruftranea  per 
impedire  la  groifezza  del  ventre  ,  e  come  lovente  danno-- 
fa  alla  Partoritrice . 

(  i  )  Off*  158.  p*  ra,  io2- 
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CONSIDERAZIONE  Vili. 

Be’ fonemi,  de' cviflieri  e  delle  infezioni  da  pratica,. fi  nell* 
infiammatovi  cf  utero  * 

82.  "T\Opo  aver  fatta  una  buona  miffxon  di  fangue 
JL/  dal  braccio  [1],  faranno  di  un  grande  a ju- 
to  i  fomenti  fatti  al  baffo  ventre,  [a]  per  ammanirne  1 
dolori,  e  facilitare  V  ufeita  agli  fgravj  del  parto.,  Ma  co- 
tal  miffione  di  langue  debb5  effer  fatta  in  maniera  ,  ^cie 
il  fangue  ne  fpicci  gagliardamente  :  perocché  dove  e  ge¬ 
nia  a  goccia  a  goccia  o  con  iftento  fi  ft  rafeiehi  ,  [_  3  J  fu0“ 
le  il  mede  fimo  apportar  più  danno  ,  che  alloggiamento  . 
E  la  ragione  fi  è  ,  che  non  fi  può  far  rivulfione ,  cioè  a 
dire  ,  non  fi  può  iottrarre  il  fangue  alf  utero  ^  fe  non 
fi  accelera  il  corfo  del  fangue  nella  vena  che  s  incide  * 
nè  fi  può  accelerare  il  detto  corfo  dove  il  tag  10  e  à 
vena  fia  picciolo  ,  e  il  braccio  fia  {fretto  fortemente  dal 
legame  .  Si  faccia  dunque  una  bell’  apertura  nelu  vena 
piu  apparente,  e  fe  non  riefce  il  taglio  fatto,  fi  rinnovi 
torto  altro  taglio  in  vicinanza  del  primo  ,  o  in  qualche 
altra  vena  del  braccio:  e  fe  cosi  neppure  fpicciar  votene 
il  fansue,  s’  attuffi.  la  ferita  nell’  acqua  calda  ,  e  vi  li 
tenga  attuffata  fecondo  il  bifogno  ,  o  fi  apra  ben  bene 

qualche  vena  della  mano.  ,  . 

8^.  I  fomenti  umidi  fono  molto  piu  acconci  ,  che  1 

fecchi  *  e  fra  gli  umidi  tengono  la  maggioranza  quei  che 
fon  fatti  di  fempiice  fempliciffima  acqua  calda ,  lenza  la 
mefcolanza  di  queJ  tanti  fiori ,  radiche  ,  erbe ,  ed  altre  ro¬ 
be  medicinali  ,  che  fogìionfi  prefcriver  da  medici  a  fine 
di  avvalorare  il  fomento  .  Ma  come  lo  feopo  principa  e 
fi  è  di  far  penetrare  la  virtù  del  fomento  all  ortela  par- 

Q.  4  te  * 

[  1  ]  Tale  è  la  cura  fatta  dal  la  Motte,  obfi  4I5*  P‘ 

[  2  ]  Hippocr.  de  fistiò,  p.  298.  Foef. 

[  3  ]  La  xMotte  reflex .  obf.  38.  p.  6 5. 
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te  ;  cosi  quanto  e(To  fomento  iarà  piu  femplice  ,  tanto 
farà  piu  abile  alla  penetrazione  ;  e  quanto  altresì  l’ara  piu 
fcevero  di  particelle  elaftiche  attuole  ,  e  vivaci  ,  tanto 
foddisfarà  e  meglio  all’altro  feopo,  che  aver  dee  fi ,  Ram¬ 
mollire  ,  d’  ammorbidare  ,  e  di  rallentare  le  tele  fibre 
dell’  utero  *  e  canto  meno  ci  larà  pericolo  d1  introdurre 
ne’ Vali  fanguigni  nuovo  bollore,  turgenza,  rigonfiamen¬ 
to,  e  diftenfione  . 

84.  Autorizza  1’  utilità  del  fomento  fatto  con  acqua 
femplice  e  calda  il  grande  Ipocrate  ,  in  ifcrivendo  (  1  ) 
fra  tutti  i  fomenti  caldi  edere  quello  il  piu  eccellente  , 
e  il  piu  frurtuoio  .  Oltre  che  Y  odor  acuto  di  che  fon 
dotati  i  fiori  di  camamilla ,  di  verbalco,  di  melliloto,  e 
di  fambuco  (  che  giornalmente  fi  cofiumano  preffochè  m 
ogni  maniera  di  fomento  ,  a  fine  o  di  rifolvere  un  tu¬ 
more,  o  di  raddolcire  un’  afpra  doglia,  lenza  badar  trop¬ 
po  fé  fieno  convenevoli  ,  o  nò  alla  cagione  delie  mento¬ 
vate  indifpofizioni  )  può  egli  nuocer  non  poco  a  certe 
Donne  di  parto  *  e  principalmente  a  quelle  che  patifco- 
no  di  convulfioni  ,  alle  quali  gli  odori  acuti  fono  il  più 
delle  volte  nocevoliftimi  *  dettando  in  effe  loro  deliquj 
d’animo,  fuffocamenti ,  palpitazioni  di  cuore,  doglie  di 
capo*  ed  altri  malori,  onde  più  crefca  l’imbarazzo,  e 
lo  fconcerto  deli’  utero  . 

85.  Ma  perchè  i  fomenti  (2)  fieno  di  gran  virtù  ,  e 
di  grande  operazione  per  quietare  il  dolore ,  e  lcemar  il 
ringorgamento  del  fangue  ne’  vafi  dell’utero  *  non  dovraf- 
fi  perciò  abufarfene  col  praticameli  o  troppo  caldi  ,  o 
troppo  frequentemente  .  Perocché  emmi  venuto  fatto  di 
ottervare  più  volte  ,  che  dopo  eflere  calmato  per  qual¬ 
che  tempo  il  dolore  con  1’  applicazione  delle  fpugne  in¬ 
zuppate  nell’acqua  calda  o  in  qualfifia  decozione,  e  ben 
bene  {premure  3  ripigliò  efib  dolore  a  inferocire  più  di 

K  ì  ,  prima  j 

t  t  ]  Hippoc.  dè  rat.  'vie ,  acut.  p.  387.  Vedi  ciò  confermato 
nelle  È.  N.  C.  eent.  3.  &  4.  pag.  248.  feq. 

[  2  ]  Intorno  a  ciò  leggi  ài  la  Motte,  reflex,  obf.  412.  p.  616 
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prima;  e  in  vece  di  rallentarfi  di  nuovo  col  rinnovare 
T  applicazione  delle  fpugne  ,  vie  più  s’  è  egli  innafprito 
e  innacerbato .  Lo  che  avvenendo  perchè  le  particelle 
del  fuoco  vengono  in  folla  addoffo  all’  utero,  e  sì  1’  ar¬ 
dono  ,  e  lo  friggono  ,  e  (  I  )  alia  fuppurazione  il  difpon- 
gono  ;  farà  di  meftiere  abbandonar  tolto  il  caldo  fomen¬ 
to  ,  e  folìituire  in  fua  vece  1’  applicazione  frequente  di 
alcuni  panni  lini  a  più  doppj  intinti  nel  latte  appena 
munto  ,  e  col  luo  naturai  calore  ;  e  in  evento  che  det¬ 
ti  panni  lini  non  giovaffero  ,  fi  -  potrà  far  bollire  della 
le  mola  di  frumento  in  due  terzi  di  latte,  e  in  un  terzo 
di  acqua  ,  e  pofcia  colata  detta  femola  fi  applicherà  cal¬ 
duccia  al  baffo  ventre  ,  come  più  volte  holla  fperimen- 
tata  profittevoliffima  per  ammollire  le  parti  tefe  ,  è  mi¬ 
tigare  il  dolore.  Serve  ancora  a  tal  effetto  la  rete  di  ca¬ 
librato  foffritta  in  olio  di  mandorle  dolci,  o  in  burro  fre- 
fchiflimo;  e  fervono  ifteffamente  l’ embrocazioni  fatte  con 
olio  di  lino,  dì  lombrichi,  di  mandorle  dolci,  di  zucca, 
c  di  ùmili  altri  olj  ;  ma  fono  cotali  embrocazioni  di 
gran  lunga  più  convenevoli  ne’  dolori  fpafmodici  d’  ute¬ 
ro  ,  che  non  fono  per  ancora  congiunti  all’  infiammaraen- 
to  dell’  utero  medefimo  ,  che  in  quelli,  ai  quali  s’è  già 
effo  infiammamento  accoppiato. 

86.  Per  ifcaricare  gl’  inteflini  degli  efcrementi  e  de’ 
fiati  ,  che  potrebbono  colla  lor  preffione  recar  non  pic- 
ciol  danno  all’utero  farà  giovevole  un  ferviziale  fatto  di 
robe  rinfrefcative ,  e  mollificative  con  la  giunta  dei  con- 
fueto  fale,  zucchero,  e  burro;  replicando  effo  ferviziale 
fecondo  e  quando  è  il  bifogno  .  Efclufi  così  gli  efcre- 
mentì  del  ventre  fi  praticheranno  fecondo  1’  inlegnamen- 

to 

[  i  ]  Sembra  poterli  inferire  quanto  io  accenno  intorno  alla 
fuppurazione  dell’  utero,  da  un  tefio  d’Ipocrate  regifirato 
nel  lìb  2.  de  rat.  vie.  acut.  e  dal  Copo  traslatato  in  que¬ 
lli  termini  -.  Ubi  fomenti*  dolor  fedatus  non  cfl ,  non  diutius 
calorifici s  utendum  >  ne  vel  pulmonem  exficcent ,  vel  fuppvra- 
tionem  excitent .  Pag-  170.  edit.  Cratandr. 
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to  di  M.  de  la  Motte  (  i  )  alcuni  mezzi  fervizialetti  fat¬ 
ti  di  femplice  decozione  di  robe  moìlitive  con  la  giunta 
di  un  terzo  di  latte  .  Io  mi  vaglio  fovente  e  con  profit¬ 
to  per  far 'limili  fervizialetti  della  bollitura  di  foglie  di 
malva,  di  altea,  di  lattuga  :  mi  vaglio  della  decozione 
di  orzo  ,  e  delle  emulfiom  eziandio  di  femi  di  zucca,  e 
di  mandorle  dolci  .  E  cotali  fervizialetti  tre  o  quattro 
volte  fi  replicheranno  nel  corfo  di  un  giorno  intiero  , 
proccurando  che  fieno  ritenuti  entro  il  corpo  piu  cfie  fia 
potàbile  ,  acciocché  comunichino  la  lor  virtude  all*  utero 
vicino  *  E  benché  v’abbia  (a)  chi  tiene  opinione  ,  che 
i  férviziali  ,  e  le  fuppofte  follecitino  gli  fgravj  del  par¬ 
to  ;  farà  miglior  partito  impertanto  lo  aftenerfene  onni¬ 
namente  per  cotal  fine  ;  fapendo  beniffimo  ,  che  le  pre¬ 
miture  cagionate  da  così  fatti  rimedj,  tuttocchè  non  fo- 
verchiamente  {limolanti  ,  farebbono  come  tante  percoffe 
fcagtiate  contro  a  una  parte  danneggiata  e  dolente,  e  che 
abbifogna  di  effere  dolcemente  e  foavemente  trattata,  ac¬ 
ciocché  dia  libero  il  paflo  agli  fgravj  accennati. 

87.  M.  Mauriceau  feri  ve  (3)  poterli  anche  fare  „qual- 
„  che  injezione  alla  matrice  ,  ogni  volta  che  non  fia  di 
„  cofa  astringente  ,  acciò  non  ne  faccia  anche  maggior 
9Ì  fuppreffion  di  purghe  „  .  Quinci  e’  propone  T  injezio¬ 
ne  fatta  di  acqua  d’  orzo  con  olio  violato  o  con  lat¬ 
te  tepido  .  M.  Dionis  (4)  compone  le  injezioni  da  far  fi 
nella  matrice  ,  in  occasione  di  foppretàone  degli  fgravj , 
di  bollitura  di  foglie  di  malva,  di  parietaria  ,  di  cama- 
milla ,  di  melliloto,  di  radiche  di  asparagi,  e  di  femi  di 
lino  .  M.  Mefnard  (  5  )  dice  tornar  bene  le  injezioni  far- 
te  nella  vagina  di  latte  dolce  in  cui  fieno  bollite  foglie 
di  verbafeo  e  femi  di  lino.  M.  de  la  Motte  [6)  dilap- 

prova 


[  1  ]  Liv.  5.  chap.  7.  p.  630.  feg. 

[  2  J  Gerbefius  intric ,  extric,  med.  part.  2.  cap.  20.  p.  201. 
[  3  ]  Delle  malattie  lib.  3.  cap.  11.  p.  311. 

[  4  ]  Liv.  4.  chap.  9.  p.  351. 

[  5  J  Artici,  io.  p.  350. 

[  6  J  Reflex  obf.  414.  p.  Ó32. 
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prova  le  injezion!  da  farfi  nelle  parti  della  Donna  fic- 
come  quelle  che  s  arredano  tiutequante  nella  vagina  , 
lenza  penetrar  punto  dentro  1’  utero  ,  dove  il  mal  rifie- 
de  .  E  quand’  anche  fchizzar  fi  volelfe  dentro  f  utero 
alcun  liquore  ,  ftima  elfo  malagevole  il  poterne  riufcire  ; 
concioffiachè  f  orificio  dell’utero  tenda  dopo  il  parto  in- 
ceffantemente  a  ferrarli ,  mercè  della  elafticità  delle  fibre , 
ond’  è  intrecciata  la  cervice  dell’ utero  medefimo  *  e  riu¬ 
nendone  ancora,  ftima  effo  pure,  che  ne  ritrarrebbe  la 
Donna  più  danno  che  alleggiamento  ;  mentre  che  colf 
introduzione  della  cannelluzza  dello  fchizzatojo  verrem¬ 
mo  a  ftuzzicare  una  parte  già  troppo  viva  e  addolorata  • 
88.  Ma  avvegnaché  rimaneffero  entro  la  vagina  le  ma¬ 
terie  che  fchizzanfì  nelle  parti  della  Donna,  non  potran¬ 
no  elleno  elfer  giovevoli  dove  avvenga,  come  fpeffe  fia¬ 
te  avviene,  che  lo  fconcerto  ,  e  f  infiammamento  attac¬ 
chi  la  cervice  dell’utero?  mentre  che  effa  cervice  più  di 
qualfifia  altra  parte  dell’utero  refifte  alla  dilatazione  nel 
travaglio  di  parto ,  per  effer  (  1  )  dura  e  nervofa  la  det¬ 
ta  cervice;  e  più  altresì  di  ogni  altra  parte  dell’  utero 
(  2  )  in  tal  tempo  patifce  nell’ efferne  dilatata  .  E  fe  lo 
fconcerto  o  1’  infiammamento  fia  nelle  pareti  dell’  utero 
fituato,  farà  egli  infruttuoso  lo  fchizzar  nella  vagina  al¬ 
cun  acconcio  liquore  ?  da  (3)  dove  per  mio  avvifo  egli 
è  più  facile,  che  fi  comunichi  la  virtù  dello  fchizzato 
liquore  alle  pareti  infiammate  dell’  utero  ,  che  dal  retto 
iniettino,  dentro  il  quale  M.  la  Motte  vuole  che  a  tal 
effetto  frequentemente  fi  fchizzi  ,  come  è  flato  detto  di 
fopra  • 

Sp.  Che  poi  in  contraendofi  dopo  il  parto  le  fibre  del¬ 
la  cervice  dell’ utero  ,  sì  1’  orificio  di  lui  ferrino  e  ftrin- 

gano 

[  1  }  Harveus  de  pana  p.  543. 

[  2  ]  Columbus  de  re  anat \  ìib.  12.  p.  m.  459. 

[  3  ]  Etft  injeBìones  „  fcrive  il  Platero  prax.  tom.  3*  col.  m. 
„  567,,  eum „  cioè  l’utero,,  minime  [ubintrent  ,  tamen  fi¬ 
rn  co  ufque  extendunt . 
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gano  ,  che  pofìfibil  non  fi  a  V  introdurvi  la  cannelluzza 
dello  fchizzatojo,  o  non  fenza  grande  irritamento  e  dan¬ 
no  della  Donna  ;  io  per  verità  non  mi  Tento  punto  in¬ 
clinato  a  crederlo  .  Imperciocché  fe  M.  de  la  Motte  affe- 
rifee  (  i  ),  che  per  quanto  ttretto  ha  e  ferrato  f  orificio 
dell’  utero  dopo  il  parto  ,  truova  quafi  Tempre  modo  il 
Chirurgo  di  dilatarlo  ;  e  fe  dopo  ii  parto  il  medefimo 
la  Motte  ha  tante  e  tante  volte  introdotto  nell’  utero 
quando  uno,  quando  due  e  più  dita  ,  quando  la  mano 
intiera,  e  gran  parte  dei  braccio  ancora,  o  per  eflrarne 
la  fecondina  già  dalle  pareti  dell’ utero  fiaccata,  o  per  i- 
flaccarnela  dalle  medefime  pareti,  fenza  com’effo  afferma 
(2),  che  ne  fia  nato  il  minimo  accidente;  io  non  veg¬ 
gio  per  qual  cagione  introdur  non  fi  poffa  Umilmente 
nell’utero  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo,  che  tante  vol¬ 
te  è  più  fottile  di  un  dito  ,  fenza  che  ne  cagioni  quel 
danno  e  quell’  irritamento  che  ci  vien  minacciato  dal  fo- 
pranominato  la  Motte. 

90.  L’infiammazione ,  bensì ,  che  la  cervice  occupi  ael- 
1’  utero,  può  ella  gonfiando  detta  parte  chiudere  in  ma¬ 
niera  r  orifizio  dell’  utero  medefimo ,  che  non  permetta 
1’  entrata  a  uno  fpillo  ,  non  che  alla  cannelluzza  dello 
fchizzatojo  .  In  tal  calò  quando  la  cervice  antidetta  fia 
tefa  rilevata  dura  e  dolentiffima  ;  non  farà  cofa  buona  il 
tentare  di  fiuzzicarnela  collo  fchizzatojo;  ina  batterà  fchiz- 
zar  frequentemente  dentro  la  vagina  del  latte  tepido  fem- 
plice  e  folo ,  o  mefcolato  con  decozione  di  orzo  ,  o  con 
acqua  ,  in  cui  fieno  bollite  delle  foglie  di  malva,  di  al¬ 
tea,  di  viola,  di  fempreviva  ,  e  di  altre  fimili  erbe  rin- 
frefeanti  e  mollicive  .  E  introdur  potratti  eziandio  nella 
vagina  della  bambagia,  o  de’ panni  lini  intinti  nella  men¬ 
tovata  decozione  che  fia  caldetta,  fulla  traccia  del  Greco 
Scrittore  delle  malattie  delle  Donne  ,  che  fi  prevalea  di 

fpu* 


(  1  )  Obf.  399.  pag.  <5o8. 

C  2  )  Reflex,  obi'.  383.  p.  590. 
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f pugna  o  di  morvida  lana  inzuppata  nell’acqua  calda  (1). 
Se  per  1*  oppofito  1?  infiammamento  farà  nel  fondo  dell’ 
utero  fituato  ,  ficehè  la  cervice  molle  fia ,  ed  arrendevo¬ 
le  ,  allora  accompagnando  col  dito  indice  della  mano  de¬ 
lira  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo  ,  unta  prima  e(Ta 
mano  di  burro  frefco  non  infalato  ,  c  tagliate  le  ugne 
delle  dita  ,  li  proccurerà  d’  introdurre  (2)  bel  bello  la 
cannelluzza  fuddetta  ,  e  poiché  ella  fia  quanto  balli  in¬ 
trodotta  ,  fi  fchizzerà  con  la  mano  finiftra  il  liquore  den¬ 
tro  T  utero  *  il  qual  liquore  variar  potraffi  fecondo  i 
gradi  dell’  infiammamento  ,  fecondo  la  gagliardi  del  do¬ 
lore,  o  delle  convulfioni  ,  e  fecondo  altre  urgenze  che 
ci  fodero;  folo  che  fi  ricordi  ,  che  gli  olj  ,  come  fono 
dannofi  alle  parti  attaccare  d’ infiammamento ,  così  fono 
ifteffamente  nimichevoli  alle  parti  che  fieno  fcuojate,  Se¬ 
condo  che  ha  ofiervato  M.  de  la  Motte  [3]  ,  il  quale 


!  nelle  abrafìoni  della  vagina  valli  dei  latte  ,  e  della  de- 
'  cozione  d’  orzo  ,  o  di  liquerizia  con  il  cerfoglio  . 

pi.  Di  un  tale  ajuto  s3  è  pur  egli  Servito  il  più  vol¬ 
te  nominato  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne, 
quando  [4]  per  fedare  rinfiamr&araento  dell’ utero >  quan¬ 
do 


(  1  )  De  morb.  mul.  T.  pag.  614.  Foef.  edit. 

(  2  )  S’  incontrano  talvolta  come  o [fervo  il  mio  oculatiffimo 
Maeftro  ,  adverj.  anal .  1 •  png.  13*  14*  '&  adv.  anat .  W . 
animaà .  37.  38.  pag.  6 5.  feqq.  nella  cervice  dell3  utero 
certe  vai  ville  formate  dal  raddoppiamento  della  membra¬ 
na  ,  ond’  è  veftita  1’  interna  parete  della  cervice  medefi- 
ma;  le  quali  valvule  per  e  fife  r  volte  allo  ngiù ,  alla  ten¬ 
ta,  che  fopra  lirifeivi,  impedifeono  l’entrata  nell’utero, 
e  permettonle  facilifiima  1’.  ufeita.  Quindi  per  non  urtare 
in  effe  ,  e  per  non  ifdrucirle  ,  fa  di  meflieri  ufare  ogni 
cautela  poffibile  nell3  introdurre  pian  piano  la  canuccia 
dello  fchizzatojo,  proccurando  di  addirizzarla  verfo  V alfe 
della  prefata  cervice  .  Di  tali  valvule  ne  fa  pure  parola 
il  Sig.  Alierò,  ,de  concept.  tex.  675.  n.  4. 

(  3  )  Reflex,  obf.  418.  p.  -640. 

(  4  )  Si  ex  partii  uteri  inflammathntm  conceperint  ,  f darti  fuc - 

cum 
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do  [ 1  ]  per  dilavare  V  interne  pareti  dell’  utero  medefi- 
mio  ,  e  diliberare  efio  utero  degli  fgravj  del  parto .  E  di 
un  tale  ajuto  fimilmente  fervi®  1’ Arveo  [3]  per  folle- 
vare  una  Dama  puerpera  ,  avente  febbre  con  totale  fop- 
prefiìone  degli  fgravj  fuddetti  .  E  poiché  F  orificio  dell’ 
utero  era  fortemente  ferrato,  e  la  cervice  dell’utero  me- 
defimo  dura  era  e  refifiente,  gli  fu  d’uopo  aprire  il  det¬ 
to  orificio  con  un  iftrumento  di  ferro  a  fine  d’ introdur¬ 
vi  la  cannelluzza  dello  fchizzatojo  ,  con  che  n’  efcirono 
appretto  alcune  libbre  di  fangue  nero  grumolo,  e  fetente. 
Ma  le  riufcì  bene  all3  Arveo  cotal  violenta  dilata¬ 
zione  dell3 orifizio  dell’utero  (forfè  perchè  o  non  fuffe  1’ 
utero  per  ancora  infiammato,  o  leggiera  fufte  e  di  niun 
pelò  1’  infiammazione,  la  quale  probabilmente  fciolta  ia- 
rebbefi  appoco  appoco  di  per  fe  fola,  e  sì  sboccato  fuo- 
ra  ne  farebbe  Io  fgravio  trattenuto)  deefi  tuctafiata  sfug¬ 
gire  da  chi  condur  non  voglia  in  evidente  maggior  pe¬ 
ricolo  della  vita  la  Partoritrice  ;  avvegnaché  ci  dica  lo 
fletto  Arveo  (3)  d’ avere  f petto  ofiervató  ,  che  gli  fgra¬ 
vj  entro  la  cavità  dell’utero  rattenuti  ,  c  quivi  corrotti 
produflero  febbri  ,  e  altri  gravi  malori  ,  e  la  morte  e- 
ziandio  fubitanea  per  non  etterne  fiati  cacciati  .  Imper¬ 
ciocché  non  è  lo  fgravio  (lagnante  nella  cavità  dell’ute¬ 
ro  ,  che  cagioni  1’  infiammamento  ,  ed  altri  gravifiìmi 
mali  dell’utero  medefimo,  e  nemmeno  quello  fgravio  di 
che  n’ è  inzuppata  la  fuftanza  dell’utero;  ma  bensì  l’of- 
fefa  e  il  grave  danno  della  fuftanza  medefima  dell’utero, 
{offerto  nei  parto,  o  prima,  o  poi  ,  come  più  fiate  s’  è 
detto.  E  fe  talvolta  interviene,  che  la  cavità  dell’utero 
fia  di  fgravj  ripiena,  non  è  già  perchè  f  orificio  dell’  u- 

tero 


eumf  ,  aut  bet£  ,  aut  rhamni  per  infufum  immìttìto  .  I.  de 
morb.  mulier.  pag.  629.  edit.  Foef. 

(  I  )  Quin  etiam  per  infufum  uteros  eluito ,  quo  fanguinem  edu- 
cas .  Lib.  cit.  p.  dio.  edit.  cit. 

(  2  )  De  partii  p.  m.  552. 

(  3  )  Loc.  cit. 
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tero  fiafi  naturalmente  ferrato  dopo  il  parto,  ma  perchè 
le  fibre  cT  efifo  utero  infralite  e  intormentite  dal  parto  , 
non  fono  valevoli  a  elercitare  la  lor  contrazione ,  o  pe- 
riftaltico  moto  che  dicafi  ,  mediante  il  ^uale  e  fchiudeft 
T  orificio  dell’  utero  ,  e  fi  difcacciano  gli  fgravj  del  par- 
t0  • 

93.  Come  però  negar  non  deefi ,  che  anche  lo  fgravio 
{lagnante  nella  cavità  dell'utero  non  poffa  fomentar  elfo 
pure  l’infiammazione  o  qualfifia  altra  indifpofizione  dell 
utero  medefimo  ,  dipendente  dall’  offela  da  efifo  lui  rice¬ 
vuta  in  occafione  del  parto  *  così  le  avverrà  che  gli 
fgravj  o  non  ifcolino,  o  notabilmente  fcarfeggino ,  quando 
pure  la  cervice  dell’  utero  fia  molle  ed  arrendevole  con 
poco  o  niun  dolore  ,  non  folamente  faranno  appropriate 
le  injezioni  fatte  collo  fchizzatojo  dentro  1’  utero  mede- 
fimo,  come  è  ftato  detto  di  fopra  ’  ma  fi  potrà  colle  di¬ 
ta  ancor  proccurare  di  dilatar  tanto  l’orificio  dell’utero, 
eh’  efeir  pofifa  quel  fangue  ,  che  quivi  ftagnafife  *  e  in  e- 
vento  che  rappigliato  e’  fi  fufife,  lo  che  comprende!!  dall 
odor  fetido  che  tramandar  fuole  *  fi  proccurerà  d’  eftrar- 
ne  i  grumi  coll’  introdurre  nell’  utero  uno  o  più  dita  , 
come  con  ottima  riufeita  veggiamo  efifere  ftato  pratica¬ 
to  da  M.  de  la  Motte  (1),  non  dubitando  che  tal  ma¬ 
niera  di  operare  non  fia  e  più  pronta  ,  e  più  ficura  per 
aprir  il  varco  agli  fgravj  rapprefi  entro  l’utero,  de’ por¬ 
ri  cotti  fatti  ingollare  dal  Greco  Scrittore  de’  mali  delle 
Donne  [2]  conforme  ancora  de’pefifarj  dall’Amato  Lufi- 
tano  praticati  (  3  ) . 

CON- 


[  1  ]  Obf.  400.  p.  609.  feg. 

[  2  ]  Sì  puerpeYÌa  in  grumos  concrefcant dolor  in  infimo  ven- 
tYe  oboYÌatuY  ,  poYya  coffa  exbibeto  ,  quacunque  fylveflYÌa  & 
fativa  eYunt ;  pinguia  autem  omnia  facito .  I.  de  morb.  mul. 
pag.  6o8- 

(  3  ]  Cent.  7.  pag.  165.  feq.  Apparò  T  autore  daJlo  Scritto¬ 
re  Greco1  de’  mali  delle  Donne  lib.  1.  pag.  6 24.  a  in- 
tignere  ,  0  impiaftricciare  le  fuppofte  da  introdurli  nelle 

parti 


CONSIDERAZIONE  IX. 

Dì  altri  rimed)  per  /’  infiammamento  e  per  le  convul/iotip,  e 
principalmente  delf  acqua . 

?4*  Opo  aver  favellato  de*  r*me^ j  apprettatici  dal 

fonte  chirurgico  per  la  cura  dell’  infiamma- 
zion  d’  utero  ,  e  (  i  )  delle  convulfioni  del  medefimo  , 
congiunte  con  foppreffione ,  o  fcarfità  degli  fgravj  del 
parto;  ragion  vuole,  che  fi  accennino  ancora  i  rimed]  , 
che  ci  fomminiftra  il  fonte  farmaceutico  ,  cioè  a  dire 
quegli  che  annofi  da  pigliare  per  bocca.  Or  qui  (frabilii 

il  femplice  e  fuperftiziofo  volga  (  %  )  quanto  vuole  ,  il 

quale 


parti  della  Donna,  di  elaterio  ,  da  cui,  e  da  fimili  altri 
corrofivi  impiegati  a  tal  fine  dal  fopraddetto  Seri t tor 
Greco  in  varj  luoghi  del  primo,  e  fecondo  libro  de7 mali 
delle  Donne,  ci  afierremo  noi  fempre,per  non  defiare  nelle 
parti  della  Donna  un7  infiammazione  pejfime  exajìuanicm , 
per  fervirmi  della  frafe  di  Grifi,  Giovanni  Langio  ,  difp . 
Lang.  44.  p,  590. 

(  1  )  La  matrice  — —  efi  fujette  dans  certaincs  occafions  a  des 
fpafmes,  8c  quelquefoix  méme  à  des  mouvemens  convul- 
fifs  ,  dont  la  re'mifiìon  &  T  augmentation  fe  font  princi- 
palement  fentir  dans  fon  orifice  interne  ,  qui  efi  prefqu7 
entierement  compofe'  de  fibres  nerveufes  liees  entr’  elles 
&  difpofées  en  forme  de  fpiraie.  James,  tom.  6.  c.  840, 

(  2  )  Non  folamente  il  volgo  è  in  tale  errore  ,  ma  lo  fono 
ancora  parecchi  medici  ,  i  quali  come  leggiadramente 
fcrive  il  Cardano  ,  de  aqu .  p*g.  m.  53.  ut  enidìtiores  ac 
àiligentìores  videantur  ,  arfque  ìpfa  apud  vulgum  nobilior , 
rnalunt  multis  uti  prafidiis  yquanquam  debìlioribus  atque  per- 
per  am  y  quam  uno  optimoy  ac  rette  .  Quin  ctiam  ,  tejle  Pli¬ 
nio  ,  imo  ipfts  oculis  5  quoti  die  non  contenti  omnibus  ,  qu* 
terra  aquaque  apud  nos  prodacity  qua  pene  funt  infinita ,  & 
quorum  ne  minimum  qutdem  partem  noxunt ,  quod  villa  fine , 
ut  celebriores  videantur ,  exctica  longius  petit  a ,  &  ultra  ma¬ 
ria  advehi  curane  :  tantum  abefi  ut  aqu$  folius  ufu  contenti 
effe  velini  . 


Monti. 
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quale  non  Tuoi  dar  fede  che  a’  rimedj  tratti  dai 
degli  Speziali,  che  io  per  me  .tengo  ferma  credenza ,  che 
pi-u  acconcio  ,  il  più  appropriato  ,  il  più  innocente  e 
giocondo  rimedio  contro  alle  infiammazioni  d  utero,  e 
ad  altre  indifpofizioni  deli’  utero  medelimo,  a  febbre  ga¬ 
gliarda  congiunte  ,  e  a  foppreffione  degli  igravj ,  ila  1. 

acqua.  .  .r 

Oh  oh  r  acqua  nelle  ignara  dazioni  delle  viicere  , 

e  m  affini  a  mente  nelle  Donne  di  parto?  Sì  appunto  deli 
acqua,  come  di  un  ottimo  rimedio,  le  ne  traile  concia 
tutte  le  infiammazioni  il  Dottor  Wainwnghx  [  i  e  1’ 
immortai  Redi  [  z  ]  Scrivendo  al  Signor  Aleffandro  Mar¬ 
chetti  in  data  delli  g.  Novemb.  iò8p.  crede  edere  neceU 
fario  neceffariffimo ,  con  la  fua  contorte  gravemente,  e 
forfè  di  parto  ammalata,  con  gran  fete,  lingua  nera  ,  u.- 
rine  accefe,  e  molto  cariche,  T allargare  la  mano  nel 
bere:  così  che  ogni  mattina  fe  le  dia  una  libbra  di  quaL 
che  acqua,  e  frali’  altre  di  quella  di  Nocera  *  e  di  quarv 
do  in  quando  dell’acqua  cedrata  [3],  o  d’  al  tr’  acqua? 
che  più  le  vada  a  gudo,  quando  non  le  piaceffe  l’acqua 
pura  e  femplice.  E  in  un’altra  lettera  [  4  ]  in  data  de* 
4.  Dicembre,  maravigliandofi  il  medefimo  Redi ,  che  det¬ 
ta  Signora  aveffe  paura  dell’acqua  per  effe r  ài  parto  „ 
0  R  .-'vA-  dv 


(  1  )  Tratt.  delfacq.  com.  del  Sig.  Smith  pag.  88.  L’  acqua 
bevuta  calda  fummum  remedium  in  omnibus  morbis  /nflam - 
toriìs  daty  per  teffimonianza  dello  Swieten  tom,  z.  §.  398, 
n.  2.  p‘  m  * 

(  2  )  Tom.  5.  lett.  p.  m.  280.  feq.  ^  #  •  ■-■ii  * 

{  3  )  Una  gratiffima  bevanda  ci  fomminiflrano,  e  niente,  co- 
me  il  volgo  crede,  riftringitiva,  Boerbaay.  de  virib.  med ... 
p.  m.  104.  206.  367.  r  agfio  di  cedro  ,  di  limone  ,  di  li- 
moncello  ,  conforme  ancora  il  fugo  di  -lamponi  ,  di  ma- 
rafca,  di  melarancia,  di  melagrana  ,  di  ribes.,  mefcolatq 
con  molt’  acqua  ,  e  le  fape  eziandio  ,  ed  i  loro  firoppt. 
fìe.mperati  ifleffamente  in  raok’  acqua,.  Van-Sufutcn  §.  39^- 

p . 

(  4  )  Tom.  cit,  p.  282. 
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eh  via,  eh  via,,  foggiugne  al  fopraccitato  Marchetti,, 
che  l’ acqua  alle  Donne  di  parto  non  fa  male.  Beva  la 
,,  Signora  dell*  acqua  di  Pila,  beva  dell’acqua  cedrata, 
beva  dell’acqua  forbettata ,  e  di  firnili  altr’ acque  ac- 
„  conce.  Beva  dell’acqua  cotta,  e  non  ne  dubiti,  e  non 
„  ne  dubiti  per  a-roor  di  Dio,,.  r  k 

Io  non  fo  perfuadermi ,  che  quel  gran  fìlofofo  del 
Redi  nel  fuggerire  alla  conforte  del  fopraddetto  Mar- 
chetti  di  bere  dell’acqua  cotra ,  teneffe  che  l’acqua  eoe* 
ta  foffe  della  cruda  migliore;  ma  piuttofto  ch’e’volelfe 
andare  a  compiacenza  del  volgo  *  il  quale  non  per  anche 
fpogliato  del  pregiudizio  impofloci  da  Galeno  [1],  e  da 
Avicenna  [2],  tiene  per  indubitato  che  1  acqua  miglio¬ 
ri  col  cuocerla,  ancorché  ella  (vapori*  Concioflìacche  è 
egli  troppo  verifimile  ,  che  polla  1  acqua  al  fuoco  collo 
fvaporare  delle  fue  fottiliffime  particelle,  divenga  la  me- 
defima  più  grolla  e  fpelfa  ,  che  prima  non  era;  come  di 
tale  opinione  fono  il  dalla  Fabbra  [3]*  il  Lanzani 
[4].  Sebbene,  a  detta  di  M.  Nogues  [5],,  quando  ben 
fi  copra  il  vaiò  per  impedire,  lo  ivaporamento,  può  far- 
fi  intepidire,  e  bollire  ancora  l’acqua  di  fontana,  e 
”  di  fiume,  la  quale  diverrà  migliore;  perchè  il  fuoco 
„  agitandola  fortemente,  rompe  e  fminuzza  le  parti  grof. 

fe  e  terreftri  „  nulladimeno  per  efTere  le  parti  dell’ac¬ 
qua  fottiliffime  e  [<5]  pattanti  pe’  pertugi  delle  piante  a 
noi  inviabili ,  anzi  pe*  pori  all’ aria  ìfleffa  impenetrabili, 
farà  più  ficura  cofa  il  non  farla  bollire,  affinchè  non  if- 
vapori,  e  ballerà  il  farla  intiepidire,  fe  la  Ragione  fia 
fredda,  in  un  vaio  di  vetro  ben  ben  coperto,  pollo  alle 

ceneri  calde.  ? 

97.  L  ac- 

'  .  »  •  f  •  '  . 1  •  ..  *’■  '  *•  * 

(  1  )  De  bonit.  aq.  cap.  1. 

(  2  )  Lib.  1.  fen.  2.  do£l.  2.  fum.  1.  cap.  16 . 

(  5  )  Difs.  de  met.  ac  morb.  n.  90.  p.  293. 

(  4  )  Vero  met.  dell’  acq.  fred.  tom.  2.  cap.  26.  p.  129. 

(  5  )  Prefaz.  al  tratr.  delfacq.  dello  Smith  p.  m.  53* 

(  6  )  Boerhaav.  1.  c.  cap.  8.  p.  m.  8 d. 


Ishna^  .2  5  9 

-gy*  L’acqua  piovana  [  i  ]  è  la  migliore  di  -ogni  «4 tra. 
ìpocrate  vuole  [2]  che  cuocer  lì  faccia,,  ma  inutile  fati¬ 
ca  vien  reputata  da  M.  Nogues  [3],  per  etfer  l’acqua 
piovana  tale  quale  naturalmente  dev  effe  re  y  purché  ha  .pu- 
fa  e  raccolta  non  dalle  grondaie,  ma  ricevuta  a  icoper- 
to  entro  vali  grandi  e  puliti .  Ma  checché  fia  ptovana  1 
;acqua,  o  di  fiume,  o  di  buon  pozzo,  o  di  buona  tonte, 
non  fi  dovrà  bere  fecondo  la  fece,  ma  fecondo  che  1  ac¬ 
qua  pafferà  più  o  meno  alla  volta  delì’onna,  o  per  an¬ 
cata  di  corpo;  fenza  temere  eh’  ella  generi  flati,  o  che 
accrefca  i  dolori  *  come  folleeaente  sfringuellano  le  don- 
tvicciuole,  e  le  [4]  dofeorefle  Levatrici  eziandio:  mentre 
che  o  calda  che  fi  beva  l’acqua,  o  tiepida  e  foffVedda  % 
fecondo  la  tolleranza  della  Donna,  può  efe*  acqua  in  [  5  ] 
'rallentando  le  fibre  tefe  e  infiammate  dell' utero,  e  in  e- 
ftinguerido  e  foffocando  il  bollore  e  il  raccendimento  de* 
fluidi,  non  folamence  mitigare  i  dolori  dell* utero  infiam¬ 
mato,  ma  ibernare  eziandio  F orgoglio  del  flato,  con  ren¬ 
dere  più  flelfibììi  i  foli  di  del  ventricolo,  e  degFinteftini 
^  col  difeiogliere  i  fughi  denfi  ie  grofli  ,  e  col  d  riunire  t 
fali  rigogliofi  e  mordaci,  che  alla  generazione  de  flati 
concorrono  <. 

98.  E  canto  più  fi  otterrà  detto  effetto,  quanto  ap¬ 
punto  più  fchietta  farà  l’acqua  e  lem  pii  ce ,  fenza  quella 
naufeofa  bollitura  di  erbe,  di  radiche,  e  di  Temi  che  da* 
Erancefi  [6]  fi  coftuma;  la  qual  bollitura  non  folamen- 

É  z  te 

(  1  )  Vedi  deir  acqua  piovana  ciò  che  ne  dicono  M.  Hales  , 
jìatiq.  des  vegét.  pag,  333.  e  M.  Combalufier,  pneumate-p*« 
ibolcg,  71,  208.  pag .  281.  feg . 

{  2  )  De  aer.  aqu.  &  loc.  tex.  XXXIIL  p.  254.  comm,  Sep' 
tal. 

(  3  )  Luog.  cit.  pag.  *53. 

{  4  )  Qua  medie*  ìpf<e  quoque  ,  Ji  Deo  placet ,  vi  deri  volani  . 

Sono  parole  del  Colombo  lib.  12,  p,  m.  462. 

<(  5  )  Van-Swieten  1.  c. 

(  6  )  Il  beveraggio  propofto  da  M.  Mauriceau  è  una  bollitu- 
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te  non  è  atta  a  confolare  le  affetatiffime  Donne  febbrici¬ 
tanti  di  parto,  ma  anzi  aggrava  loro  il  ventricolo  e  di 
flati  le  riempie  dolorofiffiroi .  Sono  pur  anco  allo ,  Ito  ma- 
co  gravofe,  e  di  flati  feconde  le  emulfìoni  che  fi  prati¬ 
cano  a  fine  di  raddolcire  i  fluidi  e  refrigerameli ,  fatte 
di  femì  di  poponi,  di  zucca,  di  cocomero,  e  di  mandor- 
le  dolci  *  tuttocchè  con  ciurmerla  pretendali  correggere 
le  prave’ loro  qualità,  in  amareggiando  le  dette  emuUio- 
ni  con  femi  di  cedro,  o  con  mandorle  amare,  o  di  pel- 
co.  Tutti  cotefti  beveraggi  fermentativi  coll  incertezza 
del’  benefizio  portano  quafi  Tempre  feco  la  certezza  del 
danno:  così  che,  dopo  averli  praticati  per  due  o  tre  gior¬ 
ni  fa  di  mefliere  abbandonarne  ogni  ufo,  attenerci  all 
acqua  femplice ,  la  quale  fuoi  effere  tollerata  piu  di  qual- 
fifia  altra  bevanda,  nè  mai  ci  noja,  finche  non  cella  di 

tormentarci  la  febbre,  e  la  fete .  '  , 

qq  In  oltre  fi  poffcmo  fare  [  I  ]  de  brodi  lunghi  lun- 

ohi  di  pollaftra,  e  di  quelli  pure  valerfene  per  umettare 
le  rafciuttiffime  vifcere:  e  fe  in  effi  brodi  defideraffe  la 
Donna, che  aveffe  levato  un  bollore  alcuna  radica  di  radic¬ 
chio  acciaccata ,  o  alcuni  femi  di  cedro  foppelh  ;  o  che  [zj 


ra  di  radiche  di  cicoria,  di  gramigna,  di  liquenzia,  con 

dell'  orzo,  delle  malatt.  lib.  3.  cap.  II.  P-  31*-.  *-8  1  é 
pre(To  che  l’ifteffo  il  beverone  dettatoci  dajM.  Oioms  In. 
4.  thap.  io.  p.  353-  come  pure  quello  di  M.  Mefnard 
artici,  io.  p.  349.  Oltre  cotali  beve  ci  prefcrivono  ancora 
i  citati  Scrittori  de’ brodi,  ne’ quali  fieno  bollite  foglie  di 
lattuga,  di  porcellana,  di  cicoria,  di  borraggine,  di  aceto- 
fa,  e  di  limili  altre  erbe  rinfrefcative,  ricordandoci  anco¬ 
ra  alcune  emulfìoni  fatte  co’ femi  freddi,  ed  acqua  d  or¬ 
zo-,  alle  quali  emulfìoni  M.  Dionis  ci  aggiugne  lo  lcilop- 
po  di  viole;  ed  all’orzata  quello  di  ninfea.  _ 

r  1  f  Praticava  il  Redi  cotefti  brodi  ne’ mah  acuti  in  quanti- 
ta  confiderabile  .  Vedi  torri.  5.  lettere  pag.  2 81.  ed  anche 
rie’  mali  acuti  di  parto  ,  come  leggefi  nello  ftefto  tomo 

(  2  Loda  il  Van-Swieten  il  mefcolare  co’  brodi  alcun  p?co 
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vi  fi  mefcolafife  alcun  poco  di  agro  di  cedro,  o  di  limone 
farà  Empie  più  Cerna  cofay  che  contaminar  detti  b-odi 
con  itlrabocchevole  quantità  d.  falprunella,  come  e  ,  co- 
fìume  oggi  di  molti  Medicanti  ,  i  quali  in  ogni  febbre  , 
conforme  ancora  nelle  infiammazioni  piu  feroci ,  li  po'  - 
ri  ammalati  perfeguitano  con  cartoncini  di  falprunella  e 
falnitro  raffinato ,  perfuafi  di  così  temprar  gentilmente 
foverchio  caler  del  l'angue,  niente  badando  alla  forza .cor 
rofiva  che  anno  i  detti  fai.,  pern.ciofiffima  alle  pam  in- 
fiammate,  per  teftimomanza  deli  oculatiffimo  Redi  (  ), 

e  fpecialmente  fe  l’ infiammamento  e  caS'°"at“  da  lacera' 
zione,  da  fdrucito,  o  da  fchiacciatura  de  iol.d. . 

ioo.  Concioffiachè  l’olio  di  mandorle  dolci ,  perrifei- 
to  del  citato  Redi  (z),  atomica  e  mollifichi  .1  furore 
degli  fpiriti  abitatori  delle  fibre  Jnervee  ,  converrà  il 
di 8 lui  ‘ufo  per  bocca  ,  fe  la  Donna  fia  attaccata  da 
tremiti ,  da  moti  convolivi  ,  o  da  dolori  fpafimanti  .  al 
qual  olio  potrafli  aggiugnere  per  maggior  efficacia  una 
coarta  parte  di  T 5  ]  fperma ceti .  Converranno  fimilmen- 

HI,  op"L.i,  i» 

di  aaro  di  cedro,  il  quale  agro  nimts  facilem degeneratili- 
„em\orum  Mculorum  in  putndtnem  corrigli  .  Loda  altresì 
a  «1  fine,  che  ne’ detti  brodi  abbia  levato  un  bollore  al¬ 
cun  poco  di  acetofa  .  Ma  vuole  ,  e  a  diritto  che  cotalt 
brodi  fi  dieno  pana  copia  fimul  &  fi epe  repetita  , 

vetur  ab  inoeflis  debile  corpus  ,  §.  234;  n>4;  «  accl  cc!14 
non  rinadrfhi  nel  ventriculo  e  negl  mteffim  il  broao,  in 
foggia  li  dover  premere  1’  utero  infiammato  ,  ed  aumen- 

r  i  )  Nella  lettera  al  Sig.  Tela  p.  m.  ó5.  Vedi  il  num.  82. 

del  difeorfo.  '  ' '  ’ 

r  ,  l  On  tom.  6.  confult.  p.  m.  30.  .  . ' 

f  2  ì  Loda  M.  James  l’olio  di  mandorle  dolci  frefeo  e  pre- 

(  3  parata  fenza  fuoco  ,  in  dofe  di  un’  oncia  ,  o  di  un  onc  a 
e  mezzo  ;  o  femplice  e  folo  ,  o  mefcolato  con  la  quarta 

parte  di  fperma  ceti  ;  dentro  un  brodo  di  pollo  ,  o  una 

decozione  di  avena.  Tom.  6.  c.  8 57- 
(  4  )  A  Re^a  therapeut.  cap.  6.  apn.  867.  pag..  4,  9* 


l,6l,  Confiderazione: 

delie  fibre  ,,  praticandogli  in  dote  (  i\)  dii  creta  mente  mo¬ 
derata,  e  in*  più.  prete  Scompartita  „  (  2  )  sì  di  giorno  ^ 
che  di  notte .  É  iehhene  (3)  gli  fgravj  del  parto  non  ap- 


pa- 


s 


(  ii)fWerlhofr  caut»  med.  n.  4.  p.  m.  ir.. 

(  t  )  Combalufier  L  c.  n.  263.  p.  342..  ..  .. 

(  £  i  II  Sydenham  in  una  certa  razza  d  meriche  affezioni  ca¬ 
gionate,,  fecondo  eh’ e’ crede,,  dijjert.  epijl. . p.  m.  486.  fejg* 
dall’  efferfi  levata  la  Partoriente  innanzi*  tempo  ,.e  Segui¬ 
tate  dalla.  foppreffione  degli  fgravj  del  parto  Se.  detta 
foppreffione  non  togliefi  coll’  ufo  di  um  lattovaro  emme- 
nagogo  e  ifierico  ,  paffa  all*  ufo  del  laudano  ,  dandone, 
gocce  quattordici  dentro  un  poco  d’acqua  di  brionia  com- 
pofta  ovvero  un  grano  e  mezzo  di  etfo  laudano  Solido  y 
congiunta  a  un  mezzo  danajo  di  afSa^  Fetida  ma  non 
vuole  che.  Se  ne  rinnuovi  la  dofe  ,  Se  gli  Sgravj  non  eU 
cono:' (della  quale  opinione  fi  è  pure  il  Ptchey  ptompt .. 
pmx-  medo.  cap.-  37;  )  perocché  sL  fattamente  Si  ofiineran-. 
no  eglino  coli’  ufo  nuofco  dell’ oppio  ,,  che,  non  varrà  u— 
man  arte  a.  ravviameli  poi..  .  r  „ 

lo  non  mi  ricordo  d’  efTermi  imbattuto  in  firmi  razzai  d  1— 
fterìci  malori  .  Può  elfere  che  in  Inghilterra  ci  alligni 
e  ci  alligni  a  legno  tale  r.  che  abbia  ragione  il  citato, 
Sydenham  di-  affermare  ,,  ex-  ehy,qu<£  moriuntut puerperi s  ,, 

vix  decima  quoque  - vel  ex  eo  petit: ,,  quod  vites  pattuì 

neceffatice  eam  defecermt  ,  vel  ex  doloribuspartum  labotiofio- 
rem  comitantibut  ,  at  eo  maxime  nomine  ,  quod  debito  citius , 
letto  exutgat  ,,  exc  itati  s  a  motu  ilio  paroxyfmis  byfleticis^y  ài 
quibus  cum  Jiflantut  locbia- mox  ingens  ineluttabilìum  fyin-- 
ptornatum  turba  ingruit  ~  Ne’  n  offri-  paefi  s’  avvera,  ciò  che* 
le  riffe  il  Platero  prax.,  tom..  2  cap .  13.  c.  525..  che  le 
Partorienti  fi  muoiono*  fpeffo  d’  infiammazion*  d!  utero  *  E 
cotal  infiimmazione  le  coglie  il  più  delle  volte,  innanzi 
eh’  elle  penfino  d’  ufcfr  del  letto  .  Dalle  offerv.azioni  di 
M.  Mauriceau  ,  e  del  la.  Mòtte  fi  può  conchiudere  ,  che 
non  altrimenti  fiegua  ancor  nella*  Francia.  L’i  Ile  riche  af¬ 
fezioni  appreffo  di  noi  o  fono*  della,  razza,  di  quelle  def¬ 
erì  tte  al  num.  61.  e  quelle  fogliono.  inforgere  nel  parto  , 
o  poco  dopo  del  medefìmo,  e  fona  peri  co  lofiffìmei  ovvero 
fono  di  quelle  regiffrate  alli  num.  49.  e  -$6*  c  quelle  % 
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paiono  dopo  l’ufo  de  mede  fimi  oppiati  ,  nientedimeno 
non  ci  afterrem  noi  dal  replicameli,  qualunque  volta  iE 
!  dolore,  o  la  convulfione,  o  il  vegghiare  ofiinatamenter 
perfifta,  o  fi  ravvii .  Imperciocché  elcir  non  poflono  gli 
feravj  del  parto,  fe  prima  non  lìa  tolta  la  cagione  del 
!  dolore,  o  della  convulfiorve ,  la  qual  cagione  ipefiìffime 
|  fiate  altro  non  elfendo,  che  una  ragguardevole  oflela  dei¬ 
le  fibre  dell’  utero  ‘  quando  pure  tale  offefa  non  ha  ine- 
mediabile  ;  ci  vuole  del  tempo,,  e  de’rimedj  ,  affinchè  poi- 

fiamo  falciarla . 

ioi.  Appropriata  pure  fi  è  la  polvere  epilettica  del 

Marchele,,  come  pure  la  polvere  de  gutteta  dei  Ri  ve  rio  y 
alle  quali  fi  poffono  aggiugnere  alcuni  grani  di  cafìorio. 
Acconce  ancora  faranno  le  pillole  di  Federigo  Ofmanno , 
le  quali  fono  compofte  di  zafferano  ,,  di  cafiorio ,  di  can¬ 
fora,  di  alfa  fetida,  e  di  eflratto  dii  fiori  di  camamilla, 
e  di’  millefoglio.  Vedi  il  capo  quinto ;  d'eli’ emorragia  d* 
utero  all’ offervazion  terza,  È  quando  non  v’ abbia  feb¬ 
bre,  nè  fete,  nè  avvampante  calor  interno,  potraffi.  e- 
ziandio  aggiugnere  alla  bollitura  di  fiori  di-  verbafco,  o 
di  camamilla,  alcune  gocciole  di  olio,  o  di  tintura  di 
caftorio,  o  dì  fuccino,  o  di  lombrichi  terreftri,.o  dì  fpi- 
rito  di  corno  di  cervo  effenziale,  o  fuccinato.  E  in  tal 
calo  ,  fe  mi  fia  permetto  di  ritoccare  i  rimedj  efteriori , 
potrà  fervire.  altresì  per  vincere  la  caparbietà  de  doiori , 
*  R  4.  o  del- 

beirchè  talvolta  fermino*  per  qualche  tempo  gli  fgrav;  , 
non  fogjiono  far  quella  llrage  che  ci  dipigne  il  Syde- 
nham  *,  anzi  il  più  delle  volte  o  collo  ajuto  dell  arte,  o 
di  per  fe  fciolgonfi  .  Leggali  il  capitolo  17.  di  M.  de  la 
Motte  \  dove  e  propone  il  falatto  del  piede  e  lavativi  re¬ 
frigeranti  e  anodini  .  Loda  che  fi  fi  ut  fi  lo  fpinto  volatile 
e  forte  di  fale  armoniaco,  e  i’  olio  di  carabe  .  Aggiugne 
il  Redi  torri .  6.  confida  p.  93.  r  fuffumigj .  di  mal  odore  ?J 
come  di  caftoreo*,  di  zolfo,  di  penne  abbruciate,  di  calli 
di  cavallo,,  di  bitume  giudaica  ,  e  diverfi  linimenti  fatti 
all  a  regione  del  core  con  olio  controveleni  ,  e  con  altro 
cofe  odorofe  e  penetranti . 


2.(54  .  ,  Con  fide?  ttrjoné 

„  delie  convulfloni ,  un  fetr.icupio  di  bollitura  di  foglia 
di  malva,  colla  giunta  di  olj  appropriati,  come  vièn 
praticato  dal  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne 

L  102.  Dannofo,  mmichevole,  e  peftifero’,  sì  nella  in- 
fiammazion d’utero,  come  irr  altre  malattie  del  medefi- 
mo  a  foppre filone  degli-  fgravj  congiunte,  a  febbre,  a 
fete  gagliarda,  e  a  calor  grande  r  farà  Tufo  di  que’ rime¬ 
di  che  emmenagoghi  s’  appellano  ,  e  che  fono  adoprati 
per  promovere  i  meftrui,  e  gli  fgravj  eziandio  del  partcv. 
Perocché  corali*  rimedj'  attraggono  fopra  deli’ utero  già 
Hit  a  fato  una  piena-  di  umori  all’  utero  funefk  e  micidia¬ 
le  *  e  nell’ iftbffo  tempo  ftuzzicando  e  pungendo  le  di  lui 
hbre  e  mettendo  maggiormente  in  turbolenza  e  in  i- 
Tconcerto  le  particelle  de’ fluidi,  accrefeono  l’imbarazzo 
dell’utero  fuddetto,  e  rendono  infieme  più  dura  e  capar¬ 
bia  la  foppreffion  degli  fgravj.  . 

103.  Deggionfi  per  le  medefime  accennate  ragioni  sban¬ 
dir  ancor  que’ rimedj,  che  chiamanti  diuretici  [2],  cioè 
queoli  che"  muovono  alia  volta  dell’ orina  gli  umori,  e 
feppure  anno  eglino  ad  aver  alcun  luogo,  aliar  fia ,  che 
T  infiammazione  cominci  a  piegare  e  dar  di  volta  ,  e  con 
eifa  i  dolori,  la  febbre,  il  calore,  la  fete-,  e  ogn’ altro 
fafiidiofo  accidente.  E  allora  fola  mente  y  e  non  prima 
rianimai ,  potranno  aver  luogo  eziandio  quelle  pillole  comt 
pofie  fecondo  la  maniera  del  Secherò,  ovvero  fecondo 
quella  delio  Staili ,  o  dell’ Ofmanno ,  nelle  quali  c’entra¬ 
no  eftratti  amari  di  gomme  refinofe  temperate,  e  di  aloè 

ben  corretto.  ,  r  r  .. 

104.  Dilfi  poter  dette  pillole  aver  luogo  dopo  decli¬ 
nata  e  ceduta  l’ infiammazione e  la  febbre,  ma  non  prK 

ma 


(  1  )  Malvcim  —  cognito ,  &  oleo  cyprino  in  aqnam  ejus  tnfufo ,, 
mitigandi  gratin  infidere  jubeto  .  I.  de  morb.  mulier.  pag- 
-  4^1.  num.  $8.  edit.  lindenianae. 

(  2  )  Mauriceau  delle  malatf.  lib.  3.  cap.  il.  p*  3 1  r • 

Mefnard  danna  pur  effo  gli  aperitivi,  artici.  ie.  pag.  350. 
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ma  giammai.  Perocché  per  quanto  l’aloè  ond’ elleno  ^  fo¬ 
no  compofte,  fi  purifichi  con  dell’acqua,  e  con  addi  li¬ 
quori  precipitili,  e  in  varie  fogge  fi  mefcoli  e  fi  rimel- 
coli ,  non  cangia  punto  natura  a  detta  del  dottiffimo 
Sig.  Werlhoff  (i),  nè  fi  (vede  dell’odore,  delfapore, 

«  della  facoltà  ch’egli  ha  di  (limolare  e  di  pungere.  E 
perciò,  quantunque  il  medefimo  lodato  Scrittore  lodi  1^ 
ufo  delle  foprannominate  pillole  ne’ fluffi  di  fahgue  dall 
utero,  nelle  diarree,  e  nelle  diffenterie ;  pure  hi  ricorda 
di  doverfene  aliène  re,  dove  flavi  infiammameritoV  o  gran 
febbre  ,  e  anche  lenta  eh’ ella  fia  ,  o  che  fopràfti  all’ in¬ 
fermo  *  o  dove  gli  accidenti  ricerchino  qualche  altro  ajuJ 
to  o  ’dove  la  cagione  delle  fuddette  indifpofizioni  voglia 
jimedj  mitigativi  e  temperanti  ^  o  dove  1’  abitudine  del 
corpo  malamente  tolleri  la  purgagione . 

105.  In  una  parola,  nella  foppreffione  degli  fgravj  del 
parto  congiunta  all’infiammazione  d’utero,  o  convulfio- 
ui  dallo  fconcerto  dell’utero  medefimo  dipendenti  ,  quan¬ 
do  ci  fia  febbre,  fete,  calore  ;  vigilie  ,  dolori,  ed  altri 
pericolofi  accidenti,  non  fi  dee  camminar  per  altra  via, 
che  per  quella  di  rimedj  umettativi,  e  rinfrefeativi ,  a  fi¬ 
ne  di  foffocare  risfrenata  velocità,  con  la  quale  le  fotti- 
li  mobili,  ignee  particelle  de’ fluidi  in  fe  flette  rigon¬ 
fiano  e  ribollono  per  entro  alle  fibre,  ed  a’  vafi  danneg¬ 
giati  dell’utero;  lafciando  negli  alberelli  degli  Speziali 
quei  rimedj,  che  dotati  di  virtù  aperitiva ,  e  creduti  pro¬ 
fittevoli  nello  ftafare  i  vafi  oppilati  dell’utero,  altro  non 
fanno ,  che  introdurre  maggior  calore  e  ficcità  nell’utero 
medefimo,  ed  acerefcerne  maggiormente  l’ imbarazzo,  e 

il  riflagno .  .  ,  v  . 

io <5.  Nella  naturai  foppreffione  degli  fgravj,  cioè  in 
quella,  che  interviene  pel  pronto  e  naturale  riftringimen* 


f  ri 


{  1  )  lAloeticas  effe  „  cioè  le  pillole  dello  Stahl  »  certvm  efl  , 
neque  per  purificationes  curri  aqua  ,  &  pracipitationes  curri 
liquore  acidulo ,  variafque  mifeelas ,  aloe  defimt  effe  ià  quod 
ejì  ,  aut  odorerà  ,  faporem  ,  effeSlum  aloeticuwt  prodere  .  De 

limit.  laud.  medel.  n.  IV.  pag.  20. 
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to  deir cftrcmità  de’  canali,  che  l'pàndono  gii  fgravj  me¬ 
de  (imi  *  e  che  non  è  congiunta  a  dolori,  nè  a  tenfione 
nella  regione  .dell’  utero ,  nè  a  verun  altro  incomodo; 
non  farà  meftiere  ricorrere  a  pillole,  a  polveri ,  ed  a 
beveroni  impellenti  ed  aperitivi,  per  ravviare  gli  fgravj 
fopprefiì ;  ma  fara  baftevole  far  coraggio  alla  Donna,  co¬ 
me  appunto  fece  M.,  de  la  Motte  [  i  ]  ,  e  tener  la  mc- 
defima  in  un’  aggiuftata  regola  di  vitto,  lalciando  alla 
natura  l’impegno  di  fmaltire,  fe  v  ha  pienezza  che  fia 
fuperiore  alla  capacità  de  canali ,  i  fughi  ^ridondanti  per 
quelle  vie,  che  effa  natura,  molto  piu  de  Medici  ,*fa  et- 
fere  acconce.. 

107.  Che  fe  gli  fgravj  del  parto  o  per  difetto  delle 
dovute  vibrazioni  de’  canali  dell’utero,  o  per  la  fiacchez¬ 
za  del  moto  periftaltico  delle  fibre  ond  e  compotto  e  in¬ 
trecciato,  notabilmente  fcar  leggi  a  fiero ,  o  fi  arreftafiero  e- 
ziandio  dei  tutto;  che  la  Donna  crocchiafie,  purché  l’u¬ 
tero  fia  molle  e  fenza  alcun  dolore ,  e  fenza  febbre  ,  e 
lenza  calor  grande,  e  fenza  fete,.  allora  come  fconcj,  fa¬ 
ranno  i  rimedj  inacquanti  e  rinfrelcativr,  cosi  faranno* 
appropriati  gli  corroboranti ,  che  tonici  ancora  c  nervini 
lì  appellano..  Profittevolifiìme  altresì  faranno  le  pillole 
del  Bechero,  pigliandone  di  efie  la  mattina,  o  la  fera 
quindici  grani  ciafcun  giorno,,  e  continuando  a  pigliarle 
una  fettimana ,  e  più  ancora  fecondo  il  bifogno  .  Nelle 
Donne  dilicate^e  teneruzze  fi  uferanno  le  pillole  dello 
Stahl  ,  o  dell’  Ofmanno  nella  dofe  accennata  per  efler 
elle  più  manfuete  c  piacevoli .  E  non  giovando  dette  pil¬ 
lole  potremci  appigliare  al  croco  di  marte  ,,  alla  tintura 
di  vitriuolo  di  marte  ,,  a’  trocifci  di  carabe  ,  alla  borra- 
ce,  ai  dittamo,  alla  robbia,  alla  fabina,  allo  fquinanto, 
al  millefoglio  in  foggia- d’ infido ,,  o  di  eftratto ,  e  a  fimi® 
li  altre  cole  [2  ] . 

Iq8.  Refrigerante,  infieme  ed  umettante  debb’  effere  il 

vitto- 

[  1  X  Liv.  5..  chap.  6.  p.  m.  <522. 

[  2  J  Avvi  un  numerofo  catalogo  di  aperitivi  rimedj  appretto» 
il  Langio,  dijp .  Lang.  44.  §.  38.  pag,  599. 
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Vitto  della  Donna  ,  attaccata  da  infiammazion  d’  utero  , 

©  da  qualfifia  altra  acuta  indilpofizione  del  medefimo  , 
che  fia  congiunta  alla  foppreffione  degli  Igravj  del  par¬ 
to.  I  foli  brodi  di  vitello  ,  o  di  pollaflra  ,  e  quelli  an¬ 
cora  di  miir  erbe  amareggiati ,  che  alcuni  Francefi  [  i  ] 
prefcrivono  peL  mantenimento  della  Donna  ,  potranno 
bensì  elfè.re  baftev.oli  per  follenere  le  forze  ,  fe  il  mal 
fia  breve  ed  acutiHimo ,  e  robufta  e  vigorofa  la  Partorì 
trice  *  ma  non  balleranno  mica  cotali  brodi  pel  follenta- 
I  mento  delle  forze ,  fe  il  male  a  molti  giorni  fìa  lungo  , 
e  a  fettimane  eziandio  *  conciofliachè  [  2.  ]  verrà  -meno 
inferma  ,  prima  che  il  male:  fia  al  luo  vigor  pervenu- 

I  to ..  .  ..  #  „  . 

io g.  Per  la  qual  cola  fe  il  male  fui  principio  non 
Ca  egli  troppo  urgente  ,  li  potrà  conceder  alla  Donna 
una,  o  due  mineftre  al  giorno  ben  brodofe.  di  pangratta¬ 
to  o  pancotto,  e  qualche  uovo  frefco  eziandio.,,  oltre'  i 
brodi,  lunghi  di  pollaftra  che  di  quando  in  quando  fe 
le  fonami  ni  11  reranno  tea  miiura  che  il  mai  crefce  ,  fi 
andrà  a  mano  a  mano  rafionigliando  il  vitto,  ficchè  te* 
uuiflimo  [3]  e’fia,  allorché  il  malè  è  giunto  al  maggior 
luo.  accrelcimento ..  Che  fe-  elfo  male  [4]  inferocilca  alla 
prima ,  converrà,  rollo  ufare  un  ritenutiflìmo  vivere  ,  al¬ 
largandolo  poi  a  proporzione  che  il  mai  medefimo  fcema 
d  rvmpicciolifce  -, 

ijo.  E  quella,  o  ch’io  m*  inganno,  è  la  vera  manie¬ 
ra  di  cibare  st  le  Donne  di  parto  ,  che  qualfifia  altro 

infermo,  da  male  acuto*  attaccato  ;  fiecome  per  f  oppofi- 
ta  fallace,  e.  pericolofa,  fi  è  quella  ,  colla,  quale,  in  ogni  e 

qua- 

r  1  ]:  Mauriceair,,  delle  maìatt.  lib. .  3.  cap.,  11*.  p.  311-  Dio- 
nis.  1».  c.  chap*.  io.,  pag-  353*  Mefnard  1..  c.>  artic..  10..  p». 

349- 

fi]  Hipp.  E.  aph.  9.. 
f  >  ]  11  med..  1.  c*  aphor.  8. 

[  4  j  II  med..  L  c.  aph.  7.  &.  epid-  lib;  t.  fe&-  3..  pag-  903- 

Foef.  Leggali  il  dotto  trattato  di  Brudo  Lusitano  de  ratio - 

ne  viclus  m  fióri  bus* 
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qualunque  tempo  della  malattia  o  fi  nutrifce  uniforme¬ 
mente  f  ammalato  ,  o  dopo  averlo  ne’  primi  giorni  ne’ 
quali  il  male  è  per  àncora  bambino  ,  co*  foli  e  femplici 
brodi  alimentato,  paflìam  quinci  a  nutricarlo  e  più  fpef- 
fo,  c  con  robe  più  fuftanziofe  ,  in  tempo  che  il  male  è 
divenuto  gigante  ,  c  che  la  natura  è  intenta  alla  enfi  . 
Onde  n’  avviene  fpeffo  ,  che  effa  natura  dalla  gagliardia 
del  male  combattutale  dal  foverchio  nutrimento  aggra¬ 
vata  ed'opprcfla  ,  dalla  'incominciata  -Grifi  defitta  e  foc- 
comba  ,  o  non*  s  ajuti  che  a  grande  ftento  e  con  molte 
recidive.  '  : 


CONSIDERAZIONE  X. 


X) elio  [moderato  profluvio  der  lochi  .  Delle  cagioni  di  cjjo, 
e  degli  accidenti  che  lo  accompagnano  . 


Hi.  r*r  [i]  dopo  il  parto  o  *2  agevole  ,  o  [3] 
vj  laboriofo  eh*  e’  fia ,  sì  4  fpecialmente  do¬ 
po  T  aborto,  feoppian  talvolta  in  sì  gran  copia  gli  fgra- 
vj  fanguigni  del  parto,  che  la  Donna  perde  le  forze,  e 
appretto  ancora  [5] -la  vita.  Incorrono  di  leggieri  cotal 
pericolo  per  tefìimonianza  dell’  Juncker  [  6 ]  le  Donne 
corpacciute  e  fanguigne;  conforme  anco  quelle  che  anno 
copiofe  le  meflruali  purgagioni  ;  che  ettendo  zeppe  di 
fangue,  obbliarono  il  falaffo  nel  tempo  della  gravidanza^ 
e  che  dell’  efercizio  di  corpo,  e  della  fatica  fono  Ichive* 
.  *  '  •  ri 2.  An- 


[  1  ]  De  morb.  mul.  2.  pag.  637.  Foef. 

[  2  ]  Mauriceau,  off.  240.  La  Motte  reflex,  pag.  723. 

[  3  J  La  Motte,  obf.  403.  p.  m.  613. 

[  4  J  De  morb.  mul.  2.  pag.  657.  feq.  Foef.  Vedi  il  Zodiac. 

med.  Gali.  an.  5.  meni.  Mart.  par.  3.  cap.  io.  p.  m. 

69. 

[  5  ]  La  Motte  ,  obf.  403.  p.  613.  &  reflex,  p.  614.  &  723- 

Mauriceau  ,  off.  230.  Sepul.  anat.  JBoneti  iib.  3.  fe<tt.  38. 

obf.  12.  p.  122. 

[  6  ]  Confp.  pbyfiolog,  tom.  1.  tab.  15.  p.  m.  <55. 
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ila.  Annoverano  fra  quelle  M.  Mauriceau  [r]  e  M. 
Diorfis  [  7i  ]  quelle  Donne  che  di  grotti  fanciulli  fi  fgra- 
vano .  Conciottìachè  i  grotti  fanciulli  abbiano  il  più  del-, 
le  volte  grandi  e  grotte  fecondine  ,  le  quali  ettendo  di 
vafi  grandi  pur  ette  guernite,  ed  a  quelli  vali  proporzio¬ 
ne  avendo  quegli  dell’  utero,  n’  avviene  ,  che  dopo  fiac¬ 
cata  la  fecondina  da’  detti  vafi  dell’  utero ,  sbocchi  dalle 
loro  grandi  aperture  il  fangue  alla  dirotta  e  rovinofa- 
mente . 


113.  In  oltre  afferma  il  fopraccitato  Juncker  [3], 
che  le  la  fecondina,  o  qualche  pezzo  della  medefima,  o 
qualche  parte  di  fangue  rappigliato  ;  fia  egli  feugigno 


detto  (angue  rappigliato  ,  od  abbia  la  figura  di  polipo 


di  [4]  fallo  germe  ,  o  di  [5]  mola  ;  rimarrà  entro  P 
utero  ,  ci  farà  pericolo  ,  che  ne  fiegua  uno  flrabocchevo- 
le  fpandimento  di  fgravj  fanguigni .  Imperocché  detti  cor¬ 
pi  poffono  tener  dillefe  le  pareti  dell’  utero  ,  in  foggia 
d’impedire  il  naturale  riflringimento  e  corrugazione  dell’ 
eflremità  de’  canali  fanguiferi ,  che  reflano  aperti  pel  di- 
flaccamento  della  fecondina ,  e  poffono  altresì  eccitare  nel- 


dell’ incettanti  violentili 


le  prefate  pareti  dell’utero  [6 
me  contrazioni  ,  mediante  le  quali  ne  fìa  il  fangiie  co- 
piofamente  da’  canali  fpremuto. 

114.  Accade  alle  volte  ancora,  a  detta  di  M.  Mauri¬ 
ceau  [7],  uno  sbocco  foprabbondante  di  fgravj  fanguigni 
per  avere  fiaccato  la  placenta,  p  con  troppo  violenza, 


55 


o  con 


[  1  ]  Delle  malattie  lib.  3.  cap.  5.  pag.  285.  feg.  come  pure 
nelle  ofs.  199.  289.  333.  e  ult.  45. 

[  2  ]  L.  c.  chap.  4.  .pag.  329.  ■ 

[  3  ]  L.  c.  pag.  64.  feq.  Vedi  TE.  N.  C.  dee.  2.  an.  1.  obi. 

11 6.  . 

[  4  ]  Mauriceau  ,  delle  malatt.  1.  c.  p.  28 6.  Dionis  1.  c.  p. 

330.  Mefnard  chap.  9.  artic.  2.  p.  322. 

[  5  ]  Ettmuller  colleg.  praél.  fe£l.  8.  cap.  2.  art.  2.  p.  m. 
899. 

[  6  ]  Mauriceau  1.  c.  e  off.  43.  Ettmuller  J.  c. 

[  7  ]  Delle  malatt.  1.  c.  pag.  286.  Vedi  1’  E.  *N.  C.  dee.  2» 

ann.  6.  obf.  159.  pag.  323.  feg. 
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,,  o  con  troppo  preftezza  Imperciocché  evvi  perico* 
lo  ,  che  per  tal  modo  reftino  (  i  )  fcuojate  e  lacerate 
r  interne  pareti  dell’  utero  -,  e  con  eflo  loro  un  nu¬ 
mero  (  2  ]1  prodigiofo  di  vati  fanguigni  ,  di  che  fono 
le  medefime  intrecciate  .  Evvi  pure  lo  fteffo  pericolo , 
eziandio  che  la  placenta  uterina  non  fia  Hata  {frappata 
da  mano  alcuna  ,  ma  fiali  ella  di  per  fé  fiaccata  ,  (  3) 
mediante  la  naturai  contrazione  delle  fibre  mufcolari  dell’ 
utero  ,  e  la  premitura  che  fa  la  Donna  {limolata  dalle 
doglie;  evvi,  dico,  lo  fteflo  pericolo  fe  la  placenta  ven* 
ga  egli  a  fiaccarli  da  certe  pareti  dell’  utero  ,  che  fieno 
d’  una  fuftanza  troppo  molle  e  dilicata  fabbricate  ;  o  fe 
la  mentovata  contrazione  delle  fibre  dell’utero,  congiura¬ 
ta  agli  sforzi  che  fa  la  Donna  col  premer  del  fiato-,  fia 
foprammodo  forte  e  impetuofa  ,  di  maniera  che  non  o- 
pcri  ella  gradatamente  contro  alla  placenta  ,  per  farnela 
fiaccar  gentilmente  e  a  mano  a  mano  dalie  pareti  deli 
utero  ,  ma  sì  che  effa  placenta  tutta  quanta  ichiantifi  di 
rilancio  . 

il 5.  Un’altra  cagione  eziandio  di  rovinòfo  fpandimen- 
to  di  fangue  ci  difeopre  1’  Autor  Greco  delle  malattie 
delle  Donne  (4)3  ed  è  lo  fdrucito ,  o  laceramento  (  5  ) 

•  ■  1  v  v  ■■  •  de’ 


[  1  ]  C.  J.  Langius  difp.  Lang.  44.  §.  41.  pag.  601.  Ettmul- 
Jer  1.  c.  Waldfchmidt  lib.  4.  de  morb.  mul  e.  27.  p.  m. 

5.?°* 

[  2  ]  F.  Hoffmannus  confi  &  refp.  med.  fe£ì.  3.  c.  91.  pag. 
m.  502.  James  Diéfion.  tom.  6.  col.  839. 

[  3  ]  Vedi  il  num.  1.  pag.  175. 

[  4  3  De  morb.  mul.  1.  pag.  606 . 

[  5  J  Se  fcrepola  talvolta  al  di  dentro  l’utero,  può  egli  al¬ 
tresì  fere  polare  al  idi  fuori  :  e  fe  fquarciaronfi  alcune  ve¬ 
ne  nel  fegato,  e  intorno  all’  offo  facro,  mercè  1’  acerbità 
de’ dolori  di  parto,  e  i  moti  violenti  del  feto  ,  come  rap¬ 
porta  V  fidano  cent .  3.  obf.  57.  p.  m ,  243.  per  la  medrfi- 
ma  ragione  poflfono  ancora  fquarciarfi  alcuni  di  que’  vafi 
languiferi  che  feorron  fopra  1’  efterior  fuperficie  dell’  ute¬ 
ro^  E  dallo  fdrucito  de’  medefimi,  o  da  qualche  fcrepola 

della 
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de’ vafi  fanguignì  della  matrice,  cagionato  dal  feto  ,  che 
con  isfrenata  violenza  fi  fa  ftrada  all*  ufcita  ,  Lo  fteffo 
può  egli  addivenire,  anzi  vie  piò  agevolmente  ,  fe  il  fe¬ 
to  fi  eftragga  cogli  uncini,  ed  anco  con  la  fola  mano  : 
e  non  iolamente  potranfi  fdrucire  i  vafi  sì  dell’  utero  , 
che  della  vagina  ,  ma  tutta  la  fuftanza  eziandio  di  am¬ 
bedue 

della  fuftanza  efteriore  del  fondo  dell’utero  farà  forfè  fortito 
quel  fangue  che  il  Sig.  James  tom.  6.  col.  850.  crede  eftere 
rifa! ito  dalla  cavità  dell’  utero  in'  quella  dell’  addomine 
per  le  tube  Falloppiane  ,  mediante  il  moto  periftaltico 
invcrfo ,  o  fia  ritrofo,  dell’utero  medefimo.  Imperciocché 
la  picciolezza  de’  pertugi  delle  tube  accennate  (  le  quali 
bene  fpeffo  alla  prima  pruova  ed  al  primo  afpetto  ,  fpe- 
cialmente  verfo  1*  utero,  ci  appajono  chiufe,  Morgagnius 
adverf.  anat .  1.  n.  30.  e  non  fogliono  permetter  1*  ingref-. 
fo,  che  a  una  fetola  ,  Graaf.  de  mul.  org.  ra p.  14.  più  o 
meno  grolla,  Winslow  exp.  anat .  n.  609.  )  fa  creder  ma¬ 
lagevole  il  tragitto  del  fangue  per  efte  tube  :  e  quando 
pure  alcun  poco  di  elfo  fangue  per  entro  vi  penetrafle ,  la 
maggior  parte  che  gronda  da’ vafi  dell’ interne  pareti  dell’ 
utero  ,  verrebbe  a  rappigliarli  entro  la  cavità  dell’  utero 
medefimo  ,  e  verrebbe  a  otturar  di  leggieri  i  piccioli  fo- 
rellini  delle  tube  fuddette. 

Che  fe  alcuno  folfelì  immaginato  un  tal  pafiaggio  del  fan¬ 
gue  dal  vano  dell’utero  a  quello  del  ventre  ,  per  non  a- 
vere  e’  potuto  fcorger  gli  fcrepoli  nella  fuftanza  efteriore 
dell’  utero  ,  o  in  alcuno  de’  vafi  fanguiferi  che  fcorrono 
per  efta  fuftanza,  convien  por  ménte  che  l’utero  dopo  i’ 
ufcita  del  feto  e  della  fecondina  fi  corruga  e  rimpiccio- 
lifce  ;  e  corrugandofi  e  rimpicciolendo  1’  utero  medefimo 
può  coprir  le  magagne  ,  e  nafcondere  a’  noftri  occhi  al¬ 
cune  picciole  fiffurette  che  avefle  e’ contratte  •  Per  ripruo- 
va  di  ciò  narra  M.  de  la  Motte  obf.  317.  e  reflex,  pag . 
4Ó4.  feg.  di  non  aver  trovato  nel  cadavero  di  una  Don¬ 
na  ,  cui  il  feto  traforato  avea  1’  utero  co’  piedi  ,  e  con 
parte  del  corpo  ancora,  di  non  aver  ,  dico  ,  trovato  che 
il  veftigio  di  una  sì  gran  breccia  „  dans  la  quelle  „  così 
e’  parla  „  1*  on  ne  put  introdurre  que  le  bout  du  petit 
„  doigts ,  quoique  le  corps  de  P  enfant  y  eùt  palle  tout- 
entier,,. 
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bedue  cotefte  parti;  come  di  quella  dell-, utero  ne  abbia¬ 
mo  (  I  )  altrove  accennate  le  offervazioni  ,  e  di  quella 
della  vagina  due  volte  ci  dice  di  averla  trovata  fdrucita 
il  Vesliogio  (  a  )  ;  avvegnadiochè  ne  fuffe  flato  eftratto 
deliramente  il  feto  morto  con  la  fecondina. 

u 6.  Finalmente  l’eftremità  de  vali  fanguigm  dell  ute¬ 
ro  (  ^  )  ammaccate  e  fchiacciate  dalle  membra  del  feto  y 
o  (  4  )  infievolite  e  rallentate  per  loro  propria  natura  ; 
una  (<)  inopinata  paura;  certe  (  6  )  Ipafmodiche  contra¬ 
zioni  delle  fibre  nervofe  avvitichiantifi  a’vafi  fanguigm; 
un  (  7  )  fangue  fottile  o  naturalmente  rilcaldato  ,  o  a 
cagione  di  (  8  )  medicamenti  ,  e  di  altre  robe  calde  in- 
sozzate  per  agevolare  il  parto,  o  1  ufcita  della  leconui- 
jia  *  ovvero  a  cagione  (p)  di  un  lungo  e  penofo  navi¬ 
glio  di  parto;  gli  efcrementi  del  ventre,,  (io),  putrefate 

•  «  ^ 


[  i  ]  Vedi  il  num.  44. 
r  2  ]  Obf.  &  epift.  45.  pag.  m.  162. 

[  3  ]  Così  parmi  che  vogliano  lignificare  quelle  parole  ,  W 
qrpy'xyvSìi  «7z?  ty.(Spvov .  De  morb.  mul.  2.  p,  ^30.  20. 

[  4  ]  De  le  Boe  prax.  lib.  3-  cap.  8.  §.  46.  pag.  m.  35 9- 
Hoffmar.nus  de  uter.  hfemorrh.  cap.  5.  §.  4.  pag-  m-  61  ‘ 

[  5  ]  F.  Hoffmann.  patholog.  gen.  part.  2.  cap.  i*  §•  21.  pag. 

m.  95* 

[  6  ]  Il  med.  de  uter.  hsemorrh.  cap.  5.  §.  7.  p.  62. 

[  7  ]  Mauriceau  delle  malatt.  1.  c.  pag.  285.  De  le  Boe  *•  c* 
§.  47.  Camerarius  caut.  med.  cap.  6 .  pag.  258.  James  1. 
c.  tom.  4.  col.  966-. 

[  8  ]  De  le  Boe  1.  c.  Ettmull.  colleg.  pra&.  fe&.  8.  cap. 

artic.  2.  pag.  m.  899.  Mauriceau  ofs.  333. 

[  9  ]  Mauriceau  delle  malattie  1.  c.  e  ofs.  199. 

[io]  Il  med.  delle  malatt.  1.  c.  pag.  187.  Difapprova  1  opi¬ 
nione  di  M.  Mauriceau  il  Dionk ,  dei  accouch,  hv.  4- 
chap.  4.  p.  331.  e  danna  i  criftieri  purganti  da  effo  M. 
Mauriceau  praticati  a  effetto  di  fgravar  gP  interini  de 
groffi  efcrementi,  e  dei  flati  copiofi  .  Ma  M.  Mauriceau 
non  propone  i  ferviziali  in  ogni  e  qualunque  sbocco  di 
fangue  dall’  utero  ,  come  penfa  M.  Dionis  ;  ma  dove  fo- 
lamente  ci  fieno  forti  conjetture  che  lo  fcorrimcnto  di 


1 
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.  ti  dal  tempo,  e  induriti  per  il  lungo  foggi  or  no  „ 
toeol’ iDtedini ,  e  proibenti  il  puffo  a  molti  Hat.  ,  pollone,  • 
■produrre,  o  certamente  almeno  fomentar  di  molto  lo 
sbocco  eccepivo  degli  i'gravj  fanguigni  del  parto. 

1 17.  Scrive  1’  Autor  Greco  delle  malattie  delle  Don- 
re  r-i]  ,-tfhe  nel  profluvio  roffo  d’  effe  Donne  Icone  >1 
l'angue  copiofamente  dall’utero,  e  [2]  che  raffomiglta  il 
medefimo  fangue  a  quello  di  una  vittima  01  tretco  .can¬ 
nata  .  Talvolta  il  fangue  efee  dalla  matrice  |  3  J  vapP'T 
oliato  e  lucido;  talvolta  [4]  ftemperato  e  fluido.,,  Dot- 
°  gono  „  ‘fiegiie  egli  a  dire  „  le  clavicole  ,  e  1 1  tendini 
"  del  collo,  V  intorpidilce  il  corpo  ,  e  fi  raflreddano  le 
55  eambe  «  Talora  fe  il  profluvio  fia  {moderato  [  $  J,  il 

3,5  ....  .s  »  »4° 


■  •  effo  fangue  dipenda  da  flati  imprigionati  nelle  budella,  e 
da  fecce  ritenute  e  indurite  nelle  budetla  .medetime  ,  « 
quinci  agitanti ,  e  comprimenti  la  matrice  .  Il  ientimeu. 
to  di  m7  Mauriceau  è  abbracciato  dall  •btrau.iero  nel  do- 
praccitato  luogo . 

fi]  De  morb.  muli  2.  pag.  637..  n.  20.  feq.»  n.  49* 
p  2  ]  L.  c.  pag.  6391  oum.  io.  xxSeepov  aiux,  purus  jangivs  ap¬ 
pella  fi  /.  c.  pvg-  640*  . 
f  d  1  L.  c.  pag.  533.  n«  ó.  -edit.  Lioden. 

[  4  ]  Tale  per  avventura  è  il  fignificato  di  quelle  parole  « 
Z&otb  b  ^  'póov  tptàpov  iKppxenm  ,  eli  quando  vero  ettam 

fluorem  rubrum  ejic.it .  L.  c.  pag.  6^9*  n*  I0*  ^oeC,  r  * 
[  <  ]  Jllì quando  vero  ettam  nafus  cjjdndit  ad  dentes  .  Tale*  1  C 
j’  interpretazione  del  Gornaro  2.  de  morb.  mul.  pag,  414. 

1.  edit.  Baftl.  ann.  1558.  del  paflo  feguente  W  b 
■/$}  ii  pii  hcyji  oÌQvmt.s  ti)  p  w  tcìpia  airiov  .  11 

Cornaro  fu  feguitato  dal  Foelìo  l.  c .  p.  6gj.  n .  20.  Ade¬ 
rirono  alla  verlion  del  Cornaro  in  tutto  c  per  tutto  .il 
Vander  Linden  /.  c.  pag.  529.  n.  1.  e  il  Mercuriale  !,  c , 
pa?.  273.  /•  A.  Cola  ne  dica  il  Carterio  io  non  lo  lo  9 
perchè  nqn  holio  .  So  che  Fabio  Calvo  /,  c .  pag.  102. 
edit.  Qratandr.  così  parla  :  Quandoquc  cum  multus  languii 
fuperfluit  ,  per  nares  ,  &  dentes  diffunditur  .  Ma  quanto 
non  par  verifìmiìe  una  tal  traslazione  ,  altrettanto  ueice 

oleari*  e  bisbetica  la  traduzione  fai  Cornaro  ,  E’  inverili- 

jmne 


2*4  Confi dev  ariane 

„  nafo  fpande  ne  denti  ,  e  i'uda  copiofamente  la  Donna  . 

si  duole  nello  ftomaco  ,  accufa  de’  brividi  ,  s’  accende 
”  una  febbre  gagliarda  e  inquietante  ,  che  nello  fteffo 
”  oiorno  fa  fudare,  e  tremar  di  freddo.  Talora  inforgo- 
”  n0  delle  convulfioni  nelle  parti  alte,  talor  nelle  balfe, 
•’  e  duole  r  anguinaia  ,  come  all’  incontro  del  parto  . 
Talora  foppravviene  lo  ftilltcidio  dt  orina,  e  fi  nfec- 
cano  le  fauci  e  la  lingua  con  una  fece  ardente  •  (i 
contraggono  le  dita  groffe  nel  piede  ,  e  fi  contraggo- 
”  no  fimilmente  le  gambe  e  le  cofce  con  dolor  vivo  de 
lombi  ,  e  torpor  delle  mani  e  Quindi  forprendono  le 
,,  convulfioni  nelle  parti  anteriori,  e  pofteriori  [i],  col- 

”  le  quali  or  fon  tirate. le  mafcelle  alle  clavicole,  or  la 
*  „  nuca 


mi  le  la  prima  ,  perchè  non  vuol  ragione  ,  che  dove  >o 
sbocco  di  fangue  dell'  utero  fia  «fopprabbondante,  addiven¬ 
ga  che  etto  fangue  sbocchi  fimilmente  dal  nafo  e  dalla 
bocca  ,  mentre  quelle  fìrade  fogliono  aprirli  allora  fola- 
mente  che  fono  chiufe  e  ferrate  le  vie  deli  utero,  come 
halfi  dal  lib .  i.  de  mor.b.  mul.  pag ,  607.  n.  io .  Jeqq.  Foef. 
e  dall'  afor.  3 2.  del  5.  lib.  d'  Ipocrate :  e  „  veggiamo  „  al 
dir  del  Redi  lett.  torà .  4.  pagani.  91.,,  ogni  giorno  per 
oratica,  che  quelle  Donne,  le  quali  anno  le  loro  pur- 
”  ehe  meflruali  fcarfe,  fogliono  con  ogni  facilità  edere 
”  moleflate  dagli  fputi  di  (angue,,.  E^ofcura  e  malage¬ 
vole  la  feconda  interpretazione  ,  perchè  mal  s  arriva  a 
capire  cofa  ciò  fia  che  il  nafo  fpande  ne  denti,  e  in  che 
maniera  lo  fpanda.  Per  la  qual  cofa  ho  fovente  fra  me 
medefimo  fofpettato  dell’  integrità  del  tetto  greco  ,  lulin- 
gandomi  a  penfare  ,  fe  in  vece  di  leggere  r>  pie  ,  nafus  % 
legger  fi  dovette  dppòe^  [puma ,  e  cosi  traslatare:  f puma  in 
dente  s  erumpit  ;  ovvero  dpvypòs  ,  che  farebbe  Jirtdor  tn 
dentea  irruit  ;  emendando  così  quell1  ofeuro  luogo  con  un 
altro  poco  lotto  del  medefim’o  Scrittor  Greco,  dove  fa¬ 
vellando  e’fimilmente  del  flutto  di  fangue  dall  utero,  fra 
molti  altri  accidenti  che  un  tal  male  accompagnano,  an- 
•  novera  ancora  lo  ttridore  de’ denti.  .  . 

[  1  j  Ciò  verifimilmente  s’è  intefo  l'Autore  con  quelle  paro¬ 
le  .*  gkotow  o  'mcivzu  yivnrcu  ,  tote  mc fi  <TÈ(ntvoi ,  <pttev<n  yiViShu  , 
tf-  xKylfrcov  ?cc<toc  toc?  cipctyùs  ì?  toc?  yveédtt*  &C. 


Decima  ,  2.75 

nuca  alla  fpim»,  e  sì  la  Donna  muore  di  fpaf.ma,,  . 
118.  E  poco  lotto  dice  il  tnedefimo  Autore  f ■  x  ]  , 
che  nel  profluvio  di  fangue  nelle  Donne  „  il  dolore  af¬ 
fale  i  lombi  ,  i  fianchi,  ed  il  baffo  ventre  il  quale 
”  divien  duro  e  dolente  al  tatto  ;  fopraviene  la  febbre 
”  acuta  col  freddo;  il  corpo  s’ indebolire  ,  ed  è  dogho- 
”  fo  in  ogni  luogo,  e  [  *  ]  fpecialmente  negli  omeri  e 
nelle  fcapole  ;  s’  accende  il  calore,  s  infiamma  e  rol- 
”  fessi  a  la  Donna,  e  fi  fa  duro  e  vibrato  il  pollo,,. 

”  no.  E  appreffo  ancora  del  medefimo  profluvio  di  fsn- 
eue  favellando  lo  fteffo  Scrittore,  narra  [3]  che  il  ven¬ 
tre  baffo  fi  gonfia,  o  fi  deprime  [4]  con  vomiti  ,  e  s 
indura  e  duole  qualor  fi  tocchi,  come  s  tx  foue  impia- 
caco;  entra  la  febbre,  viene  lo  ftridor  de*  denti  ,  dolgo¬ 
no  le  parti  della  vergogna  ,  il  pettignone  ,  i  fianchi  ,  i 
lombi,  la  cervice,  il  ventre,  il  petto,  le  fcapole,  e  tut¬ 
to  il  corpo  .  Quinci  s  indebolire  la  Donna  ,  fviene  ,  fi 
fcolora.  E  fe  il  male  viene  egli  ad  allungarfi,,  vaffi  vie 
più  al  medefima  Donna  indebolendo,  le  cavità,  che  fo- 
”  ao  fotto  gli  occhi  le  fi  gonfiano  ,  e  Umilmente  i  pie- 
”  di,,.  E  dopo  di  averci  accennati  i  rimedj  che  fono 
appropriati  sì  al  profluvio  di  fapgue  ,  che  procede  con 
empito ,  come  a  quello  che  lentamente  cammina  ,  fog- 
ciuone  ’il  medefimo  Scrittore  fembrargli  effere  coiai  male 

?  0  S  %  '  [1]  di 


f  ì  ]  L.  c.  pag.  6$ 8.  n.  40.  feq, 

[  1  ]  Non  è  probabile  .  doverfi  traslatore  ,  prater  humevos  & 
fcapulas ,  le  feguenti  parole  .*  nr>Jw  àpmKema*  9 

come  comunemente  vien  egli  fatto  dagl  Interpreti ,  jna 
piuttofio  :  maxime  humeri  dolent  ,  &  [capai £  conciofiia- 
chè  poco  fotto  dica  il  medefimo  Autore  ,  che  il  dolore 
ad  f capala t  irruit , 

f  4  ]  L.  c.  ri,  io. 

[  4  ]  Piacemi  feguire  il  Calvo;  il  quale  h  c,  pag,  103,  legge, 
vomita  dal  greco  ^  vii  ,  atque  omnirto  vomit,  in  cam- 
bio  di  m  rlvtità,  che  dal  Cornarci  traslatafi  ,  &  imfoton 
fit ,  pag,  416.  1.  Ft 


ijó  Confi  de  ragione 

[  X  3  di  mortai  confeguenza ,  e  che  poche  Donne  ne  cam¬ 
pano-  ' 

120.  Il  Doleo  [2]  pur  dice  che  detto  profluvio  dì  fan¬ 
gue  io  ve  me  ammazza  ;  e  al  dire  de \  Waldfchmidt  [3] 
ammazza  fpeffo  inopinatamente;  e  talvolta,  come  raccon¬ 
ta  il  Sennerto  [4],  allorché  la  Donna  fa  vifta  di  dormire. 
Laonde  faggiamente  M.  de  la  Motte  [5]  vietò  il  Tonno 
a  colei  che  fommamente  il  bramava,  ma  che  era  troppo 
debole  di  forze  perchè  concederlo  le  fi  dovette;  nè  accor¬ 
darglielo  volle,  finché  il  flutto  di  fangue  ond’era-la  me- 
defima  travagliata  ,  non.  fu  ridotto  a  una  quantità  di- 
icretamente  moderata  ,  e  da  non  farne  alcun  cafo..  Im¬ 
perciocché  molte  Donne  muojono  di  fluffo  di  fangue  ad¬ 
dormentate  che  fieno,  come  ne  fa  fede  il  Riveno  [ , 
Il  qual  tiene  che  quando  pure  conceder  Jor  debbafi  il  fon¬ 
ilo  ,  iìa  neceffario  di  efaminare  di  quando  in  quando  il 
polfo  dell’ammalata,  e  offe r va r  eziandio  la  qualità  del 
xefpiro . 

121.  li 


fi]  Avanti  alla  voce  SavctnóX'ns  ,  mortali s ,  evvi  (2hnxpù  5  *0 
quafi  tutti  codici,  che  il  Cornare  traduce,  debihs  .  Ma 
come*poflbno  congiugnerfiiinfìeme  mal  debole, e  mal  mor¬ 
tale  ?  dunque  il  *  fitoXP**  conviene  intenderlo  per  Unto  , 
ciò b  lungo  ,  e  fi  può  riferire  alla  feconda  fpecie  di  proflu¬ 
vio  di  fangue  notata  dallo  Scrittor  Greco  ,  dove  dice  : 
qv.od  fi  fuse  omnia  producantur ,  &c.  de  morb.  mul.  2.  pag, 
639.  n.  20.  ovvero  eflo  fi^vxpù  debbefi  interpretare  T^cer 
mente  ,  come  in  tal  fignifìcato  alcuni  1’  ufarono  ,  vedi 
il  teforo  della  lingua  greca  d’  Enr.  Stef.  tom.  1.  p.  754* 

feg.  alla  voce  /3\vxp°s  \  e  sì  converrebbe  un  tal  epiteto 

ancora  alla  prima  fpecie  del  profluvio  di  fangue  ,  quando 
multus  fanguìs  pauco  intermiffo  tempore  flutt ,  gravefque  do¬ 
lore s  tenent  ,  de  morb.  mul.  2.  pag.  cit.  n.  40. 

[  2  ]  Encycl.  med.  lib.  5.  cap.  8.  p.  m.  441. 

[  3  ]  Lib.  4.  de  morb.  mulierum,  cap.  27.  pag.  m.  530. 

[  4  ]  Prati,  lib.  4.  part.  2.  feti.  7.  cap.  4.  p.  m.  742* 

[  5  ]  Obf.  401.  p.  m.  Ó12. 

[  6  J  Prati,  lib.  15.  cap.  21.  p.  m.  406. 


Dècima  .  277 

''lit.  Il  Cefalpino  è  di  parere  [  I  ]■ ,  die  il  profluvio 
dì  *  fangue’  dall’  utérò  nella  Partoritficé  cagioni  o  una 
preda  morte  ,  o  almeno  gravi  irrdifpofìzioni  .  M.  ‘Mau- 
ricéau  tiene  opinione  [2},  che  dettò  profluvio  di-  fingpe 
dà  il  più  pericolofo  decidente  che-  accader  pòflb  a'lia  ar“' 
toritrice  ,  e  phe  la  conduca  preftàmente  alla  tomba  s  -le 
etto  ,  profluvio  non  dà  tempo  da  rimediarvi  .  Ebb^qeefl:o> 
parere  ancora  il  Diònis  [3]*  ^  Mòtte  f  4‘]  ì?are 

che  molto  più  apprezzi  il  fluffo  dì  fangue  dall  u£t*ip.  do-- 
po  il  parto,  che  prima.  E  la  ragione  che  ne  apporta  è , 
Che  il  fluflo  dì  fangue  che  interviene  prima  del  parto  , 
può  egli  celiare  col  parto  medefirno,  il  quale  il  piti  del¬ 
le  volte  dipende  dalla  deftrezza  di.  um  abil  Chirurgo;’ 
laddove  [*£  ]  quello  ;  che  fopravviehe  al  parto  mal  li 
può  fuperar  co’  rimedj  che  la  natura  ci  fomminidra  ,  e 
to*  provvedimenti  che  ci  fùggeri&è  la-  più  confumata  e- 

O  C-i  >;  '  v1  '  '  :  '  .  -  •  - 

ipenenza . 

124.  Se  dùnque  il  prefato  profluvio-  di  fangue  è  per 

s  3  tedi- 


iU 


/'  1  ;  *  ■  iib  •  ►  •  ..  h  ««  • 

[  1  ]  Art.  med.  part,  2.  lib.  8..  capi  21.  p.  m.  4(52.  Alle  gra¬ 
vi  indìjpofizioni,  che  il  profluvio  di  1  angue  cagiona,  ol- 
.  tre  le  nominate  deirÀutore,  che  fono  pravi  habitus  ,  co¬ 
ler  fa; dus  ,  pèdes  molli  tumore  elevati  ,  robwr  totius-  proftra- 
tur»,  vitiata  concoBio ,  &  appetir us ,  fi  pu5  aggiugnere  an¬ 
cora  la  paralifia  ,  che  talvolta  fopraviene  .  De  Gorter  r 
med.  compendi  traB.  24.  §.  21.  ».  5*  P‘  I0^* 

[  2  A  Delle!  malatt.  lib.  3..  cap.  5.  p.  m*  286. 

[  3  Des  accouch.  chap.  4.  p.  332. 

[  4  j  L.  c.  Ji v»  5.  chap.  1.  pag.  588.  e  chap.  4-  pag*  dii. 

[  5  ]  Non  intende  favellare  il  la  Motte  di  quel  fluflo  di  fah- 

gue  che  dipende  dal  rattenimento  della  fecondina  ,  o  di 

qualche  porzion  d* effa,  o  di  grumi  entro  1  utero,  al  qual 
fluflo  di  fangue  coll’aiuto  della  mano,  cioè  a  dire  colf  e- 
fìrazione  di  detti  corpi  vi  fi  provvede}  ma  bensì  di  quel 
fluflo  che  nafee  perchè  1’  utero  dopo  1’  udita  del  feto  e 
della  fecondina  non  fi  corruga  ,  nè  fi  rrfìrigne  come  do¬ 
vrebbe,  nè  quinci  fi  ferrano  l’eflremitk  di  que’  canali,  che 
rimangono  aperti  pel  drfìaccamento  della  fecondina..  Ve¬ 
di  il  med.  /.  c.  e  reflex,  ebj.  403.  pag,  6 13. 


178.  Confi  Aerazione  . 

teftimOniania  dt’ foprjnnominati .  Scrittori  sì  formidabile 
e  pericplofo  fai^  di  meRiere  che  noi  vi  ci  opponiamo 
co’  più  poderofi  rimedj  dell’  arte?  maisì.  E  con  qual  co- 
rac°io  ci  accingeremo  noi  a  cotale  imprefa  ?  Se  il  Jun- 
checbiti-  atcefta  (  1  ),  che,  gli  eccellivi  fpand.meriti  di  fan- 
gue  di  tal- razza  ,  qualor  le  ne  commetta  ^la  cura  alla 
loia  natura,  non  lalciano  dopo  di  fe  di  que  danni ,  die 
ci  }a  Tetano  quegli  che  difavvedutamcnte  arreltiam  co  ri¬ 
medi;  e  fe  il  Sig.  James  ebbe  a  dire  U)  non  v  effer 
rofa-più  funefta .  del ,  coftume  di  certi  medici,  1  qtifù  con 
frequenti  falalft  dai  braccio  ,  e  con  rimedi,  refrigeranti  , 
aftriogenti,  oppiati,  e  narcotici  fermano  e  1  meftnu  fgra- 
vt  e  gli  l'gravj  del.  parto,  e  sì  fnervano  il  tuono  delle 
fibre  dell’ utero  e.  de|l’  altre  vifcere  ,  e  rendono  incura¬ 


bile  la  malattia  >  ..  .  :  '>!>.•>•  *  .  . 

iiq  Io  fto  in  dubbio  di  credere,  fe  fieno  maggiori 

que  guai  che  foffre  la  Donna  dopo  un  fiuto  dL  ;  fangue 
fermato  co’  rimedj ,  ovvero  quegli  che  prova  la  medefi- 
ma  Donna  dopo  un  fimit  fiuto  di  (angue  dL  per  fe  ce- 
duto  ed  efiinto.  E  nemmeno  faprei  dire  con  certezza  di 
faenza  ,  fe  un  dirotto  perdimento  di  iangue  dall  utero 
fiali  arreftato  in  virtù  di  alcuni  falatk  dal  braccio,  e  dt 
alcuni  rimedj  per  bocca  o  eternamente  apP^cat,i  ovvero 
per  opera  della  fola  natura,  la  quale  fpeffe  fiate  (3) 
non  abbifogna  del  medico  per  la  curagione  delle  malattie. 
Ciò  che  pollo  affermar  francamente  li  è,  che  dopo  un 
tifata  trabocchevole  di  fgravj  fanguigni,  o  curata  eh  el¬ 
la  fi  a  o  nò  ,  per  lo  più  avviene  che  incappi  1*  Donni 

in  nove  e  gravi  indifpofizioni  *  •  -  U  "  r 

114.  M.  Mauriceau  fcrive  (4)  che  fe  la  Donna  „  11 

'  fottrae  fiali’ ctremo  pericolo  dopo  una  perdita  cosi  gran- 
55  de 


[  1  ]  L.  c.  tab.  15»  pag.  m.  66. 

[  2  ]  L.  c.  tom.  6.  col.  843.  ■  , 

f  ?  ]  Hipp*  de  alim  .pag.  197.  1.  c.  edit.  Bafil.  issa¬ 
li  ]  L.  c.  p.  m.  288.  Vedi  pure  rofs.  646.  del  med< 


Decima,  ^79  , 

de  di  fangue  di  finii  natura ,  le  fopravviene  fpeffo  d. 
”  là  ad  alcuni  storni  un  gran  dolor  di  capo  -  -  con 

una  febbre  che  talora  è  continua  ,  con  molti  piccoli 
”  brividi  e  raddoppiamenti,  e  Ipefftffimo  intermittente  „ 
(l).  E  poco  appreffo  il  medefimo  racconta ,  che  quelle 
„  Donne  che  anno  foggiaciuto  a  grandi  perdite  di  ian- 
„  sue,  anno  d’ ordinano  le  gambe  gonfie,  e  reftano  mol- 
„  to  I  petto  con  tutto  il  corpo  tumefatto  per  alcuni  meli 
,  dopo  il  loro  parto  „  (  »  )  .  M.  de  la  Motte  dogo  un 
„  gran  perdimento  di  fangue  dice  (3)  rimanervi  il  piu 
„  delle  volte  un  affai  violento  dolor  di  capo  con  un 
„  ronzamento  d’orecchi  molclti  filmo  .  M.  Metnard  (4) 
ci  avvifa  ,  che  fe  non  muore  la  Donna  di  fluflo  di  lan- 
gue  farà  attaccata  da  gravi  debolezze  ,  e  da  dolori  di 
capo  con  febbre  o  intermittente  o  continua ,  accompagna¬ 
ta  da  brividi  ,  e  da  raddoppiamenti;  e  non  farà  meravi¬ 
glia  t  fe  le  gambe  eziandio  le  rimarranno  gonfie  per  al- 

cuni  mefi  *  .•  '  '  .  ^  i  1T 

125.  Ma  prima  di  ogni  altro  lo  Scnttor  Greco  delle 

malattie  delle  Donne  ci  lafciò  fcritto  (  5  )  »  M  *a 
Donna  „  abbia  più  del  dovere  copiofi  gli  fgravj  del  par- 
>  t0  febbriciterà  ella  con  piccoli  brividi,  e  con  ca¬ 

lore  univerfale  •  Talvolta  ancora  foffnrà  de  riprezzi , 
”  avrà  a  fchifo  il  cibo  ,  e  lo  abborrirà  fommamente . 

”  S  4  ,»  Quin- 


r  1  ]  Il  medefimo  Mauriceau  ofs.  5.  dice  avere  fpef Te  fiate  of- 
^  fervalo  che  le  Donne  dopo  tali  esborfi  di  fangue  fono 
foggette  a  dolori  di  tetta  ,  ed  a  febbri  ,  che  da  le  non 

fono  pericolofe  •  ^  ~  , 

f  2  1  II  medefimo  nella  cit.  off.  racconta  di  una  Donna  ,  che 
L  dopo  una  copiofa  ufeita  di  fangue  dall  utero  portoffi  be¬ 

ne  in  appreffo  ;  a  riferva  di  una  tumefazione  unive, riale 
ch’ella  ebbe  folamente  per  quindici  o  venti  giorni,  come 
egli  fletto  dice  fuccedere  fpeffiffimo  dopo  le  grandi  ufcite 
di  fangue  di  tal  natura, 
t  3  ]  Obf.  394.  pag.  Ó03. 

[  4  ]  L.  c.  pag.  320  feg.  T  »  « 

[  5  ]  Lib.  2.  de  morb.  mul.  pag.  457,  n.  67,  cdit.  Lmden. 
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h  Quindi  dimagrirà,  perderà  le  forze  ,  Scolorerà  e  ( t  \ 
oonfrerafìl  con  avverlìone  al  mangiare .  E  fe  pure,  man- 
’’  gierà ,  o  bever'à  cos’  alcuna-,  la  digerirà  ella  malamen¬ 
te.  Alcune  Donne  eziandio  pati  (cono  di  foccorrenza  ,, 
5>  e  di  flulTo*  di  orina,-  e  allora  i  riprezzi  con  piu  forza. 

affarono  „  .  Dalle,  quali  parole  deT  Greco  Scrittore,, 
conforme  ancora  dalle  antedette  degli  altii  fopiaccitaii 
Autori,  è  affai  manifefto  che  non  allignerebbono  cotali 
mali  dopo  gli  fgravj  Sanguigni  del  parto',  fe  efli  fgravg 
feotfreffero  in  una  quantità  difcreta  e  moderata  ;  o  che 
noi  con  rimedp  opportuni  frenargli  potemmo,  e  rattener- 
gli’  entro  i  limiti  df  una  copia- lodevole  e.  acconcia,  al  bi~ 

fogno  -  v  -  . 

il(5.  Per  ciò  che  riguarda  all’ avvertimento  dell  James,, 
fe  la  malattìa  ,  eh’  e*  dice  farfi  incurabile  coll’  ufo  de’ 
rlmedj  eli’ e’ danna  ,  è  un  fluffò  foverchio  di  ■  mcftruo 
fangue  ;o  di  fgravj  del  parto  ,  io  non  arrivo  a  capire 
come  i  rimedj  ,  quando  pure  fieno-  appropriati  ,  render 
poffano  incurabile  il  detto  Auffa  c  E  come  ben  volentie¬ 
ri*  convengo  coiv  elio  feco  ,  che  infrequenti  falaffi  del 
braccio  ,  che  gli  optati  ,  che  i  narcotici  ,  che  i  refrige¬ 
rati  ,  che  gli  aftringemi  non  abbiano  Tempre  ad  aver 
luogo*  hi1  ogni  e  qualunque  fluffò.  di.  fangue,  anzi  taJvol- 
-  ;  ’  *  ! .  O  ■  .  .•  ''  1  :  ,  ,  ta. 


(  I  )  Sebbene  paja  a  detta  de’  Signori  Mauriceau  e  Mefnard 
che  la  gonfiezza  delie  gambe  o  la  umverfale  ancora,  in- 
forra  dòpo  copiofe,  ufeìte  di  fangue  fra  folita  fvanire  in 
alcuni'  med  ,  nientedimeno  colla  cura  che  ne  fa-  il  yreco 
Scrittore  de’  mali  delle  Donne  ;  fi  vero  intumuerit ,  fedito 
4 arri  fluoro,  medtcamontum  dcorfum  purgans  propinato;  litv 
c.  pap.  Ó39.  n.  10.  edit.  Foef.  poffiamo  capire  abbaltan- 
za  ch’efia  gonfiezza  non  fra  da  difprezzarfì  ,  affinchè  non 
degeneri  in  una  .idropifia  mortale  \  come  talvolta  e  addi¬ 
venuto  dopo  un^meita  frequente  e  copiofa  di  fangue  da 
nafo  in  due  foggetti,  vedi  obf.  mtl .  Schenchn  Ub.  3 •  obJz 
g.  pa p.  m.  415.  fiq<  e  dopo  altresì  un  fluffo  lungo  . 
fangue  dalle  vie  dell1  orina.  Vedi  il  med.  Autore  3* 
ébfi  12.  417. 


Vicini  a.  ,  lèi 

fa  nocivi  effer  poffano  ,  e-  talvolta  eziandio'  mortiferi  ; 
cosi  in  niuna  maniera  eonfentir  poffo  ,  che  i  frequenti 
falalfi  del  braccio  non  poffano  eglino  giovare,  te  il  nut- 
fo  di  fangue  dall’  utero  ,  non  da  debolezza  e  da  rela  (fa¬ 
zione  de  cariali ,  nè  da  foverchia  acquosa  dt  fangue  di- 
penda,  ma  bensì  da  una  (terminata  piena  di  elio  (angue, 
da  turoenza  e  ribollimento  del  medefimo  ,  e  da  una 
fomma  &diften(ìone  de’ vafi  fanguigni ,  e  fegnatamente  di 
quelli  che  ferpeggian  per  l’utero.  E  nemmeno  fo.conlen- 
tire  che  non  fieno  per  effere  profittevoli  i  nmedj  aftrin- 
feèriti,  fe  lo  sbocco  di  fangue  da  relaffamento  derivi  e  da 
fievolezza  dell’ eftremità  de’ canali  (anguigni  •  o  faiutifen 
sii  oppiati  ed  i  narcotici ,  dove  effo  sbocco  di  fangue  da  Ipal- 
Aiodiche  contrazioni  de’  canali  dipenda.  E  che  ciò  fia  ve¬ 
to  sì  il  Juncker  (  I  ) ,  che  il  James  (  a  )  propongono  i  loro 
rimedi  per  fermare  gli  fgtavj  del  parto,  qualora  fieno  ec¬ 
cedivi  •  onde  dobbiam  credere ,  che  non  dannino  eglino  la 
cura  di  tal  male,  ma  o  la  dannino  fatta  fuor  di  tempo  ,  o 
con  nmed  j  Teorici  e  difadatti , 

CONSIDERAZIONE  XI. 

Come  il  Medico  regolare  fi  debba  fe  il  profluvio  [moderato 
dipenda  da  qualche  corpo  Jlraniero  trattenuto  nell'  utero  . 

I27>  qnjs  Primieramente  dell’opportunità  del  loccorfo 
(T,  favellando  ,  ragion  vuole  ,  che  qualunque 
volta  un  profluvio  di  fgravj  fanguigni  del  parto  dipen¬ 
da  dal  rattenimento  della  fecondina  entro  1  utero  ,  o  di 
qualche  porzione  della  medefima,  o  di  qualche  (3)  grof- 

(  1  )  Tom.  1.  tabu!.  15.  pag..  66. 

(  2  )  Tom.  4.  col.  g,66.  1  .  . 

f  ,  )  Scrive  il  Juncker  1.  c.  pag.  64.  Si  puerpera  cuba  d,a 
quieta  ,  [angui!  grumefeem  nìmia  lockia  efficit  .  Pare  eh  e 
voglia  che  la  Donna  di  parto  (ì  muova,  per  cosi  evitare 
che  il  fangue  non  fi  coaguli ,  e  non  s’ induri  entro  1  ute- 
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fo  grumo ,  o  di  qualche  concrezione  polipofa ,  o  di  qual¬ 
che  falfo  germe  ,  o  di  qualche  mola  ;  non  afpettifì  che 
il  corpo  trattenuto  entro  1*  utero  efca  di  per  le  in  com¬ 
pagnia  del  fangue,  o  leperatamente  dai  fangue  fteffo  *  ma 
bensì  ufar  debbafi  (  I  )  ogni  poffibiie  diligenza  per  eftrar- 
nelo,  sfuggendo  mai  Tempre  di  dar  alla  Donna  cofa  per 
bocca,  che  fìa  valevole  per  illimolar  l’utero,  affine  di 
promovere  l’ufcita  della  fecondina  ,  o  di  quaififia  altro 
corpo  arreftato  nell’ utero:  concioffiachè  fia  ella  quella  la 
maniera  (  2  )  di  accrefcere  maggiormente  lo  sbocco  di 
langue  ,  e  di  ritardare  nell’  illeffo  tempo  ,  e  impedire  e- 
ziandio  l’ufcita  di  ciò  che  è  cagione  dello  sbocco  predet¬ 
to  . 

128.  Chi  avrà  attentamente  efaminata  per  ogni  verfo 
la  fecondina  fortita  dall’utero  appreffo  del  feto,  dilavan¬ 
dola,^  ripulendola  con  dell’  acqua,  poi  difpiegando  le 
di  lei  membrane  ,  e  diligentemente  notando  ,  fe  di  effe 
membrane  ne  fia  guernito  intorno  intorno  il  lembo  del¬ 
la  medefima  fecondina  ;  potrà  agevolmente  feorgere  ,  fe. 

qual- 

ro  ,  e  quinci  non  cagioni  una  (Irabocchevole  ufeita  di 
fgravj  fanguigni  .  Ma  per  impedire  la  coagulazione  dei 
fangue  ci  vuole  altro  moto  che  quello  che  fa  la  Donna 
o  in  rivoltandoli  ,  o  rialzandofi  ,  o  in  dimenando  quella 
o  quella,  parte  :  in  quella  maniera  che  non  balla  muover 
il  vafo  in  cui  raccogliefi  il  fangue  fpicciante  da’  vafi  di 
un  animale  che  fvenafi,  perchè  elfo  fangue  non  fi  coagu¬ 
li,  ma  fa  di  melliere  dibatter  ben  bene  con  una  bacchet¬ 
ta  o  con  balloncello  il  fangue  medefimo  entro  il  vafo  in 
cui  cade  .  Tale  e  1  arte  e,  la  fattura  de*  cuochi  ,  quando 
intendono  di  volerci  apprellare  una  torta  * 

(  1  )  Mauriceau  ,.  delle  malatt.  K  c.  pag.  286..  Dionis  J.  c. 

pag.  330.  Mefnard.  1.  c.  pag.  322. 

(  2  )  Mauriceau  ,  ofs.  636.  Onde  va  errato  il  Deckers  mt . 
ad  Barb,  lib .  2.  cap.  13,  cui  prende  vaghezza  di  ufare 
rimedj  aperitivi,  benché  mefcolati  agii  aftringenti:  nè  fr- 
prei  lodare  il  Junchero  ,  che  in  tal  circ.  ftanza  ci  propo¬ 
ne  le  pillole  del  Bechero,  e  dello  Stahl.  Vedi  il  med.  I. 
c.  pag.  66,  feg. 
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qualche  di  lei  porzione  fia  rimafta  ,  o  nò  dentro  T  ute- 

ro  • 

tip.  In  evento  che  non  fia  fiata  confervata  e  cuftodi- 
tja  la  fecondina,  il  che  talvolta  per  inavvertenza  addivie¬ 
ne,  la  (i  )  fiomachevol  puzza  che  tramandano  gli  fgravj 
Sanguigni  il  (  z  )  fecondo  o  terzo  giorno  del  parto CI 
farà  abbaftanza  conolcere ,  che  qualche  pezzo  di  fecondi- 
na,  o  delle  di  lei  membrane  ,  o  che  qualche 'altro  (trame¬ 
rò  corpo  ioggiorm  nell’ utero. 

130.  Oltre  il  putire  degli  fgravj  fanguigni  dinotante 
il  foggior-no  di  alcuno  de’  mentovati  corpi  nell’utero,  èv- 
yi  ancora  un  altro  legno,  onde  comprendere  il  detto  fog- 
giorno  •  ed  è ,  che  il  profluvio  di  l’angue  non  è  egli  per 
le  piu  volte  continuo,  ma  interrotto.  Di  piu  allora  quan¬ 
do.  elee  il  fangue,  egli  è  rappigliato,  di  colore  feurigno, 
e  tirante  al  nero:  dopo  di  che  fcolano  per  qualche  tem¬ 
po  dall’utero  delle  acquofità  più  o  meno  vifeide,  e  tinte 


(  x  )  Harveus  de  partu  p.  m.  $51. 

(  )  L’  odoraccio  foprammodo  {piacevole  e  naufeante  ,  che 

talvolta  tramandano  gli  fgravj  fanguigni  ,  deriva  dal  cor- 
rompimento  della  fecondina  ,  o  di  qualche  altro  corpo 
incarcerato  nell’utero.  M.  de  la  Motte  fcrive,  reflex,  obf \ 
02 .  che  il  feto  morto  nell’  utero  ,  quando  fieno  rotte  le 
membrane  dell’  acque,  quivi  fi  corrompe  in  cinque  o  fei 
ore  di  tempo, e  talor  anche  prima.  Sappiamo  che  il  me- 
defimo  Autore  eflraffe  dall*  utero  una  fecondina  fetentilfi- 
ma  dopo  ore  28.  del  parto  ,  obf.  391.  Due  giorni  intieri 
dopo  il  parto  elfo  pure  traile  dall’utero  di  un  altra  fem¬ 
mina  una  fecondina  di  fimil  puzza  ,  objv  392.  E  il^  terzo 
giorno  del  parto  ,  il  medefimo  la  Motte  cavò  dall’  utero 
di  un’  altra  Donna  un  picciol  corpo  membranofo  ,  prefa 
da  elio  lui  per  una  porzione  delle  membrane  del  feto  , 
mentre  erano  da  due  giorni,  fopprelfi  gli  fgravj  ,  e  non 
trapelava  dall’  utero  che  una  materia  rqfiìgna  tirante  al 
nero  ,  ed  avente  un  odore  infopportabile  y  perocché  tale 
era  l’odore  eziandio* del  predetto  corpo  membranofo,  e 
delle  concrezioni  fanguigne  imprigionate  nell’, utero,  obf. 
400.  ...  . 
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di  un  roffo  dilavato,  finché  di  nuovo  fi  ravviva  il  pro¬ 
fluvio  di  fangue.  * 

131.  Altri  fegni  ancora,  benché  comuni  ad  alcun’ altre 
indifpofizioni  dell’utero,  accompagnan  fovente  V arredo- 
di  qualche  corpo  flraniero  nell’ utero  medefimo;  come  fa¬ 
rebbe  qualche  tenfione  e  durezza  nella  regione  dell’ utero , 
la  voglia  frequente  di  orinare, cò  di  f caricate  il  ventre, 
le  doglie  e  le  premiture  d’ utero : che  non  fiano  feguitate 
da  evacuazione  alcuna,  il  dolore  nella  cima  del'  capo  o 
nella  nuca,  i  brividi  frequenti  acquali  fucceda  o  febbre 
o  calor  grande  ,  il  roffore  delle  guance  ,  le  fuffocaziont 
uterine,  il  tintinnio  delle  orecchie,  le  noje,  i  vomiti,  v 
dolori  di  ftomaco,  i  deliqu'j  .  “■ 

*  132.  Ma  come  i  fegni  ,  che  abbiam  mentovati  (  1  ) 

non  fono  di  una  certezza  infallibile,  così  tornerà  bene 

•  * 

.  in  ’ 

(  i  )  Polliamo  ingannarci  primieramente  peli’  efame  della  fe- 
condina. ufcita  dall’  utero  apprelfo  il  feto  ,  fcrivendo  M. 
de  la  Motte  ,  reflex,  cbf  397.  non  eflervi  cola  più  mala- 
gevole>  di  quello  fìa  il  dillinguere  „  le  manque  d’  uno 
portion  de  cette  partie  „  cioè  della  feconda,,  prinqipW 
iement  quand  c  ed  un  gros  arriére-faix  „  .  E  altrove  il 
me  de  fimo  li  dichiara  cbf.  395  „  je  ferai  toujours  paraitre 
„  un  arriére-faix  entier  ,  en  manqu-at-il  un  quart  ,  ou 
„  mémè  un  tiers,,.  Un  tale  inganno  cade  fopra  la  parte 
convella  della  placenta  ,  per  effere  quella  bernoccoluta  , 
Harveus  exere.  70.  di  falchi  vergata  ,  Haller .  de  cane.  tex. 
676.  num.  io.  ,  e  fovente  fenduta  in  più  luoghi  ,  Motte 
reflex,  obf.  383.  ,  e  in  oltre  coperta  di  un  fotti!  velo  del 
corio  Margagnius  epijl.  16.  di  cui  fpelfe  fiate  in  iftac- 
candoli  dall'utero  la  nominata  placenta,  fe  he  fpoglia  in 
piu  luoghi  ,  onde  mal  fi  di  (cerne  fe  ella  placenta  fia  in¬ 
tiera  o  mancante  ne’  detti  luoghi  :  laddove  nella  parte 
concava  della  placenta  medefima  ,  o  fia  nella  parte  def 
tralcio  umbilicale  ,  come  pure  ne’ lembi  di  lei  agevolmente 
feorgefi  per  le  robufie  membrane  ,  che  dette  parti  corre¬ 
dano,  fe  manchi  alcun  pezzo  di.  placenta*  o  nò* 

In  fecondo  luogo  ci  può  effere  qualche  altra  placenta ,  o 
fpecie  di  placenta,  che  rimanga  entro  Tutero,  oltre  quel¬ 
la 
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in  ogni  e  qualunque  (moderato  fluffo  di  fangue  intromet¬ 
ter  uno  o  più  dita  nell’ utero,  affine  di  accertarci  di  ciò 
che  quivi  fi  contiene.  E  per  poter  ciò  fare  più  agevol¬ 
mente,  converrà  prevalerli  di  quel  momento  in  cui  s’apra 
fpontaneamente  l’orificio  dell’* utero;  il  che  avviene  alF 
incontro  dell’  ufcita  di  qualche  grumo,  o  di  un  ondata 
di  fangue.  E  concioffiachè  Foccafione  palleggierà  fia  e 
precipite,  farà  di  meftieri  ftarfene  apparecchiati  colla  ^ma¬ 
no  intromefTa  nella  vagina  dell’utero,  e  col  dito  indice 
appreflato  all’orificio  dell’utero  medefimo,  acciocché  all’ 
arrivo  di  una  doglia,  o  di  una  toffarella ,  o  di  un  fin- 
ghiozzo,  o  di  un’ oppreffione  di  cuore,  o  di  un  deliquio, 
che  fono  i  forieri,  anzi  i  contraffegni  dell’ attuai  aprimen- 
to  dell’utero,  introdur  polliamo  nel  di  lui  orificio  il  di¬ 
to  indice,  che  dianzi  v’ apprelfammo ,  e  poi  alcun  altro, 

fe 


la  che  è  fortita  apprettò  del  feto  .  Tre  fecondine  di  un 
fol  feto  vide  M.  Rouhault  ,  mem.  de  l'  Accad.  1715.  p* 
134.  Due  fecondinette  dalla  princi pai  feparate  fcorfe  F 
Obocheno  ,  anat .  rep.  p.  200.  predo  F  Alierò  ,  de  cono . 
tex .  679.  num.  3.  Una  placenta  compofta  di  fette  piccio- 
le  placente  ,  o  piuttofto  di  fette  bitorzoli  o  tuberofità  ai 
corio  anneffe  ,  ci  defcrive  il  Kerchringio. ,  obf.  37.  pag. 
80.  M.  Mauriceau  una  razza  di  piccìola  placenta  dalla 
primiera  diftinta  ,  e  fra  le  laminette  del  corio  fituata  ci 
propone  alle  ofs.  309.  e  idt.  66.  Io  pure  ne  ho  trovata 
una  fìmiglievole  nello  fidfo  luogo  annidata,  e  della  flef- 
fa  grandezza  di  quelle  del  Mauriceau  ,  ma  fguernita  di 
alcun  vafo  fanguifero  vifibile. 

Oltre  ciò,  fe  un  pezzo  della  fecondina  rimatto  entro  l’utero 
farà  per  ancora  aggrappato  alle  pareti  deli’  utero  medefi* 
mo,  non  fi  corromperà  mica  egli  ,  Mauriceau ,  off.  697.  , 
e  non  efalerà  quella  puzza  .peftifera  onde  ne  fieno  infet¬ 
ti  gli  fgravj  fanguigni-  Un  grumo  pure  ,  o  una  concre¬ 
zione  polipofa  non.  fuole  infettare  gli  fgravj  fanguigni, 
fe  lìa  novellamente  fabbricata  .  Così  il  fangue  può  egli 
fcaturire  dall’  utero  con  interruzione  e  grumofo  ,  benché 
non  v’  abbia,. alcun  corpo  firaniero  che  i’ utero  ingombri, 
come  fovente  veggiamo  intervenire. 
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fe  fia  poffibile,  c  fe  così  ricerchi  .il  bifogno,  per  rintrac¬ 
ciare  il  corpo  ftraniero;  e  trovato  eh’ e’ fia  ,  per  isbarbi- 
carnelo  dalle  pareti  dell’utero,  fe  v’ è  per  ancora  aggrap¬ 
pato  ,  ovvero  per  eftrarlo  dall*  utero  fteffo  ,  fe  di  già  è 
dalle  mentovate  pareti  fiaccato  e  fciolto. 

133.  Se  non  puofìi  introdurre  nell’ utero  più  di  uno 
o  due  dita,  nè  con  effe  dita  eftrarre  la  fecondina  o  qual¬ 
che  parte  della  medefima,  o  perchè  fia  effa  fecondina  per 
ancora  appiccata,  o[  1]  troppo  Erettamente  appiccata  al¬ 
le  pareti  dell’ utero,  ovvero  perchè  fia  la  medefima  lima¬ 
ta  [  1  ]  in  diftanza  della  cervice  dell’  utero  fteffo ,  non  fi 
dovrà  ufare  contro  all* orificio  dell’utero  quell’ eftrema  vio¬ 
lenza  per  dilatarlo,  di  cui  fi  pregia  efferfene  prevaluto 
contra  il  femimento  de’Sigg.  Peu  e  Mauriceau ,  M.  de 
la  Motte  [1]*  perocché  una  tal  violenza  deftar  potreb¬ 
be  nell’utero  un  infiammamento  mortale,  od  altri  rovi- 
riofi  accidenti,  come  ne  fanno  indubitata  fede  alcune  of- 

ferva- 

(  1  )  Siccome  ogni  fecondina  non  è  compotta  e  fabbricata 
della  fletta  folhnza,  Harveus  de  memb.  uter.  pag.  575.  La 
Motte  reflex,  obf.  388.  così  ogni  fecondina  non  è  della 
fteffa  maniera  attaccata  alle  pareti  dell’  utero.  ,  la  Motte 
obf  399.  • 

(  2  J  Alcune  volte  accade  ,  che  un  picciol  pezzo  di  fecondi¬ 
na  tenga  P  utero  ftranamente  dilatato  grotto  e  tefo  \  il 
che  interviene  allora  quando  v’ha  de’ grumi  nell’utero, 
e  che  l’utero  medefimo  è  fortemente  chiufo  ,  ovvero  eh’ 
e’  non  fi  apre  fecondo  il  bifogno  ,  perchè  detti  grumi  ne 
fieno  fcacciati .  Vedi  il  de  la  Motte  ,  reflex,  obf.  395.  p, 
604./^. 

(  3  )  Se  la  perdita  di  fangue  ,  che  motte  M.  de  la  Motte  a 
ricorrere  all’  ettrema  violenza  ,  per  trarre  dall’  utero  una 
fecondina  di  un  aborto  di  tre  meli  in  circa,  fu  veramen¬ 
te  tale  quale  e’ la  ci  battezza,  cioè  delle  più  terribili  che 
nell’  arte  s’  incontrino  ,  non  a  finittro  egli  feottotti  dagl’ 
infegnamenti  de’;  Sigg;  Peu  e  Mauriceau  j  ma  mentre  che 
etto  de  la  Motte  poco  fotto  di  tal  perdita  favellando  la 
chiama  femplicemente  violenta  ;  e  per  ripruova  di  ciò 
dice  che  la  Donna  cominciava  già  a  patire  delle  debo- 

j-;  lezze, 
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fervazioni  di  M.  Mauriceau  [  1  ]  :  ma  cotefta  eftrema  vio« 
lenza  deefi  riferbare  ne’  cali  estremi ,  cioè  a  dire  allora 
quando  il  perdimento  di  fangue  non  ammette  alcuna  di¬ 
lazione,  per  minima  ch’ella  fia,  fenza  un  evidentiffimo 
pericolo  della  vita.  Lo  che  addiviene  allorché  i  deliquj 
fono  gravi  e  frequenti  con  perdita  di  conofeimenro  ,  e 
che  il  pollo  non  fi  rialza  dopo  palfato  il  deliquio,  nè  (I 
ravviva  il  colore  della  faccia,  nè  il fudor  ceflfa,  nè  le  eftre- 
mità  fi  rifeaidano,  nè  fi  dipartono  le  cpnvulfioni . 

134.  Che  fe  con  tutta  F  arte  non  ci  vien  fatto  di 
poter  ifvellere  la  fecondina,  od  altro  corpo  ritenuto  nell’ 
utero ,  il  quale  fia  cagione  o  fomento  di  un  così  fatto 
rovinofilfimo  sbocco  di  fangue  ,  anzi  che  veder  morire 
prettamente  1'  infelice  Donna  (venata  ,  appigliarci  potre¬ 
mo  all’  unico  eftremo  rimedio  ,  che  fono  gli  fchizzatoj 
altrove  [1]  deferirti  ,  fchizzando  con  cfli  entro  F  utero 
alcun  liquor  aftringente ,  il  quale  o  ferrar  polla  l’eftre- 
mità  aperte  de’ va  fi  fanguiferi,  o  indurir  le  fibre  dell’  u- 
tero  ,  e  fermar  quinci  le  reiterate  loro  contrazioni  e  guiz- 
zamenti,  che  piover  fanno  rivi  di  fangue  dall’  accennate 

eftre- 


lezze,  e  nulla  più;  io  dubito  forte  che  l’Autore  fìafi  laf- 
ciato  trafportare  un  po’ troppo  predo- dalla  paura]  eh’ e’ no- 
driva  per  le  fecondine  reftate  nell’  utero  ,  e  dal  genio  d* 
efirarnele,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo. 

(  1  )  Vegganfi  le  offerv.  504.  578.  658.  E’  molto  probabile  , 
che  la  dirottilfima  perdita  di  fangue  che  foppravvenne 
alla  Donna  riferita  nell’ultima  delle  nominate  ofiervazio- 
ni,  derivaffe  piuttofio  da  qualche  lacerazione,  o  da  qual¬ 
che  fdrucito  della  foftanza  dell’  utero  per  la  barbara  vio¬ 
lenza  praticata  dalla  Levatrice  per  più  di  un’  ora  contro 
all’utero,  che  dal  rattenimento  della  maggior  parte  della 
fecondina  ;  concioffiachè  M.  Mauriceau  ci  abbia  detto 
nella  medesima  olfervazione  „  che  vi  farebbe  fiato  molto 
,,  minor  pericolo  ,  fe  la  medefima  Levatrice  ne  aveffe 
,,  commefia  l’efpulfìone  alla  natura  ,  che  nel  fare  una 
„  foverchia  violenza  per  efirarla  ,  fenza  poter  venirne  a 
,,  capo ,, . 

(  2  )  Vedi  i  num.  100.  128.  1 66.  del  dife. 
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eflremità  de’  canali  ;  lafciando  alla,  natura  1’  impegno  dì 
Sgombrar  Y  utero  del  corpo  ftraniero  per  mezzo  della  cor¬ 
ruzione  e  del  difciogli  mento  d’  effo  corpo  ;  quando  pure 
Y  arte  dopo  qualche  tempo  non  trovaffe  modo  più  age¬ 
vole  di  dilatar  quanto  bada  Y  orificio  dell’utero  per  e- 
fìrarre  il  detto  corpo  (  i  )#. 

135.  Ma 

(  1  )  Che  l’utero  immediatamente  dopo T ufeita  del  feto  e  del¬ 
la  fecondina  fi  vada  corrugando  raccorciando  e  ferrando, 
eli* è  opinione  dell’Arveo  de  part.  pag.  550.  dall’ efperien- 
za  fiancheggiata  ;  ma  non  Tempre  ciò  f  utero  efeguifee 
con  egual  preftezza  ,  il  med.  L  c .  p.  551  ,  nè  con  egual 
forza  ,  il  med ;  l.  c.  p.  552.  E  di  qui  è  ,  che  vuoili  dal 
Boerhaave  ,  che  1’  utero  dopo  il  parto  fept.em  ,  otto  ,  no- 
vemvc  feptimanis  priorem  cxilitatem  recuperct  ,  Hailer  de 
conc,  tex.  68<5.  v.  Tandem  5  e  dal  Graaf  ,  che  fcdecim  cir- 
citer  dierum  [patio——  ad  priflinam  fere  magmtudinem  re - 
deat  :  De  mal.  org.  cap.  8-  E  nemmeno  fidamente  dopo 
Y  efclufione  del  feto  e  della  fecondina  fi  ferra  immante¬ 
nente  ,  e  indura  1’  utero  ,  Harveus  1.  c .  p.  544.  ,  ma  fi 
chiude  egli  ,  e  fi  riftrigne  „  quoique  Y  arriere-Uix  entier 
ou  en  partie  y  foit  encor,,  Motte  lìv .  5*  chap.  2. 

Quindi  fovente  avviene  ,  che  alcuni  Chirurghi  prevedendo 
divenire  1’  effrazione  della  fecondina  „  d’  autant  plus  dif¬ 
ficile  qu’  il  y  a  plus  de  tems  que  1*  enfant  eft^  forti  „  il 
med.  reflex,  obf.  388.  o  non  cedano  di  tormentare  con  re¬ 
plicati  fortiffimi  affalti  f  orificio  dell’  utero  ,  fenza  avve- 
derfi  che  1*  operare  con  violenza  e  prccipitofamente  ,  fa 
ferrar  maggiormente  il  prefato  orificio  ,  per  f  infiamma- 
mento  che  vi  cagionano,  il' medi  reflex,  obf.  394.  ,0  dif- 
perando  eglino  di  poterne  altra  fiata  riufeire,  abbandona¬ 
no  il  penderò  della  fecondina,  e  vòlgonfi  a  fermare  il 
flutto  di  fangue  con  altri  ajuti  ,  ma  fenza  alcun  frutto  , 
finché  la  fecondina  foggiorna  nell’  utero  ;  la  qual  fecon¬ 
dina  dopo  lo  fpazio  di  alcune  ore  ,  e  di  qualche  giorno 
eziandio  potrebbe  peravventura  eftrarfi  dall’utero  con  fut-  • 
ta  l’agevolezza,  e  fenza  il  minimo  pericolo.  Perocché  il 
medefimo  de  la  Motte  altrove  ci  ricorda,  reflex,  obf  39 2. 
che,,  plus  le  tems  s’  eloigne  de  1*  accouchement,  plus  la 
„  dilatation  „  cioè  dell’orificio  dell’  utero,,  fe  truoy.e  ta- 
cile  &  aife'e,, . 

Pa* 
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■1^5.  Ma  perchè  la  Donna  accalcata  >da  perdimento  di 
iansue  per  lo  arrefla  della  fecondila  ,  o  di  yerun  altro 
corpo  flraniero  entro  l’ utero ,  fia  prefa  da  debolezza,  o 
*da'  qualche  deliquio  eziandio,  quando  pure  dopo  i  .delì¬ 
qui  le  ritorni  a  rifiorire  il  color  tulle  guance ,  ed  il  poi- 
io- 'ricuperi  il  fuo  naturai  tuono,  o  da  quello  non  fi. a  € 
-molto  difcoflo ,  e  che  la  voce,  1  udito,  la  villa  ,  il  calor 
delle  carni  . negl’ intervalli  de’.deliquj  intieramente  o  qua(i 
intieramente  fi  ravvivino,  e  fi  rifchiari  la  mente,  e  la  ief- 
pirazione  il  conlueto  tenor  riprenda  *  quando ,  dico ,  ciò 
fiegua,  farà  cola  biafimevole  lo  affa  li  re  con  effrema  violen¬ 
za.!’ orificio  dell’ utero,  affine  dLdilatarlo  ,  quando  sforza- 
tamente  e’refifta  alla>dilatazione  *  ma  fi  dovrà  deliramente 
indugiare,  fin  a  tanto  che,o  un’ effrema  necelfità  ci  fpinga 
a  ciò  fare  ,  o  T orificio  dell’  utero  fi  ^rallenti ,  .fi  ammollif- 
xa,  e  fi  renda  più  acconcio  ad  efferne  dilatato  ;  com? 

J-  poco 
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•Parrebbe  poterli  appuntare  di  contraddizione  il]  citato  .Scrii-? 
tore  ,  ma  fommi  a  credere  ,  eh’  ei  intenda  di  dire  tfiere 
*il  tempo  piu  acconcio  per  Placcare  ,  o  per  cavar  la  fe- 
éoridina  ,  fpecialmente  fe  non  fia  ella  di  picciol  aborto  , 
Jiatim  atque  puer  in  lucem  editar  ejì  :{  vena  ■  cnìm  tunc  om - 
fie-s  ctdhuò  patene  ,  ac  f emina  inde  non  do  leni  ,  nec  perieli - 
- tantur )  come  feti  ve  -il  Mura  ito  appreffo  il  Mangeti  bibl* 

.< chic .  tom.  3.  ■/.  14.  Perocché  dopo  qualche  tempo  fi  ferra 
r  utero  ,  e  la  cervice  .di  lui  s'  indura,,  sì  per  la  maturale 
corrugazione  delle  fue  fibre,  *come  per  qualche  gonfiatura 
d’ effe  fibre  più  o  meno  acciaccate  dal  ièto  :  e  fe  allora 
ci  sforziamo  dì  eftrarne  la  feconda.,  ci  sforziamo  a  mal 
tempo  ,  .quando  pare  un  getto  rovi  nolo  di  f  angue  non 
tfi  obbligale  a  cimentarci  .  Ma  finalmente  dopo  il  corfo 
•di  alcune  ore  ,  e  talvolta  ancora  dopo  uno  ,  due  ,\;e  tre 
giorni  eziandio,  feema  l’ enfiagione  .delle  fibre  dell  .utero, 
ammolla  ed  appalla  la  di  lui  cervice,  e  sì  c’invita  a  do¬ 
ver  operare  ,  maffimatnente  -che  per  Io  più  geme  quaU 
che  porzione  di  fgravj  fanguigni  ,  o  di  acquofita  d.a  co- 
tal  parte  ,  ehe  mantiene  morvida  e  v|zza  la  foprac- 
citata  cervice  *  Haryais  1,  A  fap  551,  Moif£  reflex, 

rifi  ì9l> 
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poco  anzi  s’  è  detto.  Così  M.  Mauriccair  (i)  per  fi on 
aver  e’ trovato  sdito  a  poter  diliberare  certa  Donna  del¬ 
la  fecondina  di  un  aborro  di  tre  meli  e  mezzo,  non  ne 
la  diliberò  che  cinque  ore  dopo,  benché  la  peichta  di. 
dangue  foffe  si  grande  che  la  medefìma  Donna  nerajca- 
iiuta  più  volte  in  lipotimie:  e  due  giorni  intieri  differì 
a  medesimo  profeffore  l’eftrazion  di  una  fecondina  di  un 
gltro  picciol  aborto,  benché  fuffe  copiola  l’uicita  di  fan- 

Per  altro  ficcome  non  puofli  francamente  fenten- 
ziare  dell*  impoffibilità  della  guarigione  di  un  fluffo  di  fan- 
oue  cagionato  dal  foggiorno  della  fecondina,  o  di  alcun 
altro  corpo  (tramerò  nell'  utero  fenza  che  detti  corpi  li 
e  (traevano  :  concioffiacchè  efli  corpi  foventc  di  per  fe 
n’efcano  (3);  così  nemmeno  fi  può  con  affeveranza 


(  1  )  Off.  662  dice  l’Autore  aver  molto  contribuito  ad  e- 
ftrarre  la  fecondina  fenza  violenza  il  perdimento  di  fan- 
sue  coll’  aver  rilaff.ta,  ed  umettata  la  cervice  dell  ute¬ 
ro  ,  Così  in  occafione  di  una  gran  perdita  di  (angue  tro- 
\ò  il  medefimo  Autore  la  matrice  dilatata  abbaltanza  per 
eftrarne  la  fecondina  di  un  picciol  feto  di  tre  meli  e 
mezzo  ,  rattenuta  da  tre  giorni  entro  l  utero  ;  il  quale 
effendofi  chiufo  fubito  dopo  Tefclufione  del  feto  non  a- 
vea  permeffo  che  fi  poteffe  efirarre  la  foprannormnata  ie- 
condina  „  fenza  farne  una  gran  violenza  alla  parte,  che 
„  farebbe  fiata  pregiudiziale  ,  anzi  che 
alla  comparfa  di  una  mediocre  perdita  di  (angue  con  al¬ 
cuni' dolori  ,  effendofi  dilatata  un  poco  la  matrice  ,  ejìo 
pure  coffe  F  occafione  di  alleviare  una  Donna  della  ie- 
condina  di  un  aborto  di  tre  mefi  in  circa  ,  che  il  primo 
giorno  non  voile  e* arrifchiarfì  a  deliberamela ,  non. aven¬ 
do  trovata  la  matrice  aperta  ,  fe  non  per  potervi  intro¬ 
durre  un  fol  dito,  off.  235* 

(  2  )  Off.  338.  .  n 

C  3  )  Se  gli  Scrittori  nel  regi  firare  le  offervaziom  loro  coltu¬ 
ra  afferò  tramandarci  sì  quelle  nelle  quali  (picca  la  lor 
defirezza  ,  che  quell’  altre  che  (ono  mirabili  pel 
provvedimento  della  natura  ,/ul  modello  che  ce  ne  da 
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affermare  all  incontro  di  uno  sbocco  di  fangue  ,  che 
dopo  chiatta  la  lecondina o  qualfifia  altro  corpo  (Ira- 
niero  hall’  utero  ,  debba  affolutamente  ceffare  il  detto 

T  %  :sboc- 

Ipocrate  negli  epidemj  ;  trarremmo  maggior  -profitto  dalle 
lor  fatiche  ,  '  e  nello  ideilo  tempo  avremmo  una  buona 
mano  di  efempli  di  pezzi  di  fecondine.^  e  di  fecondine  in¬ 
tiere  eziandio-,  fpecial mente  di  piccioli  aborti  ;  non  che  di 
■grumi  c_di  concrezioni  polipofe,  che  dall’utero  Iprigionatelì 
lenza  opera  della  mano  diedero  fine  a  perdimenti  di  fangue . 
M.  Mauriceau  ,  che  affai  più  di  M.  de  la  Motte  fi  mo- 
ftra  parziale  delle  ^operazioni  della  natura  ;  ci  narra  ,  .off. 
66 5.  che  non  avendo  potuto  ettrarre  la  Levatrice  una  Se¬ 
condina  di  quattro  meli-,  per  efferfi  rinchiufo  l’orificio 
fieli’  utero  immantenente  dopo  l’ ufcita  del  feto  effa  fe- 
condina  quattro  giorni  dopo  ufcì  di  per  fe,  con  una  gran 
perdita  di  fangue,  che  avea  cagionata.  In  oltre  d’aver  e’ 
trovata  nella  capacità  del  collo  dell’utero,  efpulfa  poc’an¬ 
zi  dall’  orificio  interno  d’  effo  utero  ,  dopo  un  getto  di 
fangue  di  tre  ore  con  dolori  gagliardi,  una  fecondina  co- 
minciante  a  corromperli  , la  quale  era  Tettata  nell’  utero  da 
cinque  giorni  ,  che  la  Donna  s’  era  fconciata  ài  un  pic- 
ciol  feto,  off.  17 9.. 

Ter  non  effer  di  foverchio  ffucchevole  a  chi  legge  ,  tre  fo¬ 
le  offervazioni  io  pur  trafcelgo  da’ miei  fcartafacci  ;  e  iia 
la  prima  di  una  Gentildonna  d’  età  frefchiffima che  ef- 
fendo  gravida  di  cinque  mefi,  refe  improvifamente  la  te- 
fla  del  fuo  portato  fpiccata  dal  bado  con  poco  o  niun 
dolore  ,  e  fenza  una  minima  goccia  di  liquore  alcuno  . 
Di  lì  a  tre  giorni  partorì  ella  il  recante  del  corpo  d’effo 
portato  fenza  veruno  fgravio  farrguigno  o  acquidofo  .  In¬ 
duri  quinci  il  ventre  baffo,  e  gonfioflì  sfoggiatamente  . 
S’  accefe  la  febbre  ,  e  inforfero  dolori  come  di.  parto. . 
Poi  dopo  otto  giorni  sboccò  fangue  dall’utero  in  copia 
fcurigno  e  grumolo  con  odor  grave  indi  pallate  alcune 
ore  di  tempo  fi  diliberò  1’  inferma  in  mezzo  di  un  deli¬ 
quio  della  fecopditia,  e  rettò  il  fangue  immantenente  per 
lo  fpazio  di  giorni  quaranta. 

La  feconda  offervazione  è  di  una  Signora  gravida  intorno 
a* cinque  mefi,  che  rizzatali  di  notte  per  orinare  ,  lenti 

vejffo  il  fine  arreftarfi  di  botto  !  orina ,  e  certa  cola  mo¬ 
ietta 
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sbocco  .  Perocché  fé  il  perdimento  di  fangue  non  dall’ 
arrefio  di  alcuno  de7  mentovati  corpi,  ma  d’altronde  de¬ 
rivi, 

leda  ingombrar  quelle  parti,  alle  quali  pollavi  la  mano, 
con  eflfa  ricolfe  un  morto  fanciullino  ,  ehe  venne  tutto 
afeiutto  ,  e  afeiutta  fi  dette  la  Donna  per  venticinque  gior¬ 
ni  intieri;  in  capo  de’ quali  coita  da  un  getto  di  fangue 
dall’utero,  fi  (gravò  due  giorni  dopo  di  un  altro  morto 
fanciullino  fenza  verun  dolore?  e  fei  ore  dopo,  continuan¬ 
do  a  infunare  il  detto  getto  con  deliqui  e  con  ambafee  , 
della  fecondina,  che  era  comune  ad  ambedue  i  feti;  ma  V 
utero  non  difeccò,  nè  difenfiò  il  ventre,  che  con  dei  tem¬ 
po  molto.  La  fecondina  putiva  fòrte,  ed  era  fguernita  delle 
membrane  e  del  tralcio. 

Nella  terza  ottervazione  ci  fi  prefenta  un’  altra  Signora  di 
nove  mefi  fpregnata  ,  cui  la  Levatrice  dall’  utero  trade  a 
fatica  un  terzo  appena  di  una  ben  grotta  fecondina.  Quin¬ 
di  s’ arredarono  incontanente  gli  fgravj  del  parto,  e  dopo 
ore  dodici  fopravvenne  la  febbre  con  brividi,  e  un  dolore 
acerbo  e  incettante  nella  parte  anteriore  del  capo.  Il  ven¬ 
tre  nella  regione  dell’utero  avea  della  tendone  con  qualche 
durezza,  ma  le  doglie  che  tratto  tratto  inforgevano,  erano 
miti .  Quindi  furono  fatte  due  generofe  mittìoni  di  fangue 
dal  piede;  furono  applicate  alla  regione  dell’  utero  fpugne 
intinte  in  decozioni  mollitive  ,  e  fu  praticato  1*  olio  di 
mandorle  dolci  per  bocca.  Il  terzo  giorno  del  parto  ,  con¬ 
tinuando  tutti  gli  accennati  malori  ,  cominciò  1’  utero  a 
gettar  (angue  in  copia  rappigliato  feurigno  e  puzzofo  ,  con 
atroci  reiterati  deiiquj  ed  ambafee  .  Comecché  il  flutto  di 
fangue  prendette  maggior  forza  di  ora  in  ora,  fcolorando  la 
Donna,  e  rimpicciolendofele  il  polfo  con  freddezza  delle 
eftremita  e  con  fudori  Culla  faccia,  fi  fece  ogni  sforzo  pof- 
fibile  per  aprir  l’utero,  affine  di  trarne  la  fecondina  ;  ma 
tutto  indarno.  Si  aperfe  due  volte  la  vena  del  braccio,  e  fi 
ufarono  molti  e  diverfi  rimedj  appropriati  al  flutto  di  fan¬ 
gue  ;  il  quale  fu  nel  quarto  giorno  affai  piti  piacevole  e 
manfueto .  11  quinto  giorno  crebbe  all’ ultimo  eccetto  lo 
sbocco  di  fangue  ,  ma  non  pertanto  nell'  utero  non  vi  fi 
potea  introdurre  che  un  fcl  dito  ,  e  con  quello  non  fi 
potea  far  nulla  ;  quando  finalmente  balzò  fuori  di  per  fe 
Ja  fecondina  raggruzzolata  e  lezzofa,  e  cefsò  toflo  il  cor- 
fo  di  fangue  ,  e  appoco  appoco  la  febbre  ,  e  ogni  altro 
cattivo  accidente. 
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rivi,  come  per  cagione  di  efempio  da  qualche  fdrucimen- 
to,  o  da  qualche  lacerazione  della  fofìanza  dell’utero,  o 
di  alcuno  di  que’  vali  fanguiferi  che  per  effa  foflanza  fi 
diramano,  o  da  qualunque  altra  cagione,  farà  il  piu  del¬ 
le  volte  infruttuofa  l’ effrazione  sì  della  fecondina,  che 
di  ogni  altro  corpo  incarcerato  nell’utero*  come  avven¬ 
ne  al  Muralto  (i),  il  quale  avvegnadiochè  fgravata  a- 
vefle  con  tutta  la  felicità  certa  Donna  della  lecondina, 
ad  effetto  di  fermare  un  getto  impetuofo  di  fangue  che 
traea  feco  de5 deliqu j,  non  pertanto  non  cefsò  lo  sbocco 
di  fangue,  ma  feguitò  egli  a  infuriare,  finché  ne  fu  mor¬ 
ta  la  fventurata  Puerpera . 

CONSIDERAZIONE  XII. 

Qtiali  fieno  i  Jegni  pernici o fi  nello  fcór rimento  eccejjivo  de  lo< 
chi  ,  e  de'  provvedimenti  che  fi  debbono  ufare  cantra  di 
ejfo  .  Avvertente  circa  il  tempo ,  e  Ì  opportunità  di  ufarli  * 

1 37.  Uel  fluiTo  di  fangue  che  non  dipende  dal 
V J  rattenimento  della  fecondina  ,  e  nemmeno 

da  alcun  altro  corpo  rincantucciato  nell5  utero,  richiede 
tutta  tutta  f  attenzione,  e  l’avvedutezza  di  colui  che  ne 
imprende  la  curagione.  Perocché  come  Topporvifi  innan- 
zi  tempo  co’ rimedj  afìringenti  farebbe  un  aprir  il  varco 
all’  infiammamento  dell’  utero  ,  o  (a.)  a  molti  e  diverfi 
altri  guai,  così  Y ufare  troppo  tardi  i  prefati  rimedj  fa¬ 
rebbe  un  lafciar  perir  fvenata  la  Donna. 

138.  A  chiunque  non  folle  per  ancora  molto  avanza¬ 
to  nell’  arte  gioverà  fapere  ,  che  febbene  il  profluvio  di 
fangue  nelle  Donne  di  parto  fia  egli  un  gran  male  e  ma¬ 
le  di  fommo  pericolo  ,  fpecialmente  quando  è  pervenuto 
a  fegno  di  cagionar  deliquj,  ambafce,  debolezza  de’ polli 
freddezza  ,  fudori,  e  Amili  altri  accidenti  ;  nulladimeno 

T  3  parec- 

(  1)  Veggafi  il  Mangeti,  bibi.  chirurgo  tom.  3.  lib.  14»  p> 

439-  ,  •  i 

(  2  )  Stahb  phyf.  &  pathol.  p.  1109, 
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parecchie  Dònne;  ne  icanrpano .  e  eh  egli  (  i  )  è  moIt<> 
maggiore;  il  numero  di  quelle  che  foccombono-  dopo  d’ 

'  effer 

(  i  X  Millem  fernin<t  ,r  allo  fcrivere  del  Signor  Alierò-  de  con- 
eept.  text.  6M.-V.  Dimiffis -not..  I.  „ ,.ex  lochi ts>  ftfpreffis  pe- 
reunt  fi  una,  ex.  hamorrhagìa  nimia  a  parta  legittimo  perii . 
Ma  le  la  foppreffione  degli  fgravj  Sanguigni-,  dirà  qui  talu¬ 
no  è  prodotta  per'  tuo  avvilo  dall  ìnfìammaroento^  deli 
utero  ,,  o  da  qualfifia  altro  ragguardevole  fconcerto  di  co- 
teda  parte  r  e-  fé  cotal  infiammamentq  ,  o  fconcerto^  di¬ 
pende  aliai  volte,  da  qualche  lacerazione  ,  da  qualche, 
fdrucito,*  o  da  qualche  fcrepolo  delia  foftanza  d  elfo  ute¬ 
ro  v  come  potrà  egli  mai  avverarli  1’  allegato»  palio  dell 
Alierò  r  o  quello  dello  Stahl  ,  che  ìeggelì  /.  c.  p .  i,ior*. 
jumme  intemperam  ìochiorum  projufio  longe  ranus  eventi  , 
q nam  repentina s -  atque  plenus  dèfeSlus  ,  atque  Jupprejjio  ? 
mentre  luterò  nelle  gravide  non >  raffeinbra  altro  più  che 
un  telfuto  di  vali  fanguigni  Boerhaav. apud  Hall,  de 
wenf.  y  anzi  e’ ci  fi  para,  dinanzi  agli  occhi  qual  continua¬ 
to  canal  cellulofo  e  tortuofo  di  fangue  turgido  ,  Bay- 
vianrt.  E.  N.  C..  voi.  8.  obf.  40.  E  quello  fittiffimo  intrec- 
ciamento  di  canali  fanguiferi  riconofce  l’origine  da  quat- 
tro  arterie  e  da  quattro  vene  ,  molte  delle  quali  nella 
matura  gravidanza  agguagliano  il  diametro  di.  una,  penna, 
da  ftriverey  Bianchi ,  vitto /.  gener.  par.  alt.,  pag.  m.  198. 
attefochè  elfo  Sig.  Bianchi  /.  c.  crede  impoffibiie.  il  taglio 
cefareo  ,  cioè  lo  fdrucimento  fatto  quali  da  un  capo  all’1 
altro  dell’  utero  coi  ferro  della  Donna  gravida  ,  affine  dt 
eftrarle  il  vivo  feto  dal T  utero  ,  fenza.  che  ella  Donna  li. 
xnuoja  di  un  fubito»  dirottilfimo  irreparabile  fpandimento 
di  fangue  \  del  quale  a  detta  del  medelìmo.  Scrittore  lì 
muojono  ancora  po/l  momenta  nonnulla  quelle  Donne,  alle 
quali  da  quallìvoglia  interna  od  elìerna  cagione  fìa  dato 
lacerato  Y  utero  ,  fimilmente  come  nel  taglio  cefareo  ,  /. 
c.  pag.  199.  Anzi  e’  vuole  che  fìa  baftevole  per  tolìo  uc¬ 
cidere  di  fìuflfo  di  fangue  la  fola  fola  rottura,  della,  vagi¬ 
na  nelle  Donne  gravide.  .  ^  }  . 

Pajono  veramente  oppofizioni  calzanti ,  e  calzanti  altresì 
pajono'  le  ragioni  addotte  dal  Signor  Bianchi  ,  e  ognuno 
a  prima  villa  giudicherebbe  che,  come  è  famigliare  1  e- 

morragia  nel  parto  laboriofo  e  nel  aborto  jHoffmann.de 

hxmor - 
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effer  loro  fopprefli  o  notabilmente  diminuti  gli  igravj 
fanguigm ,  che  di  quelle  ^che  muojono  per  lo  lpargimento 

ecccflivo  e  imoderato  de  medelimi  • 

T  4  13?-  che 

hcmonh.  pag.  Ó8.  così  famigliare  effer  doveffe  ancora  la 
morte  a  cagione  delia  raedefima  emorragia  .  Ma  diverla- 
mente  va  la  bifogna  -,  e  la  contrazione  dell  utero  ,  Har- 

V'US  de  panu  pag.  544.  &  55°-  doP°  )  ufc.,t»  dej  f,10* 
della  fecorufina  in  cohibenda  hamorrhagta  ,  al  dir  dui  A 

lero,  /.  c.  tex.  6854  num.  40.  tam  efficax  ejt ,  *; 

rationem  bamorrhagiam  in  feditone  cxjarea  modicam  ejje 
dixerint  Galenus  ,  &  Rouffet  ,fe&.  cselar.  E  in  fatti  in 
qual’altra  maniera  faniamo  noi  una  pericololiiuma  emor¬ 
ragia  nelle  gravide  ,  nata  per  lo  diftaccamentp  della  e- 
condina  dalle  pareti  dell’utero  ,  fe  non  fe  coll  eli  razione 
del  feto  ?  dando  così  luogo  all*  utero  di  contraerh  e  di 
raggricchiarfi  vi  f abuca  mufcidof*  &  elatere  artenarum  , 

Mailer  L  citi  tex.  686.  num.  7.  .  ,  , 

Ma  anche  del  parto  naturale  favellando  ,  ci  dice  M.  de  ja 

Motte  liv.  5.  ebap.  4.  ,,  fi  l’on  favo.t  que  1  arnere-fa.s 
,,  détaché  du  fond  de  la  matrice,  &  tiré  dehors  ,  <  laide 
ouverte  la  bouche  d’une  infinite  de  vaiffeaux  ,  qui  peu- 
”  vent  tous  dègorger  une  très  grande  quantité  de  iang  , 

s’  ils  ne  font  promptement  renfermez  ;  ce  qui  ne  le 

”  peut  faire  que  par  la  contraflion  qui  arrive  à  la  rna- 
,  trice,  dès  le  moment  quelle  eft  vutde ,  &  que  s  il  en 
arrive  autrement  ,  le  fang  fort  a  gros  bouil  on  ,  &  d 
’’  une  telle  véhémcnce,  quii  e'chaperoit  peu  ^de  femmes , 
„  fi  la  nature  prévoyante  ne  produifoit  auffitoc  ce  reffer- 
rement  „  .  Laonde  a  ragione  fende.  1  Alierò  morirfi  , 
come  di  fopra  dicemmo  ,  nel  parto  naturale  la  pm  parte 
delle  Femmine  di  foppreffione  degli  fgravi  :  perocché 
quantunque  peravventura  lacerata  fia  ,  o  fdrucita  la  fo- 
ftanza  dell’  utero  si  per  la  (frappata  della  placenta  uteri¬ 
na. -che  per  qualfivoglia  altra  cagione,,  quando  pure,  I  of¬ 
fe  fa  della  medefima  foftauza  dell’utero  non  fia  più  che 
grandiffìma,  o  troppo  languida  e  deboi  fia  la  contrazio¬ 
ne  d’  effo  utero  fgotnbrato  del  proprio  pefo  ;  a  ogni  mo¬ 
do  f  eftremità  de1  lacerati  canali  fi  raggrinzano  ,  li  con¬ 
traggono,  s’  indurano,  e  fi  otturano;  quindi  s  infiamma¬ 
no  le  pareti  dell’  utero  »  donde  (trappoli!  la  fecondina  ,  e 
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uno  fmoderaco’  e  caparbio  fpandimento 
di  fgtavj  verranno  frequentemente  a  raddoppiaci  i  deliquj  r 
e  il  polfo  ne’  loro  intervalli  non  fi  rinvìgorifca-,  nè  f  c- 
fìrdnità  ff.  rifcaldino  ,  nè  fi  rifchiari  la  mente:  in  oltre 
fe  la  faccia  rimanga  impallidita  e  (morta,  f  occhio  fqual- 
lido,  il  relpiro  tardò*  e  gravofo’,  o*  piccolo*  e  frequente  : 


».  *  ■  •  •  ■ 

gli’  fgravi  fatfguigni  onninamente  o  quafi  onninamente* 
fòpprimonfi  ,  '  còme  è  fiato  ricordato  al  numero-  venti 
per  bocca  dei' Vali  elio  ,  il  qual  forfè  fri  ammaefirato  da 
fpocrare,  o  da  chiunque  fc riffe  il  lib.  defuperfoetatione]  il 
di  cui  Autore  dopo  averci  infegnata  certa  particolar  ma¬ 
niera  di  diliberar  l’utero  della  fecondina,  foggiugne : fen^ 
firn  bdc  faciendtim  e]k,  non  - violente*  ,  ne  prater  naturam  divul- 
fa„  cioè  la  fecondina  ìnflammationem  „  non  dice  pro- 
Jluvium  fan^uinis'  ,,  mducat ,  hb.  cit •  pag.  83*  nutrì.  5*  j  co-' 
meccfiè  l’ infiammazione  fia  quella,  che  il  più  delle  volte 
fòpravviene  alla  fifappata  della  medefitna  fecondina. 

Ora  per  toccare  con  mano  che  „  cette  facuite'  de  fe  contra¬ 
rr  n’  eft  nulle  part  aulfi  lenfible,  que  dans  1’  uterus,, 
James  torri*  6ì  eoi  839.  ,  e  per  certificarli  indiamente,  che 
il  vero  e  reai  taglio  cefareo  rron  fia  e’  Tempre  aflfoluta- 
itientt  mortale',  non  che  uccida  fubitamente  di  flulfo  di 
fangue  \  e  che  nemmeno  dopo  pochi  momenti  ammazzi- 
i  no^fempre  e  poi  Tempre  per  ifpandimento-  di  fangue;  al¬ 
cune  orribili  (guardature  della  fofianza  dell’  utero  fimi- 
glievoli  agii  fdrueimenti  cefariani;  eccoci  tre  oflfervazio- 
nt  del  là  Motte  fcrittor  lineerò  al  dir  dell’  Hàller  de' 
f  menf.  te)t.  663.  not'.  9.  La  prima  oflfervazione  è  di  .una. 
Donna-  cui  il  feto  traforato  avea  il  fondo  dell’  uterov  co’ 
piedi  ;  la  quale  non  pertanto  non  mori,  che  tre  giorni 
dopo  1’  effrazione  d'el  feto  medefìmo  che  ne  fece  1’  Auto¬ 
re  ,  ebf.  3fr 6.  La  feconda  è  di  un’  altra  Donna  cui  fimil- 
mente  il  feto  avea  Squarciato  e  traforato. l’utero  co’ piedi, 
e  con  una  parte  del  corpo  ancora  *.  e  quella  pure*  v fife 
quattro  giorni  ,  dacché  M.  de  la  Motte  le  traile  il  feto 
dal T  utero  f  oèf.  317.  La  terza  oflfervazione  contiene  una 
vera  vera  operazione  cefarrana ,  di*  cui  non  fidamente  non 
morì  la  Donna  *  nè  morì  ella  precipitofamente ,  ma  il  dt 
lei  marito,,  e  ut  la  confolation  de  la  revoir  Tur  piè  cn 
,,  moins  d’  un  mois  de  panfement,,  cbf*  359 
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ovvero  fe  là  Donna  fia  fpeffo  moleftata  da  [  X  ]  brividi  ; 
fc  fia  effa  tremolofa ,  le  in  cattiva  politura  li  giaccia,  fc 
mandi  fupra  un  ludor  freddo,  od  anche  calduccio,  ma 
folamente  pei  capo ,  per  la  faccia ,  e  pel  collo  :  fe  avver¬ 
rà  che  la  tnedelìma  ftraluni ,  o  tenga  chiulì  involontaria¬ 
mente  ambedue  gli  occhi,  ovvero  un  folo  d  etti:  fe  dal¬ 
le  focchiule  palpebre  non  le  tralpaia  che  il  fol  bianco 
deoli  occhi:  fe  le  l  zi  convuìfioni  non  l’abbandonino  con 

o  *  .  L  J  ì  _ 


(  i  )  Si  quìbus  fanguis  effiuxìt  ,  rigor  fuperveniat ,  &  ulcera 
maligna  fint  ,  ti  vel  loquentes  inopinanter  monuntur .  Coac. 
lib.  4.  feòl.  2.  tex.  3.  In  eo  rigore  difficulter  recalefcunt 
agri ,  nec  bumores  probe  evacuantur  .  Jacotius,  comm.  pag. 

647  ’  .  . 

(  2  )  V’ha  di  tre  forte  di  convuìfioni  che  attaccan  le  Donne 
ne’  perdimenti  di  fangue  dopo  del  parto  .  Nella  prima 
incorrono  quelle  Donne  ,  che  fono  lolite  patire  di  affe¬ 
zioni  itteriche  ,  avvegnaché  fi  flutto  di  fangue  ond’ elle 
fon  prefe ,  non  fia  foprammodo  grande  e  fmifuiato:  e  co- 
tal  forta  di  convulfione  o  unita  al  delirio  ,  o  dal^  mede- 
fimo  feparata  ,  è  agevole  a  fcioglierfi  ,  perciocché  non  e 
accompagnata  da  altri  gravi  accidenti  .  Così  nel  libro 
primo  de  prorretici  al  tefto  119.,  e  nelle  coache  al  tefto  554. 
fi  legge:  cttt ìvyzpits ,  cioè  giutta  il  mio  avvilo  ,  con- 
vulftones  leves ,  facili  appunto  da  fuperarfi .  Vedi  il  num. 

•  1  56.  colla  nota  annettavi.. 

La  feconda  razza  di  convuìfioni  dipende  da  uno  veramente 
ecceflìvo  ed  eforbitante  fpandknento  di  fangue,  e  di  que¬ 
lla  ne  parla  Ipocrate,  V.  aph.  3.  A  copiofo  fanguinis  flu - 
xu  cenvulfio ,  aut  fingultus ,  malum .  E  all’afor.  5 6.  Si  mu¬ 
liebri  profluvio  convulso  ,  aut  animi  defeiìus  fuperveniat  , 
malum.  E  VII.  aph.  9.  A  fanguinis  profluvio  defipientiay  aut 
etiam  convulfio ,  malum.  Coiai  razza  di  convuìfioni  è  cat¬ 
tiva  cofa,  cioè  a  dire,  cofa  pericolofa  ,  non  già  affoluta- 
mente  mortale  ,  Jacotius  coac.  pag.  660 .  Holler*  comm.  V. 
aph.  3.  Il  qual  Oìlerio  feri  ve  comm.  V.  aph.  2.  Ab  bac 
convulfione  ,  &  fyncope  non  femper  bomines  moriuntur  .  E 
all1  aforifmo  terzo  del  medefimo  libro  afferma  il  medefimo 
d’aver  veduto  un  uomo  di  cinquantanni  votare  due  fec- 
chie  di  fangue  „  quantità  un  po’  troppo  grande ,  perchè^gli 
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la  perdita  del  conofcimento :  le  le  fi  fìorcan  le  labbra,  a 
reftremità  del  nafo:  le  le  dette  parti  allividivano;  le,  di¬ 
co,  la  maggior  parte  de5  mentovati  accidenti  uniranfi  a 

uno 

„  fia  creduta  ,  quando  non  folle  fiata  congiunta  a  lun- 
„  ghezza  di  tempo  „  e  cader  quinci  in  convulfione  e  in 
deliquj  ,  ma  non  pertanto  efferne  campato  ,  mediante  V 
applicazione  delle  coppette  ,  e  il  taglio  della  vena  .  Il 
Liebauzio  fchol.  comm.  VII.  apb.  9.  vuole  ,  feguitando  il 
parere  del  Cardano  ,  che  il  delirio  fia  minor  male  della 
convulfione  ,  e  che  epoto  vino  generofo ,  aut  J'umpto  ovo  for - 
bili  jlatim  fedetur  .  Convulfio  vero  non  quidem  tam  facile 
nec  tam  cito  ,  juam  delirium  hujuficemodi  ,  fed  tamen  ad 
tempus .  Indi  foggiugne:  non .  entm  hic  convulfio  inaudienda 
eft  ,  qua  ad  profluvi  um  fangumis  jam  fa  Slum  fequitur  ,  fed 
ad  profluvium  quod  adhuc  fit  (  idem ■  de  delirio  judtcandum') 
alioqui  effet  incurabili s  convulfio ...  1 1  Gortero  non  dice  che  fieno 
incurabili  le  convulfioni,  e  il  delirio  dopo  un  ufctta  copiofa 
degli  fgravj  del  parto,  ma  foltanto  di  lunga  durata  .Eccole 
fu  e  parole,  comm.  VII.  aph.  9.  Sape  in  praxi  obfervavi , 
„  cioè  avverarfi  T  aforifmo  d’  lpocrate  ,,  precipue  pojl  /o- 
chiorum  profluvium  in  puerperi!  ,  qua  tnterdum  per  longum 
tempus  deltrarunt ,  aut  conveìlebantur .  Ma  perciocché  poche 
fieno  quelle  Donne  e  quegli  uomini ,  che  cadono  in  con¬ 
vulfioni ,  o  in  delirio  ,  o  in  finghiozzo  ,  o  in  deliquj  do¬ 
po  un  fluflb  di  fangue,  quando  pure  non  v’ abbia  alcun' al¬ 
tra  cagione  di  detti  malori  j  e  molti  per  L’  oppufito  ne 
fieno  prefi  nell’  attuale  (commento  di  fangue  ,  è  molto 
probabil  cofa  che  lpocrate  ne’  fopraccitati  aforifmi  inten¬ 
da  favellare  dell’ attuai  flufib  di.  fangue,  non  già  di  quel¬ 
lo  che  fia  trapafiàto  ;  in  quella  maniera  che  altrove  leg¬ 
giamo,  praedi£l.  I.  tex.  145.  Larga  vehemens  &  multa  jan~ 
guinis  e  naribus  eruptio  ^  interdum  ad  convulfiones  deducit. 
Laonde  creder  debbeiì ,  che  le  convulfioni  e  gli  altri  ac¬ 
cennati  mali  dipendano,  addirittura,  dalla  foverchia  copia 
del  fangue  che  fpandefi,  la  quale  viene,  il  pià  delle  vol¬ 
te  contraftegnata  dalla  durevole  difcolorazipne  della  faccia 
della  perfeverante  debolezza  del.  polfo^  e  dalla  freddezza 
dalle  efiremità;  e  allora  le  convulfioni,  il.  delirio  ,  il  fin- 
ghiòzzo  4  e  il  deliquio  fono,  una  mala  cofa;  e  pefitma, 
c  fpefio  mortale  eziandio  lo  faranno ,  fe  avverrà  che  la 

fred- 
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uno  (trabocchevole  corfo  di  fgravj  fanguigni,  potremo  a 

iasione  diiperar  della  cura*  # 

140.  Gioverà  fimilmente  il  non  ignorare  ellere  vie  piu 
pericolerò  quel  corfo  di  fgravj,  che  leguita  immediata- 
mente  Y  ulcita  dei  feto  e  della  fecondina,  di  quello  che 
interviene  alcuni  giorni  dopo  1  ufcita  loro:  c  vie  piu  fpa^ 
vencevole  cola  dove  il  fanguc  fchtzzi  dall  utero  [1  J 
ime,  (temperato,,  e  rubicondo,  che  quando  e’ nericcio  sboc* 

ca  ,  e  rappigliato .  .  .  . 

141.  In  oltre  camminando  gli  fgravj  fanguigni  di  un 
patto  naturale  e  mediocre,  fc  avverrà  che  di  rilancio  e 
improvifamente  fcorrano  in  copia  grande,  o  che  [2. ]  rav* 

*  tninll 


•  t 

freddura  fia  fparfa  per  tutto  il  corpo  ,  pedici.  I.  c.  tcx. 
134.  o  che  efali  un  tenue  fudoretto  ,  l-  c.  tcx.  125.  e 
128.  il  qual  denota  la  rovina  totale  delle  forze,  pr*not. 

Finalmente  la  terza  razza  di  convulfiont  è  quella  che  deriva 
da  ragguardevole  offela  delia  foftanza  nervofa  dell  utero, 
vedi  il  n urn.  49.  con  quelli  che  feguono .  Tali'  convulhom,  ol¬ 
tre  a  molti  e  diverfi  altri  accidenti,  da  quali  poffono  el- 
fere  accompagnate  ,  per  lo  più  fono  congiunte  a  cole  dino¬ 
tanti  la  prefata  offefa  dell’utero ,  vedi  il  num.ót  .  con  quelle 
che  fcpuono .  E  dette  convulfioni  fono  piu  pencolofe  di  ogni 
altra  ,  e  battezzate  da  Ipocrate  per  mortali  ,  V.  aph.  2. 
convulso  ex  vulnere  letbalis  :  non  g.'a  che  fieno  elleno  al- 
folutamente  fempre  mortifere,  ma  admodum  crebro  ,  co¬ 
me  dottamente  da  Galeno  vien  affermato  per  bocca  dell 
Ollerio  nel  comento  dell’ addotto  arammo. 

(  1  )  Si  languii  intenfe  floridus  feti  maga coccinelle  ,  &  ex  rti- 

beo  ad  flavum  colorem  indimmi ,  emanat,  revera  indi  cium  ejt, 

quod  immediate  ex  artertis  evacuetur  .  P  ertculofus  ergo  .ejt  , 
fi  arteriofus  effluat  fanguis .  Ettmul.  colleg.  praa.  .eft.  8. 
eap.  2.  art.  2.  pag,  m.  899,  Werlhof.  obf.  de  fefer.  feci. 

f  2  ]  Talvolta  ripigliano  il  corfo  loro  gli  fgravj  fanguigni 
del  parto  dopo,  avernelo.  perduto,  ma  lo.  ripigliano  beni¬ 
gnamente,  Bianchi  le.  p.  m.  201.,  onde  non  fopravviene 
alcun  deliquio  :  e  il  ripigliare  che  fanno  del  corfo  ^oro 
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vìinfi  ,  effendo  già  foppreffi  o  fcarfeggianti ,  e  sì  alcun 
deliquio  cagionino,  non  farà  egli.  ìolo  cotal  deliquio,  ma 
feguitato  tratto  tratto  da  alcuni  altri,  finché  ceffi  lo  sboc¬ 
co  ecceflivo  de’medefimi  fgravj,  od  e’ fi  riducano  alla  de¬ 
creta  quantitade  di  prima. 

142.  Dove  dunque  lo  (terminato  corfo  degli  fgravj  fan- 
guigni  nog  dipenda  dal  foggiorno  di  alcun  corpo  (tranie- 
ro  nell*  utero  ,  è  opinione  del  Mauriceau  [  1  ]  ,  che  fi 
debba  fegnar  la  Donna  del  braccio,,  fe  le  forze  lo  com- 
„ ,  portano  „ .  Perocché  il  medefimo  Autore  altrove  ci  av- 
vifa  [2],,  che  quantunque  il  falaffo  giovi  a  prefervare 

,r  „  dalla 

*•■**•»  >  t.  W  4»  <J  »  ■>  .  *  ,  r  “  ,  4  r  .  • 

gli  fgravj  medefìmi  dipende  o  dal  moto  perifialtico  delle 
fibre  dell’  utero  ,  che  naturalmente  fi  ravviva  ,  appretto 
che  dette  fibre  racqui filarono  il  naturale  tuono  loro,  fner- 
vato  dianzi  nel  travaglio  e  nell’ azione  del  partono  deriva 
da  tuttociò  che  è  atto  nato  ad  eccitare  ne’  nervi  e  nelle 
fibre  dell’  utero,  e  de’  vafi  di  lui  certe  vicendevoli  (coffe 
e  reiterate  contrazioni  ,  mediante  le  quali  non  fidamente 
è  sforzato  a  ufcìre  per  1’  interno  orifizio  dell’  utero  che 
allora  fi  fchiude,  quel  fangue  che  ftagna  nei  vano  dell’u¬ 
tero  medefimo  ;  ma  quello  ancora  che  mediante  le  anti¬ 
dette  (coffe  e  contrazioni  delle  fibre  dell’utero  gronda  da’ 
.  ,vafi  delle  pareti  di  effo  utero  nel  foprannominato  vano 
di  lui  .  Oltre  a  ciò  il  fangue  imprigionato  nella  cavita 
dell’utero,  e  quivi  rappigliatoli,  puote  egli  premere  e 
morfecchiare  le  fibre  dell’  utero  ,  talmentechè  fi  contrag¬ 
gano  ,  fi  muovano  ,  fi  agitino  .  I  flati  e  gli  efcrementi 
del  ventre  trattenuti  e  difiendenti  le  budella  ,  il  poffono 
altresì  per  la  vicinanza  e  pel  confenfo  che  anno  con  1* 
utero  .  Le  paffìoni  dell’  animo,  la  copia  o  la  qualità  de* 
cibi,  e  delle  bevande,,  i  diverfi  movimenti  e  direzioni  del 
corpo],  e  più  altre  così  fatte  cofe  ,  deftar  poffono  nelle 
fibre  dell’  utero  de’  guizzamenti  e  delle  reiterate  contra¬ 
zioni  baftevoli  a  fgombrar  1*  utero  dello  fgravio  ritenu¬ 
to  . 

(  1  )  Delle  malatt.  lib.  3.  cap.  5.  pag.  28 6.  feg. 

[  2  ]  Ott.  4 36.  Della  fletta  opinione  fembrami  ettere  M.  de  fa 
Motte,  il  quale  ne’ perdimenti  (moderati  di  fangue  punto 
non  fi  vai  del  falaffo,  ma  tutta  quanta  la  cura  che  e’ ne 

fa , 
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5)  dalla  perdita  di  fangue  non  per  anche  venuta,  e  poffa 
eziandio  aver  luogo  per  [far  diverfione  da  una  perdita 
5)  di #  fangue  leggiera;  è  però  perniciofo  in  quella  fche  è 
5J  fmoderata  „  .  Tale  era  appunto  quella  di  cui  e’ parla 
in  quel  luogo,  la  quale  traile  feco  „  molte  lipotimie,  e 
de’ vomiti  replicati  per  lo  fpazio  di.  tre  ore  ,  che  ne  fu 
„  fui  punto  di  fpirare  „  la  Donna  ridottafi  già  all’  ulti¬ 
ma  debolezza  . 

143.  Ci  loggiugne  eziandio  il  medefimo  Mauriceau  [  t  ] 
di  dover  avvertire,,  che  in  tutto  il  tempo  del  falaffo  s* 
„  apra  e  ferri  interrottamente  la  vena,  col  dito  .per,  far 
„  meglio  la  diverfione  del  fangue  fenza  diminuzioni  di 
„  forze,,  [2].  Ma  un  avvertimento  egualmente,  e  fors’ 

i  ,  anche 

fa  ,  confitte  nel  far  coricar  la  Donna  fui  1  a  paglia  ,  fenza 
ricoprirla  di  nulla  che  le  poffa  aumentare  il  calore,  le 
applica  pofcia  de’  panni  lini  inzuppati  d9  acqua'  mefcolata 
all’aceto,  e  frequentemente  li  rinnova \  le  fa  première  trat¬ 
to  tratto  qualche  cucchiaiata  di  brodo  ,  e  le  dar  a  bere 
dell’  acqua  fredda,  obf,  237.  Ufa  altre  volte  brodi  fottan- 
ziofi,  reflex,  obferv.  394.  in  poca  quantità,  ma  frequente¬ 
mente  fomminiftrati ,  conforme  ancora  e’Xi  vale  di  piccio¬ 
li  ferviziali,  liv.  5.  chap.  17.  Altre  volte  oltre  all’ appli¬ 
car  fovente  de’panni  lini  alla  ragion  delle  reni,  e  al  ven¬ 
tre  ,  intinti  nell’acqua  mefcolata  all’aceto,  va  ftrofinando 
con  detta  mittura  le  mani  e  il  vifo  della  Donna  ,•  e  la 
fa  bere  acqua  mefcolata  al  vino,  affinchè  .etto  vino  ferva 
di  veicolo  all’acqua,  obf.  401.  E  alrre  volte  ancora  in  un 
getto  di  fangue  dall’ utero  veementiffimo  faltando  il  fan¬ 
gue  fino  a’ ginocchi,  onde  la  Donna  perduta  avea  la  co¬ 
gnizione,  il  polfo  e  fecondo  eh’  ei  dice,  il  refpiro  ezian¬ 
dio,  altro  non  fa  egli  che  gettarlè  in  faccia  e  nella  boc- 
;  ca  dell’  acqua  fìmilmente  unita  all’  aceto  ,  poi  le  applica 
de’panni  lini  intinti  nella  medefima  acqua  prefTo  che  a 
ogni  parte,  e  va  fpruzzandole  addoffo  di  tal  roba,  non  le 
lafciando  fotto  il  corpo  che  la  pura  paglia,  obf.  402. 

[  1  ]  Delle  malatt.  1.  c. 

[  2  ]  Il  medefimo  avvertimento  ci  danno  il  Dionis  /.  c,  liv. 
4.  chap .  4.  pag.  330.,  e  il  Mefnard.  /.  c.  chap.  9.  art.  2, 
pag.  321.  Veggafi  il  num.  64*  del  difeorfo  . 


lì 
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anche  pili  fruttuofo  dell’  accennato  è ,  che  ne  fluiti  di  lan¬ 
cile  ci  conduciamo  per  tempo  al  falaffo  del  braccio,  o 
della  mano,  non  afpettando  mica  mai  che  la  Donna  fo- 
perchicvolmente  affiebolifca  ,  o  che  fia,  colta  da  deliquj, 
da  convulfioni  ,  o  da  altri  cosi  fatti  accidenti  >  come  e 
coftume  di  certi  medicaftronzofi ,  che  temendo  col  l’angue 
dei  braccio  di  arredare  innanzi  tempo  gli  fgravj  del  par¬ 
to,  vanno  differendo  il  falafio  fino  a  tanto  che  o  fia  e- 

sii  nocivo,  o  certamente  almeno  del  tutto  fruftraneo* 

.  1  .  '  144.  Quel¬ 

li  Dionis  non  danna  la  miffone  dì  fangue  dove  le  forze  la 
permettano,  ma  vuole  che  fia  ella  picciola  .  Tutta  la  di 
lui  mira,  come  del  la  Motte,  è  d’intiepidire  il  boli  or  del 
fangue  .  Perciò  fa  coricar  la  Donna  in  luogo  frefco ,  le 
applica  futile  reni  de’  panni  lini  intinti  nell’  efferato  ;  di 
piìi  rinvolge  tutto  il  di  lei  corpo  in  un  drappo  intinto 
»el  medefimo  offerato,  e  gliene  fa  bere  eziandio  tratto 
tratto  qualche  bicchiere  .  Ufa  le  iniezioni  nell’  utero  di 
acqua  di  piantaggine  ;•  le  fa  ingojare  il  fugo  di  porcellana 
o  puro  e  pretto,  o  mefcolato  al  brodo,  le  vieta  gli  ali¬ 
menti  folidi ,  Je  da  a  bere  dell’acqua  in  cui  fia  intinto 
un  ferro  rovente  ,  mefcolata  effa  acqua  a  Ugual  porzione 
di  vino  .  Vuole  che  il  di  lei  foftentamento  fiano  uova 
frefche,  brodi,  gelatine;  col  frammettervi  alcuna  cucchia- 
jata  di  mifiura  cordiale,  dove  c’  entri  la  polvere  di  perle 

e  di  coralli  v  ^  a  ' 

Attienfi  allo  fieffo  parere  il  Mefnard  intorno  al  falaffo.  L 
offerato  che  e’ applica  a’ lombi  ed  alle  reni^  co’ panni  Imi 
è  compofto  di  due  parti  di  acqua  (fillata  di  centinodia  c 
di  piantaggine,  e  di  una  parte  di  aceto  forte .  Applicavi 
pure  degli  empiaftri  fatti  di  argilla  e  di  terra  cimolia  in¬ 
zuppate  di  aceto.  Non  fa  coricare  filila  paglia  alla  foggia 
del  la  Motte,  che  le  Donne  robufte,  Valfi  di  brodi  fu- 
ftanziofi,  e  di  una  bevanda  di  acque  (filiate  di  centino¬ 
dia  ,  di  piantaggine  ,  e  di  confolida  maggiore  al  psfo  di 
quattr’  once  ,  colla  giunta  di  una  dramma  di  confezione 
giacintina,  e  di  venti  grani  di  cranio  umano  Tortilmente 
polverizzato  e  fiacciato.  Cofiuma  pure  in  luogo  della  fud- 
detta  bevanda  i  fughi  di  centinodia,  di  piantaggine,  e  di 
confolida  alla  quantità  di  once  due  con  entrovi  un  poco 
di  zucchero,  e  loda  ancora  le  preparazioni  di  coralli. 
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144.  Quelle  Donne  che  foggiacciono  ad  affezioni  comu¬ 
nemente  dette  ifteriche,  le  verranno  prefe  dalle  medelàme 
affezioni  nel  tempo  che  fcorrono  gli  fgravj  fanguigni  , 
talmentechè  fieno  elle  attaccate  da  qualche  deliquio  ,  da 
convulfioni ,  o  da  delirio,  quando  pure  lo  sfogo  degli  fgra¬ 
vj  fanguigni  lìa  naturale  e  moderato,  e  di  breve  durata, 
fi  potranno dentare  dal  falaffo  del  braccio:  ma  fp  per  lo 
contrario  1’  ufcita  de’  medefimi  fgravj  fanguigni  lia  ecce¬ 
dente  e  minacciofa,  tornerà  bene  il  legnar  loro  del  brac¬ 
cio  una  e  più  volte  fecondo  il  bifogno . 

145.  Per  la  qual  cola  è  neceffario  d’iftruirci  cogli  oc¬ 
chi  proprj  [  1  ]  della  quantità  ,  e  della  qualità  del  fan- 
gue  che  sbocca  dall’  utero  ,  e  della  maniera  con  la  qua¬ 
le  effo  sbocca.  Perocché  i  panni  lini,  che  ci  moffran  le 
Donne  intrili  di  fangue  in  tali  circoftanze ,  affai  volte 
non  ci  metton  fott’ occhi  che  la  manco  parte  del  fangue 
ufcito  dall’  utero,  rinzeppandofi  il  di  più  ne’  materaffi  e 
nel  faccone,  che  talvolta  [  2  ]  n’ è  trapaffato,  talmente¬ 
chè  il  fangue  fpandefi  per  lo  pavimento.  E  oltre  il  dif- 
coprire  tratto  tratto  la  Donna  per  accertarci  della  quan¬ 
tità  e  della  qualità  dei  fluffo  di  fangue  ,<r  tornerà .  in;  ac¬ 
concio  ancora  per  meglio  informarcene  il  fottoporre  ài 
ceffo  della  medefima  Donna  una  tela  incerata  ,  affine  di 
raccogliere,  per  quanto  mai  puoffi,  tutto  quel  fangue  che 
fpiccia  dall’ utero. 

14 6.  Quando  dirottamente  e  fenza  alcuna  interruzione 
feguitì  il  fangue  a  sboccare  dall’utero  non  già  grumofo, 
ma  liquido  vermiglio  brillante,  e  quale  zampillar  fuole 
vergine  vergine  dalle  vene  o  dall’ arterie,  non  fi  dovrà 
differire  1’  ajuto  ,  fin  a  tanto  che  la  Donna  fia  colta  da 

deli- 

(  I  )  Confideranda  cfl  enimpentis  [angui  nis  multitudo ,  &  dela - 
tionis  modus  :  amplioribus  enim  vafif  ruptis  aut  apcrtis  ma¬ 
gna  [angui nis  copia  c&nfertim  prorumpit ,  a  minor ibus  vero 
vice  ver/a .  Ronffeus  de  hum.  vit.  prim.  cap.  29.  p.  152. 
ex  Aetio. 

(  2  )  Vedi  il  de  la  Motte  obferv.  237.,  e  la  reflex.  '  dell’  cbf, 
402.  del  medefimo. 
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deliqui,  o  da  alcun  alerò  de’ foprannotatì  accidenti;  con- 
cioffiachè  potrebb’  ella  trapàffare  nell  attacco  del  p r .  ni o 
deliquio  o  della  prima  convulfione;  ma  farà  d’uopo  ca¬ 
var  torto  fangue  una  o  più  volte  dal  braccio,  purché  le 
forze  reggano  ;  e  non  giovando  un  tal  foccorio,  paffar 
ìndi  a  qualfifia  altro  che  fia  giudicato  il  migliore.^ 

147.  Ma  dato  ancora  che  il  langue  sbocchi  dall  utero 
a  intervalli,  e  di  più  fia  egli  feurigno  e  rappigliato,  quan¬ 
do  pure  comincino  a  patire  le  forze  a  indebolirli  il 
polfo,  a  fcolorar  la  faccia,  a  raffreddare  o  informicolare 
le  gambe  ,  o  a  fconcertarfi  lo  ftomaco,  farà  baftevole  un 
folo  di  cotali  accidenti  fenza  afpettarne  de  maggiori  per 
determinarci' 'al  faiaffo  del  braccio;  al  quale  ùmilmente 
ricorrer  dovremo,. che  che  le  forze,  il  polfo,  il  colori¬ 
to  della  faccia  ,  il  calor  delle  carni  ,  e  la  vigoria  dello 
ftomaco  fuffiftano  ,  in  quella  razza  di  fluffo  di  fangue  , 
che  fuol  effere  accompagnata  da  dolori  vi  vacillimi ,  da  ten¬ 
done  e  da  durezza  del  ventre  baffo,  da  vomiti,  da  [  1  ] 
lìnghiozzo ,  da  difficoltà  di  orinare,  o  di  fcaricare  il  ven¬ 
tre,  e  da  altri  incomodi  di  fìmil  natura.  -  ; 

*  148.  Intorno,  a’ rimedj  da  prenderti  per  bocca  in  così 

fatti  accidenti  ,  conforme  ancora  a  diverli  ajuti  da  pre¬ 
darli  alla  Donna,  per  non  ridire  il  già  detto  rimetto  il 
Leggitore  a  quanto  diffufamente  è  flato  fcritto  nell’ ante¬ 
cedente  difeorfo  C  2.  1  ;  ballandomi  per  ora  d’  inculcare  , 

quanto 


(  1  )  Vedi  le  note  del  num.  13-g..  $  . 

(7  2  )  Tutte  quelle  cauzioni  sì  intorno  alla  feelta  de’  rimedi 
come  intorno  alla  regola  del  vitto,  e  a  più  altre  cote 
che  fi  fon  polle  da  offervarfi  nell’ antecedente  difeorfo  per 
la  cura  del  flulfo  di  fangue  innanzi  il  parto,  tutte  appun- 
~  tino  deggionfi  offervare  eziandio*  nel  flulfo  di  fangue  dopo 
del  parto  .  Aggiungo  qui  foltanto  che  il  Sig.  Cheyne  in 
un  luo  trattato  intitolato  :  Methede  naturelle  de  guarir  tes 
Tnaladics  &c.  tom.  2.  §.  24.  pag.  125.  non  riconofce  altro 
più  poderofo  rimedio  contro  alle  perdite  di  fangue,  che 
la  chinachina  ,  e  lo  {litico  dell’  Eaton  ;  il  quale  {litico 

étant , 
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guanto  per  me  piu  fi  può  ,  a’  giovani  Medici  e  Ceru  fici 
alcune  cole  (penanti  al  flutto  di  fangue  dall’utero  appref- 
fo  del  parto  ,  fra  le  quali  la  prima  e  principale  fi  è  la 

V  necef- 


„  efant,  a  detta  del  medefìmo  Cheyne„  plus  fur.,  plus  re- 
fraichiflant,  moins  rude,  &  moins  ’fatiguant,,  non  dubita 
egli  anteporlo  a  quello  delf  Elvezio  .  Soggiugne  trovarli 
un  non  fo  che  di  particolare  e  di  eccellente  contra  il  fluf- 
fo  di  fangue  nella  parte  gronanaofa  del  fangue  di  monto¬ 
ne  polverizzato,  e  ufato  largamente  sì  per  bocca,  che  al 
di  fuori ;  conciottiachè  mercè  certo  balfamo  ond’egli  è  pre¬ 
gno,  invagini  le  parti  acri  ed  accefe  del  fangue,  e  riap¬ 
picchi  infieme  con  certa  fpecie  di  colla  le  labbra  degli 
Squarciati  canali.  Danna  quinci  le  preparazioni  d’ acciajo 
per  dolci  c  gentili  che  elle  fiano  ;  e  va  fofpettando  che 
la  mirabile  virtù  che  ha  lo  (litico  del  Sig.  Eaton  di  fal¬ 
ciare  sì  benignamente  le  rotture  de’  vali  ,  non  d’  altronde 
dipenda  che  dal  langue  dolce;  e  dalla  di  lui  proprietade 
con  gititi  nati  va  nota  al  mondo  intiero.  Ma  fe  cotale  (liti¬ 
co  di  M.  Eaton  è  quel  dello  di  che  ne  parla  M.  James 
tom.  5.  col.  169 2.  fegg. ,  e  fe  è  vero  ciò  che  quivi  e’ ne 
dice  ;  è  vano  vaniffimo  il  fofpe-tto  del  Cheyne,  perocché 
non  fidamente  non  è  compoflo  dì  fangue  dolce  il  fopran- 
aominato  (litico,  ma  anzi  nella  compofizione  di  lui  c’en¬ 
tra  F  acciajo  che  ha  egli  condannato  di  fopra  ,  come  qui 
fotto  vedremo.  ^  , 

E  delle  pillole  del  Bechero  ,  e  di  quelle  dello  Stahl  ,  o  d’ 
altre  fimiglievoli  ,  dovrafli  egli  far  ufo,  o  nò  nelle  (mo¬ 
derate  emorragie  dell’  utero?  Bada  vederne  gl’ingredienti 
per  convenire  coll’  Ofmanno  de  ut.  bamorrh.  p .  m.  Ò5. 
che  non  fieno  elle  acconce  fe  non  in  que’ flutti  di  fangu© 
che  vanno  in  lungo  ,  e  in  lungo  bene  ;  ovvero  che  non 
fieno  appropriate  che  per  prefervare  da  fimili  nuovi  flutti 
quelle  Donne  che  abbondano  di  fierofitò,  e  che  gii  o  fo¬ 
no  cachetiche,  o  viciniflìme  ad  etterlo,  il  med.  /.  c.  p .  64. 
Che  poi  dette  pillole  facciano  degli  fgravj  del  parto  sì 
buon  governo,  che  elle  pottano  a  nottro  fenno  e  foppri- 
merli  dove  e’  foperchiano ,  e  promoverli  dove  e’ mancano 
ella  è  una  gentil  favoletta  allo  fcriver  dell’ Ofmanno  fud- 
detto  /.  s.  pag.  7$.  da  far  ridere  tutto  il  letterario  com¬ 
mercio 
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neccffità  di  dover  venire  più  pretto  che  ha  poffibile  a  trar 
fangue  dal  braccio  ne’ perdimenti  (moderati  cT  efib  (angue 
e  (pezialmente  in  quegli  dove  il  medefìmo  feorre  fimile 
al  fanmte  arteriofo  e  con  impeto,  e  alla  diftefa  :  ponendo 
mente  ^che  il  (ala fio  del  braccio  [  I  ]  non  trattiene  la  pie- 
na  del  fangue  ,  ma  anzi  la  (cerna  ,  mercè  di  quello  che 
da  etto  braccio  fi  trae  ;  e  nemmeno  non  arreda  egli  di 
rilancio  F  ufci.ta  degli  fgravj' fanguigni ,  come  alcuni  dol- 
cioni  $’  avvi  la  no  ,  ma  ibitanto  gli  affrena  ;  oltre  a  che 
non  è  egli  quei  rimedio  >  che  imprima  un  mal  carattere 

xiie 


mercio  di  Norimberga*  Vedi  1  anno  1733*  Pa§\  dei 

medefìmo  commercio.  , 

Le  pillole  del  Be.chero  fi  fanno  in  tal  modo.  $.  Aloes  Suc- 
cotr.  mirrh.  el»  an.  unc.  femis.  Extra£E  Card.  B.  Abfynth. 
Fumar.  Cochlear.  an.  drach.  IL  &  (emis .  Gum'm.  Heder. 
Juniper.  Benzoes  an.  drach.  I.  &  iemis.  Fior,  fulphur. 
drach.  femis.  Therebinth.  Ven.  drach.  II.  M.  &  curri 
Elixir.  Prop.  P.  f.  pilhilae.  Quefia  ricetta  è  fiata  tratta  dal 
Rubelio  ,1  pathoL  &  therap.  par *  4*  §•  331,  P'  I4I*  Una 
diverfa  diferizione  ce  ne  dà  il  Capello  pag.  219.  quarta 

imprefs.  •  :  . , 

Le  pillole  dello  Stahl  fono  le  feguenti .  Aloes  gumm. 
Mirrh.  pp.  Gumm.  Juniper.  [Gumm.  Heder.  an.  fcrup.  I. 
Extra&i  abfynth.  vinof.  Card.  B.  vinof.  Cochlear.  aquof. 
an.  gr.  XVI.  Extr.  Fumar,  vinof.  Hellebor.  nigr.  aquof. 

'  an.  gr.^VIII.  Therebinth.  Ven.  fcrup.  femis.  M.  f.  pillu- 
]x  ad  póndus  gr.  I.  La  dofe  delfune  e  dell’ altre  è  di  gr._ 
'  XII.  per  fino  ai  XXIV.  e  più  ancora.  Confp,  form.  med. 
J.  Junckér  p.  57. 

[  1  ]  Defiderìo  Giacozzi  nel  comento  di  quel  tefio  delie  Coa- 
che  .  Quibus  e  nari  bus  larga  &  violenta  fanguims  eruptio 
vi  fupprimitur ,  inter dum  in  convulfionem  incurrunt  ;  Jolvit 
nutem  phlebotomia ,  fcrive  alla  pag.  658.  una  cofa  che  tor¬ 
na  bene  ancora  nel  flufio  di  fangue  dall*  utero  ;  ed  è . 
Remedium  tutìffimum  docet  ,  quo  utrumque  periculum  ;  cioè 
€  di  arredare  innanzi  tempo  il  fangue,- e  di  arredamelo 
co’rimedj  ai  nervi  nocivi  \  vitare  liccat ,  nimirum  ven<c  fe- 
ftionem,  qua  neque  nocet  nimium  refrigerando ,  neque  copiam 
fanguinis  intempejlìve  fupprimit . 


Duodecima  4  307 

«e*  minimi  componenti  de’  ioiidi  o  de’ fluidi  ,  il  quale  viea 
loro  ben  taverne  comunicato  da’  rimedj  aftringenti ,  e  di 
altra  razza  ancora,  che  contro  a’  mentovati  fiufli  ufiamo 
prefcrivere .  E  dove  le  forze  fufliftano,  e  il  fangue  balzi 
fuora  deir  utero  alla  dilperata,  vuolvifi  un  falalfo  imbuon* 
dato,  e  deefi  intralafciare  per  allora  quella  quafi  cirimo¬ 
nia  di  trarre  poco  fangue  per  volta  coi  porre  il  dito  tali* 
apertura  della  vena,  e  levarlo  a  vicenda;  ma  concio  fiìa- 
chè  una  tal  maniera  di  trar  fangue  faccia  a  mio  credere 
molto  minor  rivulfìotie  dall’utero ,  che  dove  il  fangue  1  pic¬ 
cia  dalla  vena  impetuofamente  ,  e  lenza  interruzione  ,  e 
molto  meno  eziandio  le  forze  danneggi;  potrà  egli  detta 
maniera  rifervarfi  a  quel  tempo  in  cui  comincino  a  pa- 
tir  le  forze,  e  non  per  tanto  giudichili  acconcio  ed  op¬ 
portuno  un  nuovo  falalfo. 

149.  Deefi  avvertir  eziandio  che  quantunque  il  [  1  J 
freddo  nuoca  alle  Donne  di  parto  ,  nientedimeno  dove 
non  giovino  le  fornente  fatte  al  balta  ventre  ed  a’ lombi 
con  pofea  taffredda  per  fermare  lo  sbocco  ecceffivo  degli 
fgravj  del  parto  *  e  dove  iftelfamente  vane  fieno  e  infruc- 
tuofe  le  [2]  immerfioni  delle  braccia  fatte  nell’acqua  tie¬ 
pida  al  vin  mefcolata,  conforme  ancora  le  fornente  [  3  ] 
e  i  bagnuoli  di  vin  caldo  praticati  alle  mani  della  Don¬ 
na  ;  doyc,  dico,  non  giovino  detti  rimedj,  potrafli  ab¬ 
bandonar  r  opinione  del  Gortero  [  4  ]  cui  piace  Io  afte- 

V  2  nerfi 

(  1  )  Hipp.  I.  de  morb.  mul.  num.  75. 

(  2  )  Hoffmann.  de  ut.  hatmorrhag.  p.  m.  6 5. 

(  2  )  Sennert.  prac.  lib.  4.  part.  2.  feci.  7.  cap.  4.  p.  m.  14 1, 
River.  prax.  lib.  15.  cap.  2t.  p.  m.  37 r.  Quelli  al  vin 
caldo  aggiugoe  una  porzione  di  alchermes ,  o  di  triaca. 

{  4  )  Nel  cemento  dell’  aforifmo  23.  del  lib.  5.  d’ Ipocrate 
che  leggefi:  in  bis  frigido  utendum  ubi  [angui s  fiuti ,  a  ut 
fluxurus  cji ,  non  ad  ipfa ,  fed  circa  ipfa  unde  influita  Ro- 
derico  da  Caftro  de  morb,  mul,  lib,  4.  cap  iq.  pag,  555* 
non  isfugge  e’ Tempre  il  freddo  in  cotali  incontri,  come 
Jo  danna  il  Gorter  ;  ma  fidamente  allora  quando  non  ci 
fia  piucchè  gran  neceflità  di  doverlo  ufare* 
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nerif  dal  freddo  contra  de’  prefati  ftrabocchevoli  fgravj , 
c  feguir  quinci  f ammaeftramento  del  Greco  Scrittore  de’ 
mali  delle  Donne  ,  il  qual  ci  prefcrivc  [  i  ]  di  applicare 
alla  regione  dell  utero  de  panni  lini  intinti  nell  acqua 
fredda  »  Rafe  \  z]  feguìtato  da  Valelco  di  Taranta,  do¬ 
ve  flavi  acrimonia  di  umori,  e  il  corpo  fia  piuttofto  cal¬ 
do  che  nò  \  2  1  ,  pratica  un  fcmìcupio  d’  acqua  fredda  . 
Avicenna  [  4  ] applica  al  ventre  delia  Donna  de’ panni 
lini  intinti  nelfaceto.  Ai  pettignone  ed  alle  parti  vergo- 
gnofe  applica  f  Etmuilero  [  5  ]  una  fpugna  d  aceto  ro- 
lato  imbevuta,  avvegnadiochè  la  Donna  [  6  J  iudajìe  . 
Difapprovano  faceto  al  ventre  applicato  il  Mercato  [7] 
il  Salio  [  8  ],  e  Roderico  da  Caflro  [p],  come  che  ab¬ 
biano  eglino  probabilmente  più  paura  dell  aceto,  che  della 
fredda  applicazione  del  medefimo  .  Aezio  ne’ Aulii  gagli¬ 
ardi  di  l'angue  [io]  applica  delie  fpugne  intinte  nella  po- 

fca 

(  1  )  De  morb.  mul.  li.  num.  6.  > 

(  2  )  Ad  Mani,  divif.  lib.  1.  cap.  83.  p.  m.  4^5* 

(?)  Philon.  pharm.  lib.  6.  cap.  9*  Pa§*  5 1 3 • 

(  4  )  Lib.  3.  fen.  21.  tra£b  2.  cap.  34*  A>1.  499* 

(  5  )  Colleg.  pra.a.  p.  m.  900.  . 

(  6  )  Il  de  le  Boe  prax.  lib.  3.  cap.  8.  n.  57*  pag*  36°-  ntì} 

emorragia  dell’utero  dipendente  da  un  fangue  troppo  flui¬ 
do  e  abbondante  di  fiero  loda  i  rimedj  purganti  ^  confor¬ 
me  ancora  que’ che  muovono  il  fudore.  L  bmmullero  nel 
lungo  allegato  vuole  che  giovino  foltanto  i  rimedj  fudori- 
fici  :  ma  più  faggiamente  d’ ambedue  così  la  difcorre  Feli¬ 
ci  Fiaterò  de  fang .  cxcrtt.  cap .  5.  eoi.  5 6o.  Sudorcm  frequen- 
tev  movete  balneo  ficco  alti  [ve  ferum  exhaur  tendo ,  fi  illudati 
fanpuine  redundans  ntmio  buie  fluxtìi  occafionem  prabeat , 
rìmum  ad  pr<ecauticncm  juvabtt ,  cum  dum  hoc  affeElu  labe - 
rant  ,  eos  ad  fudores  adigere  ,  &  fic  cor  por  a  accendere  , hu- 
mnrefque  commovere  ,  noxium  ipfis  potius  quam  utile  e {Jet  , 
L’iftelfo  avvertimento  può  fervire  inforno  eziandio  all  ulo 
de’  purganti . 

[  7  ]  De  puerper.  affeft.  lib.  4.  cap.  9.  pag.  m.  500. 

[  8  ]  Comm.  in  Avic.  loc.  cit.  pag.  m.  4°8* 

[  9  ]  Loc.  cit. 

[  io]  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  66.  p.  m.  *79; 
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fca  alle  cofce  ,  al  ventre  baffo ,  ed  a  lombi .  Incontrò  il 
genio  de’  prù  celebri  Chirurghi  Levatori  Francefì  la  po¬ 
lca  di  Aezio,  e  chi  di  effa  ne  fpruzzolò  addoffo  alla  Don¬ 
na,  chi  nella  medefima  intinfe  de1  panni  lini  a  più  dop- 
pj  da  applicarli  ai  ventre  ed  a’ lombi  ,  e  chi  ne  inzuppò 
dentro  un  drappo  da  rinvolger  infino  tutto  quanto  il  di 
lei  corpo  [i],  „  Nè  per  altra  ragione,,  Tono  parole 
„  del  celebre  Signor  Cocchi  [2],,  un  famofo  Scrittore 
5,  ha  creduto  che  giovin  talora  e  le  pofche  e  1’  acqua 
3,  mefcolata  col  latte  ,  ed  altri  limili  popolari  rimedj  , 
3,  che  per  la  fredda  loro  applicazione  In  propofito  di 
che  mi  rammento  di  una  Dama  guarita  da  un  Medico  di 
un  oftinato  e  ribelle  fluffo  di  fangue  dall’utero,  non  con 
altro  che  col  farla  patteggiare,  foftenuta  da  due  perfone 
a  piedi  ignudi  fui  ghiaccio,  di  che  avea  egli  fatto  ladri- 
care  il  pavimento  della  camera.  Ma  neil’ulo  di  cosi  fat¬ 
ti  rimedj  convien  camminare  con  molta  avvedutezza;  con- 
cioflìachè  fia  di  meftiere  lo  addattare  i  gradi  del  freddo 
di  efiì  rimedj  e  la  continuazione  loro  alla  tolleranza  della 
Donna;  altramenti  fi  correrà  rifico  di  deftare  [3]  nella 
medefima  qualche  gagliardo  rigore  che  o  la  tolga  di  vi¬ 
ta ,  o  nel  reftituirfi  che  fa  il  di  lei  corpo  [4]  al  primie¬ 
ro  ed  anco  maggior  calore,  le  accrelca  maggiormente  il 
perdimento  di  iangue. 

150.  Se  non  oftante  1’  ufo  de’  prcfati  rimedj  feguiti  a 
{correre  il  fangue  dirottamente  dall’  utero,  nè  punto  gio¬ 
vi  il  far  coricar  la  Donna  fu  d’ un  materaffo  di  crini, 
ovvero  [5]  fui  puro  pagliericcio  ricoperto  di  un  cuojo, 

V  3  ed 

[  1  ]  Vedi  la  nota  2.  del  num.  142.  pag.  300.  e  la  not.  1. 
del  num.  143.  pag.  301. 

[  2  ]  Differt.  l'opra  l’ufo  dell’acq.  fred.  pag.  2 6. 

(  3  )  Imo  ventri  perfrigeranti  a  imponitoy  cavens  ne  horreat .  II. 

de  morb.  mul.  num.  5.  op.  Hipp . 

(  4  )  Hipp.  de  vetet.  med .  num.  29.  Vedi  pure  la  dotta  differt. 

fopraccitata  del  Signor  Cocchi  pag.  iS. 

(  5  )  Paretur  ftratum  non  ex  plumis,  aut  lana,  fed  ex  paleis, 

Jo- 
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ed  anco  fa  d*  un  tettuccio  di  verdi  e  frefche  frondi  ,  e 
quivi  ella  fi  giaccia  nella  maniera  che  altrove  (  I  )  acccn- 
nammo  ;  e  nulla  altresì  giovi  una  {terminata  ventofa  ap¬ 
plicata  ’or  all’ una  or  all’altra  mammella  (2),  nulla  le 
fregagioni  fatte  alle  braccia  (3)  e  alla  (4)  fommità  del 
dorio,  nulla  le  reiterate  (5 piegature  delle  dita  della  mano: 
fe  nulla  finalmente  giovino  diverfi  altri  appropriati  sì  (  6  ) 

inter- 

Jo.  Torti s  de  morb.  muL  pag .  m.  387.  feg .  Vedi  la  not.  2. 
num..  142.  pag.  300.  11  citato  Gian  Forti  ci  ricorda  pur 
anco  per  rimedio  il  terrore  improvifo  ,,  nè  ce  lo  difTuadè 
il  Langio,  dìfput .  17.  §►  3 7. 

1  ]  Num.  70.  pag.  50.  feg. 

2  J  Num.  66.  pag.  46.  feg. 

^  3  ]  Num.  68.  pag.  48.  feg. 

4  ]  Num.  80*  delle  Conliderazioni 

5  ]  Num.  68.  pag.  48.  t  ^ 

[  6  j  Quantunque  al  numero  148.  intorno  alla  feelta  di  que 

rimed)  i  che  annoll  da  pigliare  per  bocca  contro  al 
fluito  di  fangue  dopo  il  parto,  io  abbia  rimeflo  il  Lettore, 
a  quanto  ho  fcritto  di  poter  ufare  nell’  antecedente  difeor- 
fo  per  la  cura  del  fiufib  di  fangue  innanzi  al  parto  ;  pure 
per  agevolarne  la  feelta  Suddetta  a’  novelli  Profefiori ,  e 
fenza  foverchiamente  fotti  lizzare  intorno  alle  cagioni  del 
flulTo  di  fangue  dopo  del  parto ,  ballerà  riflettere  che  il  fan¬ 
gue  talvolta  feorre  dirottamente  pel  rallentamento  delle- 
{tremitìi  de’ vali  fanguiferi,  talvòlta  per  contrazioni  e  guiz- 
zamenti  reiterati  delle  fibre  dell’  utero  ,  e  di  quelle  che 
compongono  i  di  lui  va.i,  e  talvolta  eziandio  per  ifquar- 
ciamento  e  rottura  de’medefimi  vali.. 

Pove  feorra  il  fangue  per  rallentamento  deireftremitìi  de* 
canali,  o  è  ciò  per  difetto  della  dovuta  eìafticitk  delle  fi¬ 
bre  componenti  l’eftremita  de’ canali  accennate,  e  per  fo- 
verchio  empito  con  che  il  fangue  rifcaldato  a  cagione  del 
parto,  0  di  rimedj  e  di  alimenti  calorofi,  percuote  le  pa¬ 
reti  de’ vali,  e  fupera  infieme  la  refifienza  loro.  In  tal  ca- 
fo  il  polfo  è  frequente  vibrato  e  quali  febbrofo  \  e  ci  fo¬ 
no  altri  fegnì  manifefii  di  ridondante  calore  ;  e  perciò  fo¬ 
no  convenevoli  i  rimedi  refrigeranti,  i  diluenti,  le  polche, 

checche  fieno  contrafiate  dal  Mercuriale  de  morb.  mul .  l/b . 

4.  C&p*  2. 
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interni,  come  (  1)  eterni  ajuti  ;  appigliarci  dovremo 
agli  lch.ixz.atoj ,  fchizzando  con  eilì  entro  la  cavità  dell 
utero  de’  liquori  più.  o  meno  aftnngenci  fecondo  il  hi  lo- 

V  4  gno; 


4.  cap.  2.  le  bolliture  ,  e  i  fughi  di  piantaggine,  di  porcel¬ 
lana,  di  fem  previ  va,  la  tintura  di  rofe  rolfe,  lo  IpecihvO 
deif  Elvezio.  Quando  il  flutto  di  fangue  dipenda  da  man¬ 
canza  della  dovuta  naturale  elallicita  de  canali  j  e  cne  il 
poi fo  è  molle,  piuttodo  tardo,  che  nò,  nè  v’ha  cola  che 
indichi  calor  abbondante  i  faranno  opportuni  1  rimedj  aLinn- 
°enti  e  corroboranti  .  Tali  fono  appunto  la  chinacaina, 
il  fungo  di  Malta,  1’  amatita  ,  il  ferro  ,  ed  altri  di  limil 
natura .  Se  detto  flutto  di  (angue  deriva  da  ^reiterate  moi- 
bofe  contrazioni  delle  fibre  dell*  utero  e  de  fuoi  vafi  ,  il 
che  fi  comprende  da’ dolori  vivifiimi  nella  regione  dell’u¬ 
tero,  da  polfo  duro  frequente  e  rillretto  ,  dalle  inquietu¬ 
dini,  e  dalle  vigilie  ;  appropriati  faranno  tra  molti  altri 
rimedj  raddolcenti  e  diluenti  ,  gli  oppiati  .  E  fe  da  lacera¬ 
zione  di  canali  il  mal  derivi,  come  fiegue  affai  volte  all 
incontro  di  parto  dentato  e  malagevole,  e  di  un  eflrazio- 
ne  precipitofa  c  violenta  della  fecondina ,  do vrem.0  oppor- 
vici  con  rimedj  conglutinativi,  e  con  aftringenti  ,  e  cori. 
v ulneYarj $  fra’quali  fi  potranno  ufare  le  gelatine,  la  gom¬ 
ma  arabica,  i  draganti,  il  bolo  armeno,  il  fangue  di  dra¬ 
go,  le  bolliture,  le  tinture,  i  fughi,  gli  eflratti  di  con- 
folida,  di  ortica,  di  centinodia,  i  fiori  d’iperico,  le  radi¬ 
ci  di  bidorta,  di  tormentilla,  ec.  . 

[  1  ]  Tra  gli  edemi  ajuti  fi  può  annoverare  la  piacevole  ta- 
fciatura  del  ventre  che  ci  propone  il  Riverio  /.  c.  forfè 
fui  la  traccia  di  Afpafu  pretto  Aezio  tur.  4 ..ferm  4.  cap. 
25.  che  ci  propone  la  fafciatura  del  ventre;  conforme  an¬ 
cora  di  Aezio  e  di  Paolo  che  cominciavano  la  legatura 
delle  gambe  dall’  anguinaja  .  Ma  fu  riprovata  dal  Salio 
dYiyi .  in  Altom.  cap.  108.  per  tema  che  la  ìegatura^  de  1 
anguinaja  non  inviti  il  fangue  alla  parte,  e  ^quindi  non 
ne  aumenti  io  sbocco.  Tiene  lo  fletto  parere  M.  Mauri- 
ceau  delle  malatt.  lib .  3.  cap.  5.  dove  dice,,  non  le  li  de¬ 
ve  nè  anche  tener  fafciato  il  corpo  i  perchè  comprimen¬ 
dolo  così,  il  male  s’aumenterebbe  £  tra  gli  edemi 
,  ajuti  funilmente  fi  può  annoverare  la  nuova  marnerà  di 


3 1  &  Co  yì fi  derapi  one 

gno  *  i  quali  così  ufati  fono  a  detta  di  mr  autorevole 
Maeftro  più  poderofi  di  ogni  altra  cola  che  fi  prenda  per 
bocca  (  i  ),  Così  Galeno  (  2  )  col  fugo  di  piantaggine  tehiz» 
za to  entro  l’utero  eftinfe  un  profluvio  di  fangue  vegnen- 
te  da  tal  parte..  Così  M.  Priouz  (3-)  con  certa  fua  ac¬ 
qua  {litica  {pinta  entro  F  utero  fermò,  una  rovinofiflima. 
ufcka  di  fangue  iniorta  dopo  del  parto.,  E  così  lo  Sme- 
zio  {4)  di  un’ oftinata  emorragia  uterina  guarì,  la  mo¬ 
glie  in  ifchizzettando  entro  F  utero  del  iugo  di  piantag¬ 
gine  e  ti'if  octjìids  (  5  )•  ^  j] 

fermare  F  emmorragia  dell’  utero  appreffo  il  parto  di  M.„. 
Dufsé  ved\  la  n,  2.  num.  128.  pag .  95.  feg.  la  qual  tut¬ 
tavia  non  s’  è  trovata,  di  quel  valore  che  F  Inventore  fi 
avvila .  Nè  l’etempio  che  e’ adduce  dell’  albero  novello  da 
molto  tempo  tenuto  incurvato,  e  che  agitato  ripiglia  effet¬ 
tivamente  la  direzione  primiera,  fembra  punto  quadrare 
a!F  utero..  Perocché  F  utero-  s’  ha  egli  da  riflrignere  me¬ 
diante  F  accorciamento  delle  fibre  di  lui  ;  e  tale  accorcia¬ 
mento  tutto  fi  debbe  alF  elaflicif*  delle  medefime  fue  fibre 
la  quale  elaflicità  mal  fi  pub  racquifrare  colle  molte  e  di¬ 
verte  prefiioni ,  che  fa  l’Autore  (opra  il  corpo  dell’ utero  4. 
comechè  fia  egli  molto  probabile,  che  nelF  atto  di  com¬ 
primere  le  fibre  del  lato  deliro  dell’  utero  medefimo  ,  fi' 
sfianchino  le  fibre  del  lato  oppoflo  ,  e  allora  quando  fi 
comprimono  quelle  del  fondo  di  efio  utero  r  fi  (fendano* 
quelle  della  cervice  e  dei  lati  .  A  quanto  dt’fuffumigi  è 
flato  detto  al  numero  ro^.  v  aggiungo  qui  fol tanto  che 
il  fuffurmgio  non  abbia  odore  (piacevole  alla  Dorma  ;  al-, 
trimenti  farà  bene  lo  intralafciarlo  r  2.  de  morb •  mul .  tex, 
74.  Nelle  E .  N.  C.  dee .  3.  an.  7.  &  8.  obf.  182.  havvi 
un  fuffumigio  approvatiflìmo*  ed  è.  $.  Seget.  fecal.  ree. 
Summit,  arbori s  beiul.  an.  manip.  Ili ,  Pulveriztntut  groffo 
modo  prò  fuffumigio  ter  iterando . 
fi]  Valefcus  de  Taranta  phiL  pharm .  lib\  6.  cap .  9.  pi  m * 
512.  Vedi  ancora  la  not.  2.  num.  100.  pag.  74.  feg. 

[  2  ]  Lib.  5.  meth .  cap.  3.  fol.  m.  31.  Vedi  la  not*  %%  pag- 
80.  feg. 

f  3  ]  Vedi  la  not.  2.  rum.  128.  pag.  96. 

[  4  ]  Prefio  il  Tilingio  anch.  fai,  fac.  cap .  22. 

[  5  }  Dei  modo  d’  introdurre  io  tehizzatojo  nell’  utero ,  vedi 

il 
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15T.  Il  Gian  Forti  compone  gli  fchizzatoj  uterini  di 
bollitura  accia jata  di  piantaggine,  di  poligono,  di  rofe, 
di  mortella  ,  di  burfa  paftoris ,  di  cauda  equina ,  di  con-» 
iolida ,  colla  giunta  del  bolo  armeno,  del  langue  di  dra¬ 
go  ,  e  del  vietinolo  calcinato  *  E  dopo  efferli  prevaluto 
alcune  volte  di  tal  bollitura  ,  dice  aver  veduti  mirabili 
effetti  della  polvere  feguente-  vitriuolo  calcinato  mezz 
oncia,  Bolo  armeno  orientale,  Pietra  amatita,  an.  dramm* 
I.  Si  faccia  polvere  fottilifhma  da  foffiarne  entro  l’utero 
con  una  cannuccia  d’ avorio  lunga,  intrometta  nei  fondo 
dell’utero  medefimo.  Gotal  polvere  a  detta  del  medefimo 
s’appicca  aH’eftremità  aperte  de’ canali  fanguiferi ,  e  for¬ 
mavi  fopra  come  una  lpecie  di  erotta  ,  con  che  il  fangue 
s’ arreda  [  1  ]  . 

IJZ.  Non  è  egli  nemmeno  difpregevole  da  fchizzartt 
entro  l’ utero  l’infufione  sì  della  palla  medicinale  [2],  che 
della  pietra  azzurra  [3]  di  Elvezio,  fatta  nello  fpi- 

rito 

il  numero  90.  e  della  maniera  con  che  agifee  contro  al 
flutto  di  fangue,  vedi  il  numero  134. 

[  1  ]  De  morb.  mul.  pag.  386.  feq. 

[  2  ]  Cotefta  palla  è  compofta  di  quattro  libbre  di  limatura 
di  acciajo,  di  otto  libbre  di  tartaro,  e  di  acquavite  quan¬ 
to  batta  alla  preparazione  defcrittaci  dal  James  tom.  5. 
col.  xógi.  fegg.  e  dall1  Elvezio  nel  lib,  intitol.  Recueil.  des 
methodes  &c.  tom.  2.  p.  m.  98.  fegg.  Chi  crederebbe  che 

10  (litico  balfamico  di  M.  Eaton  tanto  decantato  dal 
Blakmore  contra  ogni  razza  di  emorragia  ,  e  tenuto  da 
elfo  lui  per  rimedio  infallibile;  altro  non  Tutte  che  il  pu¬ 
ro  puro  (litico  fopraccitato  dell’ Elvezio  fenza  niuna  alte¬ 
razione?  Come  ne  fanno  indubitata  fede  le  pruove  fatte  e 
rifatte  dal  Sig.  Sprengal,  e  da  altri  Valentuomini,  Vedi 

11  James  l.  c.  ovvero  /’  abregé  des  tranf.  pbilofoph .  voi.  8. 
(  3  )  La  pietra  azzurra  è  fatta  di  vitriuol  di  Cipro  ,  di  allu¬ 
me,  e  di  falnitro  ana  libbra  I.  Il  tutto  polverizzato  ttac- 
ciato  e  fufo  a  fuoco  colla  giunta  di  un’oncia  di  canfora  . 
Vedi  T  opera  citata  dell’ Elvezio  pag.  m.  ioi.  fegg.  Nelle 
picciole  emorragie  valfi  1’  Autore  della  pietra  polverizza¬ 
ta  e  ttemperata  con  acqua  di  fonte  odifiume;  enelle  vee¬ 
menti  e  gagliarde  afa  la  polvere  fchietta  fchietta,  pag.ix 0; 
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rito  di  vino.  E  quanto  effo  fpirito  di  vino,  in  cuffia  (lata 
ìnfufa  o  {temperata  la  medefima  palla,  o  pietra  farà  piu 
rettificato  ,  tanto  farà  più  forte  e  vigorofa  1’  operazione 
deli’  infufione  accennata  .  Perocché  qualora  lo  fpirito  di 
vino,  o  [i]  qualfifia  altro  fpirito  fermentato  sì  e1  fia  ret¬ 
tificato  che  convengagli  il  nome  di  alcobol ,  o  fia  che  e* 
polla  divampare  la  polvere  di  fchioppo ,  egli  è  di  per  fe 
folo  un  eccellente  rimedio  contro  alle  emorragie,  ed  è 
bafe  di  ogni  e  qualunque  più  rinomato  fegreto 


la  [  a  j 
contra 


ore 


fubitamente 
de’  vafi  . 


non 
fa  no 


e  dette  indifpofizioni  *  comechè  [3 
coaguli  il  fangue,  e  Aringa  e  induri  le  fi 
Alcuni  lo  applicano  [4]  caldo  ai  fito  dei  getto  del  fan¬ 
gue*  altri  [5]  freddo:  ma  comunque  fi  adoperi,  [6 
è  rimedio  da  credergli  troppo  ,  dove  non  vi  fi  po 
accoppiare  legature  e  comprelfioni  gagliarde  ,  le  quali 
mantengano  Tefcara,  e  il  prefame  fatto  dallo  fpirito  di 
vino  full’  aperture  de’ canali  fanguigni  . 

153.  Come  le  legature  e  le  comprelfioni  non  anno  luo¬ 
go  alcuno  entro  la  cavità  dell’  utero  ,  così  fe  lo  fpirito 
di  vino  rettificatilfimo  non  fia  valevole  a  fermare  il  cor- 
fo  di  fangue  dall’  utero  medefimo  ,  fi  potrà  aver  ricorfò 
all’ acque  (litiche  del  Lemery  [7],  dei  la  Faveur  ,  e  di 
Cornelio  Meber  :  e  in  evento  che  neppure  cotali  acque 
punto  giovalfero  ,  e  che  la  Donna  folle  vicina  a  trapaf- 
farc  di  vita ,  farà  di  meftiere  appigliarci  ai  più  poderofi 

ajuti 


(  t  )  Boerh.  de  virib.  med.  par.  2.  c.  7.  p.  m..  207.  feq. 

C  2  )  James  tom.  5.  col.  1Ò91. 

(  3  )  Van-fiviett.  haemorrh.  §.  218.  n.  3.  p.  m.  285.  Verfan- 
do  alcun  poco  di  fpirito  di  vino  rettificati  fluii  o  fopra  una 
porzione  di  fangue  raccolto  dalla  vena  fu  d’  un  piattello, 
incontanente  effo  fangue  li  commuove  e  ribolle,  poi  alli¬ 
vidire  e  fi  rappiglia . 

(  4  )  Boerhaave  prelfo  M.  James  1.  c.  Van-fwiett.  1.  c. 

(  5  )  Heiller  chirurg.  part.  1.  cap.  2.  §.  3.  pag.  m.  70. 

(  6  )  Van-fwiett. 

f  7  )  Vedi  la  not.  2.  num.  100.  pag.  73.  Not.  3.  num.  med. 
pag.  med.,  Not.  u.  num.  med.  pag.  74. 
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ajuti  dell*  arte  per  quanto  e  ueno  addolorevoli  e  formi- 
dabilì  (1);  tra’  quali  fi  annoverano  Folio  di  trementina 
ftillato  (2  ),  lo  ipirito  di  vetnuolo,  di  nitro,  di  zolfo, 
ed  altri  Timighevoli  *  1  quali  anno  forza  aduftiva  ,  ed  o- 
perano  (opra  del  noftro  corpo  ,  come  far  ftìole  il  fuoco 
vivo.  Quando  non  v’abbia  un’  eftrema  urgenza  ,  niuno 
di  tali  corrofivi  lì  Ichizzerà  nell’  utero  tutto  folo,  ma  fi 
dovrà  egli  prima  ufare  meicolato  a  qualche  o  acqua  ,  o 
bollitura  aftringente  ,  per  cosi  intiepidire  alcun  poco  la 
di  lui  cauftica  forza*  e  dovendofi  talvolta  ufarne  alcuno 
lenza  melcolanza  di  niuna  forta  ,  larà  bene  dopo  efierfì 
fermato  il  langue  ,  e  dopo  formata  una  grolla  e  forte 
efcara,  ufare  delie  in jezioni  nell’ utero  fatte  di  latte  tie¬ 
pido  colla  giunta  di  una  fetta  di  butiro  frefco,  a  effetto 
di  ammanfire  i  dolori  cagionati  dai  cauftico  . 

154.  Nè  folamente  deggionfi  praticare  gli  Ichizzatoj 
accennati  contro  ai  fluffi  rovinofi  di  faogue  che  il  parto 
immediatamente  feguitando  pongono  in  poche  ore  a  mal 
partito  la  vita  della  Donna  ;  ma  contra  di  quelli  ezian¬ 
dio  che  frequentemente  rinnovandofi ,  o  camminando  con 
piacevolezza  fi  allungano  a  meli  e  ad  anni  eziandio,  e  sì 
nuocono  alle  forze  ,  danneggiano  le  funzioni  meccaniche 
del  corpo,  e  le  piu  volte  ali*  idropifia  ,  o  ad  altre  mor¬ 
tali  indilpofizioni  conducono  .  E’  cola^  degna  di  maravi- 
I  glia  che  non  incappale  nell’  idropifia  certa  Donna  ,  la 
quale  (  3  )  dopo  il  parto  feguitò  a,  tramandar  iangue  dall 
*  v  Utero 

»  ’  *  '  K  . 

(  1  )  Si  immodìcijjìma  fuerit  fianguìnis  profu  fio  ,  ad  quaqueau- 
xilia  quantumvis  gravia  devenìendum  cfi  ,  fatìus  qutaem 
ex  i fi  imo  ,  malum  altquod  utero  aut  totit  corpori  inferre  fian - 
nutrie  fuppreffo  ,  quam  in  vita  defperatione  dubium  pena 
)um  vereri  ,  prafienti  &  graviori  pofibabito  .  Mercatus  de 
puerp.  affi  1.  4.  cap.  9.  p.  500.  e  dopo  lui  dice  quafi  lo 
fieffa  Roderico  da,  Cadrò  de  morb wuL,  lib .  4.  cap .  io. 

(  2  )  Nota  il  Van-fwietten  che  l’olio  di  trementina  le  non 
fi  applichi  caldo  vix  fianguinem  fiftit .  L.  c.  p.  286. 

(  3  )  Coro.  Trioen  fafcicul.  obferv.  med.  chirurgo  pag.  49. 
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utero  per  lo  fpazio  d’  anni  Tedici ,  ficche  calofcia  e  {ner¬ 
vata  altro  non  era  ella  che  1*  offa  e  la  pelle  .  Guari  fi¬ 
nalmente  cortei  mediante  un  peffario  ,  o  fia  Toppofta  in¬ 
trodotta  nella  vagina  ,  e  tenutalavi  {Lettamente  applica¬ 
ta  con  una  falciatura  fatta  in  croce  *  ii  qual  peffario  era 
comporto  di  fterco  di  porco  ,  di  bolo  armeno  ,  di  terra 
lìgillata ,  di  fangue  di  drago,  di  panni  lini  logori  e  sbri¬ 
ciolati,  di  albumi  d'uova,  il  tutto  tenuto  in  molle  nell* 

acqua  de’  ferra j  .  ^  •  , 

155.  E  nel  vero  non  fi  può  egli  negare  che  anche  i 

(  1  )  peffarj  non  fieno  talvolta  poderofi  rimedj  contra  1’ 
emorragie  uterine  sì  nuove  che  antiche  ;  anzi  faranno  e- 
glino  T  unico  mezzo  per  eftinguerle  onninamente  ,  dove 
il  fangue  fpicci  da’  vafi  aperti  o  lacerati  nel  margine  efte- 
riore  dell’  orificio  deir  utero  ,  o  dalle  pareti  fcuojate  o 
fdrucite  della  vagina.  Ma  nell’ ufare  così  fatti  rimedj 
convien  guardare ,  che  non  avvenga  ciò  che  narra  M*  la 
Motte  (z)  effer  accaduto  a  certa  Donna  ,  che  fi  morì 
ella  appunto  perchè  la  Levatrice  fpaventata  dal  fluffo  di 
fangue  che  effa  Donna  avea  ,  e  credendo  di  fermarlo  , 
fatto  di  un  panno  lino  come  un  turacciolo,  sì  fattamen¬ 
te  otturolle  il  canale  della  vagina,  che  poco  o  punto  di 
fangue  ufcir  potendo  dall*  utero  ,  e  quivi  fterminatamen- 
te  loverchiando  ,  recò  dolori  viviffimi  alla  Donna  con 
altri  feroci  accidenti,  e  appreffo  eziandio  la  morte  .  Più 
avventurato  fu  1*  Ofmanno  (3)  cui  venne  fatto  di  eftin- 
*  •  guere 

(  1  )  Cofa  fieno  i  peffarj  ,  vedi  la  nota  1.  num.  98.  pag.  72. 

feg.  c  di  che  conponganfi  ,  vedi  il  num,  98.  pag.  71.  fegg- 
(  2  )  Obf.  396.  pag..  m.  605. 

(  3  )  Seti.  1.  de  uter .  hxmorrh.  cap.  5.  ©£/.  2.  p .  m .  08.  L 
Autore  fi  avvifa ,  che  quel  fuo  drappo  attorto  abbia 
veramente  toccate  le  pareti  interne  del  fondo  dell’  ute¬ 
ro  ;  ma  e  non  fi  fpiega  abbaftanza  per  accertarcene  con 
quelle  parole  :  in  uteri  fìnum  quoufque  penetrati  potuit  in¬ 
trudi  curavi  j  ed  è  molto  probabil  cofa  che  giunto  quel 
panno  lino  attorto  ali’  orificio  dell’  utero  fiafi  ripiegato  e 

-  kg*  «• 
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euere  un’  emorragia  uterina  in  una  Donna  gravida  di  tre 
mefi  in  tal  maniera  :  attorie  egli  acconciamente  un  pan¬ 
no  lino,  e  intintolo  nella  diffoluzione  di  capo  morto  di 
vitriuolo  ,  proccurò  che  fuffe  ficcato  nelle  parti  1 

Donna  più  innanzi  che  fi  potefie  piu  mai  •  con  che  po¬ 
co  appreffo  reftò  il  (angue,  e  dopo  tre  giorm  traile  tuo, 
ri  a  fatica  lo  ftoppacciolo  intrufovi,  che  trovò  rileccato 
e  imbrattato  di  fangue  fecco  e  nericcio  .  Molli  dunque 
elfer  debbono  le  foppofte  da  introdurfi  nella  vagina  ;  e 
fe  la  Donna  indi  fi  aggrava,  o  le  fi  rialzi  il  ventre  con 
vomiti,  con  dolori,  e  con  ambafce ,  li  abbandonerà  1  ulo 
della  l'oppofta  per  indi  paffare  agli  Ichizzataj  . 

CONSIDERAZIONE  XIII.  ; 

Della  ritenzione  della  fecondata  .  Si  mojlra  che  non  è  effd 
di  tanto  pericolo  come  fi  crede  ,  perchè  le  piu  volte  efce 
per  opera  della  fola  natura .  Perciò  fi  loda  il  metodo  del 
Ruifcbio  di  non  tentare  di  eftr aritela  (e  non  in  certi  cafi 
pericolo fi ffimi  .  Della  maniera  di  eflrarla ,  e  della  vanità 
ed  inefficacia  de  rimedj  che  fi  preferivano  per  ejpellerla  . 


Ulla  meno  dell’  arrefto  degli  fgrayj  del  par¬ 
to  è  comunemente  riputata  formidabile  la 


ritenzione  della  fecondina  .  Ne  menano  corali  fmame  le 
Levatrici  che  tre  di  colloro  fudar  fecero  di  paura  una 
povera  Partoritrice  ,  come  fe  le  fopraftaffe  la  morte,  per 
non  elferfi  fgravata  della  fecondina  (  i  )  •  Ma  non  fono 


fermato  nel  canale  della  vagina  ,  comechè  1’  orificio  dell’ 
utero  ne’  primi  meli  della  gravidanza  fia  affai  nurettQ  e 
alla  dilatazione  reflio  .  Sarebbe  (lato  defiderabile  infieme 
che  e  ci  avelie  notificato  l’ efito  della  gravidanza ,  la  qua¬ 
le  ci  riefee  dubbiofa  ,  sì  perchè  ci  narra  che  dopo  e  (trat¬ 
to  quel  pedano,  forti  dall’  utero  frujlum  muffa  carnea  cunt 
aliqua  fanguinis  fluidi  portione  ,  si  perchè  nell  epicrtji  all 
offervazione  medefima  ci  fa  fapere  che  pofl  hxc  femina 
fratto  fa  admodum  &  concepii  &  pepertt  felicita  . 

(  i  )  Tulpius  obf.  med.  lib.  *  «P-  4*-  P-  343-  le<l' 
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fole  ad  angofeiare  le  Levatrici  :  havvi  de’  Medici  e  de’ 
Medici  di  prima  sfera  ,  che  orribilmente  me  tremano  . 
Quindi  è  che  affai  volte  (  I  )  fi  precipita  1*  effrazione 
della  fecondina  ;  e  purché  la  fi  eftragga,  e  la  fi  poffa 
inoltrar  intiera  ai  Dimettici  ,  ed  ai  Medici ,  fi  fprezza 
ogni  pericolo,  fi  ommettc  ogni  diligenza,  fi  tira  il  tral¬ 
cio  alla  difperata ,  e  fi  corre  eziandio  con  P  ugne  contra 
dell’  utero.  Quindi  è  che  leggonfi  funeftiffimi  cafi ,  quan¬ 
do  (  z  )  dell5  utero  afferrato  ed  effratto  in  cambio  della 
fecondina,  quando  (3)  di  una  porzione  di  foftanza.  dell* 
utero  {frappata,  quando  (4)  del  fondo  arrovefeiato  d* ef- 
fo  utero  :  i  quali  funeffiffimi  cafi  avvenuti  non  farebbo- 
no  ,  le  (  5  )  in  vece  di  ufar  forza  contro  alla  fecondina 
fi  aveffe  lafciato  f  impegno  alla  natura  di  diliberarfene  , 
fecondochè  far  fi  dee  [6]  in  certe  circoftanze  .  E  quin¬ 
di  finalmente  derivano  parecchi  di  que*  dirotti  Aulii  di 
fangue  che  [7]  Ivenano  le  Partoritrici  ,  di  quelle  con¬ 
vulsioni  [  8  j  che  non  fono  meno  pericolole  dei  medefimi 
fìuffi  di  l'angue,  e  di  quelle  infiammazioni  d’  utero  [9] 
delle  quali  affai  volte  fi  muojono  le  Partoritrici  luddette; 
quindi,  difli,  derivano  parecchie  di  cotali  difavventure  , 
benché  fi  cofiumi  oggigiorno  coprire  la  propria  diffalca  , 
e  incolpar  quinci  o  il  cattivo  temperamento  della  Don¬ 
na,  o  il  fangue  troppo  acre  c  troppo  accefo  di  lei  ,  o 

qual- 

•  1 

[  1  ]  Werlhof  obf.  de  febr.  feff  .  6.  §.  7.  p.  290. 

[  2  ]  Marchettus  obf.  med.  chir.  61.  p.  m.  135.  feq. 

[  3  ]  La  Motte  obf.  399.  p.  608. 

[  4  J  Werlhof.  1.  c.  p.  291.  feq.  Bartholin.  cent.  2.  hiff.  91. 

p.  334.  feqq.  Vedi  altri  Autori  preffo  l’Haller  de  concept, 
tex.  685.  not.  31. 

[  5  ]  Marchettus  1.  c.  pag.  136. 

[  6  ]  Levret  des  polypes  uterins  art.  2.  fe&.  3.  p.  128* 

[  7  ]  Araeteus  1  ib.  4.  cap.  n.  p.  m.  70. 

[  8  ]  Para?us  gynsec.  tom.  2.  cap.  18.  p.  425. 

[  9  ]  Bocrhaave  apud  Hall,  de  concep.  tex.  685.  v.  vertice  , 
p.  m.  203.  e  innanzi  di  effo  Boerhaave  il  Platero  prax. 
tom.  2.  cap.  13.  c.  525.  Vedi  pure  il  n,  20.  delle  Confi- 
derazioni . 
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qualche  {offerto  rammarico,  o  qualche  commeffo  diiordi- 
ne,  o  la  trafeuraggine  de’ dimenici ,  o  la  mala  condotta 
de’  medicanti  . 

157.  Per  altro  ficcome  è  deteftabile  P  ignoranza  e  la 

temerità  di  certe  donnicciuole  che  fi  fanno  chiamar  Le¬ 
vatrici  ,  e  di  certi  Cerufici  ancora  ,  i  quali  comechè  dell 
arte  di  diliberare  le  Donne  di  parto  non  ne  (appiano  un 
jota,  pure  ne’cafi  malagevoli  (dove  ci  obbliga  la  cofcien- 
za  e  la  puntualità  di  galantuomo  di  chieder  Y  opera  di 
chi  ne  fa  piu  di  noi  )  non  fi  poffon  tenere  di  non  por 
loro  la  branca  addoffo,  fenza  fapere  dove  la  ci  pongano, 
nè  dove  la  ci  abbian  da  porre  *  cosi  pel  contrario  fonò 
degne  di  compatimento  quelle  fperte  Levatrici  e  que 
giudiciofi  Cerufici  ,  i  quali  dove  avvenga  che  non  poffa- 
110  fenza  ufar  violenza  o  dilatare  Y  orificio  dell’ ucero  per 
indi  trarne  la  fecondina  ,  o  fiaccare  la  medefima  dalle 
pareti  d’effo  utero,  fi  danno  intra  due  e  l’arte  lor  dan¬ 
nano,  conciofiiachè  da  una  parte  odano  gli  Autori  che 
dicono  di  non  far  violenza  alle  parti  dell7  utero,  e  dall’ 
altra  odan  parecchi  di  que*  medefimi  Dottori  che  la  vio¬ 
lenza  condannano,  intimar  loro  di  dover  trar  di  corpo 
la  fecondina  alla  Donna,  altramente  non  v’ha  piti  (cam¬ 
po  per  effa  lei  .  _ 

158.  Se  l’orificio  dell’  utero  è  chiufo,  farà  diffidi  co- 
fa  che  introdur  vi  fi  poffa  la  mano  ed  anche  alcune  di-' 
ta  ,  fenza  che  gli  fi  faccia  alcuna  violenza.  Se  la  fecon¬ 
dina  fimilmente  è  fortemente  appiccata  alle  pareti  deli* 
utero  ,  farà  malagevole  imprefa  lo  sbarbicamela  ,  fenza 
ufar  e  alcuna  maniera  di  violenza  •  Il  punto  fta  a  fapere 
addattare  i  gradi  di  violenza  alla  refiftenza  de’folidi  com¬ 
ponenti  dell’utero,  all’indole  de  fluidi  che  per  entro  a 
prefati  folidi  corrono  e  ricorrono,  e  alle  forze  della  Par- 
toritrice,  affine  di  evitare  le  lacerazioni,  le  fchiacdatu- 
re,  e  le  fcorticature  della  loftanza  deli’  utero,  dalle  qua¬ 
li  derivano  le  emorragie,  le  convulfioni ”,  i  deliquj  ,  le 
infiammazioni,  le  mortificazioni,  ed  altri  cosi  fatti  acci¬ 
denti  .  Ma  conciofiiachè  non  fu  cosà  facile  il  comprende¬ 
re 
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re  fin  a  qual  grado  di  violenza  ci  perffietton  le  forze 
della  Donna  di  poter  pervenire ,  e  molto  meno  la  refi- 
ftenza  de’ folidi  dell’ utero;  la  minima  teffitura  e  fimmetria 
de’ quali  è  onninamente  ignota  »  conforme  ancor  quella 
delle  particelle  componenti  de’ fluidi  della  medeftma  Don¬ 
na;  quindi  è  d’uopo  adattare  i  gradi  di  violenza  alla 
qualità  del  pericolo  che  fcco  porta  il  rattenimento  della 
fecondina ,  talmentechè  fe  lieve  è  il  pericolo  provegnente 
dal  rattenimento  accennato,  lieve  altresì  debba  effe  fe  la 
violenza  che  intendiamo  di  fare  per  eftrarre  la  lecondi- 
na  ;  fe  il  pericolo  derivante,  dal  rattenimento  della  mede- 
fima  fccondina  è  grande,  egli  fia  di  meftieri  ufare  una 
violenza  che  lo  pareggi  ;  e  fe  è  m affini o  ed  eftremo  il 
pericolo,  maffima  ed  eftrema  fia  la  violenza  giufta  l’afo- 
rifmo  d’Ipocratc  [i]  che  dice  „  a  mali  eftremi  eflere  ne- 
„  ceffarj  eziandio  eftremi  ajuti  E  nel  vero  fe  la  ri¬ 
tenzione  della  fecondina  avelie  da  uccìdere  infallantemen¬ 
te  la  Donna  ,  troppo  crudele  farebbe  colui  ,  che  non  u- 
faffe  contro  all’  utero  un’  eftrema  violenza  per  fottrarla 
alla  morte  coi  trarle  la  fccondina  dall’utero:  eppure  non 
v’  ha  Scrittore  alcuno  che  ci  permetta  giammai  una  cosi 
fatta  violenza  ;  argomenta  affai  evidente  che  la  prefata 
ritenzione  della  fecondina  non  porta  feco  quell’  eftremo 
pericolo ,  e  che  molto  più  fi  apprezza  e  fi  paventa  il 
danno  che  può  derivare  da  una  gran  violenza  fatta  alle 
parti  dell’  utero  ,  che  dal  rattenimento  della  fecondina 
fuddetta  . 

15^.  Io  dunque  nella  prefente  Confiderazione.  sforze- 
rommi  di  provare  che  lo  arredo  della  fecondina  non  è 
egli  di  quella  letai  confeguenza  che  molti  fi  avvifano; 
la  qual  cofa  non  potrà  non  effe  re  a  grado  a  chiunque 
incontri  della  difficoltà  nell’ eftrarre  la  fecondina ,  e  quin¬ 
di  non  fappia  egli  a  qual  partito  appigliarfi  ;  forfè  te¬ 
mendo  o  di  non  ufare  contro  all'Utero  quella  fòrza  che 
fia  baftcvole  per  trarne  la  fecondina  ,  p  di  prevaletene 


[  i  ]  Lib.  I.  aphor.  é. 
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dì  foperchia  ,  c  sì  fabbricare  un  male  che  del  ratteni* 
mento  della  fecondina  fia  peggiore  affai, 

1 60.  E  primieramente  da1  Greci  cominciando  Io  Scrit¬ 
tore  delle  malattie  delle  Donne  ci  lafciò  fcritto  (  I  )  „ 
che  fe  la  lecondina  non  efee  todo  ap  predo  il  feto,  la 
Donna  viene  attaccata  da  dolori  nel  ventre  baffo  e 
nell'  anguinaja  ,  e  le  foprav viene  eziandio  la  febbre 
con  freddo;  e  allora  quando  n’  efee  la  fecondina,  rifa- 
na  la  Donna  .  La  qual  fecondina  grandemente  fi  cor¬ 
rompe  entro  1’  utero  ,  e  forte  qui  nci  il  fedo  ,  o  ietti- 
mo  giorno,  e  più  tardi  ancora,,.  E  altrove  foggiugne 
(2)  che  fe  la  fecondina  fia  rìrrjafa  entro  l’utero,  do- 
„  ve  e’  non  fia  (  3  )  foverchiarneme  aperto ,  fcarfeggiano 
gli  fgravj  del  parto,  fi  gonfia  e  indurati  ventre ,  inforge 
una  gagliarda  febbre  con  freddo,  e  duole  tutto  il  cor¬ 
po,  ma  più  al  di  lotto  del  bellico  ,  con  fenfo  di  pe¬ 
lo  nell’  utero,  e  con  dolori  limili  a  quelli  di  parto  * 
Ma  curata  che  fia  la  Donna  ,  manda  fuori  in  breve 
la  fecoadina  infradiciata  e  guada  ,  e  sì  ella  ne  gua- 
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lói:  E  Filomeno  predo  di  Aezio  (4)  narra  ,,  trovarli 
nella  ritenzione  della  fecondina  talvolta  chiufo  l’ orifi- 
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[  t  J  Eag.  6^3.  edit.  Foef.  "ÒtcÌW  <tÙ  V?2 pw  fJ.ìj  ÙttIyj (  (M 

«to.vwj/  ,  rie  yetoupije  yet^pos  ylvovrou  Tróvot  iv  tenuai ,  piyzoc , 
Mg*  '■frvpzvol .  K lw  erutta  ri  vrtpov  ,  vyiotivet  -^jl  iì  yvri  . 

^flonreu  ò  tu\u  ,  xToi^oca- <7i^a  Ù  ,  y  ifid'ot/.càn ,  n  ava- 

<répa  .  Qual  tedo  sì  veramente  che  altrui  piaccia,  io  tra- 
slaterei  in  quella  maniera.  Quum  feennda  non  flatim  exte¬ 
rn  pofl  partum  imi  ventris  dolorcs  fiunt  in  inguinibus  ,  Ó* 
rigores  ,  &  febres  .  Et  quum  difceflerìt  fecunda  fanatur  <0“ 
mulier .  Multum  vero  putrefek ,  difeedit  vero  fexta ,  aut  fep- 
tima  die ,  aut  etiam  tardius . 

[  2  ]  Lib.  cit.  pag.  dop. 

[  3  ]  Frafe  famigliare  dell’ Autore  per  ifpiegare  la  cagione  del 
profluvio  degli  ìgravj  del  parto  intendendo  probabilmente 
egli  ,  per  V  apertura  foverchia  dell’  utero  ,  quella  deli’  e- 
ftremita  de’vafi  fanguigni  dell’ utero  medefimo . 
t  4  ]  Tetrab.  4.  fermeme  4»  cap.  24.  p.  858. 
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ciò  dell’utero,  e  talvolta  aperto;  talvolta  feorger- 
vifì  dell’ infiammamento ,  e  talvolta  nò.  Alle  volte  ef- 
fere  la  fecondina  per  ancora  aggrappata  alle  pareti 
dell’  utero  ,  alle  volte  efferne  fiaccata  onninamente  . 
Dove  fia  aperto  1’  orificio  dell’  utero  ,  e  la  fecondina 
dalle  mentovate  parati  fpiccata,  è  agevoliffimà  cofa  1* 
efirarnela  .  Bafia  intromettere  la  mano  calda  e  bea 
unta  nell’utero,  per  indi  levare  la  medefima  fecondina 
raggruzzolata  e  nncantucciata  nell  utero  •  Se  1  onfi*» 
ciò  d’  e  fio  utero  fia  aperto  da  potervi  introdurre'  la 
mano  ,  ma  la  fecondina  fia  per  ancora  Grettamente 
appiccata  alle  pareti  dell'  utero,  in  ral  calo  preia  effa 
fecondina  con  la  mano  non  la  tireremo  già  per  diritto 
concioffiachè  in  tal  foggia  tirando  potremmo  efirarre 
ancora  l’utero  medefimo,  ma  bensì  per  obliquo  or  di 
qua,  or  di  là,  prima  dolcemente,  e  lenza  niuna  vio¬ 
lenza,  poi  con  alquanto  piu  di  pollo  ,  che  così  fi  fiacche¬ 
rà  ella  agevolmente  .  In  evento  che  l’orificio  delimiterò 
falle  chiufo  farà  druopo  ammollirlo  con  olio  o  con  al¬ 
tri  untumi,  e  fi  procurerà  di  dilatarlo  appoco  appoco 
e  gentilmente  colle  dita  ,  per  potervi  introdurre  la 
mano  ,  Se  non  ci  riefee  di  poternelo  dilatare  ,  rinno¬ 
veremo  le  unzioni  e  le  fornente  con  olj  all’  orificio 
dell’utero,  applicheremo  pur  anco  al  ventre  un  em- 
piaftro  caldo  fatto  di  farina  cruda  di  orzo  mefcolata 
con  aqua  e  con  dell’olio.  E  fe  le  forze  reggono,  fa- 
raffi  fiarnutire  la  Donna  con  polvere  d’  euforbia  e  di 
pepe;  e  le  fi  daranno  da  bere  cofe  appropriate  a  muo¬ 
vere  ì  mefi,  non  intralciando  i  fuffiimigj  di  roba 
aromatiche,  come  di  caffia,  di  fpigo,  di  fiori  di  giun¬ 
co  odorolo,  di  artemifia  ,  d’  iride,  di  fabina  ,  di  dit¬ 
tamo  ,  di  puleggio,  e  di  limili  altre  cofe  .  E  tuttoc- 
ciò  fi  praticherà  il  primo  e  il  feconda  giorno  ,  dopo 
di  che  torneremo  a  fperimentare  fe  fia  poffibile  intro¬ 
durre  la  mano  nell’ utero  ,  per  eftrarne  nella  fopran- 
nominata  maniera  la  fecondina.  Il  che  fe  non  ci  vien 
fatto,  non  dovremo  Jgomentarci,  perocché  effa  fecon- 
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^  dina  tra  pòchi  giorni  efcirà  di  per  fé  marciofa  e  cor* 

rotta,,.  #  „ 

1Ó2.  Aderifce  in  tutto  e  per  ìutto  al  fentimento  di 
Filomeno  Paolo  da  Egina  (  1  )>  il  quale  pur  vuole  che 
non  fi  debba  moleftar  la  Donna  più  in  lungo  >  fe  dopo 
alcuni  blandi  e  Venerati  tentativi  non  le  fi  può  trar  di 
corpo  la  fecondina  ;  mentre  che  non  andrà  'guari  che  la 
I  Vn  ed  e  fi  ma  fecondina  sbucherà  fuori  putrida  eguafta. 

1Ò3.  Hafii  il  medefimo  parere  da  un  capitolo  tratto 
da  Mòfchióne*  dal  libro  intitolato  ,  della  matrice  (  2  )  , 
dove  fi  legge  :  „  nato  eh’  ei  fìa  il  fanciullo  ,  le  non  le- 
.  guita  appretto  la  lécondina  ,  dee  tofto  la  Levatrice  , 
,,  mentre  fi  utero  è  aperto,  prendere  il  tralcio  forse  meri* 

,  te  colle  dita*,  e  tirarlo  obliquamente  colla  maggior 
VJ  dolcezza  poflibile  or  in  qua,  or  in  là,  per  non  efirar- 
re  ancor  fi  utero,  facendo  che  la  Partoritrice  ancori 
,,  tenga  il  refpiro,  e  ajuti  con  fùe  premiture  fi  ufeita  del- 
J  la  lécondina.  Se  l’operazione  è  malagevole  e  che  vada  in 
.  lungo,  deefi  tagliare  il  tralcio  ,  e  cónfegnata  altrui.  la 
creatura  al  dilatarfi  dell’ orificio  dell*  utero  fi  dee  tirar- 
re  il  tralcio  e  ripofàrfì  allora  quando  e’  fi  riftrigne  * 

’  Se  avviene  che  il  tralcio  fi  rompa  e  che  e’  ci  frappi 
”  entro  V  utero  ^  quando  pure  fia  apèrto  efio  Utero  ,  vi 
”  fi  dovrà  intrometter  la  mano  >  e  pigliare  per  dovè  fi 
”  può  là  fecondina  beli* e  fiaccata  per  trarla  dell’  utero. 

E  fe  ella  è  per  ancora  attaccata  all’  utero  mèdefimo  % 
.  \  farà  di  meftieri  colle  dita  dijiberarnela  dall’  attacco  , 
”  fmovendola  in  quà  e  in  là  ,  ma  Lnon  tirandola  per 
diritto  ;  còme  alcuni  fanno  difavvedutamente  ,  e  sì 
^  f  utero*  infieme  eftraggono  .  Che  fe  neppure  in  tal 
.  modo  fi  può  toglier  deli’  utero  la  fecondina  ,  nè 
**  puofli  dilatare  abbaftanza  1*  orificio  del  medefimo  per 
”  intromettervi  la  mano,  o  perchè  di  per  fe  efeir  pof- 
fa  la  fecondina  >  e  che,  ci  fia  concorfo  dell’  infiamma- 

X  2  n  tnen» 

“  1  ]  Lib*  d.  cap.  75.  p.  m.  264. 

|  2  j  Gynscc.  tom.  1.  part.  i.  cap.  14.  p.  29. 
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-  mento  ,  farà  d’  uopo  trarfi  d’  impacco  e  Retare  1» 

”  fecondila  nell’  utero  ,  e  ricorrere  in  vece  a  fughi 

”  refrigeranti ,  a  femicupj,  a  emp.aftn  ,  e  a  fuffum.g,  ac- 

conci  per  fedare  f  iofiammamenco  ;  merce  de  quali 

”  rilaffate  le  fibre  dell’ utero,  e  tolta  ogni  e  qualunque 
„  ri  la  il  a  te  le  n°r  che  n’  elce  da  fe 

crepatura,  n  avviene  ie 

tuttocc’O  che  r  utero  ingombra  m. 

3»  co’ Greci  il  più  rinomato 

1^4.  Si  accorrla  parimenti?  co  - ,  ,  , 

tra  ali  Arabi,  aflkurandoci  per  ben  due  volte  (  i  )  che 

(Andina  Abbandonata  alla  previdenza  della  natura 

-cadrà  da  le  putrefatta  e  pujzofa  ;  .^ducendoci  l.optmoM 

ancora  di  un  certo  Ludo  Medico  anneo  ,  a  q 

«inamente  conviene  con  quella  di  Filomene  c 

tammo  di  fopra  .  ..  r  ■ 

j6<.  Nè  è  difeorde  finalmente  ne  anche  jl  fentimento 

d’Albucafi  altr’ Arabo  di  non  ofeuro  nome,  li  quale  (a) 

fcrive  :  ,  fe  nulla  profitterai  con  gli  provvedimenti  che 

io  botti  infegnato ,  guardati  di  non  difperare  ;  ma  e- 

”  „a  tolto  il  tralcio  alla  cofcia  della  femmina  ,  e  falle 

”  delle  iniezioni  nella  matrice  con  1’  unguento  tetrafar- 

’’  maco  ,  il  quale  putrefarà  la  fecondìna  ,  e  si  n  efcira 

ella  dopo  alcuni  giorni  „ .  .  * 

1 66.  Eppure  con  tutta  cjuanta  la  venerazione  che  me- 

ritano  cotali  teftimonianze,  il  Signor  Maffaria  (3)  non 
fa  capire  ,  come  Aezio  ci  poffa  aver  detto  di  non  do¬ 
verci  rattriflare  ,  qualor  non  ci  venga  fatto  di  levare 
dall’  utero  la  fecondina ,  come  quella  che  in  breve  n  elea 
di  per  fe  marciofa  ;  e  maravigliandofi  e  di  quei  dolciori; 
che  preftan  fede  a  tuttocciò  che  leggono,  ci  attefla  egli 
per  1’  oppofito  di  aver  veduto  morire  quafi  tutte  le 
Donne,  ed  anche  precipitofamente  avanti  il  quarto  gior- 
no.  E  poco  appreflo  (4)  con  più  di  baldanza  ci  afficu- 


[  1  ]  Avicenna  lib.  3.  fen.  2 1.  tra£E  2.  cap.  1 6*  f.  397* 

[  2  ]  De  affeft.  mul.  gynccc.  tom.  2.  cap.  78.  pag.  499*  lecl 

[  3  ]  PraeiccE  de  morb.  mul.  cap.  13.  de  puerp.  p.  4CÌ>*  lecL 

[  4  J  Lib.  cit.  pag.  409. 
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.  j  lina  rTie  non  Ha  morta  ìn- 

ra  di  non  averne  veduta  pur  una  cnc  n 

nani  il  quarto  giorno  della  ritenzione  della  fecondine 

"k  Dietro  al  Dote.  Malfarla  c  avvrfa  iftelfarnente  l 

Signor  Salio  Diverfo  [i]  di  non  dovere,  fidare  dell  au. 

torità  di  Filomene  ,  nè  di  chiunque  feguiu  >1  Par're 

lui  lìccome  aucgli  che  fembra  apprezzar  poco  i 

lenimento  delù  lecond.na  ,  quando  egli  e  man.fefto  che 

tale  rattenimento  mette  a  morte  la  Donna  fenza  alcun 

fallo  Poi  moderando  alcun  poco  quella  Tua  troppo  f  « 

ca  propofizione  foggiugne  ,  che  non  mica  Tempre  mette 

a  morte  ma  fpefie  fiate  foltanto .  .  .  t  ,.  r  -i 

IÓ8  Havvi  ancora- Pierfrancefco  Frigio  che  dice  [  ] 
poter  alora  campar  la  Donna  ,  mediante  1  ufcita  della 
fecondina  corrotta,  ma  effer  egli  quello  un  calo  ranflt- 
mo  ,  conciofiiachè  alfaiflime  volte  fi  muojono  ,  e  pnrm 

3T2.  Gl.oannit0Eurnio°racconta  [  *  ]  che  dove  fieno 
infruttuofi  i  rimedi  ,  tocca  alla  Levatrice  .1  cavar  la  L- 

condina,  altrimenti  la  Donna  perde  la  vita  V  „td5Ua 
fubitamente  allora  quando  viene  a,  guallarfi  la  roedehma 
[econdma,  ìecondo  che  egli  ha  fermo  in  un  altro  luogo 
f  4  1  benché  quivi  pure  poco  prima  [  5  ]  abbia  detto, 
cht  là  fecondina  in  corroropendofi  entro  1  utero  non  fu- 
binamente  Tempre  uccida  ,  ma  innanzi  ancora  1  ottavo 
giorno  ,  e  nemmeno  ciò  fempre  addivenga  ,  ■  ma  le  p. 

volte  fo  1  m ente .  _  .  -,  •  • 

17o.  Criltiano  Langio  in  un  luogo  [6]  tiene  opinio¬ 
ne c7h-  fe  la  fecondina  non  polfa  eftrarf.  ,  e  nemmeno 
con  altri  ajuti  elea  dell’utero,  ha  quafi  quafi  di  parato 
1>  affare ,  e  in  un  altro  [7]  afferma  che  f.a  egh  difp^a. 

tiffimo.  ^3  ' 

r  t  1  Annot.  in  Altomar.  cap.  115.  p.  47 r- 
r  2  j  Comm.  Epici.  Hipp.  parr.  3.  Aegr.  4. 
f  ?  ]  De  morb.  mul.  cap.  8.  p.  33*  Q 

[  4  J  Comm.  aphor.  Hip?,  lib.  5-  aph.  49-  P*S- 

r  <  ]  Lib.  cit.  pag.  38°*. 

T  6  1  Difput.  Laug.  44-  §•  T5-  Pa?*  599* 

[  7  ]  Prax.  mcù.  Lang.  cip.  24.  §.  8.  p.  1 
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171,  E  T  Udano  cì  ricorda  [  1  ]  di  non  dover  perder 
di  mira  la  fecondina  dopo  e  ft  ratto  il  feto  morto,  peroc¬ 
ché  le  quella  eziandio  non  fi,  eftrae  apprelfo  del  feto, 
immediatamente,  la  Donna  ha  fritto*,  E  il  roedefimo  al¬ 
trove  [2]  favellando  della  fecondina  dice,  che  quando 
non  fi  polfa  eflrarre  con  la  mano, ,  i  rimedj  prefi  per 
bocca  affine  di  promoverne  f  ufcita  fbno  o  infruttuofi  , 
o  nocivi  ,  e  che  il  piu  delie  volte  chiude  la  Donna  i 
luci 


giorni . 


172.,  Finalmente  per  non  allungarmi  di  foverchìo  è  si 
sfiduciato  anche  il  la  Motte  ,  che  quante  volte  gli  rie-, 
Ice  di  eftrarrc  alcuna  fecondina  per  picciola  che  ella  fia , 
altrettante  s’  avvila  di  aver  falvata  una  Donna  *  con- 
cìofliachè  e’ tenga  per  certo  [3]  che  la  fecondina  ritenu- 
ta  nell’  utero  non  polfa  efeir  quinci,  che  per  un  effetto, 
flraordinario  della  natura  . 

173.,  Noi  dunque  al  Malfarla  concederemo  rroi  che 
fieno  uomini  capaci  di  ber  grolfo  i  Pedemontani  [4], 
Gordon  j  [  5  ]  ,  gli  Altomari  [  6  ]  ,  i  Mercati  [  7 


Eucsj  [8]  ,  i  Rochei 

[ni,  1  quali  appuntino  a 
;  ^  ~ 


i  Piloni  [io]  ,  i  Cefa 


ipim 

fentimento,  de’  Greci  s’  atten¬ 
nero  '  (5  piuttofio  che  elfo  Malfarla  e  i  fuoi  feguaci 
abbiano  gettate  cosi  fatte  propofizioni  come  tanti  affio- 
mi  infallibili  e  generali  ,  ma  che  non  fono  abbaftanza 
corredate  da  una  dunga  e  collante  ferie  di  limili  avvenir 

menti  , 


[  1  ]  EpifK  ad  Croquet  pag.  m.,  658,. 

[  2  ]  Refponf.  ad  Doring.  pag.  904.. 

[  3  ]  Reflex,  obf.  392.  pag.  óoo, 

[  4  ]  De  asgritud.  matr.  cap.  18,  fol.  312.  feq. 

[  5  ]  De  paff.  matr,  part.  7.  cap,  17,  pag.  641.  feq. 

[  6  ]  De  m;  d.  bum.  ccrp.  mal.  cap.  1 1 5.  pag.  668.  feqq., 

[  7  ]  De  puerp.  affici,  li b.  4.  cap.  4.  pag.  483.  feqq. 

[  8  ]  De  med.  morb.  lib.  3.  cap.  6 4.  pag.  m.  547.  feqq. 

[  9  ]  De  morb.  mul.  cur.  cap.  30,  gynaec.  tom.  1.  pag.  218^ 
feqq. 

[10]  De  morb,  eognofe,  &.  curand.  lib,  3.  cap.  56.  p.  m. 
406.  feq. 

[11]  Art,  rutd*  lib«  8,  cap.  19.  p.  m.  337.  feqq^ 
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menti  ,  per  dedurne  delle  verità  incontrattab.h  in  una 

materia  di  tale  e  tanta  importanza..  .  .  f 

l74.  E  in  vero  oltre  agli  allegati  Scrittori  t  qua  * 

voreUiano  1’  opera  della  natura  nello  {cacciare  dall 
rSa8°fecondinaP corrotta  in  prò  della  Partomric. e,  hav- 
vi  l’a  Veoa  (  i)  che  tiene  la  medefima  opinion  , 
doc-  pur  euli  Capere  che  la  natura  è  lolita  cacciar  e 
JeroT  lecondina ,  quando  quella  è  corro...  ,  o  quando 

comincia  ad  edere  vizza  e  fru  a.  •  •  j;  Ae- 

Tr7.  Il  Foretti  (a)  ieguita  e  pure  1  opinione  di  ne 

•d3  di  Paolo  fe  non  che  dice  di  aver  veduto  alcune 
volte  fermarli  nell’  utero  la  fecondina  ,  ed  efferne  avve- 

110 iW.3  II  dottiflimo  Acquapendente  (3)  vuole  con  Paolo, 
chelon  impauriamo  ,  fe  non  polliamo  eftrarre  la  tecon- 
dina  perocché  fra  pochi  giorni  cadra  la  medefima  pu¬ 
trefa’^-  il  che  ha  egli  veduto  il  piU  delle  volte  awe- 
"re  febbene  qualche  volta  ancora  non  Ga  co  avvenu¬ 
to  anzi  abbia  e  veduto  foccomber  la  Donna. 

177  Elia  Camerario  (4)  ci  notifica,  che  il  forte  ap- 
picco  della  fecondina  alle  pareti  dell’  utero  è  una  cola 
che  minaccia  malamente  la  Partoriente  ;  laonde  fa  di 
mettic  i  indugiare,  e  ufar  prudenza  ;  perocché  affai  voi- 
“  la  natura  tardi  bensì  ,  ma  efficacemente  ne  la  fcacc.a 

Werlhof  fcrive  (5)  >  che  fe  la  J‘econd!na  ’  ° 
cuakhe  di  lei  porzione  fia  per  ancora  abbarbicata  alle 

pareti  dell’  utero ,  fuole  il  pih  delle  volte  da  fe  ftaccar 
mediante  la  corruzione  che  acquetta  ,  ed  ufc.r  poi  da 
utero  con  accidenti  bensì  non  ifpregievolt  ma  con  m, 
gior  ficurezza  ,  di  quando  la  medehma  fecondinoli^  e- 

-2v  i|u 

(  1  )  De  art.  med.  lib.  3.  cap.  22.  p*  5 27* 

(  2  )  Lib.  28.  obferv.  79*  P*  764* 

(  ?  ;  Oper.  di  chirurg.  part.  2.  cap.  87.  -  3* 

(  4  )  Cautel.  circa  part.  naturai,  pag.  552. 

(  5  )  Obferv.  de  febr.  feti.  6,  §.  7*  ■2a§<-  2.9  — 
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tragga  a  forza ,  e  si  retti  1*  utero  danneggiato ,  a  alcuna 
delle  parti  a  lui  vicine. 

1757.  Ma  per  toccar  con  mano,,  che  il  Malfarla  ,  e  i 
feguaci  di  lui  dìfavvedutamente  fencenziarono  contra  P 
opinione  de’ Greci,  balla  por  mente,  eh’ e’ non  fanno  pu* 
una  minima  difrinzionc  tra  le  fecondine  di  aborti  di 
due,  tre,  quattro  meli ,  e  quelle  di  aborti  più  avanza¬ 
ti,  e  di  feti  eziandio  maturi  e  perfetti  ;  quafi  che  ci  fi 
voglia  un  pari  prodigio  della  natura,  affinchè  sì  dell’  li¬ 
ne,  che  dell 5 altre  fi  lgravi  la  Donna  fenza  l’opera  del¬ 
la  mano  ,  dove  avvenga  ch’elle  reflin  nell’utero  dopo  P 
u (cita  del  feto  ;  eppure  veggiam  tutto  giorno  ,  che  la 
Donna  le  più  volte  fi  fpaccia  delle  fecondine  di  piccioli 
aborti  fenza  P  ajuto  deli’  arte  ,  le  quali  fecondine  [  1  ] 
fòventemente  s’ arredano  dopo  l’ufcita  del  feto  o  [2]  a 
cagione  del  tralcio  loro  che  come  troppo  debole,  di  leg¬ 
gieri  ancora  fi  fchiarita  ,  quando  egli  è  tirato  *  o  [  3  ] 
dell’  utero  che  non  fi  apre  a  proporzione  della  grandez¬ 
za  della  fecondina*.  Quindi  è  che  M.  Puzos  [4]  eftima 
elfere  molto  meglio  lo  afpettare  che  la  natura  s’  ingegni, 
a  diliberarfi  di  cotali  fecondinette,  che  l’affaticarvifi  in¬ 
torno  infruttuofameme  per  eftrarnele* 

180.  Ma  poco  male  farebbe  gettare  il  tempo  in  proc¬ 
urandone  T  effrazione  :  il  peggio  fi  è  ,  che  la  violenza 
cui  dobbiamo  ufare  contro  all'  orificio  dell’  utero  per  e- 
fìrarre  detti  corpi  è  per  teftimonianza  di  M.  Mauriceau 
[5]  un  rimedio  più  pregiudiziale  della  malattia*  Per  la 
qual  cofa  elfo  pure  fìiraa  miglior  partito  il  commetterne 
Pelpulfionc  alla  natura,  dove  [6]  l’utero  fia  chiufo ,  e 

che 

c 

^  1  )  Mauriceau  off.  360. 

'  (  1  )  li  med.  off.  68 4.  Puzos  mémoir.  de  PAccadèm.  Royale 

de  chir.  p.  359.. 

(  3  )  Mauriceau  off.  43.  57*  154.  244.  338.  414.  ultim.  6?< 

1 14. 

(  4  )  Loc.  eit. 

(  5  )  Off.  164.  176. 

(  6  )  Off.  164.  597.  ultim.  20.  69, 


/ 
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che  non  v’  abbia  [  i  ]  alcun  rovìnofo  perdimento  di  fan- 
gue,  il  quale  oltre  che  [2]  fuole  agevolarci  la  dilata¬ 
zione  della  bocca  dell5 utero,  è  quel  tal  male  a  cui  dob¬ 
biamo  opporci  con  ogni  maniera  d’  ajuto  ,  per  quanto 
effer  poffa  malagevole  e  pericolofo . 

18 1.  E  per  maggior  chiarezza  di  un  punto  cotanto 
rilevante,  eccone  la  teftimonianza  del  iopraccitato  Scrit¬ 
tore.,,  Addiviene  fpeffe  volte  e’  dice  ,,  che  la  Levatrice 
,,  e  il  Chirurgo  per  ilchifaf  il  biafimo  f  che  potrebbe 
v  darfi  loro,  di  non  aver  potuto  alleviare  della  feconda 
la  Donna  che  ha  abortito  ,  fanno  quanto  mai  poeta¬ 
no  per  eftrarla  con  la  mano  •  il  che  io  cónfigiio 
bensì  che  fi  tenti  fe  T  operazione  può  riufcire  fenza 
ufar  violenza  :  ma  altrimenti  nò  •  imperocché  v  è 
molto  meno  pericolò  nel  commetterne  T  efpulfione 
alla  natura ,  che  nel  fare  una  violenza  troppo  notabi¬ 
le  alla  matrice  per  erramela  ;  donde  potria  feguire  un 
infiammazione  d’effa  parte,  che  porrebbe  la  Donna  in 
molto  maggior  pericolo  della  vita  ,  come  ho  veduto 


31 

3? 

31 
3  1 
3) 
31 
31 


3) 


31 

31 


alle  volte  feguire,,. 


182,  Che  poi  la  natura  coftumi  fgravarfi  delle  fecon-* 
dine  di  piccioli  aborti  ,  ne  fa  indubitata  fede  il  Mauri- 
ceau  medefimo,  il  quale  [3]  favellando  di  una  fecondi¬ 
la  di  un  aborto  di  tre  mefi  ritenuta  nell’utero  ci  dice, 
eh’  e  fu  obbligato  commetterne  V  efpulfione  alla  natura» 
con  ifperanza  „  è  egli  che  parla  „  che  verrebbe  a  capo  da 
fe  fola,  come  fi  vede  avvenire  per  lo  piu  in  fimili  occa- 
fioni,  nelle  quali  la  fecondina  di  tai  piccioli  feti  viene 
efpulfa  dalla  matrice  fenza  grande  accidente,  due  o  tre 
giorni  dopo  Y  aborto  ,  e  talvolta  eziandio  a  capo  di 

otto  o  nove  giorni  [4].  Senza  che  è  da  vedere  il  fag¬ 
gio 


31 

31 

31 


31 


?> 


(  1  )  Mauriceau  off.  104.  597.  6 14.  639.  663*  69 4*  ultim.  21* 
91.  114. 

<  2  )  il  med.  off,  255.  597\  ultim.  21.  # 

(  3  )  Il  med.  off.  414.  Vedi  pure  ciò  che  e’  dice  nell  01  s.  474. 

I  4  )  Leggefi  preffo  M.  Mauriceau  di  una  fecondina  di  un 

aborto 
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gio  Wcrlhof ,  il  quale  dopo  aver  detto  (  i  )  eflere  pili  fi- 
cura  cofa  il  lafciare  o  tutta  la  fecondina,  o  alcuna  por¬ 
zione  della  medefima  nell’  utero,  quando  è  efla  sì  fatta¬ 
mente  appiccata  alle  pareti  di  lui,  che  in  eftraendola  fi 
corra  rifico  di  danneggiare  1  utero  medefimo  ,  o  alcuna 
parte  a  lui  vicina  ;  loggiugne  d’  eflferfi  e’  confermato  in 
tal  penfamento,  dacché  ei  vide  un’  infinità  d 7  efempli  di 
Donne  che  fi  (conciarono  fenza  poterli  nello  fteffo  tem¬ 
po 

aborto  di  due  meli  efpulfa  dalla  natura  nel  corfo  di  cin¬ 
que  o  fei  giorni  in  piu  particelle  fuppurate  ,  off.  ultim.. 
20.  di  an’  altra  di  un  aborto  di  due  meli  e  mezzo  efeita 
dell’utero  mezza  fuppurata  il  dodicefimo  giorno  ,  offerv . 
508.  di  un’altra  limile  refiata  nella  matrice  per  un  mele 
cd  evacuata  marciofa  in  più  particelle  feparate  ,  off.  297. 
di  una  fecondina  di  due  o  tre  meli  fortita  per  mezzo  di 
eferezioni  purulente  e  fetide  in  dodici  o  quindici  giorni, 
off  ultim.  144.  di  un’  altra  di  tre  mefi  (cacciata  mediante 
la  fuppurazione  nel  corfo  di  giorni  dieci  o  dodici  ,  off* 
440.  di  una  fimile  balzata  fuori  la  mattina  feguente  fen¬ 
za  alcun  incomodo  ,  off.  ult.  69.  di  un’  altra  limile  fpic- 
catafi  mercè  della  fuppurazione  in  otto  e  più  giorni,  off. 
462.  di  un’altra  fimile  feparatafi  nello  fpazio  di  tre  fet- 
timane  col  mezzo  della  fuppurazione,  off.  362.  di  un’al¬ 
tra  fimile  ufeita  tutta  in  fuppurazione  ,  che  durò  quafi 
tre  fettimane,  off.  244.  di  un’altra  fimile  evacuata  putre¬ 
fatta  nel  corfo  di  tre  fettimane,  off.  104.  di  un’altra  pure 
limile  efpulfa  il  fuffeguente  giorno  ,  off.  395.  di  una  fe¬ 
condina  di  un  aborto  di  quattro  mefi  venuta  fuori  quat¬ 
tro  dì  dopo  mediante  una  perdita  di  (angue  off..  66 5,.  di 
un’  altra  Cimile  convertita  in  marcia  al  fommo  infetta 
che  tenne  la  Donna  inferma  pel  corfo  di  cinque  fettima¬ 
ne  intiere,  off.  474.  di  un’altra  fimile  fuppurata  ed  ufeita 
a  pezzi  nel  corfo  quafi  di  quaranta  giorni  ,  ojff  551.  di 
un’  altra  fimile  sbucata  fuori  intiera  di  là  a  dodici  ore  , 
off.  385.  di  un’altra  fimile  reftata  già  da  fette  giorni  nell* 
utero  ,  e  indi  ufeita  a  pezzi  fuppurati  ,  off.  414.  di  due 
terzi  di  una  fecondina  di  quattro  mefi  e  mezzo  fortiti  il 
quarto  giorno,  off *  176.  di  una  fecondina  di  aborto  di  fet 
mefi  efpulfa  dopo  fei  ore,  off.  292. 

(  1  )  Loc.  cit.  pag.  292. 
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pq  della  fecondina  alleggiare  (  1  )  ;  la  qual  fecondina 
dopo  alcuni  giorni  o  meli  efce  dall’ utero  o  intiera  o  in 
pezzi,  e  felicemente  eziandio,  benché  il  piu  delle  volte 
(  2  )  non  fenza  febbre  ,  fpefifo  all*  incontro  di  un  getto 
di  fangue  ,  o  mediante  la  corruzione  e  il  disfacimento 
delle  fibre,  coile  quali  s’abbarbica  all’ utero* 

183.  Per  la  qual  cofa  benché  io  conceda  di  ^ buona 
voglia ,  che  la  fecondina  reftata  nell’  utero  dopo  V  ufcita 
def  feto,  e  fpecialmente  fe.fia  effa  fecondina  di  un  feto 
maturo  ,  poffa  talvolta  uccider  la  Donna  ;  pure  io  non 
fono  perfuafo  ,  che  tutte  quelle  Donne  che  fono  morte 
con  la  fecondina  ritenuta  nell’  utero  ,  o  dì  per  fe  ufcita 
alcuni  dì  dopo,  fieno  elle  morte  a  cagione  del  rattem- 
mento  d’  eifa  fecondina;  ma  bensì  fommi  a  credere,  che 
molte  di  quelle,  e  forfè  forfè  la  maggior  parte  abbiano 
dovuto  foccombere  per  la  violenza  lor  fatta  dalla  Leva* 

trice  o  da’  Cerufici  per  volernele  alleggiare  ,  E  chi  mi 

fpigne 

(  1  )  Benché  \\  più  delle  volte  nelle  fconciature  di  piccioli 
feti  fi  rimanga  la  fecondina  nell’  utero  ,  perchè  c  non  s 
apre  che  a  proporzione  della  mole  del  feto  che  mol  ei- 
fere  minore  di  quella  della  fecondina  de  ffo  feto  ,  come 
M.  Mauriceau  ha  notato  in  più  luoghi;  nulladimeno  „ 
quando  la  Donna  ha  fentito,,  Mauriceau  ofl»  19Ó.  lun¬ 
go  tempo  avanti  il  fuo  aborto,  dolori  confiderabili  con 
”  qualche  perdita  di  fangue  „  la  fecondina  facilmente 
viene  cacciata  fuori  con  la,  creaturina,  o  facilmente  s  e- 
ftrae  .  Addiviene  angora  talvolta  ,  che  cotelti  piccioli  a- 
borti  efean  dell’utero  involti  per  ancora  nelle  loro  mem* 
brane  e  con  la  lor  fecondina  .  Vedine  gli  e  ferri  pii  pretto 
T  Arveo  de  partii  pag»  539,  [eqq.  E.  N«,  -C.  voi»  8.  obj • 
84.  p.  159.  Bartholinus  epift.  med ,  cent .  4.  pag»  m.  12. 
feq.  E  cotal  feto  dal  Bartolino  rapportato  fembra  che 
fufre  grandicello  e  forfè  anche  maturo^;  perocché  ci  dice 
che  pianfe  e  fucchio  il  latte,  finché  e  vi  (Te  •.  ^ 

f  2  }  La  febbre  non  fempre  foppravviene  alla  ritenzione  della 
^  fecondina  ,  ancorché  efia  fi  putrefaccia],  fpecialmente  fe 
la  fecondina  fia  di  piccioli  aborti.  Io  alcune  volte  ne  ha 
veduto  corromperfi  di  cotefie  fenza  una  minima  lebbre  %r 
§  fenza  fi  pub  dire  alcun  minimo  incomodo. 
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fpignc  a  cosi  penfare  fi  è  M.  Mauriceau,  il  quale  (  1  ) 
narrandoci  il  cafo  di  una  Donna  morta  F  ottavo  giorno 
del  parto  a  cui  non  traile  il  Chirurgo  che  una  terza 
parte  della  fecondina  ,  e  il  reftante  venne  di  per  le  il 
terzo  giorno,,  io  fon  perfuafo,,  e’  dice  „  per  molti  altri 
efempli  limili,  che  la  fua  morte  non  tanto  fu  cagio¬ 
nata  dalla  ritenzione  della  feconda  nella  matrice,  poi¬ 
ché  la  natura  di  per  fe  ne  l’efpulfe  il  terzo  giorno  , 
quanto  dall’  infiammazione  feguitata  in  cotefta  parte  , 
per  la  violenza  eh’  ella  avea  ricevuta  nella  eftrazione 
sforzata.  Laonde  in  limili  cali  è  ben  meno  pericolofo 
il  commettere  intieramente  alla  fola  natura  F  efpulfio- 
ne  della  feconda >  rimafta  così  nella  matrice  dopo  il  par¬ 
to  che  fare  alcuna  violenza  confiderabile  per  ciframe¬ 
la,,.  E  altrove  raccontando  il  medefimo  Scrittore  di 
un’altra  Donna  morta  ifleffamente  nell’  ottavo  giorno  d’ 
infiammazione  d’utero  ,  alla  qual  Donna  tentò  in  vano 
un  Cerufico  di  eftrarre  la  fecondina  ,  benché  quella  n* 
ufcilfe  alcuni  giorni  innanzi  la  morte  della  medefima  ; 
l'crive  (2)  che  la  prefata,,  infiammazione  di  matrice* che 
le  foppravvenne ,  e  che  fu  in  progreflo  cagione  della 
fua  morte,  fu  piuttofto  un  effetto  di  qualche  violen¬ 
za,  che  quella  parte  avea  folferto  nel  tempo  che  il 
foppraddetto  Chirurgo  avea  procurato  inutilmente  di 
ellrarne  la  feconda  ,  che  della  feconda  medefima  ivi 
ritenuta  ;  la  quale  contribuì  per  altro  ad  accrefcerne  F 
infiammazione,,.  E  fe  non  quello  per  appunto,  alme¬ 
no  un  tal  fimile  parlare  fa  egli  il  medefimo  tutore  in 
altri  luoghi  ,  come  alle  olfervazioni  294.  578.  e  ó 58. 

184.  Oltre  ciò  io  credo  di  non  andar  errato  fe  mi 
avanzo  a  dire  che  come  F  utero  per  teftimonianza  del 
precitato  Mauriceau  le  piu  volte  fi  fgrava  ,  fecondo  che 
è  fiato  detto,  delle  fecondine  ritenute  di  piccioli  aborti; 
così  s’  abbia  egli  a  fgravare  eziandio  delle  fecondine  di 
feti  maturi  e  perfetti  ,  sì  veramente  che  non  ne  fia  egli 

impe- 
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(  I  )  Off.  i6z. 
.(  2  )  Off.  504. 
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impedito  .  Ma  chi  fe  Dio  m’  ajuti  ne  lo  impedifce  ,  fe 
non  fovente  le  Levatrici  ed  i  Cerufici  ?  i  quali  non  fo- 
lamente  non  danno  alla  natura  queir  indugio  che  le  fi. 
debbe,  perchè  ne  fpicchi  la  fecondina  ,  alla  quale  {  1  ) 
Tempre  mai  tocca ,  e  non  altrui  lo  incominciare  a  fiac¬ 
camela  dalle  pareti  dell’utero;  ma  fingendoli  la  tardan¬ 
za  della  fecondina  medefima  danno  affalti  furiofi  all’ute¬ 
ro,  nè  prima  fi  riftanno  che  macerato  non  lo  abbiano  e 
tutto  pefto  e  graffiato,  della  qual  mala  ventura  pollano 
eglino  un  dì  guarire. 

185.  Un  altro  impedimento  ancora  irecafi  all*  utero  , 
qualunque  volta  fi  ponga  la  Donna  innanzi  tempo  in 
travaglio  di  parto,  onde  venga  a  fprigionarfi  il  feto  , 
mentre  la  fecondina  non  è  per  ancora  (  z  )  matura  :  ov¬ 
vero  qualunque  vojta  {  3  )  fi  applichi  delle  robe  fredde 
al  ventre  della  Donna  ,  come  alcune  Levatrici  fconfiglia- 
tamente  fanno,  a  effetto  di  promovere  1’  ufcita  della  fe¬ 
condina  ,  la  quale  per  tal  via  vien  ella  a  vie  più  ritar- 
darfi  ;  concioffiachè  il  freddo  intirizzi  le  fibre  mufcolari 
dell’  utero,  e  le  renda  meno  acconce  a  efercitare  le  lor 
contrazioni  ‘  ed  anche  talvolta  ferve  d’  impedimento  all* 
efclufione  della  fecondina  il  tenere  la  Donna  lungamen¬ 
te  fulla  feggiola ,  dove  ella  sfiata  e  infralìfce  ,  in  vece 
di  farnela  coricare  in  letto  affinchè  poffa  ripigliare  le 
forze  illanguidite  nel  parto  >  e  agevolare  colf  orizzontai 
direzione  del  corpo  il  ritorno  del  fangue  dall’  utero  ai 
cuore,  c  sì  fcemato  il  ringorgamento  del  fangue  ne’vafi 
dell’utero,  poffano  le  fibre  di  lui  più  agevolmente  con¬ 
trarli  per  l’efpulfione  della  fecondina  (4)* 

1 86.  Di  più  in  un  lungo  e  laboriofo  travaglio  di  par¬ 
to  ,  ed  anche  breve ,  ma  violento  eh’  e’  fia  ,  può  il  feto 

per 

(  1  )  M.  Levret  defcenf.  de  matrici  pag.  128.  feg. 

(  2  )  Harveus  de  placenta  uter.  p.  in.  5 77.  &  de  partu  pag. 

(  3  )  E.  N.  C.  dee.  2.  ann.  8.  obf.  174.  pag.  433-  leqq. 

(  4  )  Vedi  VE. IN.  C.  vcL  8.  cbf.  67 .  p.  25 6.  e  il  Platnero  de 

part.f.  n.  §.  14*2.  p .  m .  553. 
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per  maniera  acciaccare  le  fibre  dell’  utero  •  che  tolga  lo* 

10  la  naturale  energìa  e  tuono  per  poter  ricuocere  la  Se¬ 
condina.  Se  niuno  de’ mentovati  impedimenti  i  r.vi  ae, 
ragion  vuole  che  le  fibre  deli’  utero  novamen  e  fi  con¬ 
traggano  appretto  l’ufcìta  del  feto  ,  per  elpt  lere  la  fe- 
condina  ;  e  in  corttraendofì  elle  fibre  ls.  presta  fi* cor* di¬ 
na  fi  fchianti  dalle  pareti  deli’  utero  dove  flavi  per  an¬ 
cora  appiccata  ,ofe  fiaccata  ne  fia,  prefi  mente  sbuchi,  con¬ 
forme  sbucò  prima  il  maturo  fanciullo  che  della  ìecon- 
dina  piti  fodo  e  più  grotto  è  afidi.  Ma  porto  anche  che 

11  feto  per  e  fiere  troppo  grò  fio  ,  o  mal  fituatò  nell*  ute¬ 
ro  ,  o  fconciamente  prefentaro  al  patteggio  abbia  dan* 
neggiata  la  foftanza  dell'  utero ,  o  danneggiata  f  abbiano 
le  Levatrici  e  i  Gerufici  con  le  lor  mani  ,  quando  purè 
non  fia  fiata  detta  foftanza  dell’  utero  più  che  malamen¬ 
te  pettinata,  onde  n’  avvenga  una  mortale  infiammazio* 
ne  ;  fogliono  tuttafiata  le  fibre  dell’  utero  ripigliare  là 
loro  elaftica  forza,  e  ciò  più  prefto  o  più  tardi  ,  fecon¬ 
do  che  fono  di  lor  natura  più  o  meno  robufie  i  e  fe¬ 
condo  che  eziandio  fono  fiate  più  o  meno  offefe  ^  e  sì 
più  prefio  o  più  tardi  efpellerne  la  fecondina  ,  o  bell’  e 
intiera  qual  fu  quella  che  ci  rapporta  il  la  Motte  (  i  ) 
balzata  fuori  dopo  tre  giorni  ,  ò  disfatta  e  mardofa 
qual  fu  quell’ altra  che  il  medefimo  la  Motte  ci  raccon¬ 
ta  (l)  edere  ufeita  nel  corfo  per  lo  meno  di  lei  fetti* 
mane  « 

187.  In  fatti  fe  deefi  preftar  fede  i  come  par  che  do-* 
vrebbefi ,  a  un  uomo  lealiffimo  e  diritto  qual  fu  Federi* 
go  Ruifchio  ,  e’  ci  attefta  nel  corfo  di  cinquant’  anni  e 
più  (3)5*  che  in  qualità  di  primo  profeffore  nell'  arte 
,,  di  afliftere  a’  parti  prefiede  alle  iftruzióni  delle  Leva* 
,,  trici,  aver  vedute  molte  Donne  che  avevano  partorì* 
,,  to,  ritenere  fenza  pericolo  le  lor  fecondine  ,  altre  più 
„  giorni,  altre  più  fettimane,  altre  più  mefi,  e  trafmet* 

„  terle 

(  1  )  OWf.  parttcuL  pag.  233.  feg^ 

(  2  )  Reflex,  obf.  particul.  pag.  234* 

(  3  )  Giornal.  dc’Lett.  Oltram.  toni,  73.  p*  i# 2* 
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3)  terle  poi  con  ogni  felicità  .  Afficurà  ancora  non  aver 
,,  mai  vedute  Donne  che  avevano  partorito  i  perire  a 
„  cagione  della  fecondina  ritenuta  per  qual  fi  fia  tem- 

3>  P°  51  *  # 

188.  Ora  la  felicità,  con  la  quale  il  Ruifchio  ha  ve¬ 
dute  fgravarfi  della  ritenuta  fecondina  le  Donne  per  sì 
lungo  tratto  di  tempo  ,  ella  è  frutto  fenza  alcun  dubbio 
di  una  [2  ]  novella  maniera  dallo  lìdio  introdotta  di 
aflìftere  alle  Partoritrici  >  concioffiachè  innanzi  di  tale 
fcoperta  fi  moriffero  elle  in  gran  numero .  E  quella  no¬ 
vella  maniera  non  confitte  ella  punto  nel  proibirci  ogni 
e  qualunque  eftrazione  della  fecondina  ,  come  manifefta- 
mente  fcorgefi  dagli  fcritti  di  sì  grand’  uomo  [  3  ]  ;  e 
nemmeno  confitte  nel  vietarci  quell’  eftrazione  della  me- 
defima  fecondina  che  fia  congiunta  a  un’  infigne  violen¬ 
za  *  perocché  non  avrebbono  avuto  coraggio  di  oppor- 
vifi  i  Leporini  e  i  Coausj,  fclamando  i  maeftri  dell*  arte 
più  riverendi  contra  chiunque  di  sì  fatta  violenza  li 
prevalga  nell’ eftrazione  della  fecondina.  E  per  tacere  di 
tanti  e  tanti  il  celebra  ti  lìimo  Signor  Eilìerò  [  4  ]  la 
chiama  mortifera  cotal  violenza  j  la  danna  il  Leporino 
mèdefimo  [  1  ]  ,  e  ce  la  proibifce  el’prettamente  il  faggio 
Werlhof,  avvegnadiochè  e’difapprovi ,  cóme  troppo  libe¬ 
rale  e  condifcendente  il  metodo  Ruifchiano  [2]. 

185?.  Qual  dunque  maniera  di  metodo  era  mai  quella 
che  introduffe  il  Ruifchio  a  prò  delle  Partoritrici  ?  Io  mi 
avvilo ,  fe  pur  non  erro ,  che  quel  valentuomo  non  fola- 
mente  fi  renette  di  ufàre  contro  all’utero  una  violenza  che 
folle  infigne,  o  troppo  notabile  come  M,  Mauriceau  l’ap¬ 
pella  *  ma  sfuggiffe  eziandio  una  violenza  che  fotte  della 
infigne  e  della  troppo  notabile  minore]  affai  ;  per  tema 
appunto  ch’egli  avelie  ,  che  anche  cotal  ^maniera  di  vio- 

len- 

(  1  )  A£ì.  E.  L.  meni.  Jan.  an.  1726.  p.  40.  feq- 
(  2  )  Adverf.  anat.  dee.  2.  pag.  30.  fcq. 

C  3  )  Chirwrg.  part.  2.  feéì.  5*  cap.  155.  §.  4 «  P*  na*  9<%» 

(  4  )  Werlhof.  1.  c. 

(  5  )  Il  med.  1.  c. 
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lenza  recaffe  più  danno  alla  Donna  del  rattenìmento  della 
fecondina.  Se  con  tal  piana  e  temperata  violenza  non  gli 
veniva  fatto  di  eflrarre  la  fecondina,  per  non  por  la  Don¬ 
na  in  evidente  pericolo  della  vita  coll’ufare  violenza  che 
fofle  maggiore  e’  fi  traea  d’  impaccio,  lalciando  in  balla 
dell’  utero&la  fecondina  ,*  perchè  elfo  utero  poi  di  per  fe 
ne  la  fcaccialfe,  non  già  mercè  fazione  del  mufcolo  del 
di  lui  fondo;  coriciofiiachè  non  l’aveffe  egli  per  ancora 
fcoperto,  quando  introdulfe  il  novello  fuo  metodo,  e  fe 
ne  proraetcelfe  poco  eziandio  dopo  d’  avernelo  fcoperto 
[3],  pervenuto  eh’ e’ fu  all’eftrema  vecchiezza;  ma  bensì 
delle  fibre  mufcolari  onde  è  corredato  Y  utero  medefimo 
c  che  non  erano  fiate  macerate  e  guafte  dalle  mani  di 
lui. 

ipo.  Se  il  Ruifchio  noti  dice  menzogna  >  quando  per 
riprova  della  ficurezza  del  di  lui  operare  ci  reca  fefpe- 
rienza  favorevole  di  cinquanta  e  più  anni,  egli  ha  vin¬ 
ta  la  caufa  ,  e  le  ragioni  degli  oppofitori  non  montano 
un  frullo  ,  quando  pur  eglino  non  ci  adducano  una  pa¬ 
ri  efperienza  provante  elfer  morte  tutte  le  Donne,  o  al¬ 
meno  almeno  la  maggior  parte  di  quelle  alle  quali  non 
fu  levata  dall’utero  la  fecondina.  Ma  neppur  quello  ba¬ 
llerebbe  per  atterrare  il  metodo  Ruifchiano .  Ci  vorrebbe 
di  più  eh’  e’  ci  provaffero  che  quelle  Donne  che  fono 
morte  fenza  poterli  (gravare  ,  o  a  tempo  almeno  ,  della 
fecondina,  fieno  morte  a  cagione  del  rattenimentó  della 
medefima  fecondina  ,  e  non  mica  della  violènza  che  per 
avventura  fia  fiata  lor  fatta  dalla  Levatrice  o  dal  Ceru* 
fico,  per  volernele  alleggiare  [ I  ] * 

ipi.  Ma  1’  addurre  un*  efperienza  contraria  a  quella 
del  Ruifchio  ,  ancorché  folte  !di  lunga  roano  più  corta  , 
egli  è  un’imprefa  difagiofa  fpinofiffima  e  tale,  che  io  di- 
fpererei  del  tutto  di  poternela  raccapezzare. Imperciocché 
io  poffo  con  ifchiettezza  di  cuore  affermare,  che  in  tut¬ 
to  il  tempo  della  mia  pratica  io  non  ho  veduto  pur  una 

Donna 

« 

(  1  )  Haller.  de  mentir,  tex.  66 4,  v*  fiùr/S ,  not.  4*  p*  nu  ì8. 
(  2  )  Vedi  il  num.  183. 
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Donna  mori  rii  a  cagione  delia  ritenzione  di  fecondine  di 
piccioli  aborti  ,  benché  mi  fia  trovato  alfaiffime  volte  a 
curare  fimili  mali  ;  ma  ho  Tempre  e  poi  Tempre  vedute 
efcire  di  per  le  cotali  fecondinette  tra  poche  ore  o  gior¬ 
ni ,  quando  intiere ,  quando  corrotte  ,  e  tornare  in  fini¬ 
tà  la  Donna^  E  pollo  affermare  altresì,  che  quantunque 
parecchie  volte  io  mi  fia  abbattuto  a  vedere  fecondine  di 
aborti  grandicelli  ,  e  di  feti  eziandio  maturi  e  perfetti 
reftare  pik  ore  e  più  giorni  nell’utero,  nulladimeno  una 
fola  Donna  ho  veduta  morirne  ;  le  altre  tutte  campare  fe¬ 
licemente  collo  (gravarli  di  per  fe  delle  fuddette  fecon¬ 
dine,  o  mediante  l’ajuto  de’  dolori  fimiglievoli  a  quelli 
di  parto,  o  col  mezzo  di  un’ ufcita  di  langue,  o  più  lo- 
urente  ooì  mezzo  della  corruzione  (  1  ) , 

kY  i9i.  E 

*  \ 

{  s  )  'Egli  è  manifefto,  che  la  fecondina  trattenuta  nelf  utero 
fuole  tra  pochi  giorni  guadarli  e  corromperli  .  Il  Vatero 
pur  elfo  lo  confelfa  in  una  lettera  indiritta  ai  Ruifchio 
GiomaL  Oltram.  L  c,  E  fc  il  Sig.  Ruifchio  tiene  il  con-* 
trario  come  appare  dagli  A.  E.  L.  I.  c.  il  tiene  a  gran 
torto  .  Conforme  ancora  è  difficile  il  concedergli  ,  che  la 
fecondina  ritenuta  nel V  utero  fi  converta  in  idatidi ,  o  ita 
mole,  a  in  una  malfa  farinofa  .  Quelle  fecondine  o  que 
pezzi  di  fecondina  che  leggiamo  effere  efeiti  dell’  utero  do¬ 
po  affai  lungo  tempo  ,  qual  farebbe  quella  ufcita  a  pezzi 
dopo  un  mele  e  mezzo,  E.  N.  C.  dee .  2*  cm.  1.  obf  84.  p, 
439*  fe*!*!'  e  quell’ altra  del  Kerkcringio  che  sbucò  intiera  c 
incorrotta  dopo  quattro  meli,  obf.  %6.  pag.  78.  feqq.  ovvero 
quelle  che  ci  racconta  il  Ruifchio,  A.  E.  X,  /.  c.  fovente 
efeir  dell’utero  all’ incontro  di  un  nuovo  parto,  e  quella  fi¬ 
nalmente  che  ritenuta  un  anno  e  mezzo  nell’  utero  ne  fu 
quinci  tratta  arida  e  rafeiutta,  E.  N.  C.  dee.  2.  an.  1.  obf, 
31.  pag.  74.  feqq,  quelle  dico  ,  o  non  erano  fecondine  ,  ma 
bensì  corpi  alle  fecondine  fimigHevoli  ;  come  appunto  fono 
le  concrezioni  formate  dalla  parte  bianca  o  croftofa  del  fan- 

fue  verfato  nell’  utero;  o  feppur  erano  fecondine,  convien 
ire  che  in  tanto  fi  foffero  mantenute  incorrotte  nell’  ute¬ 


ro  ,  in  quanto  non  fieno  fiate  tocche  dall’  aria  ,  come 
fpeffo  fi  conferva  tale  anche  il  feto  morto  nell’  utero , 

quando 
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ìpz.  E  quella  Donna  che  io  vidi  morire  'così  fenza 
poterli  alleggiare  della  fecondina,  era  ella  cachetica  innan¬ 
zi  ancora  del  parto,  che  fu  lungo  e  penofo,  foggetta  in 
oltre  a  graviffime  paffioni  d’  animo  ,  e  mal  regolata  nel 
vivere.  Di  più  come  che  il  feto  venne  morto,  e  fcuojato 
in  più  luoghi  *  il  tralcio  ,  che  era  troppo  debole  (i).fi 

ruppe 

» 

.quando  non  ne  fia  e1  tocco  .  Imperciocché  è  cola  dura  il 
credere,  che  per  sì  lungo  tratto  dq tempo  pollano  darte¬ 
ne  le  fecondine,  o  alcuni  loro  pezzi  all’ utero  aggrappati, 
c  quinci  mantenerfi  incorrotti,  perchè  innaffiati  dell’utero 
medefimoi  ed  anche  trafmutarfi  in  mole  in  idatidi,  o  in 
qualfifia  altra  maniera  di  concrezioni,  come  fi  dà  a  crede¬ 
re  il  fopraccitato  Ruifchio,  obf  anat.  cbir.  28.  58.  men¬ 
tre  che,  s’é  vero  il  calcolo  di  M.  Rouhault  riferito  nelle 
memorie  dell’Accad.  Reale  nell’  anno  1718.  dove  leggefi  „ 
„  il  n’y  a  que  la  vingtiéme  partie  ou  environ  des  racines 
„  des  vaiffeaux  ombilicaux  qui  va  dans  la  matrice  ,  foit 
„  pour  y  recevoir  le  fang  par  les  racines  de  la  veine  ,  ou 
,,pour  le  reporter  par  les  extremite's  capillairesdes  arteres,,; 
fe  dico  cioè  vero,  con  troppo  picciol  novero  di  vafi  la 
fecondina  s’abbarbica  all’utero,  perchè  di  leggieri  fi  creda, 
che  la  medefima  polla  dartene  lungamente  all’  utero  appic¬ 
cata  dopo  l’ufcita  del  feto,  al  qual  feto  eda  fecondina  pro¬ 
priamente  appartiene,  così  che  rade  volte  s’incontrano  feti 
morti  o  corrotti,  che  non  abbiano  ancora  la  loro  fecondina 
guadae  corrotta .  Vedi  le  oflerv.  di  M.  dela  Motte  150.247. 
251.  252.  255»  2 63. 

Per  altro  non  fi  niega,  che  la  fecondina  non  polla  talvolta  ef- 
fer  guernita  d’  idatidi,  mentre  ne  può  efler  guernita  qual- 
fivoglia  parte  del  corpo  umano  a  cagione  di  malattia .  Co¬ 
sì  leggiamo  di  fecondine  tempedate  di  calcoli  e  di  rena,  E. 
N.  C.  dee.  2.  an>  9.  obf .  1  37.  pag.  23*8.  di  fecondine  feirro- 
fe  preffo  M.  Mauriceau;  ojf.  241.  2 66.  443.  632.  e  di  carti- 
laginofe,  ovvero  anche  odofe,  quale  fi  è  quella  di  un  feto 
redato  in  una  delle  tube  Falloppiane  per  lo  fpazio  di  4 6. 
anni,  come  ci  racconta  il  Sig.  Camerario,  Giorn.  de'  Leti. 
Oltram.  torri.  31.  pag.  57.  feg. 

(  1  )  Non  fidamente  fi  rompe  il  tralcio  nelle  mani  delle  Leva¬ 
trici  poco  pratiche,  ma  delle  fperte  eziandio,  anzi  degli 
dedi  più  ammaedrati  Cerufici ,  checché  e’ ufino  ogni  dili¬ 
genza 
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ruppe  nelle  mani  della  Levatrice  ,  la  quale  dopo  avere 
per  piu  ore  martoriata  indarno  la  Donna,  lafciolla  nellp 
mani  di  un  Certifico*  e  quelli  pure  tormentò  in  vano  e 
lungamente  ella  Donna  ,  nè  prima  riflette  ,  che  gli  foi« 
fero  intormentite  le  mani.  Fu  quindi  prela  la  medcfirna 
Donna  da  febbre  acuta  con  freddo  e  con  vomiti ,  e  do¬ 
lori  viviffimi  nella  regione  dell’utero,  e  da  tenfione  e 
durezza  dell’  utero  medefimo  ,  e  finalmente  da  una  foc- 
correnza  gagliarda  che  la  levò  del  mondo  il  tredicefimo 
giorno  dei  parto*  avendo  fempre  tramandato  l’utero  qual* 
che  poca  materia  puzzofiffima.  Non  v’ha  dubbio  alcuno 
che  detta  Donna  non  fm  morta  d’ infiammazione  dell’  ute¬ 
ro  *  fe  poi  di  tale  infiammazione  debba  incolparli ,  o  nò 
la  violenza  fatta  all’utero  medefimo  dalla  Levatrice  e  dal 
Cerufico,  io  non  ofo  affermarlo  *  fo  bene  che  M.  Mau- 
riceau  ne  folca  fofpettare. 

1^3.  Per  altro  non  ho  io  qui  addotto  il  fentimento 
del  Ruifchio  ,  perchè  fi  abbracci  il  di  lui  metodo  ,  e  fi 
fcarti  quello  de’  fu.oi  oppofìtori  :  la  ragione  onde  ho  io 
qui  recato  il  di  lui  fentimento  è  fiata  la  mira  che  io  a- 
vea  di  fiancheggiare  con  l’ opinione  di  lui  quella  di  tut¬ 
ti  quegli  altri  valoro Affimi  Profefiori,  i  quali  non  anno 

Y  z  /  delle 

genza  e  foffgrenza  potàbile.  „  Malgrè  toute  mon  atten- 
,,  tion  &  la  longueur  du  tems„  feri  ve  il  la  Motte  reflex . 
„obf.  383  ,,  ;  je  n’  ai  pas  pu  me  mettre  a  couvert  de  cet  ac- 
„  cident ,  ni  empécher  que  le  cordon  ne  fe  foit  ronipu  bien 
des  fois  entre  mes  doigts,,.  Vedi  pure  ciò  che  e’  dice  all’ 
obf.  385.  Nelle  mani  ancora  di  M.  Mauriceau  fi  fpiccò  il 
tralcio  dalle  radici,  obf.  305.  e  ne  incolpa  ,  obf.  200.  la 
debolezza  e  delicatezza  di  elfo  tralcio;  a  che  foggiacciono 
fpecialmente  que’  che  fono  affaldellati  o  corrugati  ;  e  piò 
fovente  altresì  ne  accula  il  riflringimento  dell’  orificio  dell’ 
utero,  che  P  abbarbicamento  della  fecondina  alle  pareti  del 
medefimo.  Scorie  anche  il  la  Motte  fovente  efferfi  rotto 
il  tralcio,  benché  la  fecondina  luffe  dalie  pareti  dell’  utero 
(laccata  Ih.  5.* chàp .  i.pctg.  589.  e  nota  il  medefimo  che 
non  fempre  un  tralcio,  che  fia  groffo,  refiflc  più  di  uno, 
<hc  fia  tenue  e  lottile  ,  reflex.  §bf.  384. 


/ 
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delle  fecondine  ritenute  nell’utero  quello  fpauracchio,  che 
sì  il  cuore  ftrigne  alla  maggior  parte  degli  uomini  ;  e  che 
ci  può  fpigner  talora  a  ufare  contra  deli’ utero  quella  vio¬ 
lenza  [  I  ]  che  fi  a  fatale  alla  Donna ,  e  che  è  (lata  dan¬ 
nata  dal  Leporino  medefìmo,  non  cne  dai  rinomato  Wer- 
3hof  e  da  tane’  altri,  dove  avvenga  che  la  fecoudina  [2] 
fia  fortemenie  arraccata  alle  pareti  dell  ^  utero.  la  qual 
cofa  ci  fa  credere  ,  che  e  pure  molto  pili  paventacelo  , 
e  a  diritto  5  il  pericolo  che  ci  può  derivare  dall’  offefa 
dell’ utero,  che  dal  rattenimento  della  fecondina . 

1^4.  E  nel  vero  qualor  colui  che  dee  porre  le  mani 
addotto  alla  Donna,  per  diliberarla  della  fecondina,  com¬ 
prenda  etter  falfa  quella  propofizione  che  noi  leggiamo 
in  Aezio  [3],  feguitata  a  chius*occhi  da  tanti  c  tanti, 
che  è,  che  fe  non  fi  trae  la  fecondina  dall  utero  dopo  1 
nfcita  dei  feto  ,  n’  avvien  indi  un  infallibile  rovina  alla 
Donna  ;  e  pel  contrario  comprenda  efifer  vero  il  detto 
del  Greco  Scrittore  delle  malattie  delle  Donne  ,  confer¬ 
mato  da  Filomeno  preflo  del  fopraccitato  Aezio ,  confor¬ 
me  ancora  da  Paolo,  da  Mofchione,  e  da  altri  non  po¬ 
chi  ,  come  fopra  è  flato  ferino  ,  il  qual  detto  confitte 
nel  farci  fapere,  che  fe  la  fecondina  non  efee  dell’ utero 

CQn 


[  1  ]  Nel  tirare  forzofamente  il  tralcio  fi  corre  rifehio  di  arro- 
vefeiare  l’utero,  e  d’eftrarlo;  il  quale  allora  al  dir  del  mio 
Maeftro,  epìfi.  IV.  in  Celfum  pag.  88.  mhil  magis  quam  car- 
7icm  referti  brevìque „  cioè  fra  tre  ore,  come  vuole  il  Boe- 
ravio,  dopo  1*  arro  vefeiamento  dell’  utero  „  gangrxnaw  con- 
cipit.  Remedium* -unum  eft,  fi  illico  uterus  fuam  in  fedem 
placide  reponatur  :  ncque  fic  tamen  omnes  fcrvantur .  Oltre  a 
ciò  nello  fiaccare  la  fecondina  dalle  pareti  dell’  utero  v’  ha 
pericolo  di  graffiamelo  con  l’ugne,  e  sì  e’  s’  infiamma  5  e 
quinci  pochifiìme  Donne  fcampano  ,  Boerb.  tex .  685.  de 
concep.  <*pud.  tìaller.  Il  Barbetta  ci  ricorda,  cbir .  cap.  23. 
Obfietricis  effe-primo  ftatim  tempore  eam  extrahere ,  digiti f- 
que  ,  fi  utero  arBius  adhteferit  ,  leniter  J 'eparare ,  nam  vi  fi  eam 
avulferit  ,  pariens  fine  ullo  dubio  peribit . 

[  2  ]  Obf.  de  febr.  pag.  290.  fe q. 

[  3  ]  Tetrabibi.  4.  ferm.  4.  p.  854. 
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con  quegli  ajuti  che  e7  ci  propone,  fuole  la  mede  fi  ma  e(- 
cirne  tra  pochi  giorni  corrotta,  e  (campare  la  Donna* 
qualor,  dico,  ciò  comprenda,  io  non  dubito  punto,  che 
e  non  pofia  ottervare  appuntino  il  comandamento  che  leg¬ 
ge  fi  predo  di  Aezio  [  i  ]  che  è  di  dover  Sfuggire  la  vio¬ 
lenza  nell’  eftrarre  la  fecondina?  eflcndo  io  pel  contrario 
perluafo  ,  eh’ e’  difficilmente  fe  ne  potrebbe  aftenere,  e  non 
dovrebbe  nemmeno,  dove  non  giovando  la  piacevolezza, 
per  eftrarre  la  lecondina ,  fotte  certo  ,  che  quella  reftan- 
do  nell’ utero,  dovette  mettere  a  rovina  la  Donna. 

195.  Deefi  dunque  [2]  ufar  ogni  arte  per  eftrarre  la 

Y  3  iecon- 

[  1  ]  Porro  ejefto  fetu  fi  fiecunda  non  fuerit  fiequuta  ,  violento'  ex¬ 
trabenda  non  eji .  Sed  ncque  umbilicus  incidendus  &  fiecunda 
reltnquenda  eji .  S Yr angulatus  enim  certa  pcrmcies  ex  hoc 
confiequetur  .  Loc.  citar,  ma  Te  ci  avette  da  accadere  una 
certa  irreparabil  rovina,  non  vorrebbe  prudenza  che  fi  u- 
fatte  la  forza,  fe  la  piacevolezza  non  è  baltevole  per  to¬ 
glier  dall’utero  la  fecondina?  Non  è  egli  da  preferirli  un 
rimedio  pericolofo  e  di  là  da  pericololo  a  una  infallibile 
difperazione  ?  Volendo  dunque  1’  Autore  che  li  fugga  la 
violenza,  fembra  accennarli  che  maggiore  e  più  evidente 
rovina  ci  può  cagionare  la  violenza  fatta  all  utero  nell  e- 
{trarre  la  fecondina,  che  il  rattenimeuto  della  fecondina 
medefima  nella  matrice 

[  2  ]  Non  v*  ha  alcuno,  che  io  fappia,  il  quale  non  abbia  fem- 
pre  procurato  di  cacciare  per  qualche  via  la  fecondina  dell* 
utero,  quando  non  ne  fofs’ella  appretto  del  feto  dalla  na¬ 
tura  cacciata.  Ora  fi  faeea  che  il  teto  col  proprio  petto  ti¬ 
ratte  la  fecondina  ;  ma  perchè  piò  pianamente  ne  la  tiratte, 
coricavafi  il  feto  (opra  dì  molta  lana  molle  e  novellamente 
carminata  ,  o  fopra  due  otri  uniti  infieme  ripieni  di  acqua  e 
ricoperti  di  lana,  lopra  cui  acconcio  che  fotte  il  feto,  etti 
otri  fi  foravano ,  perchè  n’efcifle  l’acqua,  e  quinci  piana¬ 
mente  cadendo  il  feto  pianamente  eziandio  venitte  tirata 
la  fecondina;  de  fuperfixt.  pag .  261  Foej.  Quefta  maniera 
viene  preferita  dall’  Autore  a  ogni  altra,  e  sì  la  preferire 
ancora  il  Cefalpino  /.  e.  pag.  455.  Ora  fe  ne  proccurava  1' 
ufeita  co’rimedj  prefi  per  bocca  che  aveffero  virtù  apenti¬ 
va,  e  nel  medefimo  tempo  fi  facea  che  la  Donna  premette 
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fecondina  dall’utero  quando  ella  s’  arreda  dopo  1’  ufcita 
del  feto,  sì  perchè  vuoi  l’ordine  della  natura  che  la  me- 
defima  n’efca  dell’utero,  sì  perchè  rattenuta  fuole  le  pili 
volte  cagionar  della  febbre,  de’ dolori  gagliardi  con  altri 
fallidiofì  accidenti  ,  e  talvolta  ancora  può  efTer  cagione 
di  morte:  ma  1’  arte  cui  dobbiamo  ufare  per  elìrarre  la 
medefima  fecondina  ,  effer  dee  governata  e  diretta  dalla 

Camerario  dopo  averci  detto,  come  di  fopra 
vedemmo  ,  che  ciò  che  piu  lovente  minaccia  le  Parto- 
i i t rici  fi  è  il  forte  abbarbicamenco  della  fecondina  alle 
pareti  dell’utero,  il  quale  abbarbicamelo  perchè  fi  tol-  ' 
ga  ,  richiede  della  prudenza  e  dell’indugio;  perocché  af¬ 
fai  volte,  febbene  un  po’ tardi,  pure  efficacemente  l’ute¬ 
ro  ne  la  fpicca  dalle  prefate  pareti,  e  poi  ne  la  fcaccia  * 
K  quella  prudenza  die’ egli  [l]  e  quella  pazienza  tutta 
confille  nel  non  indugiare  foverchiamente ,  conforme  an¬ 
cora  nel  non  affrettarci  piu  del  dovere  a  intromettere  giu- 
diciofamente  la  mano  nell’utero,  per  togliere  pianamen¬ 
te  colla  polpa  delle  dita,  e  non  mica  con  l’ugne  a  uno 
a  uno  tutti  quegli  abbarbicamene ,  che  aver  polla  la  fe¬ 
condina  colle  foprannominate  pareti  dell’  utero,  ma  to« 
gliernegli  con  loavillima  maniera;  guardandoci  pur  anco 
di  tirare  la  fecondina  nel  di  lei  centro,  come  è  il  colìu- 
ine  di  alcuni  ,  o  pei  tralcio  ,  o  per  la  propria  follanza 
di  lei;  sfuggendo  lìmilmence  i  poderofi  fternutatorj,  e  cer¬ 
ti 

allo  ’ngiu  col  proprio  fiato,  lìb.  r.  de  morb .  mul.  pag.  6o8. 
Foef.  Colui  che  fcrilfe  fotto  nome  di  Trottola  fembra  atte- 
nerfi  a  cotal  metodo,  gynec.  tom.  X *  pag.  102.  jeq.  fe  non 
che  in  vece  della  premitura  del  fiato  valli  dello  fiarnuto  % 
lodato  da  Ipocrate  V.  aph.  49*  e  di  rimedj  per  bocca  sì 
vomitivi,  che  aperitivi.  Ora  efiraeafì  la  fecondina  con  la 
mano,  dopo  avere  ben  bene  mollificate  le  parti  della  Don¬ 
na;  e  nel  dilatamele  fi  procedea  aliai  temperatamente,  lib. 

1,  de  morb.  mul .  pag.  6 17.  Foef  Quella  è  la  maniera  che 
oggi  fi  colìuma  comunemente» 

[  1  ]  Syftcm.  cauc.  medie,  pag.  552. 
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ti  irritamenti  contro  alle  fauci  per  muovere  il  vopio; 
concioflfiachè  fieno  perìcolofe  cotali  cote  a  detta  del  me- 
defimo,  preferendo  egli  un  rimedio  più  ficuro,  ma  me¬ 
no  efficace ,  che  è  il  foffiare  che  faceva  la  Donna  leg¬ 
germente  nelle  proprie  mani,  e  [i]  il  toliire. 

107.  Se  la  fecondina  abbia  già  cominciato  a  lchian- 
tarfi  in  alcun  luogo,  o  [a]  fe  la  medefima  Ha  in  alcun 
luogo  meno  alle  pareti  appiccata  dell  utero,  vao.e  . 
Mauriceau  [  3  ]  che  di  là  dehbafi  cominciare  „  a  (lac¬ 
carla  pian  piano  col  mettere  qualche  dito  tra  lei  e  la 
matrice,  continuando  finché  fia  del  tutto  fiaccata—--; 
”  avvertendo  molto  bene  di  non  far  la  cola  con  vio¬ 
lenza,  offervando  nondimeno  (  fe  e  imponibile  di  tar 
”  altramente)  di  lafciarne  piuttofto  qualche  piccioia  parte, 
”  che  non  fi  poteffe  fiaccare,  che  di  graffiare  colle  ugne 
”  ia  foftanza  della  matrice  ,  acciò  non  le  fopraggiunga 
”  Y  4  »  <lual- 


[  2  ]  Concioffiachè  pala  Arano  a  M.  de  Buffon  ,  hiflotr.  nature!. 

^  lem.  4.  chapit.  11.  pag.  m.  97.  feg. che  la  dilatazione  dJL 
orificio  dell’utero,  che  e’ crede  farfi  appoco  appoco  e  di  una 
continua  maniera,  poffa  cagionare  nel  travaglio  di  parto 
delle  doglie  interpolate,  e  non  piuttofto  permanenti  e  corl“ 
tinue,  va  e’  conghietturando ,  fe  per  avventura  ciò  poffa  af¬ 
eli  ver  fi  al  diftaccamento  della  fecondina  ,  la  quale  appic- 
candofi  all’utero  mercè  di  certi  bitorzoli,  che  s  impianta¬ 
no  in  alcune  cavita  dell’utero  medefimo,  cagioni  le  doghe 
auaUnque  volta  lì  fpicca  alcuno  de  mentovati  bitorzoli  , 
non  e  {fendo  probabile  eh’ e’ fi  piantino  tutti  ad  un  tratto, 
ma  un  folo  per  volta.  Quando  fi  a  vera  cotaì  congettu¬ 
ra  io  non  fo  come  M.  de  la  Motte  poffa  aver  aceto 
aver  trovata  una  fecondina  „  adhérant  egalcrnent  par “tour  „ 
cbf.  282.  e  un  altra  „  exa&ement  uni  ,  cc  ataché  a  la 
matrice cbf.  38 9.  e  un1  altra  ancora,,  qui  éf01t 
me  colle  avec  la  matrice  fans  qu'il  y  cut  aueun  end  rote 
qui  en  fùt  detaché  „  $bf.  39°-  e  finalmente  un  a. tra 
qui  étoit  fi  exaaement  uni  a  la  matrice  qu  il  me  paraif- 
foit  ne  faire  qu  un  méme  corps  avec  elle,,  o.j.  393- 
(  ^  )  Delle  malatt.  lib.  2.  cap.  io.  pag.  1 92* 
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„  qualche  gran  Saffo  di  fangue,  o  un’infiammazione,  ©> 
„  cancro,  che  le  potrebbero  apportar  la  morte,,. 

Ip8»  Ma  le  la  fecondina  non  abbia  cominciato  in  ne£* 
fun  luogo  a  fiaccarli  dall’utero-,  donde  fi  comincerà  egli 
a  fiaccamela  ?>  M.  de  la  Motte  dove  ciò  addivenga  ama 
meglio  cominciare  a  sbarbicamela  dalla  parte  inferiore 
e  polleriore  della  matrice  (  I  ) .  Sieguono  una  tal  pratica 
{  2  )  il  Solingen  e  V  Hartranfft  •  avvertendo  nei  medefi- 
mo  tempo  che  col  pollice  e  coll’  indice  fi  va  fiaccando 
3a  fecondina,  (3)  di  foflenere  coi  dorfo  dell’  altre  dita 
della  medefima  mano  piegate  in  arco  le  pareti  deli*  ute¬ 
ro:  concioffiachè  in  tal  modo  e  più  agevolmente  fchian- 
tafi  la  fecondina ,  e  più  ficuramente  fi  mantengono  le 
pareti  dell’  utero  nella  loro  naturai  direzione  e  giacitura  ., 

199.  E  il  diflinguere  con  la  mano  intromeffa  nell’ute¬ 
ro  il  corpo  della  fecondina  dalla  foftanza  dell’  utero  me- 
defimo,  farà  ella  malagevol  cofa,  oppur  nò?  M.  Mauri- 
ceau  (4)  afferma  effer  ciò  facil  cola ,  comechè  la  fecon¬ 
dina  fi  riconofca  dalla  grande  inegualità  che  fanno  le 
radici  de’  vafi  umbilicali  dalla  parte  che  fi  terminano  . 
Ma  a  dir  vero  non  v’  ha  nel  margine  della  fecondina 
quella  grande  inegualità  formata  da’  vafi  fanguiferi  ,  an¬ 
zi  non  v’  ha  ineguaglianza  di  niuna  Torta Laonde  do¬ 
vendoli  cominciare  il  diflaccamento  della  fecondina  dal 
mentovato  margine  della  medefima,  vuolvifì  avere  alcun 
altro  fegno,  onde  ravvifar  portiamo  erto  margine ,  affin¬ 
chè  non  fi  piantino  le  dita  nel  corpo  della  fecondina,  e 
sì  ella  fi  laceri,  nè  intiera  fi  eflragga  ;  o  fi  conficchino 
effe  dita  nella  foftanza  dell’utero  ,  e  sì  effe  pure  fia 
guafta  con  evidentirtimo  pericolo  d’  infiammazione  della 
medefima  foftanza  ,  o  di  fluflo  dirotto  di  fangue  ,  o  di 
crudeli  convulsioni,  o  di  altri  rovinofi  accidenti. 

200.  II 


(  i  )  Obf.  383.  384.  39°-  393.  . 

(  2  )  Preffo  f  Alierò  de  concep.  tex.  not.  30.  pag.  m.  202. 
(  3  )  Boerhave  apud  Hall,  de  corìc.  tex.  cit.  v.  vertice  p.  cit. 
(  4  )  Loc.  cit.  pag,  191. 
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200.  Il  fegno  certiffimo  per  diflinguere  il  margine 
della  fecondina  fono  le  membrane  che  pendono  dal  me- 
defimo  margine.  E  la  maniera  più  fìcura  per  comincia¬ 
re  a  fiaccar  effe?  margine  dalle  pareti  dell’  utero  farà  il 
pigliare  colle  dita  le  fuddette  membrane  ,  e  pigliarle  ra¬ 
lente  il  margine  accennato  ,  dov*  elle  fono  più  forti  e 
refiftenti  che  altrove,  e  affai  temperatamente  tirarle  ver- 
fo  del  tralcio  ,  ovvero  del  centro  della  placenta  ,  fe  il 
tralcio  è  fchiantato,  reprimendo  in  tanto  col  dorlo  dell 
altre  dita  piegate  in  arco  le  pareti  dell*  utero  .  Così  e 
•viene  bellamente  a  fiaccarli  il  margine  della  fecondina  . 
Dopo  di  che  fi  piglierà  con  due  o  tre  dita  lo  fchianta¬ 
to  margine  ,  mettendo  il  pollice  della  mano  dalla  parte 
del  tralcio,  o  fia  dalla  parte  concava  dellaa! fecondina ,  e 
intromettendo  appoco  appoco  e  giudiziofamente  le  altre 
dita  nella  fpaccatura  ,  cioè  tra  la  fecondina  e  la  parete 
dell*  utero,  donde  fu  effa  fecondina  divelta  ,  e  fi  andrà 
bene  e  pianamente  col  pollice  e  coll* indice  vie  più  divel¬ 
lendola  ,  e  foflenendo  infieme  e  reprimendo  col  dorfo  del- 
T altre  dita  incurvate  le  pareti  dell* utero,  finché  fia  tutta 
quanta  fvelta  e  fpiccata . 

201.  E  per  trovar  preflamente  le  foprannominate 
membrane  che  al  margine  della  fecondina  s’  appiccano  , 
e  fotto  e  (i)  fopra  la  cingono  e  la  guernifeono,  fi  cer¬ 
cheranno  le  eflremità  loro  fquarciate  dal  feto ,  e  trovate 
dette  eflremità  che  talvolta  ciondolano  fuori  \della  vagi¬ 
na  ,  fi  entrerà  con  la  man  delira  nell*  utero  ,  mettendo 
il  pollice  dentro  la  fquarciatura  delle  membrane,  e  l’ al¬ 
tre  dita  fuori  della  medefima  fquarciatura ,  talmente  che 
in  conducendoci  colla  mano  al  margine  della  fecondina, 
vengano  a  affaldellarfi  le  membrane  tra  il  pollice  e  T  al¬ 
tre  dita . 

202.  „  Ma  il  più  fovente,,  come  fcrive  M.  Mauriceau 

(*) 

(  i  )  Che  una  laminetta  del  corio  guernifea  la  fecondina  dal¬ 
la  parte  convella  è  flato  detto  al  num.  4 3*  Vedi  M.  Rou- 
hault  man,  A ,  R,  1715» 
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(  i  )  „  non  è  1*  aderenza  della  leconda  alla  matrice  che 
la  tiene  dentro,  ma  il  folo  rittringimento  dell’ orificio 
,,  interno  ,  che  appena  ufcita  la  creatura  qualche  volta 
,,  fi  contorce  e  fi  ferra  ,,  .  Allora  fa  di  meftieri  ungere 
etto  orificio  e  dentro  e  fuori  con  fugna,  con  burro  fref- 
co,  o  con  olj  per  poternelo  agevolmente  dilatare  .  E  in 
dilatandolo  converrà  camminare  pian  piano  e  gradata¬ 
mente,  fecondo  che  ci  prefcrive  il  Greco  Scrittore  de’ 
mali  delle  Donne  (  z  )  ;  affinchè  non  (  3  )  ifcrepoli  ,  0 
non  s’infiammi;  introducendovi  uno  poi  due  o  tre  dita, 
ed  anco  tutta  la  mano  ,  in  evento  che  la  fecondina  fof- 
fe  dittante  dai  predetto  orificio  (4). 

Z03.  Concioffiachè  le  pili  volte  fia  chiamato  il  Ceru- 
fico  a  diliberare  la  Donna  della  fecondina  dopo  i  repli¬ 
cati  affalti  della  Levatrice,  fe  avverrà  ch’e’truovi  T  ori¬ 
ficio  dell’utero  ferrato  ,  duro  ,  e  dolentiffimo  (  5  )  non 

dovrà 


(  1  )  Loc.  cit.  pag.  192. 

(  2  )  Lib.  1.  pag.  617.  Foef. 

(  3  )  Saiius  Diverfus  in  Avicenn.  lib.  3.  fen.  21.  trac.  2.  pag« 

4°°. 

(  4  )  11  ne  faut  pas  croire  que  ce  foit  une  ne'ceffite'  d’ intro¬ 
duce  toute  la  main  dans  la  matrice  pour  avoir  le  refle  d’ 
un  deiivre  ou  un  de'livre  tout  entier  ,  mais  il  faut  que 
cette  reduclion  fe  proportene  au  befoin  car  rien  n’ eli  à 
cet  e'gard  plus  dife'rent  à  exécuter  ,  &  un  Accoucheur  ne 
doit  jamais  fe  pre'valoir  de  la  fin  de  fon  ouvrage  qu’ il  ne 
foit  fini,  parcequ  il  trouvera  quelquefois  un  arriére-faix 
entier  dans  la  matrice  ,  qui  ne  tiendra  que  trés  peu  de 
place,  &  un  autre  fois  il  n’ y  en  aura  qu’une  tre's  petite 
partie,  qui  neanmoins  tiendra  la  matrice  tres  dilate'e,  grol¬ 
le,  &  pieine  dans  fon  corps  ,  mais  fi  refferre'e  a  fon  ori- 
fice,  qu’  elle  n’  aura  pas  latlTé  échaper  le  fang  qui  devoit 
couler  .  La  Mette  reflex,  obj \  395.  Vedi  pure  ciò  che  il 
medefimo  dice  al  chap.  5.  liv.  5.  pag.,  598. 

(  5  )  E’ documento  di  Paolo  dettatoci  al  capo  74.  libro  6.  Si 
os  occlufum  fit ,  ne  inflammetur ,  nullam  vim  adbibere  neceffe 
ejl ,  f  ed  injì  ili  at  ioni  bus  lenibus  &  copio  fi  s ,  infidentibus  ,  in» 
fperfionibus ,  &  cataplafmatis  uti ,  ut  Jic  aperto  vulva  orificio 

corri - 
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dovrà  egli  per  allora  cimentarli  a  dilatarlo  ,  perchè  gli 
potrebbe  fare  un  troppo  mal  giuoco*  ma  dovrà  procu¬ 
rare 

*  .  V 

commode  extrabì  ~  poffit ,  cioè  il  feto  di  cui  qui  e’  parla  ; 
ma  e’ vuole  che  fi  faccia  il  medelìmo  ancora  nell’ efirazio- 
ne  della  fecondina,  lib .  ctt.  c.  75.  S’avverta  però  che  quan¬ 
do  alla  durezza,  ai  reftringimento ,  e  alia  fquifita  fenfibi- 
lità  deli’ orifìcio  dell’utero  congiungavifi  un  eccelfivo  per¬ 
dimento  di  fangue,  allora  è  d’  uopo  dilatare  sforzatamen- 
te  detto  orificio  per  trarne  la  fecondina,  e  si  lare  che  re¬ 
di  il  faague .  Tale  è  i’ infegnamento  iaìciatoci  dai  la  Mot¬ 
te  alia  olfervazione  394. 

Il  diiiberar  la  Donna  delia  fecondina  egli  è  piuttofio  agevol 
cola,  che  -rò,  quando  il  Cerufico  truovili  prefente  al  par¬ 
to  della  medefima,  e  che  elfo  parto  Ila  maturo.  Ma  al¬ 
tramente  va  la  bifogna,  s’ egli  è  chiamato  a  diliberarnela 
alcun  tempo  dopo  ;  e  Tuoi  crefcere  la  difficoltà  di  ciò  fa¬ 
re,  a  proporzione  che  crefce  la  didanza  dei  parto,  la  Mot¬ 
te  reflex,  obf.  388.  Imperciocché  fubito  dopo  1*  ufcita  del 
feto  f  utero  è  per  ancora  sfoggiatamente  aperto  ,  non  if- 
corgendovifi  dal  principio  della  vagina  infino  al  fondo  dell’ 
utero  che  una  gran  cavità,  Dionis  des  accoucb.  liv*  1 .  pag* 
52 •  Jeg,  e  perciò  allora  fi  può  intrometter  nell’ utero  la 
mano  agevolmente,  ed  anche  il  braccio,  fe  fa  di  mefiiè- 
ri ,  fenza  dento  ,  e  fenza  alcun  dolore  della  Donna  ,  De- 
venter  de  art .  objìetr .  cap.  28.  pag.  12 6.  feg . 

Peu-  la  quale  cofa  elfo  Deventer  immediatamente  dopo  che 
il  feto  n’è  efcito,  fenza  prenderli  briga  di  tirare  dolcemen¬ 
te  e  di  fcuoter  il  tralcio  ,  0  di  promovere  il  vomito  ,  o 
lo  darnuto  alla  Donna,  o  di  farla  premere  allo  ’ngiù  col 
fiato,  o  di  farla  foffiare  entro  le  proprie  mani  (  cole  tut¬ 
te  le  quali,  come  nocive,  quando  l’utero  è  chiufo  duro  e 
dolente,  così  fono  elle  profittevoliffime  e  acconce  dove  l’u¬ 
tero  lìa  aperto  );  fenza,  dico  ,  prenderfi  briga  di  tali  cofe, 
entra  a  dirittura  con  la  mano  nell’  utero  a  trarne  la  fe¬ 
condina  .  Così  vien  egli  a  levar  fempre  alla  natura  l’im¬ 
pegno  di  fiaccare  la  medefima  fecondina  dalle  pareti  dell’ 
utero  ,  quando  pure  non  1’  avefs’ella  dianzi  fiaccata  ,  ma 
la  natura  farà  ciò  fempre  con  maggior  ficurezza,  che  noi 
fapranno  fare  le  dita  del  Sig.  ^Deventero  giammai .  _ 

Se  la  fecondina  è  fiaccata  dall’ utero,  fuole  ella  obbedire  ed 

cfcirne 
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rare  con  la  miffion  di  fangue  (  i  )  dal  braccio  con  fa* 

-  mente 

v  ’  i  \ 

efcirne  al  tirar  dolcemente  del  tralcio,  il  quale  acciocché 
non  fi  rompa,  fi  dovrà  pigliare  con  la  man  delira  più  vi¬ 
cino  alla  fecondina  che  mai  fi  poflfa ,  e  con  la  finiftra  al¬ 
quanto  più  fotto:  il  faut  „  la  Motte  Ih.  i.  chap%  30. 
„  que  TOperateur  engagé  deux  tours  du  cordon  au  tour  des 
„  deux  doigts  de  fa  mam  gauche  ,  &  au  deflus  le  plus 
„  pre's  de  la  partie  qu’  il  lui  efi  poffibile  y  joindre  les 
5>  deux  doigts  &  le  pouce  de  la  main  droite  ,  pour  tirer 
„  doucement  ,  enfuite  par  de  légéres  fécoufles  de  còte  & 
„  d  autre.  Si  ce  fecours  ne  fufit  pas,  &  quel*  arriére-faix 
„  y  refifìe,  il  faut  y  ajouter  celui  de  faire  foufler  i'accou- 
,,  chee  dans  fa  main,  la  faire  epreindre  comme  pour  aler 
„  a  la  felle,  &  enfin  lui  faire  mettre  fon  doigts  dans  la 
„  bouche,  come  fi  elle  vouloit  fe  faire  vomir,  &  conti¬ 
si  nuer  a  tirer  fans  violence  ,  afin  de  tàcher  de  oelivrer 
,,  1  accouchee,,.  In  evento  che  cotali  ajuti  non  giovino, 
egli  è  fegno  che  l’ orifìcio  dell’utero  fi  è  già  troppo  ri  foret¬ 
to  e  ferrato  ,  perchè  polla  quinci  la  fecondina  sbucare  ; 
onde  è  d’uopo  entrare  con  la  mano  nell* utero  per  eftrar- 
nela  .  Se  poi  la  fecondina  dopo  nato  il  fanciullo  fia  per 
ancora  alle  pareti  dell’ utero  appiccata,  farà  Tempre  più  fi- 
cura  cofa  premettere  gli  ajuti  che  abbiamo  or  ora  accen¬ 
nati  al  diftaccamento  che  fe  ne  fuol  far  con  le  dita;  con 
i  quali  ajuti  avviene  fovente  che  la  natura  ne  la  fpicchi. 
Ma  affinchè  non*  addivenga,  che  mentre  andiamo  aiutando 
il  difiaccamento  che  ne  fa  la  natura  coi  tirare  dolcemen¬ 
te  il  tralcio  ,  e  far  1’  altre  fopraccennate  cole  ,  fi  venga 
troppo  a  ferrare  1  orifìcio  del  utero,  onde  riefca  poi  ma¬ 
lagevole  e  pericolofo  il  dilatamelo,  e  vie  più  che  talvol¬ 
ta  troppo  prontamente  e’  fi  rifìrigne  ,  vedi  1'  obf  382.  ài 
M.  la  Motte ,  dopo  ufcitone  il  feto;  così  tornerà  bene  il 
tenerci  intromette  nell’utero  due  o  tre  dita,  e  tofio  che 
fi  accorge  non  permettere  elfo  orificio  indugio  maggiore 
fi  dovrà  allora  pianamente  entrar  con  la  mano  nell’utero 
per  iftaccarne  la  fecondina . 

(  1  )  Se  non  v’ha  alcun  infiammamento  nella  cervice  dell’u- 
tem,  e  nemmeno  alcuna  dolorofa  tendone  nella  regione 
dell  utero  medefimo ,  fi  può  trar  fangue  dal  piede;  del 
qual ‘falaflo  fi  prevale  il  le  Fevrc  per  cacciar  dell’ utero  il 

feto 
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mente  calde  ,  con  femicupj  e  (  i  )  con  Infezioni  d*  atn< 

mol« 

feto  morto  ;  come  leggefi  oper.  tom .  i.  §.  314.  pag.  148. 
e  il  Tulpio  per  ajutare  refpulfione  della  fecondina,  lib. 
4.  ohf. \  42.  pag»  344. 

(  1  )  Predica  il  Salio  un  fuo  rimedio  che  non  gli  è  mai  an¬ 
dato  a  voto  .  Quello  confitte  nello  fchizzar  entro  1’  utero 
delle  decozioni,  o  degli  olj .  Con  ciò  ha  egli  Tempre  ot¬ 
tenuto  l’aprimento  dell* utero,  e  nell*  iftelfo  tempo  l’efpul- 
fìone  della  fecondina,  comm .  in  Avic .  lib»  3.  fen.  21.  trac. 
2»  Ha  pure  il  fuo  unguento  bafilico  ancora  Avicenna,  il 
quale  fchizzato  entro  l’utero  ha,  a  detta  di  lui,  l.  c.  fol. 
307.  la  virtù  di  far  cadere  la  fecondina  .  Se  il  Salio  ci 
narra  il  vero  ,  egli  era  uomo  fortanato  ;  concioffiachè  a 
noi  non  ci  vien  fatto  di  ottenere  così  facilmente  con  gli 
.  fchizzatoi ,  fieno  d’olj,  o  di  bolliture  molliti  ve,  F  efpul- 
fione  della  fecondina,  fe  non  allora  quando  è  etta  difpofta 
a  efeir  di  per  fe  .  L’ itteffo  ho  io  offervato  intorno  all’u- 
fo  de*  fer viziai i ,  i  quali  checché  ci  fieno  raccomandati  dal 
Mauriceau,  delle  malati »  l»  c»  gli  ho  fempre  trovati  infrut- 
tuofi,  e  piuttofto  afflittivi ,  che  nò. 

Delle  iniezioni  nella  matrice  fe  ne  prevale  ancora  M. 
Mauriceau,  /.  c»  non  già  per  ottenere  con  effe  l’efpulfio- 
ne  della  fecondina,  ma  folamente  affine  di  rendere  l’ori¬ 
fìcio  dell’utero  più  facile  a  dilatarli  ,  e  di  promovere  la 
corruzione  della  fecondina.  Le  iniezioni  di  lui  fono  com- 
pofte  di  decozione  di  malva  ,  di  altea  ,  di  paretaria  ,  di 
femi  di  lino  colla  giunta  di  una  gran  quantità,  di  olio  di 
gigli  bianchi  ,  e  di  un  gran  pezzo  di  butiro  frefeo  .  Il 
Gianni  Forti  /.  c.  pag.  464.  fa  le  iniezioni  nell*  utero  d’ 
olio  di  gigli  bianchi  ,  di  mandorle  dolci  ,  e  di  burro.  Si 
vale  ancora  del  latte,  a  cui  alternatamente  unifee  alcune 
robe  deterfive  ,  come  1’  unguento  egiziaco  col  ranno .  Ma 
tali  deterfivi  non  fono  al  cafo  per  una  parte  fornita  di 
un  fenfo  fquifitiffimo,  quale,  Harveus  de  parta  pag.  554. 
è  l’utero.  Dove  fiavi  bifogno  di  rimedj  mondifìcativi  per 
difender  l’utero  dalle  cattive  impreffioni  che  talvolta  ca¬ 
gionar  potrebbe  il  corrompimento  della  fecondina  entro 
l’utero  medefimo;  il  Mauriceau  ufa  alcune  infezioni  fat¬ 
te  di  decozione  d’  orzo  ,  di  agrimonia  ,  di  malva  ,  e  di 
altea  con  poco  d’  olio  di  mandorle  dolci  ,  fchizzando 

nell’ 


3^0  Confi  derà^jone 

moilirlo  e  rilaffarlo,  perchè  fia  p,ù  agevole  il  dilatarne- 

"  •  4  ,  lo 

nell’utero  ogni  giorno  due  o  tre  volte,  off.  414.  E  talo¬ 
ra  eziandio  pratica  tre  o  quattro  volte  il  giorno  una 
femplice  iniezione  d’acqua  d’orzo  nella  matrice,,  per  a- 
„  jutare  tanto  più  facilmente  a  mondar  quella  parte  dal- 
„  le  materie  infette  procedenti  dalla  fuppurazione  della 
,,  feconda  „  off.  462. 

Ma  cotali  iniezioni  non  fono  elle  afTolutamente  neceffarie  : 
perocché  le  più  volte  fenza  di  quelle  veggiamo  efcir  dell’ 
utero  la  fecondina  corrotta  e  puzzofiffima  ,  fenza  che  1* 
utero  ne  contragga  alcuna  infezione,  e  fenza  che  gli 
fgravj  del  parto  abbian  poi  alcun  cattivo  odore  ;  il  che 
è  fegno  che  la  fuppurazione  è  finita  ,  come  ferivo  il 
Mauriceau  off.  36 2.  440.  Converranno  le  iniezioni  nell’u¬ 
tero,  fe  I3  corruzione  della  feconda  fia  accompagnata  da 
febbre  gagliarda,  da  dolori  acuti,  e  da  tendone  nella  re¬ 
gione  dell’  utero  ;  fe  la  fecondina  ritenuta  fia  groffa  ,  e 
che  il  di  lei  eorrompimento  fi  ellenda  oltre  i  fette  o  i 
nove  giorni ,  fpezialmente  fe  dopo  effer  ufeita  la  fecondi¬ 
na  corrotta  continua  l’utero  a  tramandare  fgravj  puzzofi  ; 
donde  comprendevi  che  o  non  è  fortita  intiera  la  fecon¬ 
dina  predetta,  o  che  v’ha  qualche  altro  corpo  putrefatto 
nell’  utero  ,  che  dee  fortire  ,  o  che  la  corruzione  della 
fecondina  fi  è  comunicata  innanzi  di  fortire  alla  foftanza 
dell’utero.  Nel  qual  cafo  fe  la  febbre  in  vece  di  feema- 
re  va  crefcendo  ,  e  con  e  fio  lei  crefcano  le  vigilie  , 
la  fete,  i  dolori  ,  le  ambafee  ,  il  fetore  degli  fgravj,  ed 
altri  così  fatti  accidenti ,  farà  troppo  difficile  che  la  Don¬ 
na  rifani . 

Il  Senerti  fcrive,  prati.  lib.  4.  part.  2.  feti.  7.  cap.  2.  effiere 
cofa  buona  che  nella  ritenzione  della  fecondina  fcoli  del¬ 
la  marcia  copiofa  dall’  utero ,  concioffiachè  ci  fia  fperan- 
za  che  la  fecondina  medefima  putrefatta  o  disfatta  n’  ef- 
ca  il  giorno  felfanta  ;  quando  pure  prima  non  fi  muoja  la 
Donna  per  la  gagliardia  del  male  ,  come  nota  il  Gianni 
Forti ,  loc,  cìt .  pag .  463.  Io  non  ho  per  ancora  veduto 
eftenderfi •  tanto  la  corruzione  della  fecondina,  quanto 
fcrive  il  Senerti .  La  fecondina  di  piccioli  aborti  di  due 
o  tre  meli,  e  che  per  riferto  di  M.  Dionis,  l  c.  Ih.  3. 
c*p.  6.  pag.  zzò.  3,  ne  demande  point  1’  operation  de  la 

»  maini, 
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lo  dopo  alcune  ore,  o  alcuni  giorni  eziandio  [1]. 

204.  Ma  fe  fia  che  a  onta  di  còsi  fatte  diligenze  non 
lì  polla  nè  dilatare  quanto  balla  F  orificio  dell*  utero  per 
trarne  la  fecondina,  nè  elfendo  quello  dilatato,  diveller¬ 
la  dalle  pareti  dell’  utero  medefimo  *  e  che  [  2  ]  per  non 
far  maggior  male  debbafi  commetterne  F  efpuilìone  alla 
natura;  avrebbevi  per  avventura  alcun  rimedio  che  ne 
la  cacciale  dell’  utero  ?  Avvene  egli  pur  troppo  ,  e  di 
qual  pelo;  ma  per  creder  loro  altri  non  ci  vorrebbe  che 
quel  buon  uomo  di  Calandrino.  Udite  .  Van  Elmonzio 
t  3  ]  pretende  di  volerci  far  credere  ,  che  pigliando  la 
Donna  che  non  può  partorire  della  polvere  di  [4]  fega¬ 
ti  di  anguilla  quanto  è  grolla  una  nocciuola  difgravidt 
infallibilmente  in  meno  di  mezz’ora!;  conforme  ha  effo 
fperimentato  dugento  e  piò  volte,  dichiarandoci  non  ef- 
ferft  e’ indotto  a  pubblicare  cotal  fegreto  ,  fe  non  perchè 
più  mai  Partoriente  alcuna  corra  rifico  della  vita  .  Ora 
di  cotella  polvere  (temperata  in  alcun’  acqua  uterina  fe 
ne  vale  il  Juncker  [  5  ]  per  efpellere  la  fecondina  :  e  a 

tal 


„  main„  fuole  efcire  o  intiera  o  corrotta,,  de  lui  mérne,, 
come  fcrive  il  medefimo  „dans  le  tems  qu’on  y  penfera 
,,  le  moins,,  e  „  fans  peine,,  il  piè  tardi  verfo  il  fettimo 
o  nono  giorno  :  le  altre  fecondine  più  grolle  fortono  la 
più  parte  in  detto  termine  ,  ed  alcune  dopo  il  corfo  di 
due ,  tre  fettìmane  ,  ed  ancora  di  più  .  Vedi  le  note 
del  num.  182. 

[  1  ]  Vedi  le  note  del  num.  154. 

[  2  ]  Mauriceau  delle  malatt.  lib.  2.  cap.  io.  pag.  192. 

[  3  ]  Jus  duumvir.  pag.  m.  196.  n.  4 6. 

[4]  Debb’elfere  frefcamente  preparata,  non  più  vecchia  dì 
due  anni,  E.  N.  C.  dee .  1.  an .  9.  &  io.  obferv .  35.  pag. 
101.  Pare  che  non  fi  rifidi  troppo  il  Lodovici  di  detta 
polvere,  concioffiachè  al  di  lei  ufo  frammetta  F  acqua 
ifterica  di  fua  preparazione,  l’acqua  di  cannella,  F  effen- 
za  di  fuccino  ,  o  femplice  e  fola  ,  o  mefcolata  al  cafto- 
rio,  pbarmac .  pag.  416. 

[  5  ]  Tabul.  135.  pag.  505. 
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tal  effetto  la  preferì  ve  pur  anche  il  Nenter  al  pefo  di 
un  danajo  con  acqua  di  iabina  [i]. 

3.05.  Sembra  aver  dormicchiato  anche  il  Gefnero,  allo¬ 
ra  quando  ci  fa  fapere  [  2  ]  ,  che  un  pizzico  di  polvere 
di  tefticoli  di  cavallo  minuzzati  e  leccati  al  forno  lìa 
un  rimedio  efhcaciffimo  per  cacciar  fuori  la  fecondina  ' 
concioffiachè  e’ abbia  giovato  affaiflime  volte  in  cafi  dif- 
perati.  E  I’Augenio  li  contenta  di  dire  [  3  ]  ,  che  non 
già  affaiffime  volte,  ma  Tempre  Tempre  ha  fuo  Padre  al¬ 
leggiate  le  Donne  della  fecondina  coll*  ufo  della  mento¬ 
vata  polvere  cui  e’  fi  tenea  per  fegreto . 

2,o<5.  Plinio  ci  racconta  [4],  ed  il  conferma  anche  il 
Bonacciolo  [  5  ],  che  le  foglie  del  dittamo  polverizzate 
e  bevute  con  acqua  in  dofe  di  mezzo  danajo  anno  forza 
di  cacciar  fuori  la  fecondina,  e  il  feto  morto,  quantun¬ 
que  e’ folfe  intraverfato  nell’  utero:  ed  anno  tanta  virtù, 
le  dette  foglie  che  non  fi  portano  pure  nelle  camere  del¬ 
le  Donne  gravide  ,  perchè  potrebbero  difgravidare  .  E 
della  polvere  delia  fecondina  umana  che  non  ci  dicono 
il  Corbe jo  e  l’Emmullero  [<5]?  mentre  quegli  la  chiama 
rimedio  infallibile  ,  e  quelli  la  efalta  fopra  ogni  altro 
medicamento  .  Non  ifcrive  il  Cardiluccio  [  7  ]  che  fe 
beefi  la  Donna  1’  orina  di  fuo  marito,  conforme  ancora 
&  ella  s’  ingoja  dello  fterco  di  cavallo  nodrito  di  pura 
c  pretta  avena  j  tollo  della  fecondina  fi  fgrava  ?  Final¬ 
mente  non  ci  narra  Giovan  Forti  [  8  ]  che  1’  occhio  di 
lepre  prefa  di  marzo  ,  e  deliramente  cavato  e  feccato 
con  pepe  ,  poi  applicato  al  cocuzzolo  ,  talmente  che  la 
pupilla  il  tocchi,  non  ci  narra,  dico,  che  fcaccia  il  feto 


si 


£  1  ]  Tabul.  190.  pag.  398. 

£  2  ]  Epill.  ad  Galferum  pag.  27. 

£  5  ]  Epift.  lib.  7.  ad  Pichin.  8.  fai.  84.  feq. 

[  3  ]  Lib.  26.  pag.  m.  853. 

£  5  J  Gynaec.  tom.  1*  pag.  291. 

£  6  ]  Colleg.  praél.  feti.  8.  cap.  1.  pag.  m»  894. 

£  7  ]  Tom.  2.  pag.  969. 

[  $  ]  De  morb.  mul.  pag.  464. 
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sì  vivo  che  morto,  e  la  fecondina  ,  e  tragge  fuori  ancor 
r  utero,  le  lafcivifi  oltre  il  bifogno  applicato? 

207.  Io  per  me  non  che  a’  rimedj  che  per  certa  loro 
proprietà  fi  reputano  ammirabili  non  credo  io  punto  , 
fra  i  quali  io  volentieri  annoverarci  la  lecondina  umana , 
r  uraco  del  feto  ,  i  tetticeli  di  cavallo  ,  il  fegato  d  an¬ 
guilla  ,  la  pietra  aquilina,  V  occhio  di  lepre,  la  lpogna 
di  ferpe,  ed  altri  di  fìmil  maniera;  ma  neppure  lo  pre¬ 
dare  intiera  fede  alla  borrace  (limata  portentofa  dal  Fal- 
loppio  [1]  nell’ efpellere  il  parto;  nè  al  cadono  che  per 
tettimonianza  del  Guarinoni  [2]  le  più  volte  rielce  nell 
ifcacciare  la  fecondina  ;  nè  alla  polvere  celebrata  dei 
Tulpio  [3];  nè  a  quella  dell’ Eurnio  [4]  benché  e  ci 
dica  avere  per  la  Dio  grazia  fcampate  aflaiflìme  Donne. 
Perocché  ho  trovato  edere  per  efperienza  vero  ,  che  co¬ 
sì  fatti  rimedj  allora  fol  giovano  jche  non  fi  molla  mai 
di  praticameli ,  fin  a  tanto  che  ha  1  utero  acconcio  a 
fgravarfi  di  per  fe  della  fecondina  ,  e  quindi  avviene 
che  fi  benedica  quel  rimedio  come  fi  eoftuma  di  benedi¬ 
re  quella  vecchicciuola  che  giunfe  in  fin  della  enfi.  An¬ 
zi  io  inclinerei  a  credere  con  M.  Mauriceau  [5  ]  e  co^ 
de  la  Motte  [6]  dannefa  ogni  maniera  di  rimedj  impel¬ 
lenti  e  aperitivi  ,  ficcome  quelli  che  fcuocendo  i  folidi  , 
e  mettendo  in  impeto  di  bollore  e  di  turgenza  i  fluidi 

vengono  a  togliere  la  naturai  contrazione  delle  Apre 
D  7.  dell 


[  1  ]  Tra£l.  de  metall.  fol.  m.  209. 

f  2  ]  Confult.  59.  pag.  75.  „  . 

r  *  ]  La  polvere  dei  Tulpio  è  la  feg.  Sor  ac.  Verni,  cuccia. 

alò.  fivgul.  fcrup'l •  Croc.CajJ lign.Caflor .  Jing.  g r.  X *  m. 
f.  pulvis  »  Obf.  med.  lib.  4*  caP*  Pa8*  5-ì4* 
f  4  1  Poivere  dell’  Eurnio  ^  lib.  5*  aph*  Hipp.  49* 

Cinnamom.el.drac>  IL  cum  femiJJ »  Myrrh. opt.  [crup >  11. 
S  ucc  in.  alb.  fefquidrach>  Rubi#  tinc.Caflor.  cujufq.  fcrup.ìdo - 
femiferup.  Croci  gr.  V.  M.  f.  puh.  Cap.  dracbmam  ex 

vino . 

f  5  ]  Loc.  cit.  pag.  195. 

[  6  J  Reflex,  obf.  163.  pag.  234. 
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dell’utero,  e  sì  a  impedire  F  elpulfione  della  fecondi na  £ 
e  [i  ]  dettando  febbri  gagliarde,  vigilie,  ed  altri  rovino* 
fi  accidenti  poffono  troppo  bene  eziandio  uccider  la 
Donna. 


[  i  ]  Veggafi  F  Ildano  nella  lettera  al  Doringio  pag.  m,  904* 
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DISSERTAZIONE 


Sopra  i  meftrui  delle  ponne  • 
CAPITOLO  PRIMO. 

Co/a  fieno  t  meftrui .  Quale ,  e  dove  la  loro  /ùrgente.  In  qual 
etade  e '  computano  /econdo  gli  antichi  e  moderni  Scrittori . 
Il  clima  freddo  ritarda  la  prima  loro  compar/a ,  e  il  cal¬ 
do  /’  accelera  .  Dove  preflamente  incominciano  a  fluire  y 
preftamente  ancora  fi  rimangono  .  La  troppa  anticipata 
u/cita  de'  meftrui  indica  brevità  di  vivere .  Nelle  Donne 
Jane  fluijcono  regolarmente  ogni  me/e . 

I.  jS  Eftrui  appellano  1  Medici  quelle  purgazio- 
|%/1  ni  fanguigne  che  la  Donna  (  i  )  non  gra- 
JLJJL  vida  >  (  2  )  nb  lattante  regolarmente  fuol 
aver  ogni  mefe  dentro  una  certa  età. 

A  a  2  2.  La 

(  i  )  V’ha  tuttavia  delle  Donne  gravide  che  patifcon  i  me- 
ftrui .  Vedi  le  note  del  num .  i.  nel  Di/cor/o  Mcd.  Chir.  Qui 
piacemi  ricordare  di  certa  Donna  che  non  avea  i  melimi 
fe  non  quando  era  gravida  ,  A.  N.  C.  dee.  i.  an .  3.  ob/. 
348.  E  di  cert’  altra  rammentata  dal  Wiel  cent.  1.  ob/.  7 6. 
che  fino  al  giorno  dehparto  ebbe  un  fluffo  di  fangue  con¬ 
tinuo  dall’  utero,  il  quale  accrefceafi  ogni  rpefe  per  tra¬ 
bocco  maggiore  . 

(  2  )  Talvolta  anche  le  Donne  lattanti  foggiacciono  a’ meftrui; 
e  nelle  noftre  contrade  pili  frequentemente  ci  foggiaccio¬ 
no  delle  gravide,  e  allora  leggermente  ingravidano.  Ma 
non  fi  vede  avvenire  ,  che  pe’  meftrui  della  lattatrice  1’ 
infante  venga  forprefo  dall’  epileffia  ,  come  leggefi  efter 

ac- 


a  Diffen.  fopra  i  meflr. 

a.  La  forgente  loro  fecondo  i  più  nuraerofi  e  accredi¬ 
tati  Scrittori  è  nel  fondo  dell’  utero  ;  é  quivi  a  detta  d’ 
alcuni  e’  gemono  dagli  orifizi  de  feni  (  I  )  venoft  fcolpitt 
nella  foftanza  dell’utero;  e  fecondo  altri  ,  e  più  ver.fi- 
milmente  ftillano  dalle  boccucce  dell  arterie  elalanti  , 
che  fono  ramufcelli  dell’  arterie  fpermatiche  ,  fpiccantifi 
dall’  eftremità  loro  in  vicinanza  dell’  inneftamento  delle 

medefime  colle  vene  dello  fteflo  nome  . 

,  Comincia  la  Donna  ad  effer  meftruata  intorno  1  età 

d’  anni  quattordici  ,  fecondochè  fcrive  Arrotile  (  »  )  fe- 

guitato  da  Aezio  (  3  )  i  e  aIlora  Pure  _lc.  fl  Bonfian  le 
poppe,  e  certe  parti  mettono  ì  peli  .  Colui  ,  che  lotto 

nome  di  Trotula  fcriffe  delle  malattie  delle  Donne  ,  di¬ 
ce. 


accaduto  negli  A.  E.  L.  an.  1701.  menf.Novemb.  p«t.  52?. 
e  ne°li  A.  N.  C.  Colleg.  Urttislav.  nella  ftoria  de  mali 
dell’anno  1 699.  E  nè  anche  fi  vede  ,  che  alcun  bambino 
patifca  in  que’  giorni  che  la  lattatr.ee  è  meftruata,  nè  che 
e  redi  di  fucchiar  il  latte,  nè  che  il  fucchii  con  men  di 
ghiottoneria  ;  come  offervò  M.  la  Motte  hv.  1.  obf  87. 

(  1  )  De’  cotai  feni  vedi  1’  Hall»  obf.  $6.  opufe.  patholog. 

(  2  )  Hifl.  animai,  lib.  7.  cap.  i«  „ 

(  ,  )  T etrabibl.  4.  /«■  4-  cap.  4- attengono  allo  fletto  pa- 
rere  il  Mercuriale,  e  il  Fernelio  *11  da  Vega  tiene  che 
Darte  delle  Donne  ottengano  i  meftrui  negli  anni  13.  e 
carte  re'  14.  Il  Mercato  fente  che  le  Donne  aventi  un 
abito  molle  ,  e  meati  arrendevoli,  godano  1  meftrui  avanti 
gli  anni  12.  e  le  biute,  magre,  di  fangue  fcarfe  e  di  li¬ 
bretti  meati  dopo  1  14-  e  1  15.  U  da  Cadrò  fcrive  indu¬ 
giar  i  meftrui  alle  Donne  cade  e  pudiche  ,  e  ne  paeli  Set¬ 
tentrionali  radiffime  volte  comparir  eglino  avanti  gli  an¬ 
ni  14.  le  più  fiate  dopo  i  15.  e  i  16.  t  ue  luoghi  tem¬ 
perati  verlo  i  14-  Se  ciò  è  vero  non  intelero  favellare  del 
lor  paele  N.  Piloni,  Elidano,  e  ifTeicmejero  in  ìlcriven- 
do  cominciar  i  meftrui  comunemente  negli  anni  14.  015. 
E  molto  meno  G.  C.  Langio,  l’ Etimi  lieto ,  .1  Gettano, 
il  Freind  ,  il  Pitcarnio  ,  quando  vollero  che  le  Donne 
principiando  a  fiorire  negli  anni  14.  Il  de  Gorter  pur 
egli  addotta  cotale  età  ;  ma  appretto  foggwgne  che  nel 
luo  paele  i  primi  meftrui  compaiono  fra  gli  anni  14.  e  18. 
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ce .  ,  (  i  )  eira  Venir  fogliono  a  meftrui  alle  medefime  ver- 
fo’r  età  cT  anni  tredici  o  quattordici  ,  poco  prima  ,  o 
poco  dopo  .  Paolo  racconta  (  2  )  che  a  molte  Donne 
principian  i  meftrui  nell’  anno  quartodecimo  •  ma  alia 
più  parte  dopo  cotal  tempo,  e  ad  affai  poche  prima  dei* 

Tanno  tredicefimo,  e  dodicefimo  . 

4.  L’  opinione  di  Paolo  troppo  bene  fi  verifica  nel  no- 
fìro  paefe ,  dove  affaiffime  Donne  ottengono  i  meftrui 
nell’  anno  quintodecimo ,  e  fedicefìmo  dell’  età  loro,  po- 
che  nel  quartodecimo,  e  vie  più  poche  prima  ;  avvegna¬ 
ché  quafi  a  ogni  Donna  appreffo  T  età  d’anni  dodici 
(3)  nafeano  nel  pube  alcuni  peli  ,  i  quali  s’allungano 
affai  prima  che  degli  altri  ne  lpuntino  a  coprir  detta  par¬ 
te  .  Il  che  addiviene  a  poco  a  poco  fino  ali’  età  d’  anni 
quindici  o  ledici ,  e  talvolta  eziandio  di  più  .  Ma  comu¬ 
nemente  non  ingroffan  le  poppe,  nè  gonfia  il  collo,  nè 
la  vóce  fi  fa  più  grave  prima  della  comparfa  de’  meftrui  ♦ 

5.  Ne’  luoghi  podi  a  fettentrione  ,  e  da  venti  freddi 
dominati  le  Donne  a  detta  d’ Ipocrate  (4)  tardi  giungo- 

A  a  3  no 

•  *  M,  •  \  %  i  •  k.  •  .  -  Vi  * 

(  1  )  In  prolog.  cur.  agrit.  mul,  fol.  71.  colleEl.  Aldin* 

(  2  )  De  art.  med ■  Itb.  3.  cap.  60. 

(  3  )  Quindi  è,  che  fecondo  il  comun  giure  l’anno  dodicefi- 
mo  nella  Donna  ,  e  il  quartodecimo  nell’  uomo  diffini- 
feono  la  pubertà  ,  Macrob.  fatumal.  lib.  7.  cap.  6.  Altri 
vollero  entrar  la  Donna  nella  pubertà  d’  anni  12.  e  meli 

6.  e  T  uomo  d’  anni  13.  e  mefi  6.  Buxtcrf.  lexic.  col.  25%. 
Ma  T  Aruch  ,  Buxtorf.  I.  c.  fcrive  ,  che  la  pubertà  inco^ 
mincia  nella  Donna  fei  mefi  dopo  aver  cacciato  fuora  due 
peli  nelle  vergogne  in  qualunque  etade  ciò  avvenga  , 
Perchè  poi  fia  più  prefta  la  pubertà  nella  femmina  ,  che 
nel  mafehio  ,  vedi  Ipocrate  de  feptim.  part.  n.  8.  M.  de 
Buffon  hijlotre  de  l  Hom»  t .  4*  P^&*  ^ •  238  •  Haller 
de  menflr.  tex.  66 3.  n .  2. 

(  4  )  De  aer.  aqu.  &  loc .  n.  7.  M.  de  Buffon  racconta  tom • 

4 .  pag.  m.  33 9. che  ne’ paefi  caldi  dell’ Alia  dell* 
Affrica ,  e  dell’  America  i  meftrui  fono  più  fcarfi  ,  e  più 
toffo  compaiono  che  ne’  freddi  climi  *,  opinando  egli,  che 
la  ispirazione  copiofa  che  anno  i  corpi  ia  coteffe  calde 

re- 
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no  alla  pubertà,  e  le  loro  purghe  fono  fcarfe  e  moiette. 
Ne’  paefi  caldi  la  natura  adopera  il  contrario  *  perocché 
quivi  le  Donne  (  i  )  anno  per  tempo  le  lor  ragioni  ,  e 
le  anno  (2)  abbondanti  ,  e  (3)  concepifcono  primatic¬ 
ciamente  ,  ma  prettamente  ancora  reftano  di  concepire  c 

(Odi 

regioni  ,  fcemi  alle  Donne  le  meftrue  purgazioni.  Se  co¬ 
sì  fotte  dovrebbono  le  Groelandefì  aver  copiofiffimi  me- 
ttrui  ;  eppure  per  riferto  de’  Viaggiatori,  com*  etto  fcrive 
tom.  6.  pag.  m .  101.  ne  fono  al  tutto  prive  ;  o  come  è 
più  verifimile  ne  Gatteggiano  notabilmente  .  Perocché  il 
freddo  reprime  i  meli,  Foreji.  lib .  28.  obf.  2.  &  6.  Onde 
fi  ha  a  credere  ,  che  la  ridondanza  di  umori  che  in  sì 
fredde  contrade  fi  genera  mercé  della  malagevolezza  del 
trafpirare  ,  per  tutt’  altra  via  fi  evacui  che  per  quella  del- 
1’  utero  . 

fi)  De  Gorter  med.  compend.  tradì:.  33.  §.  r. 

(  2  )  Nella  Grecia  1’  ordinaria  quantità  de’  mettrui  era  di  due 
coti  le  Attiche,  cioè  di  18.  o  20.  oncie  ,  Hipp.  lib.  1.  de 
morb.  mul .  Nell’  Olanda  paefe  più  freddo  è  di  6.  oncie  in 
cerca  ,  dove  non  fia  maggiore  per  oziofità  ,  per  lutto ,  o 
per  molle  abitudine  di  corpo,  de  Gorter  l.  c .  pag.  m .  141. 
Nell’  Inghilterra  effa  quantità^de’  mettrui  è  dalle  5.  o  6 . 
once  fino  alle  8.  o  io»  e  non  mica  dalle  20.  alle  30. 
Jllien  menflruat.  cap.  14.  art.  1395.  Chi  a  cotanto  pefo  la 
fece  attendere  mottra  aver  cercata  la  verità  a  tavolino  . 
Vedi  il  med.  L  c.  Il  Crefcenzi  ancora  afferma  dell 1  agrie. 
lib.  1.  cap.  5.  venir  alle  Donne  de’  luoghi  meridionali 
molto  uttimento  di  fangue  mettruo  . 

(  3  )  Le  Donne  di  certi  popoli  deli’  India,  fe  crediam  a  Pli¬ 
nio  hijì.  nat.  Ub.  7.  partorittono  di  7.  anni,  e  di  40.  fon 
vecchie:  e  di  cert’  altri  di  5.  anni  figliano,  e  di  8.  fi 
muoiono  »  R.  da  Caftro  la  crede  una  baja,  perciocché  non 
.  ne  fan  parola  i  Viaggiatori  di  fua  nazione  che  colà  na¬ 
vigarono.  Da  viaggi  di  M.  Shavv  fi  fa,  tom.  1.  pag.  $95. 
concepir  fovente  le  Donne  di  Barbetta  nell’ età  d’anni  11. 
e  cettare  ne  30.  E  M.  Thevenot  fcrive  ,  voyag.  num .  3. 
pag.  24 6.  che  nel  regno  di  Decan  gli  uomini  fi  ammo¬ 
gliano  d’  anni  io.  e  le  donne  fi  maritano  di  8.  e  quelle 
che  in  tale  etade  anno  de’ figliuoli,  reftano  d’ averne  do¬ 
po  i  30.  anni  ,  e  tofto  diventano  aggrinzati ttime  •  Vedi 
-  pure  quanto  dice  il  Sig,  Haller  tex.  667 .  n.  4. 
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(  l  )  di  avere  le  prefate  loro  ragioni  .  Le  quali  pure  in 
qualfifia  paefe  (  z  )  innanzi-  tempo  venendo,  sì  veramente 
che  (3)  non  fieno  per  incontinenza  anticipate,  (4)  in« 
dicano  brevità  di  vita. 

6.  Soglion  i  meftrui ,  fé  là  Donna  è  Tana  (  5  )  rego- 
larmente  comparir  ogni  mefe .  Nè  fi  verifica  appretto  di 

A  a  4  noi 


(  I  )  Boerbav .  inflit .  tex.  667.  pe  Gorter  l.  c.  Accade  però  alle 
volte,  che  i  meftrui  anticipatamente  comparii  peritano 
lungamente  .  11  Rodio  obf.  med .  48.  cent.  .3.  racconta  di 
una  BadeìTa,  alla  quale  cominciarono  1  meftrui  negli  anni 
11.  dell’  età  fua  ,  e  ricorfero  fino  ai  60.  E  il  Blatio  obj. 
v  :  med .  7.  par.  1.  di  una  vergine  ,  cui  cominciarono  1  meftrui 
nell’  età  di  9.  anni  ,  e  continuarono  fino  ai  50.  benché 
1* utero  fotte  ingroflato  e  magagnato  per  malattia. 

(  2  )  Sennert+j  prati,  lib .  4*  P%  2t  fe 2*  Pifo  de  cogn .  moro . 

l\b.  3.  cap.  48.  Mercatus  de  mul.  aflett.  cap .  1. 

(  3  )  N.  Pifo  l.C,  ,  r  ■ 

(  4  )  E  la  ragione  fi  è  ,  a  detta  dell’  Haller  /.  c.  n.  16.  per¬ 
chè  cum  menfes  paulo  ante  finem  incrementi  erumpant  ,  /w- 
crementum  autem  finiatur ,  quando  vaforum  refiftentia cordts 
impetui  aqualis  eft,  &  vaforum  refiflentia ,  quando  vi  cor  die 
£qualis  eft  fatta  continuo  augeatur  ;  fequitur  ctttus  in  bis  , 
quam  in  aliis  fxminis  menfes ,  ìpfamque  vitam  defletti  debere . 
Scrive  lo  Stahl  pag.  7^7*  aver  degli  efempli  di  me¬ 
ftrui  nelle  infanti  ,  ma  di  quante  fe  ne  ricorda  neppur 

una  vifte  oltre  l’anno  .  Il  Kercringto  obf.  87.  ci  reca  il 

calo  di  una  bambina  morta  dopo  il  terzo  periodo  de’  me¬ 
ftrui  ,  cominciantile  a  fluire  il  di  della  nafeita  .  G.  C. 
Langio  phyflol.  p.  m.  222.  dice  d’  aver  veduto  a  gemer 
dall’  utero  di  tre  fanciulline  appena  nate  vivo  fangue,  poi 
a  ricorrere  cotal  gemitìo,  tuttoché  per  intervalli  non  pre- 
cifamente  meftrui  ,  e  niuna  di  effe  elfere  pervenuta  al¬ 
la  pubertà.  11  Deckers  not.  ad  prax.  Barbett.  cap.  13. 
narra  di  una  fanciulla  di  due  anni,  morta  fimilmentc  do¬ 
po  il  terzo  periodo  de’ meftrui.  Il  Pedino  obf.  34.  cent.  1. 
racconta  di  un’  altra  che  di  tre  anni  cominciò  a  patir  1 
mefi,  e  fi  morì  di  cinque.  Ma  prendi  guardia  di  non  in¬ 
gannarti  ,  perocché  può  venir  il  fangue  talvolta  dalla  ve¬ 
lica  .  Vedi  de  menfium  fluxu  precoci  putatitio  negli  A.  N* 
C.  voi.  I.  obf.  1 69.  pag.  372. 

(  S  )  Hipp.  de  leptim.  pari.  n.  7.  oc  de  nat.  puer.  n.  6. 
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noi  r  opinion  del  Balionio  (i)  che  radiffime  \roIte,  e*  He-» 
no  periodici  da  principio  ,  ma  {blamente  in  proceffo  di 
tempo:  O  fi  verifica  in  quelle  Donne  njellp  quali  affai 
per  tempo  efii  meftrui  cominciano  .a  fcaturire*  e  ih  quel- 
le  ancora,  in  cui  i  medefimr  prevengono- il  confueto  tem¬ 
po  o  per  empito  d’  ira,  o  p^r  movi  menù  fq»rzofi  del  cor¬ 
po,  o  per  ufo  fovepchÌQ  di  vini,  è  di  cibi  aromatici,  o 
per  altre  cole  Limili  .  E  (  z  )  nemmeno  fi  verifica  il  fen- 
timento  d’  Ariftotile,  quando  dice  (3)  che  .poche  Do*ne 
anno  i  loro  corfi  ciafciin  mele  ,  jma^  le  pii*!  un  mefe  sì, 
e  l’altro  no.  Nè  tampoco  quejlò  di.  Plinio ’{  4  )‘  o  fi  a 
che  e’  intenda  aver  le  Donne  le  loro  regole  ógni  trenta 
giorni,  e  al  piu  lungo  in  tre  qiefi  (5);  o  fia  che  in  tre 
mefi  le  abbiano  più  copiofe  (<5)  ,  Il  Fqrefti  avvera  (7) 
il  detto  del  Filofofo  in  alcune  Donne  follmente  •  Il  de 
Gorter  fcrive  (  8  )  che  talvolta  indugian -le .purghe  alle 
Donne  più  di  uno,  e  di  due  mefi,  e  lenza  danno  ezian-* 
dio  dopo  il  parto  ,  o  alcuna  malattia  (p]  , 

.. .  ,  *  *  *  <  ^  *  v  J  1 

l  >  "  1  •  »  *  •  ■  * .  v  i  —  *  —  ; 

>  *  '  1  *  1  tì  I  \  5^  Q  1  *  \  7  )  *  *  y  .  «  . 

(  1  )  De  virg.  morb.  pag. 

(  2  )  Anzi  fecondochè  fcrive  f  A^doina  fuccede  tutto  V  oppo« 
fito.  Vedi  la  pag.  383.  n.  23.  voi.  j,  del  fyo  Plinio  del- 
la  feconda  edizion  dr  Parigi  . 

(  3  )  Hift.  animai,  lib,  7.  cap.  2. 

(  4  )  L.  C,  li b.  7.  cap,  15.  dove  leggefi  :  Et  hoc  tale  tantum** 
qu&  ,  omnibus  tricenis  dtebus ,  malum  in  muliere  exijììt ,  & 

?  trimeflri  fpacio  largius . 

(  5  )  Come  (ente  il  Domenjchi  nella  fua  traduzione,  e  l’Ar- 
doino  nel  luogo  allegato. 

(  6  )  De  morb.  muì.  lib.  4,  cap,  i, 

(  7  )  Lib.  28.  obf.  1. 

(  8  )1.  c. 

C  9  )  Fuori  di  cotali  circofianze  egli  è  cattiva  cofa  che  le  pur¬ 
ghe  indugio  cotanto  a  venir  alle  Donne,  come  ne  fa  fe¬ 
de  pure  f  Ollerio  comm ,  aph ,  Hipp .  /è#.  5.  36, 


CA- 


Il  perìodo  me  fi  tuo  non  ha  fijji  termini.  Opinione  degli  An¬ 
ticipi  intorno  alla  naturale  eflin^jone  de  mefltui  •  Della 
quantità  di'  effi  ■  meftrui  .  Varia  la  medefima  fecondo  il 
clima  ,  la  Jìagione  ,  [  abitudine  del  corpo  ,  e  la  maniera 
di  vivere  .  Spiegazione  di  un  pajfo  di  Ipocrate  intorno 
alta  quantità  de  meftrui , 

:  ■  ■  1 

7#  -A.  Vvegnachè  patti  un  mefe  fra  il  principio  di 
il  una  purgazion  meftruale  e  l’altra,  non  per¬ 
tanto  per  fentimento  d’Ariftotile  (i)  incerto  è  il  ter¬ 
mine  del  meftruale  periodo  .  Perocché  le  donne  ,  che 
fono  (z)  pletoriche  ,  cioè  a  dire,  abbondanti  ,  fecondo 
il  Foretti  (  3  j  di  molto  e  caldo  fangue  ,  o  (4)  preven¬ 
gono  l’ordinario  tempo  de’  loro  fgravj  ,  o  ne  prolunga¬ 
no  la  durata  .  Similmente  i  meftrui  biliofi  ,  fecondochk 
fcrive  Roderico  da  Caftro  (  5  )  fono  più  pretti  ad  efcU 
re,  e  i  pituitofi  più  tardi .  E  ancora  certe  Donne  fono  * 
i  di  cui  meftrui  o  regolatamente  ,  o  irregolatamente  an-« 
ticìpano  alcuni  giorni  *  e  certe  fono  ,  in  cui  e’  pofpon* 

gono. 

(  1  )  Loc.  cit,  &  de  generat,  animai .  lib*  2.  cap.  4. 

(  2  )  Qui  vuoili  intendere  quella  maniera  di  pletoria  che  ri- 
fguarda  i  vali  del  fangue,  cui  appella  Erafìftrato  nani, 
(pxzfius  ;  e  non  già  quella  che  confìtte  in  un  abito  di  cor¬ 
po  fenza  modo  pingue  e  carnacciuto.  Perocché  le  Donne 
che  anno  cotal  pienezza,  e  che  da  Ipocrate  fon  dette 
rrct^dj.  fcarleggiano  a  detta  del  medelimo  ne’  mettrui  fgra¬ 
vj  ,  1.  de  morb.  mul.  n .  15.  &  prxd.  2.  pag,  107.  Loef, - 
dove  leggeli  :  Quae  tum  bene  colorata  funt ,  tum  bene  carno - 
/*,  ac  pingues ,  &  venas  latente s  habent ,  &  dolor is  exper - 
tes  funt  ,  hifque  menjlrua  aut  nullo  modo  prodeunt ,  aut  pau - 
ea ,  &  fincera  fluunt  .  Il  che  vien  confermato  ancor  ds 
Arittotile  hift*  animai.  7.  cap .  2.  e  da  Aezio  /.  c .  cap .  2 6* 
(  3  )  Loc.  cit . 

(  4  )  'T.  Barthol.  epift.  med.  cent.  4.  p.  m.  616 . 

(  £  )  Lib.  2,  cap.  9. 
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gono  .  Alcune,  ficcome  le  foverchiamente  fanguigne  (i) 
due  volte  entrò  il  corfo  di  un  mefe  anno  le  lor  ragio¬ 
ni  ;  e  certe  donne  licenziofe  eziandio  tre  ,  come  notò 
Ariflotile  (  z  )  ,  nè  di  ciò  fi  rimangono  fino  a  che  non 
ingravidano  .  Ma  rade  volte  interviene  ,  che  fenza  nuo¬ 
cere  alla  fanità  ,  due  o  tre  volte  in  un  mefe  fluifcano 
i  meftrui  ;  e  perciò  a /diritto  Areteo  (3)  ripofe  un  così 
fatto  collume  fralle  malattie  dell*  utero.  -  •  ~ 

8.  Non  è  collante  ne  anche  la  durata  della  meflrual 
purgazione,  nè  quanto  avellendone  di  ciafcun  periodo, 
nè  quanto  all’umverfal  termine  della  medefima  •  Appret¬ 
ta  gli  Ebrei  fembra  (4),  che  il  meftruo  periodo  s’elten- 
defle  a  dì  fette  .  Ipocrate  ,  o  chiunque  fiali  l’Autore 
del  libro  primo  delle  malattie  delle  donne,  fcrive  (5), 
che  elfo  periodo  dura  due  o  tre  giorni  .  E  nel  libro 
del  parto  ottimellrc  leggefi  ,  che  il  più  corto  periodo 
non  palla  i  tre  giorni  ,  ma  comunemente  s’elìende  egli 
il  periodo  ad  aliai  più  .  Averroe  (ò)  il  più  breve  pe¬ 
riodo  il  fa  effer  di  un  giorno  folo  ,  e  il  più  lungo  di 
fette  •  Aezio  vuole  (7)  ,  che  in  quattro  giorni  elea  la 

don* 

.1  )  *  • 

(  1  )  Santorin.  de  catamen.  n.  19.  &  Freind  emmenol.  cap.  1. 
(2  )  Hill,  animai,  lib.  7.  cap.  3. 

(  3  )  Diuturn.  cap.  11.  pag.  63.  edit.  L.  B.  a&os  ireploPov  <rpó- 
'ras  eis  m-po^iapbiluj  0  ,  xj  òvtc  is  TrXjjdo?  fjnp\  nr\.ètrov  1}  irpww 
YÀSetptn? ,  o  /gì  rpU  xctàcupovrca  àvà  nrà.v'm.  (invai.  Ha  la 
medefima  opinione  il  de  Gorter  /.  c .  ».  4. 

(  4  )  Mulier ,  quae  redeunte  menfe  patitur  fluxum  fanguinis  , 
feptem  diebus  feparabitur .  Levittc.  cap .  15.  ».  19. 

(  5  )  De  morb .  mul .  lib.  1.  ».  15.  Il  Marziano  vorrebbe  che 
cotelfi  due  o  tre  giorni  fi  dovelfero  intender  del  tempo  9 
in  cui  i  mellrui  cumulate  fluunt  ;  e  non  già  qòando  len¬ 
tamente  fi  muovono,  come  d’  ordinario  avviene  ne’ primi 
ed  ultimi  giorni .  Ma  cotale  interpretazione  non  confente 
col  tello:  nè  fi  pub  dire  che  i  mellrui  non  fluifeono,  per¬ 
chè  lentamente  fi  muovano.  Vedi  comm .  de  morb .  mul .  1. 
ver/.  181. 

[  6  ]  3.  ColleS.  3. 

[  7  3  Tetrabibl .  4.  fcrm.  4.  cap.  4. 


Cap,  II,  il 

Donna  delle  fue  regole  .  E  Paolo  (  I  )  ad  affai  Donne 
affegna  due  o  tre  dì  di  meftruo  fgravio  ,  alle  più  cin¬ 
que ,  ad  alcune  fette,  e  ad  altre,  benché  di  rado  inter¬ 
venga  ,  fin  dodici  # 

g.  Anche  effo  Paolo  è  di  parere  ,  che  cefiino  i  me- 
Itrui  ne’  cinquant’  anni  ,  rade  volte  ne’  feffanta  ,  e  tal¬ 
volta  eziandio  in  fette  luftri  ,  ficcome  nelle  donne  affai 
pingui  .  Dell’  ifteffo  fentimento  egli  è  pure  Aezio .  Ari- 
ftotile  infegna  [z]  ,  che  moltiflime  donne  finifcono  di 
effere  meftruate  nell’età  di  quarant’ anni ,  e  di  cinquan¬ 
ta  quelle  ,  che  trapaffano  effi  quarant’  anni  .  Il  foprac- 
citato  Autore,  che  il  nome  di  Trotula  s’è  appropriato, 
porta  opinione  [3]  ,  che  nelle  Donne  magre  fcorrano  i 
meftrui  fino  all’  età  di  cinquant’  anni  ,  nelle  umide  fino 
di  feffanta  e  feffanta  cinque  eziandio  ,  ed  alle  moderata- 
mente  pingui  ne’ quarantacinque  s’arreftino. 

io.  Ne’  noftri  contorni  fogliono  alla  maggior  parte 
delle  donne  mancar  i  meftrui  intra  i  quarantaquattro, 
e  cinquant’  anni  ;  e  qui  pure  fi  rimangon  elle  di  parto¬ 
rire  fra  i  quaranta  e  quarantacinque  anni  dell’età  loro, 
e  non  mica  ne*  trenta  ,  come  è  opinione  di  un  famofo 
Scrittore  [4]  ;  il  quale  s’inganna  pur  anche  in  afferen- 

do 

[  1  ]  De  art .  med.  lib.  4.  cap .  60 . 

[2  ]  De  hijl.  animai,  lìb,  7.  cap,  5. 

[  3  ]  X.  c,  colleB,  Aldin.  med.  antiquor .  Talora  anche  in  affai 
più  vecchie  Donne  o  perfiftono  ,  o  ricorrono  i  melimi  . 
Perchè  fi  fono  offervati  nell’  ctadi  di  61.  di  <55.  di  72.  di 
78.  di  82.  di  90.  di  103.  anni,  come  nelle  note  del  n.  199. 
del  Difcorfo  Med.  Cbir.  Al  che  aggiugni  1*  offervazione 
dell’  Ottingero  de*  meftrui  nell’  età  di  85.  anni  ,  M.  C. 
dee.  3.  dn.  9.  &  io.  obf.  22 6,  e  la  riferita  da  M.  Langla- 
de  nell'  Ifloria  dell'  Accad.  R.  del  1707.  pag.  63.  d’ effi  me¬ 
ftrui  continuati  fino  all1  età  di  106.  anni  .  Io  gli  ho  ve¬ 
duti  continuar  periodici  fino  all*  età  di  77.  anni  in  una 
Monaca  affai  fanguigna  ,  morta  otto  anni  dopo  di  apo- 
pleftìa  . 

[  4  ]  Boerbav ,  in  praleft.  de  mmflr.  tex,  66jt 


.  i  l  Differì,  /opra  i  meflr. 

do  maritarli  le  Donne  in  Italia  dell’  età  di  anni  undici, 
c  pochillime  di  quattordici  .  Perocché  la  maggior  parte 
d’effe  fi  maritano  dopo  i  quattordici  anni  ;  e  il  mari- 
tarli  prima  dei  dodici  è  loro  vietato  per  [  i  ]  leggi  ci¬ 
vili  ,  e  canoniche  . 

11,  La  quantità  de’  melimi  fecondochè  icrive  Ipocra- 
te  [  2  ]  è  di  due  cotile  Attiche  ;  cioè  a  dire  di  diciotto 
o  venti  once  .  Aezio  adotta  la  medefima  quantità  in 
affai  Donne,  ma  non  in  tutte  generalmente  ;  condoffia- 
chè  l’età,  la  ftagione,  la  qualità  degli  alimenti  ,  l’efer- 
cizio  ,  e  i  coftumi  fcemino  ,  ed  accrefcano  le  meftrue 
evacuazioni  ;  ai  che  aggiugni  il  clima,  e  la  compleflion 
della  Donna  [3]. 

12.  E  primieramente  il  clima  riguardando ,  ne’  luoghi 
freddi  ,  come  di  fopra  dicemmo  ,  fono  parchi  e  dentati 
i  meftrui  [ 4 ]  ;  ne’ caldi  fono  [5]  abbondanti  ed  age¬ 
voli  ,  Di  [6]  Primavera  e  di  State  fcolano  largamente* 

e  an- 

[  1  ]  Come  al  §.  In  princ.  Infi.  de  Nupt.  ed  allo  e.  Puberes  3. 
jdttejìationes  io.  C  fin .  de  Defponfat.  Impub. 

[2  ]  Zoe.  e/t. 

3  ]  Quindi  è  che  mal  fi  pub  affegnare  una  quantità  di  me¬ 
ftrui  che  fi  confaccia  a  un  fol  foggetto  ,  non  che  a  mol¬ 
ti  e  diverfi.  Onde  fe  Ipocrate  praditt.  2.  Foefi  pag.  106. 
amerebbe  che  i  meftrui,  affinchè  la  Donna  ingravidi  ,  o 
viva  fana  ,  fluiffero  in  tali  determinati  giorni  ,  e  che  la 
[  lor  quantità  tornaffe  la  medefima  ogni  mefe  ,  non  dob- 
biam  intendere  rigorofamente  un  cotal  parlare  ;  concioffia- 
chè  farebbe  di  meftieri  che  f  aria  non  fi  ftemperaffe  mai, 
che  non  variaffero  le  ftagioni ,  nè  la  qualità  ,  e  quantità 
de’  cibi  e  delle  bevande  ,  e  che  1’  efercizio  ,  il  Tonno ,  lo 
flato  della  mente ,  e  piu  altre  cofe  foffero  Tempre  unifor¬ 
mi  .  '  .  .  -  , 

[  4  ]  Il  perchè  M.  Lifter  non  preda  fede  alla  quantità  de 
meftrui  notata  da  Ipocrate,  non  offervandoTene  che  il  ter¬ 
zo  e  meno  ancora  nelle  Donne  di  Tue  contrade  ,  dove  i 
aere,  come  ognun  fa,  è  vie  più  freddo  che  nella  Grecia* 
f  5  ]  Fre/nd  L  c.  cap.  7.  Mead  de  imper.  Sol.  &  Zun.  cap.  2. 
[  6  ]  Sylvius  gynxe.  tom .  1.  pag.  m.  308. 
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c  ancora  ridondano  nelle  compleffioni  [i]  molli  ed 
acquidofe ,  e  nelle  donne  [a]  wwgre  ,  ma  fanguigne  ,  e 
in  quelle  che  fpeffamente  umidi  e  fuftanziofi  cibi  ufa- 
no  ,  e  affai  [3]  vino  e  potente  bevono  ,  e  in  quelle 
eziandio  ,  che  in  ripofata  vita  fi  ftanno  ,  dove  per  effa 
non  impinguino  ,  e  sì  il  molto  graffo  ,  come  già  alle 
mogli  degli  Sciti  [4]  non  laici  liberamente  correre  i 
meftrui  .  Per  lo  contrario  il  poco  e  volgar  cibo  ,  il  ber 
dell’  acqua  ,  P  efercizio  [  5  ]  forzofo  ,  il  freddo  cielo  ,  il 
verno,  l’abito  pletorico  ,  e  altre  cofe  limili  coftringono 
i  meftrui  ;  la  quantità  de’  quali  varia  ancora  fecondo 
l’età  della  Donna. 

13.  Àezio  vuole  [<5]  ,  che  e’  vadan  crefcendo  nelle 
giovanette  fino  al  fior  degli  anni  ;  poi  fi  mantengano 
per  alcun  tempo  nella  medefima  quantità  poco  o  punto 
variando  ,  e  finalmente  a  mano  a  mano  diminuifeano, 
finché  al  tutto  manchino  .  Ma  fe  le  giovanette  a  detta 
d’Ipocrate  [7]  fono  delle  adulte  più  umide  e  più  fan¬ 
guigne  ,  e  quelle  più  delle  avanzate  in  età  maggiore, 

ne 

I  i  *  •*  «  '  *  V-  *  '  -* 

[  1  ]  Che  così  io  traslatereì  la  voce  ip.TXtov  nel  paffo  de  morb. 

mul.  I.  n.  19.  Jffv  uv  <m  iy,'7r\tov  j;  ,  «ree  Ka‘7ix,[ilwiot  <twu- 

enj(n  nrKi'iovd  ki  .  Cioè  quelle  che  anno  un  abito ,  non  già 
pletorico,  come  comunemente  fi  è  interpretato*,  ma  mol¬ 
le  ed  acquidofo,  anno  ancora  meftrui  più  ubertofi.  Favo¬ 
reggiami  perciò  la  voce  ifrtfroXtj  6.  epid.  1.  yuveuxéìct  mi<nv 
uS'otKtii'vawnv  iTrtTroKu  .  Cioè  i  cnefi  in  copia  ,  ov¬ 

vero  lungamente  perlìftono  nelle  Donne  acquidofe  . 

[  2  ]  Dette  Kì'jtt^tÒu  ,  1.  de  morb .  mul.  n>  15,  perocché  quelle 
che  fono  cioè  a  dir  piene,  o  fia  pletoriche,  vedi 

la  nota  2*  7.  anno  fcarfe  purgazioni. 

£  3  ]  £  forfè  anche  per  cotal  cagione  le  Donne  della  Grecia 
avevano  meftrui  abbondanti  s’ egli  è  pur  vero,  come  affe- 
rifee  Antifane  k  «.■MV'tityp.ivy  che  fi  dilettaffero  di  bere) 
Athenai  deipnofoph .  lib.  io.  pag.  441. 

[  4  ]  Hippocr.  de  aer.  loc.  &  aqu. 

[  5  ]  Rufus ,  &  Afpafia  apud  Aetium  L  c.  cap .  51. 

[  ó  }  I.  f.  cap.  4. 

[  7  j  De  morb.  mul .  lib.  2.  n.  4* 


14  Diflert*  / opra  i  meflr . 

ne  feguita  egli  ,  che  i  meftrui  fieno  pivi  ubertofi  nelle 
adulte?  ìo  ho  pili  fiate  offervato  fgorgar  i  meftrui  in 
maggior  abbondanza  fino  all'  età  di  venticinque  anni, 
fuori  degli  anni  due  o  tre  primi  in  cui  e’  compajono . 
Nelle  [i]  maritate,  comechè  paffati  i  venticinque  anni, 
e  vie  più  fe  fpefle  fiate  anno  partorito  ,  fluifcon  le  pia¬ 
ghe  in  eguale  e  maggior  dovizia  eziandio  ,  conciolfiachè 
il  parto  le  renda  [x]  più  agevoli  ed  abbondanti. 

14.  E  però  1*  ordinaria  quantità  de’  meftrui  intra  gli 
diciotto  o  venticinque  anni  qui  Tuoi  effere  d’once  cin¬ 
que  fino  alle  dieci  .  Contutcociò  v’  ha  di  quelle  ,  che 
ne  votano  al  pefo  d’una  libbra  ,  e  di  una  e  mezzo 
eziandio  ,  e  di  quelle  ancora  ,  che  appena  padano  l’on¬ 
cia  :  e  non  pertanto  sì  l’une  che  l’altre  e  fané  fono, 
e  prefte  a  concepire.  Onde  fe  Ipocrate  fcrifle  [3]  in¬ 
fermar  quelle  Donne  ,  o  Iterili  diventare  ,  i  di  cui  me¬ 
ftrui  non  pareggiano ,  o  foperchiano  la  quantità  di  due 
cotile  ,  vuolfi  intender  di  quelle  Donne,  che  folite  ver- 
far  dell’  utero  una  data  quantità  di  meftrui  ,  poi  nota¬ 
bilmente  l’allargano,  o  la  riftringono  ;  e  non  mica  di 
quelle  che  [4]  per  loro  natura  anno  fcarfi,  o  copiofi  i 

lor 

[  1  ]  Hipp.  de  genita  n.  7. 

£  2  ]  Idem  de  morb .  mul.  n.  1.  Nulladimeno  anche  le  Donne 
maritate,  e^  quelle  che  anno  partorito  patifcon  talvolta  , 
Idem  l.  c.  di  fcarfezza,  e  di  foppreffione  de’  meftrui .  E  il 
Fiaterò  racconta  lib.  1.  obf.  pag.  250.  di  una  Donna  che 
dopo  eflerfi  maritata  perdette,  benché  Tana,  il  corfo  de’ me¬ 
ftrui  .  E  di  un’  altra  narra  1*  Esbaerto  ,  E .  N.  C .  dee .  2.  an . 
4.  obf \  12 6.  alla  quale  intervenne  la  medefima  cofa,  e  non 
pertanto  partorì  alcuni  figliuoli  .  Di  più  talvolta  ancora 
per  detto  del  Ballonio,  de  virg.  &  mul .  morb.  pag .  m. 
anno  meftrui  malagevoli  e  laboriofi . 

[  3  ]  Lib.  1.  de  morb.  mul.  n.  15.  ' 

I  4  ]  Come  fembra  doverli  intendere  per  quelle  parole  d’ Ipo¬ 
crate  l.  c.  tw  fw  h  tpótne  àvnn  vouipìj  ^  Xj  citpopos  j;  ,  cioè  ,  purché 
la  natura  non  fta  morbofa  e  flerile  per  fe  medefima .  E  più  chia¬ 
ramente  dove  e’  dice  de  nat.  puer.  n.  40.  hai  wv  yiwtunùv 
mru  tu  fxtcm  ùpxioym.  rrù  xot<my,lwia  xotdcupQyrcu  ,  «  5  ìhajaovx , 
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lo r  tempi ,  t  quali  in  effe  Donne  non  fono  oltre  il  do¬ 
vere  larghi  o  riftretti  3  ma  bensì  proporzionati  alle  lor 
compleflioni  ,  e  alla  loro  maniera  di  vivere .  Nè  l’ ag¬ 
gettata  quantità  de’  meftrui  deefi  per  alcun  pelo  rin¬ 
tracciare  ,  ma  ,  come  è  opinione  de*  Medici  [  i  }  ,  dai 
foffenimento  e  alleggiamento  della  Donna. 

CAPITOLO  III. 


J  meftrui  delle  Donne  fané  fono  filmili  al  reftante  del  {àn¬ 
gue  ,  che  fi  muove  ne'  vafi  .  Acquiftano  talvolta  mal 
odore  ,  e  cattive  qualità  per  foverchio  rattenimento  entro 
V  utero  9  o  per  mi [chi amento  di  flraniere'  materie  .  Varie 
qualità  di  meftrui  vi^jofi  notate  da  Ipocrate . 

15.  TL  fangue  che  filila  dall*  utero  ne*  periodi  me- 
JL  jtrui  ,  e  in  donna  Tana  ,  egli  è  limile  al  fan¬ 
gue  ,  che  rimane  ne*  canali  ,  o  che  piover  fuole  r  dal 
nafo  ,  o  gocciolar  dalle  morici  .  Perchè  Ipocrate  il  chia¬ 
ma  [  2  ]  perfetto  fangue  ;  e  altrove  [  3  ]  con  Ariftotile 

[i]n 

;  *• 


ww  ò  lw  àtei  yiViTéU  ,  tv  qCch  ,  xj  tv  y\Cet  r  pvrpwv  <r$iv  è*<  5 
cioè  3,  v'ha  di  quelle  Donne  che  anno  meftrui  abbondanti, 
„  e  v’ha  di  quelle  che  gli  anno  fcarfi.  Se  la  lor  natura 
3,  e  razza  fa  eh’  efli  meftrui  fieno  fempre  tali ,  egli  è  cof»; 
3,  procedente  dall’  utero  „  ;  quali  che  dir  voglia,  che  non 
fieno  da  curare,  come  nel  vero  noi  fono. 

[  x  ]  Mercatus  de  mul.  affeft.  cap.  4.  Fernel.  de  part.  morb. 
lib.  6.  cap.  16.  de  Gorter.  1.  c.  pag.  141.  Effo  de  Gorter 
med,  Hipp.  lib,  5.  aph,  57.  feri  ve  :  non  omnibus  mulieribus 
a  quali  s  ejt  quantitas  ;  cioè  de’  meftrui;  quadam  enim  triplo 
majorem  copiam  fundunt ,  quam  alia ,  qua  tamen  omnes  fanje 
vivunty  ut  deter minetur  quantitas  mediocris  s  id  debemus  fei- 
f ettari  ex  ipfa  [emina ,  an  dum  fana  fit,  foleat  tantam  feilieet 

fuantitatem  fingulis  circuiti  bus  evacuare . 

K ttSetpov  cupe*  ,  morb,  mul .  2.  ».  7.  e  xaSapec ,  axpeuQvécty 
v&l  tvcufiu  3  cioè  naturali  appella  que’  meftrui  che  fono  puri 
fchietti  e  fanguigni ,  ibid.  lib.  I.  n.  25. 

I  5  ]  De  morb.  mul.  lib.  2*  s.  6. 
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f  i]  il  paragona  ai  fangue  di  tona  vittima  di:  repente 
icannata  .  Pei  contrario  gli  Ebrei  il  tennero  [2]  per 
cofa  immonda  ;  e  Floro  [3]  per  corrotto,  e;  malvagio 
fangue  ,  a  cui  aderifee  Simmaco  [4]  •  diverfa  opi¬ 
nione  ebbero  Plinio  [5]  ,  Coiumella  [6],  Ebano  [7], 
Solino  [  8  ]  ,  Para  ce  ilo  [  ?  ]  Bohacdoli  [  io}',  i 

quali  [il  1  sì  ftrani  e  ridicoli  effetti  narranci  della  ma- 

£  0  lignità 


[  3 
£  4 


fi]  Hìfi.  animai.  lib.  ?.  cap-  t*  .  ’•  :>  '  ; 

[  2  ]  Sì  la  credettero  immonda*  che  proibirono  folto  pena  di 
morte  il  coito  fra  i  corrugati  nel  tempo  dei  meflrui,  Le* 
vìtìc.  cap.  20.  n.  18.  Oggi  .pure  chi  fi  giace  con  Dopna  me- 
firuata  è  punito  apprelfo  gii  Ebrei ,  Buxtorf.  Sphagop.  43* 
Anche  era  feparata,  come  è  fiato  detto  di  fopra,  la  Donna 
mefiruata  per  fette  giorni,  Levitic.  cap.  15.  n.  1  g»,E  forfè 
per  quefio  Niceae  conCilitim  29.  cdti.  arabic.^  fecondo  che 
- fcrive’il  Calmet ,  comm.  in  Ezechiél.  pag.  m .  321,  fcq.  arcet 
ab  Ecclefia,  &  Sanata  Cortìrnunione  rauìieres  menltruam- 
tes.  S.  Gregorius  Magrms  non  eas  arcet,  fed  vetat,  ne  oum 
viris  fuis  mifceantur*  Gregorius  III*  dierum  40.  pceniten- 
tiam  imponit  viro  ad  mulierem  mefìftruantem  accedenti. 
Apud  Plutarchum  in  fymp.  3.  cap.  4. 

A  pud  Macrobium ,  Saturnal.  7.  cap.  <5.  ,  _ 

Hift.  natiir.  lib.  7.  cap.  15.  <  i; 

Lib.  11.  rei  rufiic.  cap.  3.  ' 

De  Animai,  lib.  6.  cap.  Jd* 

Polyhiftor.  cap.  4. 

„  De  orig.  mqrb.  matr.  lib  4.  &  alibi  ; 

[10]  Gynaec.  tom.  1.  pag.  235.  feq. 

[11]  „  Non  fi  trova  ,,  dice  Plinio  traslatatò  dal  Doirienì- 
chi ,,  cofa  alcuna  piu  mofiruofa,  che  il  meftruo  delle  Don-» 

ne  .  Per  la  venuta  di  quefio  i  mofii  rinfortano  *  le  bia- 
de  tocche  diventano  fierili ,  i  nefti  muojono;  l’èrbe  de- 
„  gli  orti  fi  feccano,  e  Ì  frutti  degli  alberi,  dove  clic  u 
.3  pongono  a  federe  ,  caggiono;  gli  fpecchi  dove  effe  guar-* 
5,  dano,  arruginifeono;  il  taglio  del  ferro  ingroffa;  e  la 
5,  candidezza  dell’avorio  s’offufca;  le  cale  delle  pecchie 
9,  liiuojono;  il  rame  e  il  ferro  arruginifee  ^  l’aria  piglia 
5)  cattivo  odore;  e  i  cani  quando  ne  hanno  gùfiato*  arrab- 
3,  biano,  e  il  morfo  è  di  poi  fenza  rimedio  velenofo  „  ed 

•  altre 


5 
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ligniti  de’  melimi  ,  che  non  crovan  fede  neppure  ap* 
prefto  coloro  |_  i  ]  ,  che  non  riconobbergli  per  fanpue 
lodevole  . 

1 6.  E  fé  alcuni  fatti  fi  verificano  infra  gli  accen¬ 
nati  dai  furriferiti  Scrittori  ,  come  a  cagion  d  efempio  s 
che  i  melimi  [  2  ]  puzzino  ,  che  corrodano  ,  e  che 
c  B  b  [  1  ]  a- 

altr-e  fimili  che  per  brevità  fi  tralafciano:  fenzs  peraltro 
maggior  fede  predare  ali’  utilità  che  da  que’  fangui  interna¬ 
mente  prefì  fi  ritraggono  in  alcune  malattie  ,  fecondo  che 
Icrivono  lo  .Screderò  pbarmac.  lib.  5.  pag.  288.  e  il  Vede  li  o 
phyfidcg.  pag.  21 1. 

t  l  ]  Vedi  il  Lifier  de  humor .  cap .  43.  e  il  Craanen  de  hom » 
cap.  164 .  pag.  519.  feq.  ma  quedi  è  perfuafo  :  credibile  ma* 
gts  effe  ,  quod  chcunt  de  filiis  morbojis ,  &  cito  fxpe  morienti - 
bus  c oqce.pt is  tempore  menjìruorum .  E’  adai  ,  che  codui  fi  ab¬ 
bia  taciuta  la  lebbra  ,  cui  A  verme  3.  cotteti,  cap.  7.  per  ef- 
perienza  ci  adìcura  nafcere  daU’ufare  con  Donna  medrua- 
ia  .  Il  Mercuriale  ha  veduto,  chi  fi  giacque  con  fimi!  Don¬ 
na  contrarrle  mali  gravitimi .  Ma  l’odervazione  di  quell’ 
ultimo  non  fa  legge  generale  ;  e  quella  del  primo  non  fi 
verifica  apprètto  di  noi  ,  L’Alpino  pure  fralle  cagioni  della 
lebbra  che  infeda  f  Egitto  non  annovera  punto  un  sì  fatto 
concubito,  de  med.  dEgypt.  lib.  i.foL  m.  2 6.  fenza  che  il 
prefcriverebbono  eglino  Ipocrate  de  morh.  mul.  1.  n.  25. 
Aridotile  de  gxn.  animai.  1.  c.  1-9.  e  Galeno  de  diffeti.vulv. 
c.  io.  fe  come  già  fi  credea,  Caìmet  comm.  Levitic.  20.  n. 
18.  aveffe  a  rovinar  per  edo  la  prole,  o  i  genitori  ? 

[  2  ]  Il  Lifier  1.  c.  crede,  ma  a  torto,  che  Tempre  e’  puzzino, 
e  che  fieno  più  vifcofi  dei  fangue,  perciocché  tofto  fi  rap¬ 
pigliano,  e  ne  rimangono  i  panni  lini  incartati,  ciò  che 
non  fa  il  fangue,  che  fcaturifce  da’  vali  ;  a  tofto,  didì,  per 
edere  per  efperienza  fatto,  che  puzzino  i  medrui:  nè  il 
rappigli  amento  loro  è  fegno  di  vizio,  ma  di  bontà  di  fan- 
£ue,  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  12.  Nè  altrimenti,  che  il  fan¬ 
nie  dal  nafo  incollano  eglino  i  panni  imi;  e  fe  talvolta 
di  più,  ciò  avviene,  perchè  a’ medrui  fi  mifchia  alcun  te¬ 
nace  e  paniofo  fugo,  come  quel  xoA^ec  cpv  m  amxm,  ch^ 
Ipocrate  2.  de  morb.  mul.  n.  7.  crede  proceder  dagli  artico¬ 
li,  da’  lombi,  e  dalle  cofce;  ma  più  probabilmente,  a  mio 
avvifo,  dagli  orifìzi  de’  feni  fcavati  nell’  utero,  in  cui  ta- 

Jor 
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ri]  adoperino  ancora  ficcorne  veleno;  voghonfi  e  «fieri, 
vere  o  fa]  al  rattenimenco  di  que’ fangui  entro  la  ca¬ 
vità  dell’ utero  ,  per  cui  talora  di  mal  odore  fi  §ua- 
ftano  e  fi  corrompono  ,  o  a  m.fch.amento  di  ftran.ere 
materie  ,  o  a  magagne  dell’  utero  e  della  vag.na  ,  o  ad 

altre  malattie  della  donna  •  - 

17.  Perocché  nelle  atrabilane  affezioni  d  utero  fono 
neri  i  meftrui  per  fentimento  d’Ipocrate  [3]*  Nelle 
efulcerazioni  dell’  utero  medefimo  [4]  compapno  mar* 
ciofi  ,  puzzofi  ,  e  limili  alla  lavatura  di  carne  .  Dove 
l’utero  di  pituita  ridondi  [5]  fcorgonfi  tenui  fierofi  e 
biancaftri  ;  talvolta  puro  fangue  teffuto  di  pellicine  .  Se 
il  di  lui  orifizio  lenza  modo  è  ferrato  [6]  o  non  vie- 
ne  niente  di 

aperto  pili  del  dovere  [7]  efcono  in  abbondanza  ,  e 

fono  vifcofi  e  frequenti,  e  talora  [8]  liquidi  e  dure- 

voli.  Dall’utero  ioprapprefo  da  idropifia  [?]  lcatun- 

fcono  fierofi  di  color  roffo  dilavato  e  [io]  Jlomacbevoh. 

Nella 

lor  fi  raccoglie  cosi  fatta  moccicofa  materia,  Hallerl.c. 
tex .  664.  n.  il. 

f  1  ]  De  Gorter  l.c.  ,  _  . 

[  2  ]  N.  Pifo  1.  c.  lib.  3.  cap.  48-  de  Gorter  1.  c. 

[  5  ]  De  morb.  mul.  lib.  2.  n.  64. 

r  4  ]  De  morb.  mul.  lib.  1.  m  20. 

r  <  ]  Ibid.  n.  83.  &  de  nat .  mul.  n.  io- 
r  l  ]  De  nat.  mul.  n.  7.  &  bb.  "•  4 9-  de  morb.  mul. 

[  7  ]  De  morb.  mul.  lib.  2.  n.  51.  &  de  nat.  mul.  n.  13. 

[  8  ]  Tbid.  n.  52. 

f  io  1  Così  parmi  doverli  (porre  la  voce  tara>fo*  nel  tetto  ,  2. 
1  morb.  mul.  n.  59.  9’  «  >'''*»  f  tUfT*a  X  ® 

brtuMut  ******  '  W  &**&**  »  ^ 

che  il  Calvo  traslata  ;  carnofa ;  arenofave  ;  1}  Cornaro,  are - 
no  fa  :  e  il  Fefio,  menfes  cum  anxtetate  .  Si  è  qui  tervi 
r  Autor  Greco  della  parola  ùcrdS'ict  dal  faftidio  e  ftoraacag 
cine  che  fanno  le  robe  puzzole;  per  ifpiegar  le  qua  1  u  a 
più  propriamente,  lib .  1.  morb.  mul .  n.  6.  la  voce  o£opwov, 
e  quivi  pure  n.  ao.  anche  :  e  affai  gentilmente 
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Nella  donna  Idropica  [  i  ]  fi  fanno  vedere  ta volta  ,  fìc- 
come  lavatura  di  carni  ,  talvolta  alquanto  più  fpeflì* 
ma  non  pertanto  non  fi  rappigliano  .  E  in  donna  ,  che 
per  altra  via  fia  cagionevole  i  le  meftruali  efcrezioni,  le 
fierofe  fieno  ,  tirano  ai  bianco  ,  e  fon  guernite  di  pelli¬ 
ccile  fimili  alle  tele  di  aragnaj  le  quali  efcrezioni,  poi¬ 
ché  il  mal  crefce  ,  diventano  ora  come  lavatura  di  car¬ 
ne  ,  ora  come  marcia  mifchiata  con  affai  grumi  di  fan- 
gue  ,  che  corrodono,  non  altrimenti  che  faceto,  ciò 
eh’  elle  toccano  i  ed  efulceran  1’  utero  [  2  ]  .• 

i8.  Oltre  alcune  delle  prefate  ,  altre  male  qualità  di 
meftrui  rammenta  effo  Ipocrate  ,  come  i  biliofi  [3]  , 
che  dice  efeire  affai  neri  ,  e  alcuna  fiata  neri  e  lucidi 
infieme  ,  ma  fcarfiffimi  i  e  che  troppo  preftamente  lì 
raffodano  :  dice  e5  pure  [4]  doverfi  corregger  que’  me¬ 
ftrui  ,  che  fono  fierofi  ,  o  pieni  di  pellicine  ,  o  intrilì 
di  marcia  ,  o  troppo  fcorrevoli  ,  o  bianchi  ,  o  aggru¬ 
mati  ,  o  neri  ,  o  di  color  ludicio  ,  o  mifti,o  fconvolti, 
o  fracidi  *  o  acri,  o  falfugginofi*  ma  non  racconta  mica 
mai  d’ effe r fi  e’  imbattuto  nè  in  meftrui  [5]  verminofi, 
nè  a  vedere  a  ufeir  dell’  utero  [d]  vermini  in  luogo  de* 
meftrui i  nè  in  meftrui  accompagnati  da  ranocchi  [7]  * 

Areteo,  pttg.  63.  edìt.  L .  B,  'kìit<toI  lxaP  ^  ,  fa¬ 

vellando  appunto  delle  fierofità  ftillanti  dall1  utero,  le  quali 
affai  fovente ,  e  vie  più  fe  l’utero  è  efulcerato,  tramanda¬ 
no  una  puzza  che  ftomaca . 

[  1  ]  De  morb.  mul.  lib.  2,  n.  87. 

[  2  ]  Ibid.  lib.  ié  n.  21. 
j  3  ]  Ibid.  n.  18. 

[  4  ]  Ibid.  n*  24. 

[  5  ]  Vide  M.  N.  C.  decur.  2.  antì.  5.  obf.  <5.  append. pag.  1 3» 
Tuttavia  Ipocrate  2.  morb .  mul,  rii,  66.  ricorda  gli  afearidi 
nelle  parti  della  donna,  dove  dagl’  inteftini  fi  potrebbono 
dir  rifuggiti ,  fe  il  Wiel  cent.  pofl.  obf.  29.  pag .  3  io.  Jeqq. 
non  ci  recaffe  delle  probabili  offervazioni  in  contrario, 

[  6  ]  Panarolus  pentecoft.  4.  obf.  12. 

[  7  ]  M.  E.  G.  décur.  2.  ann.  4.  append.  pag.  216.  &  Ballo- 
nius  paradigm.  pag.  m.  424*  n.  78. 
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CAPITOLO  IV. 


I  meflr  ut  fi  muovono  per  ridondanza  di  f angue  .  Ragioni 
per  le  quali  e  fi  muovono  per  le  vìe.  dell  utero  .  Onde 
na  [cario  gl'incomodi ,  che  precedono  o  accompagnano  t  uf ci¬ 
ta  de'  mefirui  Ejfi  meflrui  talvolta  fi  / caricano  per  al¬ 
tre  partì  .  Varia  la  maniera  del  loro  u  [cimento  ,  e  del 
lor  colore  nel  principio  e  alla  fine  del  flafjo  . 

jpt  Sce  dunque  dell’  utero  un  buono  ,  e  non  reo 
fangue  ne’  periodi  meflrui  in  iftato  di  ianità, 
perocché  e’  non  efce  che  per  ridondanza  ,  fecondo  che 
Scrivono  Arrotile  [i]  e  Galeno  [2]  .  E  però  come  la 
Donna  è  giunta  alla  pubertà,  o  fìa  a  quel  tempo  in  cui 
pili  fangue  fi  genera  di  quello  abbifogni  pel  nutrimento 
del  corpo,  che  allora  fi  rimane  di  crefcere  in  lunghezza 5 
così  il  fangue  che  foperchia  ,  diftende  i  canali  per  cui  di- 
fcorre ,  e  ipecialmente  le  arterie  dell’  utero:  le  quali  per- 
ciocché  in  etto  utero  [3]  quali  a  perpendicolo  impian- 
tanfi,  poi  per  molle  ed  arrendevoi  foftanza  Serpeggiano, 
mal  reggono  al  pefo  del  fangue ,  e  al  di  lui  urto  comu* 
nicatogli  dal  cuore,  e  dalle  arterie  maggiori. 

20.  Oltracciò  elfo  fangue  affai  leggiermente  ringorga 
ne’  vafi  dell’  utero;  perciocché  [4]  con  ogni  maniera  di 
piegature  e’ quivi  fi  diriggono,  e  a  ogni  punto  di  ciaf- 
cuna  piegatura  incontra  il  fangue  una  nuova  refmenza 
al  progredivo  fuo  movimento.  Il  qual  movimento  viene 
ancor  ritardato  [  5  ]  ta  debolezza  de  canali  Sanguigni 

e  [*] 

[  1  ]  De  gen.  animai,  lib.  2.  cap.  4. 

[  2  ]  Adverfus  Erafiftrat.  cap.  5.  ,. 

F  ?  ]  Dilli,  quafi  a  perpendicolo ,  perciocché  ogni  maniera  eh  ar¬ 
terie  che  vanno  all’  utero  ,  ci  fi  porta  per  angoli  piu  o 
meno  inclinati . 

[  4  ]  Terenzoni  de  morb.  uter.  cap.  1.  pag.  5. 

[  5  ]  Pitcarn.  de  menft.  n.  22. 
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c  [  i  ]  fpecialmente  dell’  arterie  *  e  a  cagione  ancora  del¬ 
la  mancanza  delle  valvule  nelle  vene  ,  della  poca  fìeffi- 
bilità  delle  medefime  vene  ,  del  lor  diametro  minore  di 
quello  dell’ arterie,  e  de5 giri  e  degli  andirivieni  che  fan¬ 
no  pur  effe  vene  dentro  la  foftanza  dell  utero,  e  della 
direzion  loro  quafi  perpendicolare  al  piano  fuor  della  me- 
defima  . 

21.  Nè  folamente  per  le  prefate  refiftenze  avviene  che 
il  langue  s’  affolli  ne’ vali  dell’utero,  ma  rigonfia  ezian¬ 
dio  e  ribolle  entro  i  medefimi  per  lo  sfregamento  e  ro- 
tamento  delle  particelle  inerti,  e  per  l’efpanfione  e  rare¬ 
fazione  delle  attuofe  ed  elaftiche,  onde  è  compofio.  Quin¬ 
di  gonfiano  i  prefati  vafi  [2],  crefce  l’utero  di  mole,  e 
conieguentemente  fi  diftraggono  i  nervi  che  paralleli 

B  b  3  cam- 

[  1  ]  Haller  1.  c.  text.  66 5.  n.  1.  . 

[  2  J  Tiene  il  Baile  feguitato  dal  Carletoni,  e  da  altri ,  che  la 
Donna  nel  tempo  de’  mefirui,  più  che  in  qualfifìa  altro, 
lenta  gli  (limoli  della  concupifcenza  Ma  i  dolori  ,  la 
mala  voglia,  la  pallidezza,  il  languor  d  occhi,  che  fi  rav¬ 
vila  nel  più  delie  Donne  in  cotal  tempo,  mal  fi  convengo¬ 
no  col!  orgafmo,  che  provano  i  volatili,  ed  i  quadrupedi 
ne’  tempi  ((abiliti  pel  coito  .  Dalla  tendone  e.  gonfiezza 
delle  parti  della  generazione  nella  Donna  non  fi  può  infe¬ 
rire  ,  fe  non  che  fieno  elle  alterate,  ma  non  già  per  vene¬ 
reo  incendimento  :  ficcome  fovente  per  tutt’  altra  cagio¬ 
ne,  che  pegli  (limoli  della  carne  s’ alterano  e  gonfiano  le 
parti  genitali  sì  nell’  Uomo,  che  nella  Donna  j  e  a  cagiori 
d’ efempio  per  Gallica  gonorrea,  pe  dolori  di  ventre,  per 
volontaria  foppreffione  degli  eferementi  ,  e  per  altre  cofe 
fimili .  Tale  alterazione  può  comunicarli  ancora  al  clito¬ 
ride  in  occafione  de’  medrur  ;  Quella  che  offervò  il  Ried- 
lino  lin.  15.  Septemb.  ann.  1694.  è  da  riporfi  fra  i  cafi 
affai  rari  ;  perocché  in  quella  Donna  si  fattamente  in- 
grofsò  il  clitoride  alla  comparfa  de’  primi  meli  ,  che  fi 
credette  aver  la  medefima  cambiato  feffo  .  Il  fimiìe  av¬ 
venne  ad  un’  altra  poco  innanzi  gli  fponfaìi,  come  ne  fa 
fede  il  Calmo  appreffo  il  Rodio  cent.  3,  obf.  41.  E  an¬ 
che  ad  alcune  altre  fecondothè  riferifee  Marcello  Dona¬ 
to  med»  bijt .  mir .  lìb .  5.  cap .  2. 
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camminano  [al  che  leguita  il  dolore  ,  o  qualfifia  altro 
accidente  (olito  precedere  ,  o  accompagnare  1  ulcita  de 
meftrui]  e  appreso  il  fangue  fpinto  ìnceffantemente  dal 
cuore,  d  dall’ arterie  premuto,  non  potendo  agevolmente 
per  le  antidette  refiftenze  trapalar  alle  vene  ,  allunga  i 
canali  arteriofì ,  diminuendone  gli  angoli  J  onde  i  nervi 
fi  ftirano ,  nuova  cagioo  di  dolore,  e  finalmente  sfianca 
i  lati  [  I  ]  ficcome  meno  refluenti  delle  arterioiette  late¬ 
rali,  e  sì  trapela  alla  cavità  del  fondo  dell’utero  per  le 
loro  eftremità  ch’egli  apre  e  fviluppa ,  e  donde  fuori  di 
cotal  tempo  non  eiala  che  un  lottil  fiero  ,  deftinato  a 
bagnare  1’  interna  fuperficie  delia  cavità  accennata, 

22*  Ma  fe  interviene,  che  i  lati  o  l’ eftremità  delle  fo* 
prammentovate  arterioiette  laterali  refiftano  oftinatamente 
al  momento  del  fangue  ,  e  che  i  lati  ,  o  1  eftremità  de 
vali  d’  altre  parti  non  foftengano  il  predetto  momento  J 
allora  il  fangue  per  effì  trabocca  con  periodo  meftruo  . 
Ipocrate  [2],  ed  Areteo  [3]  il  videro  fcoppiar  per  la 
bocca,  quale  ftrada  e5  tiene  pili  volentieri  nelle  vergini, 
che  nelle  maritate  per  riferto  d’  Ipocrate  medefìmo.  Più 
altri  autori,  che  per  brevità  tralafcio  di  nominare  ,  of- 
fervarono  i  meftrui  fcaricarfi  per  vomito.  Ma  fra  gli  al¬ 
tri  è  notevole  e  da  non  tacerfi  il  cafo  raccontatoci  dal 
Panarolo  [4]  di  una  Donna  dell’età  di  Tettane’ anni ,  la 
quale  fino  dall’  infanzia  gettava  per  vomito  i  meftrui  , 
Certuni  gli  videro  fpicciare  per  lo  ceffo  [5],  certi  altri 

efeire 


(  1  )  Vedi  il  Tellerio  nelle  rifieffioni  critiche  centra  il  Freind 
negli  A.  L.  an .  1732.  pag.  368.  feg, 

(  2  )  De  morb.  mul.  1.  pag.  591.  Foef. 

(  3  )  Lib.  2.  acut.  cap.  2. 

(  4  )  Pentecoft.  1.  obfi  6.  pag.  4. 

(  5  )  Platerus  lib.  3.  obf.  pag.  m.  734.  Gordaeus  gynsee.  pag* 
67.  Bartholinus  in  A£ì.  HafF.  voi.  2.  pag.  138.  Kolichen 
ibid.  voi.  1.  obf.  81.  Wedelius  in  E,  N*  C*  dee,  1.  ano, 
3.  n.  24, 
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efcire  per  le  vie  dell’  orina  (  1  ) ,  altri  fcaturire  dal  nafo 
(z)  chi  ali  offervò  fcappare  per  gli  orecchi  (3)>  C1 
per  gli  occhi  (4),  chi  pe’ denti  (  5  ) ,  chi  dal  {  6  )  capo 
fra  i  capegli  ,  chi  per  le  mammelle  (  7  )  ,  chi  final¬ 
mente  per  (udore  (  8  )  ,  per  piaghe  (  9  )  Per  ,xenje  ’ 
per  fonticoli  (io),  per  efcrefcenze  (il),  e  per  pia  aure 

B  b  4  ftra- 

(  1  ■)  Cordsus,  &  Fuchfius  apud  eund.  gynatc. pag.47-  Ballo- 
nius  paradigm.  pag.  m.  4*3-  63.  Alberti  Jurispr.  med. 

part.  1.  pag.  88.  Schurigius  parthenolog.  feti.  3.  pag.  109. 
(  2  )  Bartholinus  I.  c.  voi.  5.  ohf.  74.  Vide  quoq.  A.  N.  O. 

dee.  3.  ann.  8.  obf.  6 1.  #  ,  t,. 

(  9  )  Ex  oculis  &  auribus,  Brafavolus  in  comm.  apri.  Hipp. 
25.  lib.  4.  Ex  auribus,  umbilico,  pollice  pedis  liniltri  C. 
M.  Adolphus  in  A.  N-  C.  voi.  2.  obf.  161. 

(  4  )  Brafavolus  1.  c.  Gabelchoverus  cent.  4.  cur.  4**  PaS* 

Wiel  cafucn  recenfet  cent.  1.  obf.  19.  pag.  85.  &  ihth  ìa 
narrat  ex  T.  Bartholino,  Hoechttettero ,  Foretto,  Z.  Luli- 
tano,  Mercato,  Zodiac.  Gali.  &  HelvÀgio.  . 

(  <  )  Ronlfeus  de  hom.  primord.  cap.  28.  p.  148*  Heurnius  òc 
Hollerius  apud  T.  Bartholinum  hift.  med.  16.  cent.  1.  pag. 
32.  Per  gingivas  duarum  librarum  pondere  fanguinem  et- 
fluxifle  menttruum  fcribit  Z.  Lufitanus  Pr.  adm.  lib.  2. 

obf.  io. 

(  6  )  De  le  Boe  prax.  med.  lib.  3.  cap.  3.  49*-  « 

(  7  )  Cordsus  1.  c.  pag.  404.  feq.  A.  Lufit.  cent.  2.  cur.  21.  oc 

cent.  7.  cur.  48.  Parsus  lib.  23.  cap.  52.  Franck.  .pag.  243- 
&  A.  E.  L.  ann.  1705.  pag.  287. 

(  8  )  E.  N.  C.  dee.  2.  an.  6.  obf.  4 6-  &  cent.  3.  &  4;  obJ-  l0lr 
E  pcyris  tterni  A£t.  Berol.  dee.  1.  voi.  4.  pag.  69.  E  poris 
ingumum  Z.  Lufitanus  1.  c.  lib.  2.  obf.  102.  Per  epidermi¬ 
de™  capitis  Ruyfchius  epift.  ad  Boerhaav.  pag.  m.  53. 

(  o  )  Vide  Haller.  1.  c.  text.  667.  notam  12.  &  antecedentes 
quatuor ,  ubi  longe  plurima  obfervationes,  &  au&oritates 
occurrunt  le&u  digniflìms.  f 

(io)  Riedlinus  lin.  med.  an.  2.  Noyemb.  24.  pag*  579-  b  tont* 
culo  cruris  in  feptuagenaria  ,  vid.  E.  N.  C.  dee.  r.  an.  10^ 
obf.  9.  prster  Hallerum  1.  c.  r 

fu)  Menfes  flato  Tempore  exeunfes  e  fungofo  ìareomate  prope 
aurem  finittram  fupra  lamdoidsam  futuram  enato,  retert 
praecl.  Puiatus  amicus  meus  in  decad.  rarar.  oblerv.  med. 

ultim. 
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firade  ,  perciocché  non  v’  ha  parte  nel  corpoi,  per  cui 
a  detta  del  Boeravio  (  I  )  non  fieno  alcuna  fiata  e’  Tor¬ 
titi  .  In  evento  poi  che  incontri  il  Sangue  ugual  refi- 
flenza  ne’  vafi  deli’  utero  ,  e  di  alcuna  altra  parte  ,  per 
c Tempio  de*  polmoni  ,  e  delle  narici  j  allora  Te  la  re¬ 
sidenza  d’ ambedue  le  dette  parti  farà  Superabile  /  Sgor¬ 
gherà  egli  e  dall*  utero  e  da  quelle  parti  ,  che  nulla 
pm  sefifiono  del}’.  utero  mede  fi  tuo-  .  Il  grande  Ipocrate 
nel  I.  delle  epidemie  ha  offervato  congiugnerli  ai  me- 
flrui  il  Sangue  del  nalo  :  ed  io  pure  non  una  fiata  ho 
ceduto  alcune  Donne  tramandare  i  mefirui  ,  e  ?  nell’  i- 
flefio  tempo  ancora  gettar  Sangue  chi  dal  naSo  >  chi 
dalla  (2)  bocca  ,  chi  dalle  morici  *  e  in  diverfo  tempo 
ancora  ,  quando  1’  eguaglianza  delle  mentovate  refidenze 
non  è  fincrona  al  mefiruo  periodo,  perocché  allora  Suo¬ 
le  l’emorragia  precedere  ,  o  Seguitare  l’ evacuazione  de* 
meflrui  per  l’ordinario  lenza  ordine  di  tempo  ,  e  affai 
di  rado  con  idabilità  di  periodo.  Onde  é  degno  di  ram¬ 
mentare  il  caSo  riSerito  dall’  Alberti  nella  parte  2.  della 
Sua  giuriSprudenza  medica  a  carte  494.  di  colei  ,  che 
aveva  una  purgazione  delle  morici  cotidiana  dal  pleni¬ 
lunio  al  novilunio  ,  e  cotidiana  pur  anche  la  evacua¬ 
zione  meftruale  dal  novilunio  fino  al  plenilunio  . 

23.  Ma  dove  per  le  conSuete  vie  dell’  utero  le  me- 
ftruali  evacuazioni  fi  fanno  ,  non  fi  vede  ^comunemen¬ 
te  preceder  loro  alcun  gemitìo  di  bianco  e  moceicofo 
fiero  ,  quale  per  avventura  Scorie  Ariftotile  (3)  in  al¬ 
cune  affai  tenerelle  fanciulle  ,  ufami  cibi  umidi  ,  che 
danneggia  vale  ,  eftenuandole  e  togliendo  via  loro  il  cre¬ 
scere  di  datura  *  ma  Scorre  di  Subito  un  Sangue  vivo  e 

bril- 

(  1  )  Prafeft.  Academ.  ad  text.  66y.  voce:  Vìas . 

(  2  )  Vedine  de'Jc  oifervazioni  appreffo  il  Blafio  cbf.  med.  pag. 
12.  Hìgendcrn.  cent.  1.  hi  et.  93.  pag.  134.  A.  N.  C.  deer 
t.  an.  io.  obi.  zj. 

(  3  )  phh  animai,  lib.  7.  cap.  1.  &  de  gcnerat.  anim.  lib.  2. 

cap.  4. 
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brillante  ,  quale  [  1  ]  ulcir  fuole  fpontaneamente  per  al- 
rre  parti  .  E  tal  maniera  di  langue  non  iuol  variare 
fecondo  l’età  della  donna  ,  non  effendo  per  elperienza 
provato  [  z  ]  ,  che  ,,  i  meflrui  delle  giovani  fieno  fierofi 
„  e  lottili  ,  e  quegli  ,  delle  avanzate  cralìi  e  vifcofi  ,, 
anzi  lcorgendofi  ootidianamente  nell’ une  e  nell’ altre  un 
fangue,  per  teflimonio  de’  l’enfi  ,  e  di  colore  e  di  confl¬ 
uenza,  in  tutto  e  per  tutto  limile  al  langue  che  circola 
per  entro  ai  loro  corpi  .  E  tale  ufcimento  di  langue  in 
affai  Donne  è  più  copiofo  nel  mezzo  del  di  lui  corfo  , 
come  inlegna  Ipocrate  [  3  ]  *  in  alcune  è  più  abbondan¬ 
te  nel  principio  ,  in  aitre  fino  alla  metà  del  fluffo  ef- 
fendo  flato  fcarfo  ,  rielce  verfo  la  fine  più  doviziofo  . 
Talvolta  intermette  per  alcun  giorno  ,  o  notabilmente 
{cerna  ,  talvolta  alcune  flilfe  di  fangue  compajono  pri¬ 
ma  del  corfo  abbondante  .  E  ùmilmente  elio  fangue  fui 
finire  talora  fi  fcolorifce  ,  che  appena  ritiene  alcuna 
tintura  di  roffo  ,  talora  finifce  in  color  pieno ,  talora 
in  puro  fiero  ,  e  in  certa  moccicaja  ancora  ,  che  deno¬ 
ta  le  più  volte  qualche  indifpofizion  d’utero. 

24.  E  la  ragione  ,  perchè  il  lingue  meflruo  ora  len¬ 
tamente  gocciola  ,  ora  zampilla  dall’  utero  ,  e  perchè 
ancora  più  in  un  tempo  ,  che  nell’  altro  del  periodo 
meflruo  j  fi  è  perciocché  effo  fangue  non  in  tutte  le 
donne  ,  nè  in  tutte  fecali  ,  e  circoflanze  loro  ,  ne  in 
ciafcun  giorno  delle  nieflrue  purgagioni  fi  muove  con 
ugual  impeto  ,  nè  col  medefimo  grado  di  velocità  per 
entro  a’  canali  dell’  utero  ,  nè  effi  canali  refiflono  della 
fleffa  maniera  ,  nè  la  refìflenza  loro  è  in  ogni  tempo 
la  medefima  .  Il  che  vuoili  afcrivere  sì  alla  diverfa  qua¬ 
lità 

[  1  ]  Idem  loc.  cit. 

[  2  J  Che  tale  fembrami  il  fenfo  di  quelle  parole  d5  Tpoc.  de 
loc.  in  hom.  pag.  424.  xgì  njjm  ViurÉprunv  vtpajptct  al  { 

Trpta  (Strepa* ,  pi’jfyóS'zcc  ptciAov  trovar#  <tÙ  xo.<tu:mÌvicx,  xcthiU[Atvcc , 

{  3  J  De  morb.  mul.  1.  n.  14.  Prodeunt  autem  menfes  crajfiores 
&  plurimi  in  intermediis  disbus  ,  lncipientes  autem  &  de • 
finente s ,  pauciores , 
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lità  de  fluidi  ,  e  alla  varia  teffuura  dei  folidi ,  che  all’ 
ufo  diritto  ,  e  malvagio  delle  fei  cofe  dette  da’  medici 

non  naturali.  . 

25.  Ancora  al  maggiore  ,  o  minor  grado  di  elalticita 

nell*  arterie  laterali  ,  o  lia  efalanti  dell  utero  ,  nfponde 
il  colore  de  meftrui  alla  fine  del  periodo  .  Imperciocché 
fe  r eftremità  delle  prefate  arterie  laterali  rimarranno 
focchiufe  ,  in  maniera  che  o  fiero  trapeli  mifto  con 
rolli  globetti  di  fangue  ,  o  anche  puro  fiero  ;  allora  i 
meftrui  termineranno  o  in  color  rollo  piu  o  men  dila- 
vaco  ,  o  in  puro  e  pretto  fiero  .  Ma  dove  le  fuddette 
eftremità  fieno  prefte  a  raggricchiarfi  ,  e  a  racquietare  il 
lor  primiero  diametro  ,  Icoffone  il  meftruo  langue  ,  e 
relpintone  ogni  altro  di  lui  fiero  ,  o  tinto  o  non  tinto 
di  rollo  ,  niente  -più  non  iftillerà  dall’  utero  fino  al  con* 
fueto  tempo  di  un  nuovo  periodo. 

CAPITOLO  V. 


La  Luna  non  è  cagione  del  periodo  de'  meflrui . 

^6,  Ti  >T  A  di  cotefto  nuovo  benedetto  periodo  ,  e 
degli  altri  che  feguitano  fuccefli  va  mente 
Arriftotile  (1),  e  Galeno  (2)  vogliono  con  più  altri  fe- 
guaci,  che  ne  fia  cagione  la  luna.  Ipocrate  riferifce  a 
una  maniera  di  enfi  1  meftrui  delle  Donne  (  3  )  riguar¬ 
dando  il  mefe,  quali  come  dotato  di  una  forza  partico¬ 
lare  per  promovernela .  Macrobio  (4),  e  lo  Stahl  (5) 
riconofcono  egual  energia  ne’  giorni  fettenarj  ,  benché 
quelli  afferifea  per  vero,  que’  meftrui  più  acconciamen¬ 
te  fuccedere,  che  co’  novilunj  e  plenilunj  s’accordano:  il 

che 

(  i  )  Hift.  animai,  lib.  7.  cap.  2.  &  de  generat.  lib.  4.  c.  2. 

(  2  )  De  diebus  decretor,  cap.  2.  ^  >  j  c 

(  3  )  il*?  i^ovvos  [/.Iwos  iS'llw  ^wol^iiv  tv  <mi*  9  de  lep¬ 

rini.  part.  n.  7. 

(  4  )  In  fomn.  Scipion.  lib.  1.  cap.  6,  pag.  40.  feq* 

(  5  )  Theor.  med.  pag.  386. 
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che  pure  nè  in  Londra  per  tefìimonianza  del  Lifter  (1), 
nè  qui  fi  verifica  in  niun  conro  .  * 

27.  Onde  noi  sì  la  luna  affolvendo  dall*  intrigarli  con 
Donne  ,  mercechè  neppur  elle  (  2  )  punto  riguardali  lei 
ne  loro  meftrui  fgravj  ,  sì  di  buona  voglia  rinunciando 
a  ogni  occulta  virtù  de’  numeri,  a  ogni  mifteriofa  forza, 
ed  (3)  armonia  loro  operante*  affai  probabilmente  cre¬ 
diamo,  che  fe  i  meftrui ,  per  efempio,  in  ventiquattro,  o 
ventiotto  giorni  ricorrono  periodicamente,  non  fia  mica 
il  numero  di  vintiquattro  ,  o  di  vintiotto  la  cagione, 
per  la  quale  e  ricorrono,  ma  folo  (4)  mifura,  o  un  fem* 

plice  indizio  del  tempo,  di  che  la  natura  ha  bifogno 
per  appreftarneli , 

28.  E  crediamo  altresì  la  vera  cagion  del  periodo  ef- 
^er  (  5  )  >*  fondata  ^full*  elafticità  ,  o  contrazion  naturale 
,,  delle  fibre,  ond  è  il  corpo  umano  compofto  ,  e  fulla 
,,  capacita  loro  non  infinita  a  diftrarfi  e  però  dentro  a 
,,  certe  proporzioni  comprefa ,, ,  Quindi  è  che  per  rimo» 
vere  la  naturale  contrazione  ,  e  refilfenza  de’  canali  fan- 

guigni 

(  1  )  Differt,  de  hum.  cap.  45.  pag.  425, 

(  2  )  Secondo  Ariffotile  1.  c.  dovrebbon  Je  Donne  aver  le  pur¬ 
ghe  in  luna  calante;  fecondo  Plinio  lib.  2.  cap*  99,  in  luna 
crefcente ,  fe  col  crefcer  della  luna,  crefce  pur  anche  il 
fangue  negli  Uomini;  fecondo  il  Mead  1.  c.  cap,  1.  nelle 
principali  di  lei  fafi  per  le  forze  unite  dei  due  aftri  ;  eppu¬ 
re  è  coftante  offervazione  dei  più  accreditati  Scrittori ,  aver 
le  Donne  indifferentemente  i  loro  corfi  in  ogni  giorno  del 
mefe  .  Ne  vale  il  dire  col  Mead  ,  e  Craanen  de  hom .  pag» 
516.  che  la  luna  è  impedita  di  agire  con  leggi  certe  e  co- 
fiayiti  per  la  diverfa  maniera  di  vivere  delle  Donne,  e  da 
più  altre  cofe ;  perocché  fono  sì  rade  Je  volte,  che  i  me- 
firui  camminano  con  la  luna,  che  fi  può  dire,  che  ci  cam¬ 
minano  a  cafo,  e  che  ragione  ha  il  Redi  di  dire  oper.  tom • 
20**  5»  ,e  che  ^a  ehe  fare  la  luna  co’granchi?  ,, 

(  3  )  Tto  ccpixovtns  XÓ-yeo ,  Hipp.  I,  C.  n.  8. 

(  4  )  Vedi  il  faggio  (opra  gli  errori  popolari  del  Brown  tom.  2. 
■Jib.  4.  cap.  12. 

(  5  )  Cocchi  del  vitto  Pitagor.  pag.  m.  21.  feg. 
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guigni  dell’  utero  ,  affinchè  dopo  il  primo  flutto  de’  me- 
ftrui  venga  il  fecondo,  e  così  gli  altri  di  mano  in  mano 
(  I  )  è  neceffaria  una  determinata  diuturnità  di  forza  dalla 
parte  del  langue,  la  quale  in  certe  Donne  è  di  giorni,  a 
cagion  d’  efempio  ,  ventiquattro,  in  altre  di  ventiotto  . 
Perchè  poi  vi  fi  richiegga  ,  per  novamente  fviluppare  e 
difchiudere  i  foprammencovati  canali  ,  una  forza  duran¬ 
te  ventiquattro  o  ventiotto  giorni  ,  e  non  piu  prefto 
quaranta  o  cinquanta  ;  non  è  cofa  da  domandare  ,  mer- 
cechè  non  è  palefe  che  al  divino  Ingegnere  ,  che  ci  ha 
fabbricati . 

CAPITOLO  VI. 


Obbiezjonì  contra  /’  efpojla  cagione  de*  mejlr  ni  .  Nuove  ca¬ 
gioni  fi  adducono  d'  altri  Scrittori  meno  veriftmili  dell ’ 
allegata . 

29 .  Onvengono  alcuni  ,  che  la  luna  non  fia  ca« 
gione  del  moto  de’  meftrui  ,  ma  non  fi  pof- 
fono  indurre  a  credere  ,  che  il  moto  medefimo  de’  me- 
ftrui  dalla  fola  pienezza  del  fangue  dipenda  .  Primiera¬ 
mente  (2)  „  perchè  non  ha  probabilità  alcuna  ,  che  il 
fangue  ,  il  quale  per  le  leggi  della  circolazione  fi 
3)  muove  continuamente  per  le  parti  del  corpo  ,  poffa 
3,  ftagnare  un  mefe  intero  ne*  vafi  dell’  utero  ,  e  quan- 
5,  do  anche  vi  poteffe  ftagnare  ,  que’  vafi  non  fon  ca« 
3,  paci  di  tanta  copia  ,  quanta  le  donne  in  una  fola 
3,  purgazion  ne  foglion  gettare  „  .  In  oltre  „  e’  dico- 
110  (  3  )  5»  vediamo  fpeffo  aver  copiofamente  le  purghe 
3,  quelle  donne  che  „  (4)  „  fi  macerano  con  digiuni, 

„  con 

(  I  )  Halle  r.  I.  c. 

(  2  )  Redi  1.  c.  pag.  245»  feg.  il  quale  ha  traslatato  le  opinioni 
del  Graaf. 

(  3  )  Il  med.  L  c. 

(  4  )  Il  medefimo  afferifce  il  Veltufio  de  generata  cap.  5.  pag. 
*34* 


9» 
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o  con  attinenze  ,  e  quelle  ancora  che  anno  avute 
„  grandi  emorragie  ,  e  Tono  ulcite  da  lunghe  malat- 

5)  ^le  5)  (  O  •  ^ 

„  Di  più  repugna  ancora  all’  anatomia  medefima  ,  ef- 
„  fendo  che  aperti  gli  uteri  di  quelle  donne  ,  che  fon 
,,  morte  ne7  giorni  ,  che  dovevano  aver  le  purghe  ,  non 
„  vi  è  Scrittore  anatomico,  che  abbia  mai  potuto  offer- 
„  vare  quella  turgenza  de’  vali  dell’  utero  „  (  2  )  e  le 
alcuna  fiata  fi  è  offervato  qualche  turgenza  de’  medefi? 
mi  ,  quella  era  affai  poca  in  agguaglio  della  quantità 
del  fangue  folito  verfarfi  ogni  mele. 

Altri  aggiungono  ,  che  per  ridondanza  di  fangue  Ta¬ 
verne  fi  fopprimono  i  mefi  ,  non  che  fi  muovano  ;  nè 
prima  ritornano,  che  non  fia  fcemata  la  piena  con  mif- 
ìioni  di  fangue  .  II.  Che  gli  accidenti  provenienti  dalla 
ridondanza  di  fangue  nella  preparazione  ,  ed  efclufione 
de’  meftrui  ,  non  procedono  ,  come  dovrebbono  ,  grada¬ 
tamente  .  III.  Che  anche  gli  altri  animali  dovrebbono 
foggiacere  a’  meftrui  fgravj  ,  o  che  in  eflì  mai  non  ver¬ 
rebbe  a  ridondar  il  fangue  j  il  che  è  fallo  .  IV.  Se  i 
meftrui  feguiffero  per  copia  di  fangue  ,  fgorgherebbono 
eglino  da’  vafi  più  deboli  ,  come  dalle  narici,  e  da  pol¬ 
moni  ,  e  non  dall7  utero  ,  dove  fono  più  forti  i  cana¬ 
li  languigni  ,  e  di  più  foda  foftanza  corredati.  V.  Op¬ 
pongono  per  ultimo  che  la  miftìon  di  fangue  nè  ritar¬ 
da  punto  la  meftrua  purgazione  ,  nè  fupplifce  alla  man¬ 
canza  della  medefima  ;  e  che  affai  donne  ,  che  patifcono 
di  loppreffione  delle  lor  regole  ,  rifentono  ne7  dì  del  pe¬ 
riodo 

(  I  )  Mihi  certe  non  femel  nec  fine  magna  admìratione  obferva- 
re  licuit ,  mnlìeres  diuturnis  morbis  confeBas ,  &  ad  maraf- 
mum  fere  deduBas ,  ac  precipue  nobilcm  monialem  per  decen¬ 
ni  um  in  leBo  decumbentem  prorfus  exbaufam  ,  cut  quclibet 
menfe ,  Jìatis  dtebus ,  menfes ,  quamvis  tn  fatis  modica  quan - 
titate ,  &  ad  paucas  ftillas  apparent .  Ramazzinus  oper.  tom. 
i.  cap.  19. 

(  2  )  Altra  oppofizione  del  Graaf  ommeffa  dal  Redi  ,  e  dal. 
Lifter  /.  c .  pag.  421. 
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riodo  gl*  incomodi  foli  ti  accompagnai*  le  medefime  }  mà 
poi  pattato  il  periodo  cettan  al  tutto  ;  manifefto  legna* 
le  non  proceder  elleno  da  ridondanza  di  l'angue  ,  la 
quale  non  pure  non  è  punto  {cremata,  nè  tolta  via,  ma 
le  più  fiate  accrefciuta  dopo  tal  vano  periodo  (  i  )  * 

30.  Laonde  è  di  parere  il  Graaf  (  2  )  ,  che  ì  meftrui  ^ 
anziché  in  virtù  della  luna  ,  o  della  fola  pienezza  di 
l'angue  ,  fi  muovano  per  una  fermentazione  ,  che  fi  fa 
5)  (5)  -*100  fedamente  ne’  vafi  dell7  utero  ,  ma  ancora  in 
,,  tutta  la  matta  fanguigna  ;  perchè  le  donne  nel  tem* 
»  po  delle  purghe  non  foiamente  anno  travagli  nell7 
„  utero  ,  ma  anche  nel  capo  ,  nello  ftomaco  ,  nelle 
»  gambe  ,  ed  in  tutte  l7  altre  parti  del  corpo  ;  e  il 
,,  langue  in  quel  tempo  fuol  talvolta  ufeir  dal  nafo, 
„  da  polmoni  ,  e  da  altre  parti  *  il  che  non  avverreb* 

j»  be , 

(  1  )  Vedi  alcun  altre  obbiezioni  riferite  ,  e  fciolte  appretto 
1’ Mailer;.  c. 

(  2  )  De  rnul.  organ*  cap*  9.  pag.  140. 

(  3  )  R-ecÙ  !•  c<  Pag*  246.  S  attengono  alla  fermentazione  pa¬ 
recchi  Scrittori  nominati  dall’  Alierò  oltre  a  Silvio  De  le 
Boe  prax .  lib.  3.  cap.  3.  allo  Vettero  de  affeEl.  cap.  obf .  55* 
p.  m .  1 50.  al  de  Sandri  de  preteriva:*  fang.  jl.  pag *  24$.  al 
della  Fabbra  Dioptr.  pbyf.  med*  cap .  9.  pag .  53.  e  al  Ra* 
mazzi  ni,  il  quale  dopo  aver  detto  /.  c.  pag *  139.  fepararfi  i 
meftrui  ignote  fermentettioms  beneficio  y  poco  appretto  foggiu- 
gne  „  si  gloriarli  i  moderni  Scrittori  della  loro  feienza 
3,  meccanica  „  ut  fermentis  in  quìbus  ad  tempus  aliquod  fa- 
cuere  fchole  ad  pifiores  ablegatis1  omnia  per  mechanifimum i 
&  artificio fam JìruBuram  explicent ,  cap.  20.  pag.  tóo*  E  nel 
vero  è  sì  fattamente  fconoiciuta  cotal  fermentazione,  che 
dubita  il  Boyle  oper.  tom.  2.  pag .  m.  iq^.an-unquam  fiat  in 
fanguine  humano ,  five  intus  in  corpore  remanente ,  five  forai 
effufo  .  Vedi  ancora  ii  Langio  pbyfiolog*  pag .  223.  il  Carie- 
toni  /.  c.  cap.  6 .  pag,  68.  il  Freirid  l.  c.  cap.  7.  il  Pitcarnio 
de  circ.Jang .  §.  6*feqq .  Le  Feure  op.  tom .  i*  pag.  t 68.  L* 
Hales  hemafiatique  experìcn.  13.  pag.  m  89.  Il  Eeeuwen- 
hoek  experim.  <&  contempi,  pag.  li  &  37.  e  ancora  ana - 
tom*  &  contempi .  pag .  63.  e  il  MichéJòtti  in  prefat.  op* 
BernouU ,  de  mot *  mufcuU  ec.  verfo  ii  fine  . 
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3)  be  ,  fe  la  fermentazione  non  fi  faceffe  in  tutta  la 
„  malfa  fanguigna  „  . 

jl.  Ma  di  contrario  parere  fono  i  più  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  non  fidamente  non  accordano  ,  che  per 
alcuna  fermentazione  fi  muovano  i  meftrui ,  ma  nè  an¬ 
che  vogliono  che  in  elfi  v’  abbia  parte  [  I  ]  nè  il  fugo 
nutrizio  infortito  ne’  vafi  dell’  utero  ;  nè  [2]  gl*  igm- 
coli  da  certo  liquor  uterino  fprigionati  ,  e  facenti  im¬ 
peto 

[  1  ]  il  Carletoni  dopo  aver  impugnata  la  fermentazione  crea 
egli  lenza  avvederfene  un  nuovo  uterino  fermento  *  vo¬ 
lendo  che  il  fugo  nutrizio  da  lui  creduto  efficiente  cagione 
de’  meftrui  col  lungamente  ftagnare  ne’  tuboli  membranofi 
dell’  utero  venga  egli  a  infortire,  e  sì  a  fermentare  per  fe 
fólo  j  oltre  al  concorfo  de’  iati  nitro- aerei  ond’è  comparto, 
acconci  a  farlo  rigonfiare  ed  accendere,  nel  mentre  che  e* 
cerca  la  via  di  fprigionarfi  da  lui  ;  e  volendo  ancora,  che 
elfo  fugo  nutrizio  fermentando  delti  nelle  Donne  quell’  ar- 
dor  d’utero,  che  fecondo  lui  elle  provano  nei  tempo  de 
meftrui ,  e  che  invade  eziandio  le  beftie  in  certi  tempi  de- 
ftinati  alla  propagazione  della  loro  fpecie .  Ma  non  tutte 
le  Donne  foffrono  ardor  d’utero  nell’  ufcita  de’  meftrui  :  e 
in  quelle  che  il  folfrono  non  è  ardor  di  libidine  1  ma  quale 
oflervafi  fovente  in  altre  emorragie  .  E  fe  alcune  Donne 
nella  pubertà  fono  prefe,  ficcome  le  beftie  da  furor  uteri¬ 
no,  non  è  mica  per  fare  ftrada  a’ meftrui,  che  non  di  rado 
alla  pubertà  non  rifpondono,  ma  per  quel  fine  onde  ne  fon 
moffe  ancora  le  beftie  ,  che  pure  fon  prive  de’  meftrui . 
Vedi  il  dalla  Fabbra  Lc.pag.^.ftgg.z  la  nota  i.delnum.  21. 
[  2  ]  Il  Terenzoni  penfa  annidarli  nell’  utero  di  qualunque  età 
un  certo  liquore  non  omnino  quiefcens  ,  ficcome  nelle  pian¬ 
te  fi  conferva  nel  Verno  fino  alla  Primavera;  il  qual  li¬ 
quore  zeppo  d’ ignicoli  qualunque  volta  innonda  i  vali 
dell’utero,  le  glandole  del  medefimo,  e  i  loro  interftizi, 
avviene  che  elfi  vafi  fi  dilatano,  fi  dilchiudono,  e  sì  per 
elfi  fcolano  i  meftrui  entro  La  cavità  deli’  utero  ftelfo.  Ma 
qual  razza  di  liquore  è  egli  cotefto  ?  Di  qual  parte  dell9 
utero  egli  è  abitatore ?  E  come,  e  da  chi  è  egli  ingenera¬ 
to?  che  l’anatomia  noi  riconofce  nè  poco  nè  punto  » 
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peto  ne’  vafi  dell’  utero  medefimo  ;  nè  [  i  ]  il  moto 
energetico  ,  o  alcuno  [limolo  del  liquor  delie  proflate  , 
nè  [2]  Pelalticità  accrcfciuta  dell’aura  feminale  eliden¬ 
te 


[  1  ]  Il  Santorini  pur  e’  s’invoglia  di  provare,  che,  come  il 
feme  nelle  bedie  cagiona  un  libidinofo  prurito,  per  cui  le 
genitali  loro  parti  d’elfo  liquore  s’imbrattano  ;  cosi  nelle 
Donne  abili  al  concepimento  elfo  feme  è  cagione  parziale 
dell’  ufcimento  de’  mellrui,  dimoiando  le  fibre  dell’utero, 
affinchè  fi  contraggano  per  l’efclufione  del  fangue  predo  ad 
efcirne  .  Pel  contrario  olferva  l’acutiffimo  Sig.  Alierò  /.  c. 
tex.  66 5.  n.  7.  che  molte  Donne  maritate,  o  licenziofe 
fpandono  [in  molta  abbondanza  del  prefa‘to  liquore  lenza 
una  minima  diminuzione  de’  medrui;  i  quali  per  udir  fino¬ 
ra,  non  abbifognano  dell’  opera  di  alcun  fugo  acrimoniofo, 
che  gl’  inviti.  Per  la  medefima  ragione  non  abbifogneran- 
no  nè  anche  dello  dimoio  del P  uova  cadute  dai  tcOicoli 
muliebri  entro  la  cavita  dell’utero,  e  quivi  imputridite, 
disfatte  e  refe  corrofive,  cui  pure  confuta  il  Terenzoni  /.  c. 
pag.  13. 

[  2  ]  Il  Sig.  Verloffio  inclina  a  credere  obf.  de  febr,  pag.  igz. 
feqq \  che  le  particelle  feminali  del  fangue,  che  coll’  età 
crelcono,  e  fcemano,  e  che  nelle  Donne  in  buona  parte 
fi  trattengono  entro  elfo  fangue  ,  o  perchè  elle  non  an¬ 
no,  come  i  malchi,i  vafi  feminali,  o  perciocché  nc  anno 
di  totalmente  diverfi  ;  s’innalzino  via  via,  e  periodica¬ 
mente  ogni  mefe  a  un  certo  grado  di  eladicità  e  di  fotti- 
gliezza,  mercè  dello  sfregamento  loro  cagionato  dal  moto 
intedino  e  progredivo  ,  e  mercè  ancora  dell’  ofcillazione 
medrualmente  periodica  dell’aria  atmosferica;  che  fia  va¬ 
levole  ad  aprire  i  vafi  dell’ utero,  e  della  vagina,  affinchè 
ne  fpiccino  i  medrui.  Ma  qual  maniera  di  fugo  fono  elle 
cotede  feminali  partico’e  ,  che  la  natura  defidererebbe, 
che,  ficcome  ne'mafchi,  fi  fceveralfer  dal  fangue  delle  fem¬ 
mine,  e  per  mancanza  di  acconci  canali  fe  ne  rimangono 
per  entro  al  medefimo  ?  E  fe  v’anno  canali  capaci  nelle 
proffiate,  e  che  per  effi  fi  feparino  dal  fangue,  non  milita 
egli  contra  il  fidema  del  Sig,  Werlhof  l’ oppofizione  tcftè 
addotta  dell’  Haller  contro  a  quello  del  Sautorini? 
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te  nel  (angue  ,  nè  [  i  ]  alcuna  cozlone  ,  o  eltrazione 
d  effo  (angue  nelle  glandole  dell’  utero  . 

32.  E  alfeverantemence  foftegno,  non  proceder  i  me- 
llrui  che  per  ridondanza  di  (angue  ,  come  s’  è  detto  :  il 
qual  fangue,  [2]  non  così  negli  uomini  abbonda  5  come 
nelle  Donne,  all’  utero  delle  quali  egli  è  naturalmente  in¬ 
chinevole  sì  per  la  fìtuazione  che  ha  P  utero  medefimo 
perpendicolare,  sì  maggiormente  perchè  negli  anni  della 
pubertà  F  artene  di  lui,  ficcome  ancora  quelle  della  pel» 
vi,  notabilmente  s’allargano  [3]. 

[  1  ]  II  Lifier  feguitato  dall’ Alien  fynopf,  med.tap.  14 .art.  1395» 
porta  opinione  ,  che  il  chilo  foperchievole  accumulato  a 
mano  a  mano  entro  la  mafia  del  fangue  rechi  fi  con  effo 
alle  glandole  deli  utero,  dentro  le  quali  per  l’innata  fraci¬ 
dezza  del  (ito  ^acquifii  come  una  fpezie  di  cozione,  e  po¬ 
scia  trapeli  pe  loro  condotti  efcretorj  alia  cavità  dell’ utero 
periodicamente  ogni  mefe.  Qual  opinione  è  riprovata  per 
la  qualità  de  meflrui,  i  quali  non  effendo  diverfi,  come  di 
fopra  dicemmo,  dal  fangue  che  fpiccia  da’  propri  canali  9 
non  è  verifimiie,  che  nelle  glandole  dell’  utero  abbia 
tratto  la  pretefa  altera7Ìone  .  Senzachè  egli  é  anche  affai 
dobia  P  e  fi  (lenza  di  cotefte  glandole,  mentre  il  Sig.  Hai- 
ler  confeffa  di  non  le  aver  mai  vedute  ,  le  nega  aperta¬ 
mente  il  Boeravio  text.  663.  pr/eleEl  v.  mollis ,  e  fono  da  re- 
centiffimi  Scrittori  trafcurate.  Vedi  l’Haller  /.  c.  text,  664. 
f  2  J  Ari  Hotel,  hi  fi.  anim.  1  ib.  3.  cap.  19.  Mercatus  de  mul* 
affefi.  cap.  4.  Hales  hemaflatiq.  experien.  2.  pag.  m.  14. 
[  3  3  Haller  1.  c.  tex.  665.  n,  3*  &  I i n«  phyiìolog.  num.  81  «j. 
feq.  a  cui  precedette  Ipocrate  de  genit.  n-  4.  con  tali  pa¬ 
role:  brlw  <fg  Agl  vrapStvot ,  Agl  tcuc  ,  ou  al  1: 

wàihìov  <re'ivov<reu  ri  or/uhs  ,  /gl  orocp^ém  ,  ^  hrì  mi 
lAnrp*;  hpoca  yivovrta  M  rii  xuty;  ,  yg!*ropwrcu  ,  /gl  ohi  , 
W  hoc  Timv  ylviTax,  cioè  ;  „  e  poiché  sì  il  fanciul¬ 

lo,  che  la  fanciulla  anno  finito  di  crefcere  in  altezza, 
s  aggrandirono,  s  allargano,  e  fi  difchiudono  i  canali 
fanguigni  delle  lor  parti  genitali  ,  e  sì  per  efli  paffano 

"  j  • 1 1*. 9  c^e  Prima  n  eran<?  impediti  per  la  ((rettezza 
dei  tubi  onde  alla  Donna  i  meflrui,  e  all’uomo  fcor- 
re  il  liquor  feminale,  come  il  medefimo  appreffo  accenna. 

c  C  CA- 


5) 

5) 

5) 
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CAPITOLO  VII. 


Si  risponde  alt  obbiezioni  dell'  antecedente  Capitolo  • 

33.  He  però  alle  oppofiziom  rifpondendo  dicono 
in  primo  luogo,  non  iftagnare  il  fangue  per 
un  mefe  ne*  vafi  dell*  utero,  ma  muoverli  inceffantemen- 
te  per  ogni  canale  del  corpo  fano,  e  fecondo  che  e  ere- 
fee  di  mole,  anche  dilatar  i  canali  per  cui  difeorre  in 
ragione  della  lor  refiftenza .  E  perciocché  le  arterie  dell* 
utero  meno  di  qualfifia  altra  refiftono  ,  quindi  è  che 
più  dell’ altre  gonfiano,  e  leggiermente  s’aprono. 

Secondariamente,  non  edere  da  maravigliare  ,  fe  tal- 
volta  compajono  i  meftrui  in  Donne  per  digiuni,  per  ma¬ 
lattie,  e  per  fluffi  di  fangue  eftenuate  e  deboli*  perocché 
balla,  affinchè  e’  vengano,  che  minore  del  momento  del 
fangue  Ila  la  refillenza  de*  vafi  dell’  utero.  Onde  come- 
chè  il  fangue  fia  in  alcuna  Donna  diminuito  ,  può  però 
egli  ufeir  dell’  utero  periodicamente  ,  folo  che  colla  di 
lui  malfa  fia  ancora  feemata  la  forza  contrattile  de’  ca¬ 
nali  fanguigni  '[  I  ] . 

In  terzo  luogo  lafciò  fcritto  Galeno  [  z  ] ,  e  dopo  lui 
Aezio  [3]  feguitato  da  altri  moderni  Scrittori  [4]  che 
l’utero  gonfia  e  ingrolfa  in  vicinanza  de’ meftrui  periodi. 
Ma  non  fa  di  meftieri ,  che  la  grolfezza  dell’  utero  rif- 
ponda  al  volume  del  fangue  di  un  intero  periodo  .  Pe¬ 
rocché  non  ringorga  tutto  egli  il  fangue  di  un  periodo 
entro  i  canali  dell’  utero  ,  ma  vi  ci  fi  reca  come  s’  è 
detto  di  mano  in  mano  mercè  della  circolazione  .  Ol- 

trac¬ 
ia  1  ]  Haller  1.  c.  text.  66 5.  n.  7. 

[  2  ]  Oper.  clafs.  1.  cap.  8.  fol.  m.  109. 

[  3  ]  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  1. 

[  4  J  Come  olfervarono  Galeno,  de  vulv.  difs .  cap.  8.  il  Ve- 
falio  exam .  obf.  Fallop .  pag.  150.  il  Carletoni ,  de  catam, 
cap.  6.  pag.  93.  e  più  altri  citati  dall*  Haller  9  tex.  66$. 
n.  3. 
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tracciò  non  occorre  afpettarfi  di  trovare  ne’  vafi  fanguis 
gni  de  cadaveri  quella  precila  quantità  di  fangue,  che 
5  incontra  ne’ canali  dei  vivi.  Imperciocché  il  {'angue 
dopo  morte  non  fi  mantien  mai  con  aggiuftatezza  ir? 
quel  pofto  dove  il  cor  ne  lo  Ipinge,  ma  difceqde  ,  anzi 
che  raffreddi  e  fi  rappigli  ,  ficcome  ogni  altro  liquore 
abbandonato  al  proprio  pelo,  nella  parte  piu  declive  de? 
canali*  e  talvolta  ancora  dalla  parte  piu  declive  è  co- 
fìretco  a  portarli  alla  piu  alta  ,  mercè  del  pelo  morto 
di  alcuna  vifcera,  che  gli  fi  carichi  addoffo  [i]. 

34»  Appreffo  nel  quarto  a  que’ che  dicono,  reftar  fo» 
vente  i  meftrui  per  troppa  ridondanza  di  fangue  ,  fi 
riiponde  ,  che  [  2.  ]  le  arterie  per  effa  foverchiamente 
compì  effe  perdono  del  «loro  tuono,  e  confeguenternente 
perde  anche  il  fangue  1  energia  pofTente  ad  aprire  i  vafi 
dell  utero ,  Quinci  colla  miffione  di  fangue  le  arterie  fi 
rimettono  in  tuono ,  non  altrimenti  che  le  forze  del 

corpo  [  3 1\  Per  fi  ravvivano  ?  fe  per  troppa  pienezza 
di  fangue  èrano  intormentite . 

In  quinto  luogo  perchè  gl’  incomodi  che  recar  fo« 
gliono  i  meftrui  non  procedono  gradatamente  ,  non  ne 
leguita  che  elfi  meftrui  non  dipendano  da  ripienezza  di 
iangue ,  ma  piu  pretto  che  fieno  da  confiderar  i  mefi 
come  una  maniera  di  [4]  crifi ,  alla  quale  non  di  lon* 

G  c  2  rano 

[  1  ]  Vedi  la  mia  lettera  :  De  moty  fanguinis  poft  mortem, 
ftampata  in  Bergamo  l’anno  1737.  f 

l  2  ]  Teilerius  adverfus  Freindium  in  A.  E.  L.  ann.  I7?2. 
pag,  368,  feqq. 

I  3  ]  Vedi  M,  Quefnay  nell*  art,  de  guerir  par  la  faignée,  part. 
2.  chap,  1,  ? 

C  4  ]  Stahl  phyfiolog.  feft.  *.  membr,  8.  pag,  38 6,  E  in  fatti 
ficcome  alle  cri  lì  falutari  ne*  mali  va  innanzi  il  critico 
perturbamento ,  cioè  a  dire  varia  maniera  di  accidenti  9 
e  di  travagli,  \  quali  le  più  fiate  s’alleggiano  ,  poiché 
1  umore  fi  evacua;  cosi  nel  voler  venire  1  meli  alle  Don* 
He  ‘mpuoraerai  no  cuy.at  §y  nà  0 cìyet<n ,  Hipp .  de  nap.  putrì  ff. 

6*  v  fi  perturba  il  fangy^  sei  faro  sorpp  ??  in  che  con? 

fi  fi? 
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tano  e  gradatamente  ,  ma  affai  da  predo  e  di  repente 
gli  accidenti. precedono  per  teftimonianza  d’  Ipocrate  [i]. 
Laonde  è  verifimile  ,  che  allora  inforgano  gli  accidenti 
de’  meftrui,  quando  il  momento  del  fangue  adopera  con¬ 
tro  all’  eftremità  fortemente  raggricchiate  dell’  arterie  e- 
falanti  che  fpuntano  nell’  interna  luperficie  del  fondo 
dell’  utero,  dove  forfè  ,  ficcome  [2]  nell’  interna  faccia 
del  cuore  ,  1’  irritabilità  è  maggiore  ,  e  sì  ne  avvenga  , 
che  il  fangue  [3]  vie  più  copiofo  corra  alla  parte  irrita¬ 
ta, 

fide  il  travaglio;  come  è  manifedo  per  quelle  parole  nel 
principio  del  prefato  numero  où  9 rovkrcui,  va  <io  eùp*  ov 
<iapuacrtT(U  ,,  non  fi  duole,  perciocché  il  fangue  non  fe  le 
„  perturba,,  il' qual  travaglio  in  alcune  Donne  celfa  col- 
1’  incominciar  delle  purghe,  in  altre  fi  alleggerire ,  e  in, 
alcune  altre  continua  fino  alla  fine  delle  medefime  purghe. 
Onde  il  Cordeo  :  in  aggrejfione  periodi  ,,  id  efl  menjìrui  ,, 
natura  laborat  magis  quam  eo  tranfafto  ,  Le*  pag.  45*  ^ 
da  Cadrò:  quamdiu  fiuit  humor ,  omnes  laborant ,  &  babent 
corporis  gravitatevi ,  &  colorem  fere  amittunt ,  1.  c.  pag.  7I# 
[  1  ]  Lib.  2.  aphor.  13.  San£ìorius  in  datic.  fe£ì.  1.  aphor. 
66.  Così  Metone  lib.  1.  epid.  fcB.  3.  nel  terzo  giorno 
del  male  ebbe  gravezza  di  capo  ,  e  nel  quarto  il  fluito 
di  fangue  dal  nafo  .  Così  Pericle  lib .  3.  epid.  feti.  3-  nel 
primo  giorno,  che  fu  forprefo  da  dolore  e  gravezza  ai 
capo,  versò  eziandio  molto  fangue  dalla  narice  finidra. 
Ma  di  critiche  perturbazioni  precedenti,  o  accompagnan¬ 
ti  T emorragie,  vedi  più  luoghi  d’  Ipocrate,  e  di  Galeno 
diligentemente  raccolti  dall’Alpino,  de  prafag.lib .  ó.cap. 

[  2  ]  Vedi  la  famofa  Dilfertazione  del  Sig.  Haller  fopra  1  ir¬ 
ritabilità  pag.  m.  159.  .  f 

[  3  ]  Ope  irritationis ,  aut  vellicationis  eorum  qua  dolorerà  tnje-* 
runt ,  crede  il  Pitcarnio  eleni,  lib.  2.  cap.  5. .  derivar!  in 
partem  affetlam  ,  Jìve  vellicatavi  quantitatem  liquoris 
vabilis  naturali ,  feu  confueta  copia  majorem  ,  adeoque  pert 
partii  vellicata  rcpletionem  .  Sembra  aver  Ipocrate  preve¬ 
nuta  cotal  dottrina  in  i  feri  vendo  1.  c.  che  „  perturbato 
che  fia  il  fangue,  e  riempiutine  i  canali  feorre  dall  ute¬ 
ro  (mp*)fiiìmi  <iQ  ùlp,ct<wf  j&i  'jrKvpdecwws  , 

tfTTé/3- 
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ta  ,  onde  ne  nafca  il  maflìmo  enfiamento  de’  vafì  dell’  ai¬ 
terò  ,  che  è  cagione  di  dolore  e  di  noja  ,  e  la  (  i  )  de- 
preflìone  di  quelli  che  vanno  alla  periferia  del  corpo ,  e 
fpecialmente  del  volto, 

35.  In  fello  luogo  i  bruti  animali  (2)  fono  privi 
de’  mefirui  contra  il  parer  d’Ariftotile  (3);  poiché  (4) 
i  vafi  dell’utero  in  efti  fon  duri,  nè  così  dilatabili, 

C  c  3  come 

xvipX'tmi  «V  c«/w  .  Ma  dirà  qui  taluno:  più  Donne  ne’ 
nieitrui  non  anno  alcun  male  ,  e  però  come  può  effervi 
(limolo,  o  fia  perturbamento  di  fangue  ne’  vafi  dell’ute¬ 
ro?  Lo  (limolo  e  il  perturbamento  di  fangue  ne’ prefati 
vafi,  affinchè  fi  riempiano  maggiormente  ,  fegue  in  tutte 
le  Donne  ,  benché  e’  non  fia  per  alcun  dolore  fempre 
manifedo.  Allora  fi  fa  palefe  quando  l’urto  del  fangue  è 
tale ,  che  per  effo  ne  patifcono  le  parti  fenfibili°dell* 
utero,  ma  non  già  quando  il  fodengono» 

(  1  )  Juncker  tabul.  14.  pag.  55. 

(  2  )  Vedi  Plinio  htfl .  nat.  lib  7.  cap .  15.  Solino  Polyh .  cap.  4. 
(  3  )  De  generat.  anim.  lib.  1.  cap.  20.  Crede  Aridotile  edere 
medrua  purgazione  quel  liquore,  che  geme  dalle  parti  geni¬ 
tali  deile  vacche,  quando  amano  di  congiungerfi  al  coito, 
hi  fi.  amm.  lib .  6.  cap,  18.  e  il  limile  penfa  degli  altri  qua¬ 
drupedi  .  Ma  cotal  liquore  non  è  fanguigno,  ed  è  poca  te¬ 
nue  e  fierofa  fodanza  ,  Bayle  /.  c .  pag.  13.  nè  dilla  dall’  ute¬ 
ro,  nè  con  periodo  medruo,  Haller  tex.  667.  n.  17.  Pure 
v  ha  chi  è  perfuafo,  che  le  feimie  foggiacciano  a’medrui  , 
e  il  Carletoni ,  il  Santorini ,  lo  Stahl,  e  il  Myrrhen  M.  C. 
G.  dee.  3.  ann.  9.  &  io.  obf.  215.  fcrivono  di  elferne  dati 
tedimonj  di  vida  .  Podo  che  ciò  fia  vero  il  Pitcarnio  incline¬ 
rebbe  ad  afcriverlo  all’erezione  affai  frequente  del  loro  cor¬ 
po;  e  il  Bayle  alla  druttura  dell’  utero  fimile  a  quella  delle 
Donne  in  ciò  che  nfguarda  i  tuboli,  ed  alcune  altre  parti  , 
Nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale  avant  fon  renouveU 
lement  pag.  251.  non  fi  parla  dei  prefati  tuboli;  ma  ben  fi 
dice  aver  fortito  1  utero  delle  feimie  una  druttura  perfet¬ 
tamente  fimile  a  quel  delle  Donne  ,  in  quanto  s’afpetta  alle 
membrane,  legamenti,  e  interiore  di  lui  orifizio. 

(  4  )  Haller  1.  c. 
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tome  nelle  Donne.  Non  v’ha  (i)  tuboli  nel  loro  Utfe« 
io  •  i  cotelidoni  non  gettano  fangue  *  nè  pure  nello 
fiaccarli  della  lecondina  *  Di  più  elfo  utero  è  parallelo 
alP  orizzonte  *  e  confeguentemente  non  più  rifentonò  il 
pelò  del  fangue  i  vali  di  lui  *  che  qUe’  del  capo  *  Ól* 
tracciò  i  bruti  (z)  foggiaccion  di  rado  a  ripienezza  di 
(angue  ;  e  nel  vero  è  cofa  radiliima  $  che  legnano  in 
felli  perdimenti  di  fangue  fia  dalle  morici  *  fia  d’altre 
parti  i 

In  fettimo  luogo  (-3)  li  concede  di  buona  voglia  * 
che  i  vali  languigni  delle  narici  fieno  più  deboli  di 

que’ 

[  t  ]  Charletorius  ì.  c.  pag.  1*4.  quai  tuboli  il  mio  grati 
Mae  Uro  feorfe  ocularmente  in  più  foggetti  edere  la  fca- 
turigine  de"  meltrui .  Advcrfi  anat .  L  pag .  4 6.  &  IV pagi 
48.  feqì  E  nel  vero  per  ufeir  i  meftrui  da’  prefati  tuboli 
altro  non  vi  li  richiede  ,  fe  non  che  meno  refidano  alP 
urtò  dei  fangue  i  loro  orifizi*  che  refirerrtità  dell’ arterie 
cfalanti  *  dalle  quali  i  più  credono  *  che  e*  fi  franchino, 
come  fcrivemmo  di  fopra* 

l  2  ]  II  Pi  Labat  racconta,  nouvell.  relat*  de  PAfrlq.  oCcid* 
tom.  5.  chap.  fO.  pag.  273*  feqq*  che  per  relazione  degli 
abitanti  dell’  Affrica  occidentale  P  Ippopotamo  per  evitar 
Pàpoplefia  ,  di  cui  per  troppa  pienezza  di  fangue  vien 
minacciato  il  cherche  quelque  coin  d’ Un  rocher  aigu 
&  tratìchant  —  &  s’  y  frotte  vivement  jufqu’à  ce  qu’il  fe 
foit  fait  une  ouverture  raiftìnnable  pouf  lailfet  còuler  fon 
fang  »  Alors  il  le  regarde  fortir  avec  attention*  &  avec 
qUelqué  forte  de  plaifir  \  il  s’agite  mérrìe  quand  il  ne 
coule  pas  affez  fort  a  fon  grd,  &  quand  il  juge  qu’il  en 
a  tird  fuffifemment*  il  Va  fe  coucher  dàns  la  vaZe*  &  fer¬ 
me  ainfi  la  piale  qu’il  s’ed  faite  „  4  II  fatto  è  affai  curiofo, 
fe  tolto  qilafi  di  p«fo  da  Plinio  *  Ma  il  Labat  fembra  non 
predarvi  intera  credenza  *  e  a  diritto  *  mercechè  que’  buoni 
popoli  in  materia  di  doria  naturale  ne  fpaccian  anche  de* 
più  invérifimiii  ,  come  li  può  vedere  nell’  opera  citata 
<P  elfo  Pi  Labat  * 

£  3  )  Benché  alTerifca  1*  Hai  ter  Un.  phyfiolog,  cap.  34*  che  le  ar¬ 
terie  del  capo  fieno  nella  Donna  e  più  dure,  e  a  proporzio¬ 
ne  minori» 
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que*  dell*  utero  fino  agli  anni  della  pubertà  ,  ma  non 
da  quinci  innanzi  per  tutta  1  etade  ,  .  che  la  Donna  pa-» 
tifce  f evacuazioni  meftruali.  E  di  ciò  ne  fanno  fede  i 
verfamenti  di  fangue  dalle  narici  ,  i  quali  avanti  la 
comparfa  de’ meftrui  effendo  affai  frequenti  ,  appretto  la 
medefima  diventan  radiflirni  ,  non  altrimenti  che  ogni 

altra  maniera  di  emorragia .  ^ 

In  ottavo  luogo  „  appena  è  credibile  a  detta  dell 
Haller  [  i  ]  „  che  la  miffion  di  fangue  non  ritardi  il 
„  Buffo  de*  meftrui  ,  dove  fia  copioia  ,  in  vicinanza 
3,  del  periodo  ,  e  in  Donna  non  troppo  fanguigna  , 

5>  come  di  leggieri  s’intende  ,  qualmente  una  piccola 
„  cacciata  di  langue  fatta  in  lontananza  dei  periodo  » 
„  e  in  Donna  che  abbondevolmenre  fi  nutrifca  ,  non  ne 
*  indugi  l’ ufcita ',  concioffiachè  pochi  giorni  dopo  il 
„  falaffo  per  opinione  di  M.  Quefnay  fi  genera  piò 
fangue  di  prima  „  .  Che  poi  la  cavata  di  fangue 
non  Tempre  fupplifca  alla  mancanza  de*  meftrui  tributi 
non  è  da  maravigliare  •  Perocché  non  balta  e  fempre  , 
perchè  fia  fana  la  Donna,  fcemar  il  fangue  in  qualfifia 
maniera,  ma  affai  fovente  è  d’  uopo  ,  che  il  fangue  fce* 
mi  per  li  confueti  canali  dell  utero,  e  con  quelle  leggi 
r  2,  1  di  tempo  e  di  moto  che  la  natura  ha  preferitto  9 
1  J  r  C  c  4  altri- 

[  i  ]  L.  c.  tex.  665.  n.  7.  .  c 

r  2  ]  E  la  ragione  è,  che  acciocché  il  fangue  fcemi  storzan* 

.  do  i  canali  chiufi  e  aggrovigliati  dell’  utero  ,  fa  di  me- 
ftieri  che  e  circoli  le  migliaia  di  volte  per  etti  canali, 
cioè  a  dire  ,  che  e’  percuota  per  le  migliaia  di  volte  le 
tonache  eladiche  de’medefimi,  e  reciprocamente  e  ven* 
ga  per  altrettante  volte  ripercoffo  e  refpinto  da  elle  to¬ 
nache  .  E  conciofliachè  gli  sfregamenti  delle  particelle 
del  fangue  contra  le  tonache  de’  vafi  negli  tiretti  canali 
fieno  più  numero!!,  che  ne  larghi,  Michelottus  de  [sparai, 
fluid,  pae.  100.  quindi  è  che  vie  più  fottiglia  il  fangue 
coll’  ulcimento  de’  mefi;  e  i  vafi  dell’  utero  di  qua  unque 
maniera  fi  rendono  vie  più  permeabili  molli  ed  elaitici- 
11  Sig.  Morgan  nella  fua  pratica  meccanica  pag.  146.  ere- 
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altrimenti  (i  )  1’  utero  ne  patifee  ,  e  tutta  infieme  1’  a* 
nimale  economia . 

3<5.  In  nono  luogo  gli  accidenti  notati  da  Ipocrate 
(a),  da  Aezio  (3),  e  da  piu  altri,  e  che  per  efperienza 
lappiamo  non  di  rado  forprender  le  Donne  ne’  confueti 
giorni  del  meftruo  periodo  ,  benché  in  e(fo  punto  non 
ileorra  di  meftruo  (angue  per  alcuna  malattia  ,  o  per 
qualunque  altra  cagione  *  cotali  accidenti  ,  dico  ,  non 
pruovano  1’  efiftenza  di  alcun’  altra  cagione  ,  cooperante 
alla  purgazione  de’  meftrui  oltre  alla  pletoria,  o  fia  ri¬ 
dondanza  di  (angue  .  Imperciocché  e’  nafeono  i  prefati 
accidenti  dall*  urto  inceflante,  con  che  il  fangue  percuo¬ 
te  le  chiufe  eftremità  de’  canali  uterini  ,  a  fine  d’  aprir- 
nele  ;  ma  riufeir  non  potendovi  ,  fi  ritien  dall’  urtare, 
rimboccandoli  nelle  vene  ,  e  sì  gli  accidenti  fparifeono 
fino  alla  venuta  di  un  nuovo  periodo. 

CAPITOLO  Vili. 

Ragioni  per  le  quali  gli  uomini  non  Soggiacciono  a  meftrui 
Jgravj  fanguigni .  OjServagJoni  di  alcuni ,  che  ci  S°EEtaCm 
quero . 

37.  ^\Ra  il  fangue  che  foperchia  nelf  uomo,  perve- 
\^J  nuto  all’  etade  che  1*  incremento  reprime  del 
dì  lui  corpo,  perchè  non  così  come  nella  Donna  non  fi  e- 
vacua  egli  con  meftruo  periodo?  11  Santorio  fcrive(4), 

che 

de,  che  la  miftion  di  fangue  intanto  non  fupplifca  al  di¬ 
fetto  de’  meftrui,  in  quanto  che  infieme  con  e(Ti  fi  eva¬ 
cua  una  certa  linfa  ,  o  fierofità  foverchia  eferementizia, 
che  e’  trae  da  varie  parti  ,  Eagg.  d' Edimh.  tom.  4.  pag. 
490.  ma  cib  ripugna  alla  qualità  e  purità  del  fangue  me- 
(Iruo  .  Vedi  il  num*  15,  con  le  note. 

(  1  )  H*pp.  lib.  5.  aphor.  57. 

(  2  )  De  morb.  rnul.  1.  n.  4. 

(  3  )  L*  c*  c*p.  8» 

(  4  )  Static.  (eft.  1.  aphor.  55. 
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che  il  corpo  di  un  Uomo  fobrio  e  fano  diventi  ogni 
mefe  una  o  due  libbre  più  grave ,  e  verfo  la  fine  del 
mele  mercè  di  una  crifi  di  orina  ,  o  di  un’  evacuazione 
della  medefima  alquanto  più  copiofa  del  confueco,  o  più 
torbida  ritorni  al  pefo  di  prima  . 

Aderirono  al  parere  del  Santorio  il  Lifter  (  1  )  ,  e  il 
Werlhof  (2)  ;  ma  non  lo  appruova  M.  Noguez  (3)  ; 
e  il  de  Gorter  (4)  arterifce,  che  di  ciò  non  ne  ha  pruo- 
ve  certe  .  Che  che  fia  è  noro  per  Ipocrate  (5),  che  la 
Donna  è  dell’ Uomo  più  debole  ;  che  (6)  è  comporta 
e  intrecciata  di  carne  e  più  rada  e  più  molle  ‘  che  (  7  ) 
meno  fi  efercita  di  fatiche,  e  per  conleguente  meno  umor 
diflìpa  ,  e  (8)  quinci  più  langue  ingenera  e  raccoglie  : 
il  qual  fangue  (  p  )  come  i  canali  del  corpo  sfoggiata- 
mente  diftende ,  e  in  eflì  (io)  rifcalda  e  rigonfia  *  non 
truova  ,  fecondochè  di  fopra  è  flato  fcritto  (11)  ,  più. 
acconcia  e  più  agevoi  via  d’ufcir  del  corpo,  che  quella 
dell’ utero .  Ladove  F  Uomo  di  più  fode  e  forti  fibre  fabbri¬ 
cato  e  tertùto,  purché  fia  fano  e  robufio,  più  agevolmen¬ 
te  difcaccia  per  trafpirazione  infenfibile  i  ridondanti  umo¬ 
ri  *  e  non  fuol  avere  ,  che  (12)  a  ogni  fiagione  (  13  ) 

eva- 

(  1  )  Comm.  ad  aphor.  San£lor.  &  de  humor.  cap.  44» pag. 407* 
(  2  )  Obfervat.  de  febrib.  pag.  2 96. 

(  3  )  Explanat.  aphor.  Sanftor.  55.  pag.  114. 

(  4  )  Comm.  aphor.  San£lor.  fe£É.  1.  aphor.  55.  &  56. 

(  5  )  De  o£lim.  part.  n.  9. 

(  6  )  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  2.  E  ha  la  Donna  i  vafi  capil¬ 
lari  più  riftretti  ,  James  dièlion.  de  med.  tom.  4.  col.  1230. 
(  7  )  Come  fi  raccoglie  dal  luogo  citato  d’ Ipocrate. 

(  8  )  Ciò  pure  fi  raccoglie  dal  medefimo  luogo  citato. 

(  9  )  Hipp.  1.  c. 

(  io  )  Y'TipSipfJt'CUvz'ntt  virò  TrMdcópns ,  Idem  1.  c. 

(  11  )  Vedi  i  num.  19.  e  20. 

(  12  )  Vedi  M.  Noguez  1.  c.  pag.  113.  fegg. 

(  13  )  Le  evacuazioni  fenfìbi I i  confifiono  o  in  orine  oltre  Tura¬ 
to  crafie ,  o  copiofe;  o  in  andate  di  corpo,  o  in  evacua¬ 
zioni  di  fangue.  NelT  età  dai  15.  ai  25.  anni,  e  talvolta 

anche 
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evacuazioni  fenfibili  piti  abbondanti  del  confucto  9  e  ^ 
$’  egli  è  debole  e  cagionevole  ,  anche  ogni  mefe  ,  con- 
cioffiachè  con  malagevolezza  efpella  gli  umori  per  la 
cute  ,  e  di  leggieri  venga  il  di  lui  corpo  alterato  e  dall' 
ambiente  ,  e  da*  cibi  ,  e  bevande  ,  e  da  piu  altre  cofe 
limili  a  quelle. 

anche  fino  ai  35.  elee  il  fangue  le  piti  delle  volte  dal  nafo, 
e  dopo  cotale  età  dalle  inorici.  Del  flutto  di  fangue  perio¬ 
dico  dalle  morici  ne  favella  Areteo,  diuturn.  lib.  2.  cap.  3. 
11  Sig.  Sommero  riferifee,  M.  C.  dee.  2.  an.  3.  obf.  108.  il 
cafo  di  un  flutto  di  fangue  periodico  dalle  moroidi  in  un 
uomo  per  lo  fpazio  di  40.  anni  .  Di  un  altro  fìmil  flutto 
ogni  mefe  ricorrente  pure  in  un  uomo  F  Agendornio,  A. 
N.  C.  an.  2.  n.  192.  l’Annemanno  ibid.  dee.  2.  an.  1.  n. 
70.  e  lo  Scolzio  ibid.  an.  4.  6c  5*  obf.  149*  Lo  Scurigio 
parthenolog .  fett.  3.  pag.  114.  narra  di  un  Uomo,  che  per 
flutto  di  morici  foppreffo  ricadeva  ogni  mefe  in  ufeita  di 
fangue  dal  nafo,  poi  dalla  vefcica  .  Ma  anche  di  un’ ufei¬ 
ta  di  fangue  periodica  dalla  vefcica  ne  parla  Areteo  /.  c • 
L*  Ufferio  al  dir  del  Boozio  obf.  med .  cap.  7.  pativa  da  più 
c  più  anni  un  flutto  di  fangue  periodico  dalia  bocca  per 
ben  due  o  tre  volte  Fanno.  Tommafo  Bartolini  cent.  5. 
obf.  33.  fcrive  di  uno,  che  gettava  fangue  ogni  mefe  per 
vomito  .  Nelle  Tranfazioni  Anglicane  menf.  Maji  an. 
1685.  pag.  089.  fi  legge  di  un’  evacuazione  di  fangue  pe¬ 
riodica  dall  eflremità  di  un  dito,  in  un  Uomo  d’anni  43. 
Il  Mufgrave  A.  E.  L.  an.  1702.  pag.  95.  rapporta  Fofferva- 
zione  di  un  fervo,  il  quale  dall’  infanzia  fino  all’età  di  24 
anni  pativa  ne’  pleniluni  un’emorragia,  che  veniva  dalla 
parte  delira  del  finiftro  pollice  della  mano  in  vicinanza  dell’ 
ugna  .  Quivi  pure  il  medefimo  Autore  due  altre  otterva- 
zioni  adduce  di  flutto  di  fangue  periodico  dal  membro  ge¬ 
nitale  .  Il  Wenck  Umilmente  M.  C.  dee.  3.  an.  9.  &  io. 
obf.  1 36.  narra  di  due  Uomini  della  Stiria,  ch’ebbero  un 
flutto  di  fangue  periodico ,  e  mcftruo  dalla  medefima  par¬ 
te.  Il  fimile  ha  ottervato  in  due  altri  foggetti  il  Wiel  rar. 
eent.  1.  obf.  80.  pag.  344.  il  quale  altre  non  dittimi  li  otter- 
vazioni  ci  reca  dal  Tiermairio,  del  Reyes,  dell’  Hoogh- 
flraten,  dell’Amato,  dello  Zacuto,  del  Bartolini,  dell 
Acquapendente,  e  del  Velfchio. 
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CAPITOLO  IX. 

1  meftrui  non  fono  al  tutto  necejfarj  per  lo  concepimento  . 
Tempo  acconcio  alla  copula  fecondo  ciò  che  dagli  antichi, 
t  moderni  Scrittori  è  fiato  detto . 

38.  T}  Imane  di  fapere  fe  i  meftrui  fieno  neccffarj 
al  concepimento*  e  fe  quefto  venga  impedi¬ 
to,  o  procacciato  per  1*  attuai  corfo  loro  .  Que’  che  di¬ 
cono,  che  i  meftrui  intanto  fiori  fi  appellano,  inquanto 
che ,  come  i  fiori  il  frutto  delle  piante  precedono  ,  così 
efli  meftrui  vanno  innanzi  a  quello  del  ventre  ;  que*  dif- 
fi,  che  ciò  dicono,  dovrebbono  attenerli,  e  fenza  ingan¬ 
no,  alla  parte  affermativa;  che  tale  fu  ancora  il  fenti- 
fnento  d’  Ipócrate  (l),  è  d’  Ariftotile  (2).  Nè  folamea- 
a  loro  avvifo  fono  comunemente  Iterili  quelle  Donne  , 
che  fon  prive  de  meftrui  ,  ma  quelle  ancora  ,  in  cui  i 
medefimi  fviando  dall’  utero,  per  altrove  fi  evacuano  (3). 
Anche  s’è  offervato  dopo  una  lunga  foppreffione  de*  me¬ 
ftrui  non  ingravidar  la  Donna  (4)  fe  prima  non  gli  ab¬ 
bia  avuto  per  una  o  due  vòlte  ,  o  almeno  almeno  non 
ne  abbia  avuto  alcun  piccolo  accenno.  Perocché  in  tutt’ 
à  tre  i  predetti  cafi  di  leggieri  vien  introdotto  alcun  i- 

ftro- 

(  t  )  De  fterilib.  pag.  6j6.  PoeS* 

(  2  )  Hill.  anim.  lib.  7.  cap.  2*  &  de  gen.  lib.  2.  cap.  5. 

(  3  )  Kai  tw  pii  jcapty  vte  Y*otdot[ilwict  xctvù  no  nrpoaìwov  ,  òtAoi 

oppiti  è(  rrlu )  ìS'plw  òuS't  cunta  \<xp/2ctvet  ir  yu?pi .  „  E  fe  per  le 
„  (olite  vie  non  ifcorrano  i  mefi  ,  ma  fgorghino  dalle 
„  morie!  *  sì  farà  Iterile  fimilmente  .  Hipp»  1,  c.  Onde 
apprettò  il  Cleinio  :  menfes  per  infolitas  vias  proficifcentcs 
communiter  faminas  fieriles  faciunt ,  pag.  m.  2O9. 

{  4  )  Mulieres  nonnulla  triennium  ,  quinquennium  mertftruis  ca - 
rent ,  deinde  concipiunt  :  ante  vero  quam  concipiant  ,  fi  non 
fiepe  ,  faltetn  femel  in  menftruis  funt .  Petron.  Trajanus 
lib.  1.  cap.  9.  de  morb.  Gali.  Vedine  quivi  P ©nervazio¬ 
ne  ;  come  pure  un'  altra  nel  Giacchini  comm *  ad  cap .  66. 
lib.  q.  Rbafis ,  e  nel  Mauriceau  alla  pag.  249. 
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flromental  vizio  nell’  utero,  che  ne  impedifce  /I  concepì- 
menco . 

Nondimeno  anche  quello  egli  è  vero  ,  non  effere 
affolutamente  neceffario ,  che  per  rimaner  incinta  la  Dòn¬ 
na  debba  effer  ioggetta  ai  meftrui  Igravj  *  ne’  (  i  )  che  que¬ 
lli  Tempre  dall*  utero  fi  evacuino ,  e  nè  meno  che  effen- 
do  lungamente  arredati  e  foppreflì,  ricomparir  deggiano 
o  in  poca,  o  in  affai  copia,  o  una  o  più  fiate,  accioc¬ 
ché  ne  fegua  il  concepimento  .  Imperciocché  Tappiamo  , 
effere  per  autorità  di  uomini  valenti  ,  e  per  efperienza 
manifedo,  che  alcune  Donne  ingravidano  (2)  anche  pri¬ 
ma  della  venuta  delle  lor  regole,  alcune  altre  affai  pri¬ 
ma  della  tornata  delle  medefime  (3J  poiché  (4)  allatta¬ 
rono  e  partorirono*  certe  dopo  una  lunga  mancanza  del¬ 
le  prefate  regole  ,  e  certe  ancora  (  5  )  lenza  che  non  le 
abbiano  mica  mai  avute  . 

40.  Per 


(  1  )  Il  Vali ifneri  ricorda  di  una  Dama  ,  che  reftò  gravida, 
benché  i  meftrui  fodero  foppredì ,  e  paffaffe  in  loro  luogo 
altra  materia  per  gl’  interini  regolarmente  ogni  mefe . 
Come  pure  di  una  Vedova  che  fimilmente  concepì  ,  av¬ 
vegnaché  i  meftrui  le  fgorgaffero  dalle  morici*  Della  fte- 
rilità  delle  Donne  cap.  1.  pag.  338.  iegg. 

(  2  )  Hipp.  2.  epid.  3.  &  Foef.  in  comm.  pag.  1033.  Mer- 
catus  1.  c.  lib.  1.  cap.  5.  Foreftus  lib.  28.  obf.  1.  pag.  625. 
a  Caftro  1.  c.  lib.  2.  cap.  15.  de  la  Motte  reflex,  obf.  23. 
&  24.  A.  E.  L.  ann.  1695.  Jan.  pag.  43. 

(  3  )  A  Caftro  I.  c.  p.  7. 

(  4  )  Bartholinus  cent.  4.  hift.  37.  &  Pujati  I.  c.  p.  285. 

C  5  )  Veggafi  il  V al  1  ifneri  1.  c.  pag.  339.  Il  Lanzoni  produce 
una  gravidanza  fenza  alcuna  precedenza  de’  meftrui  ,  M. 
C.  dee.  3.  an .  1 .  obf.  23.  Lo  Scrocchio  racconta  di  una 
Donna  eh’  ebbe  alcuni  figliuoli  fenza  aver  mai  avuto  nè 
meftrui,  nè  fgravj  del  parto,  E.  G.  dee.  2.  an.  1.  in  fcbol. 
obf.  n.  41.  Il  Detardingio  fa  menzione  di  un’  altra  che 
n’  ebbe  fette  ,  nè  mai  fu  meftruata ,  M.  C.  G .  cent.  7.  & 
8  .obf.  72.  Il  Wiel  narra  di  cert’  altra  che  nè  prima  del 
maritaggio,  nè  poi  godette  delle  fue  ragioni,  eppure  par¬ 
toriva  ogni  anno,  cent.  2.  obf.  31.  Marcello  Donato  rife- 
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40.  Per  altro ,  fe  prole  defìderi  ,  vuolfi  feguitando  i 
Greci  macchiar  la  copula  di  meftruo  fangue  ;  unendoti 
al  coito  [1]  quando  cominciano,  o  quando  finifcono  di 
fcorrere  i  meftrui  .  Fuor  di  tal  tempo  o  non  fegue  con¬ 
cepimento  ,  le  crediamo  a  Galeno  [2]  o  affai  di  rado, 
fe  preftiam  fede  ad  Ariftotile  [3] .  Perocché  fecondo  Galeno 
non  ifcolando  i  meftrui  e  le  aperture  de’  canali  dell  ute¬ 
ro  fono  chiufe  ,  e  la  fuperfìcie  interna  d’effo  utero  è 
troppo  lifcia  e  sfuggevole  ,  perchè  vi  li  pofia  appiccare 
il  feme :  e  per  lo  contrario  eftì  meftrui  [4]  copiofamen- 
te  fluendo  affai  leggermente  ne  dilavano  il  feme  5],  e 
feco  il  portano  fuori  deli’  utero  .  Ma  il  Fernelio  ,  il 
Mercato  ,  e  il  da  Caftro  amano  meglio,  che  fi  congiun¬ 
ga  al  coito  dopo  l’ufcimento  de’  meftrui  .  IlTeicmejero 
è  di  parere,  che  il  maritaggio  fi  faccia  quattordici  gior¬ 
ni  dopo  Tulcita  de’  meftrui  [6].  M.  Mauriceau  afferifce 
[7]  che  le  Donne  concepirono  piti  facilmente  ne’  cin¬ 
que 

rifce  due  parti  avvenuti  in  Donna  priva  de’  meftrui  e  de¬ 
gli  fgravj  del  parto,  lib.  4.  cap.  23.  L’  Ildano  fcrive  di 
un’  altra  che  n’  ebbe  fette  ,  e  fempre  fenza  de’  meftrui , 
e  delle  evacuationi  fanguigne  del  parto,  cent.  4.  obf.  41. 
11  Gioberti  ,  popul.  err.  lib.  2.  cap.  1.  dice  di  una  madre 
di  18.  figliuoli  al  parto  de’  quali  non  precedetter  le  rego¬ 
le;  e  fenza  effe  il  Reufnero  apprelfo  il  Velfchio  obf.  99. 
ci  aflìcura  di  un’altra  che  ne  partorì  Tedici.  Vedi  più 
altri  oftervatori  nell’Haller.  tex.  667 .  n.  18. 

[  1  ]  Hipp.  de  rnorb.  mul.  lib.  1.  n.  25.  Galen.  de  diff.  vulv. 

cap.  10.  Aetius  tetrabibl.  4.  Serm.  4.  cap.  16. 

[  2  ]  L.  c. 

[  3  ]  De  gen.  animai,  lib.  1.  cap.  19.  &  de  hift.  lib.  7.  cap.  2. 
[  4  ]  B u£Éo  .  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  6. 

[  5  J  Onde  il  Marziano  tiene  comm.  epid.  lib.  4.  v.  162.  che 
quelle  fole  ingravidino,  le  quali  menflruas  purgationes  non 
contincnter  jiuentes  habent ,  e  fi  congiungono  coll’uomo  nel 
tempo  dell’  intermiflìon  loro.  Lo  Stalio  afterilce  general¬ 
mente,  che  il  cohabitare  cum  menjìruata  reddit  aftum  frju* 
lum ,  1.  c.  pag.  390. 

[  6  ]  Inftit.  med.  legai,  cap.  io.  pag.  67. 

[  7  ]  Afor.  74. 
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que  o  fei  primi  giorni  dopo  l’evacuazion  meflruale  ,  E 
M.  de  la  Motte,  toftochè  l’utero  è  igombro  de’meftrui  t 
tiene  [i]  che  agevolmente  la  femmina  ingravidi.  Ma 
le  avviene  ,  che  la  medefima  non  ingravidi  nè  in  vici* 
nanza  ,  nè  in  diftanza  d’effi  meflrui,  nè  appreflo  Tufci* 
ta  loro,  converratti  appigliare  all’ammaeftramento  d’Ari- 
ftotile  [2]  ,  che  è  di  ulare  anche  in  quel  tempo  che  e’ 
fiuifcono,  lenza  tema  che  [3]  per  tal  coito  fanciulla  fi 
generi  ,  o  [4]  n*  avvenga  danno  alia  gravidanza  ,  od 
alla  prole  • 

C  A* 

[  1  ]  Reflex,  obf.  24.  dove  Ieggefi:  L’ experiance  nous  montre 
journellement  ,  qu’  une  femme  devient  graffe  ,  qua»  d  la 
matrice  s’  efl  bien  vide'e,  qui  eli  inceflfament  aprés  quel* 
que  perte  de  fang,  ou  1’  ecoulement  des  meflrues,  <5c  ra* 
rement  quand  elles  font  prétes  de  couler . 

[  2  ]  Hill,  animai,  lib.  7.  cap.  2. 

[  3  ]  L’  Autor  Greco  del  libro  de  fuperfvetationc  affai  bizzarra¬ 
mente  infegna  ,  che  a  volere  che  nafca  una  femmina , 
debba  l’Uomo  congiungerfi  con  la  Donna  in  tempo,  che 
i  meflrui  piu  copiofamente  fluifcono  ;  e  debba  altresì  le* 
garfi  in  buona  maniera  il  deliro  teflicolo  ,  Da  ciò  n’av¬ 
verrebbe,  che  chi  non  s’impaccia  con  Donna  mertruata, 
e  non  ufa  1’  artificio  dei  Greco  fcrittore  ,  non  dovrebbe 
generare  che  mafchi  .  Eppure  io  che  mi  fono  fempre  ri¬ 
tenuto  ne’  periodi  meflrui ,  ho  avuto  dalla  prima  mia  mo¬ 
glie  quattro  ,  e  dalla  feconda  fette  femmine  di  feguito  . 
Alla  legatura  per  verità  di  quella  tal  parte  non  mi  ci 
fon  potuto  accomodare,  e  vie  più  che  fapea  con  un  folo 
teflicolo  generarli  e  mafchi  e  femmine  »  E  fe  Golbio  , 
Haller  tom,  5.  part .  1.  tex,  641.  n,  5.  dice  il  vero  ,  gli 
Ottendotti  non  anno  per  antica  fuperflizione  che  il  deliro 
teflicolo,  e  non  pertanto  quivi  pur  nafcono  uomini  e  don¬ 
ne ,  quando  folamente  mafchi  nafcer  dovrtbbono. 

[  4  ]  Scrive  il  De  la  Motte  /.  c,  che  „  fi  par  hazard  la  fem- 
„  me  devient  grolfe,  lorfque  cette  évacuation  fe  fait,  qui 
„  lui  caufe  par  confeguent  une  fuppreflion  9  avanf  que 
,,  cette  partie  foit  entiérement  vidée ,  les  fuites  fàcheu- 
5,  fes  qu’  elle  en  foufre  pendant  tout  le  tems  de  fa  grof- 
fclfe,  &  I*  enfant  mérne  apr£s  fa  naifTance*  lui  donent 

1»  He# 
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La  mancanza  de  meflrui  non  torna  male  a  tutte  le  Donne  , 
Eglino  talvolta  fi  congiungono  eoi  Jlujfo  bianco . 

41.  A  Nchc  per  ultimo  cercar  potremmo,  fe  giovi, 
JiX,  0  nuoca  alla  Donna  l’effer  priva  de’  me¬ 
flrui  y  e  le  quelli  alcune  fiate  al  fluffo  bianco  s’accoppi¬ 
no  .  La  foluzion  del  problema  dipende  dal  dillinguer 
quelle  Donne  ,  che  non  foggiaccion  a’  meflrui  ,  percioc¬ 
ché  così  la  lor  natura  richiede  ,  da  quelle  che  non  ci 
ioggiacciono  per  alcun  vizio  degli. umori,  o  dell’utero, 
quando  tuttavia  è  intendimento  della  loro  natura  ,  che 
gli  abbiano  .  Nelle  prime  la  trafpirazione  infenfibile  è 
copiofa  ed  agevole  ,  e  per  confeguente  poca  fuperfluità 
di  umori  in  effe  fi  genera  .  Oltracciò  anno  elle  i  canali 
dell’  utero  sì  proporzionatamente  fabbricati  al  momento 
del  fangue  ,  che  e’  ci  refilìono  ,  fenza  che  ne  patifca  il 
naturai  ordine  delle  loro  parti  componenti  *  e  finalmen¬ 
te 

„  lieu  de  s’  en  repentir  ;  ce  qui  eli  une  preuve  tres  con- 
„  dante  que  la  conception  ne  doit  raifonablement  pas  fe 
„  faire  ,  lorfque  la  matrice  ed  prète  à  fe  vider  „  .  Ho 
confrontato  con  1’  efperienza  quanto  1*  Autor  afferifce ,  ed 
ho  trovato  non  effer  vero  che  la  Donna  concependo  in 
tempo  de’  medrui  ,  fi  abbia  a  pentire  per  la  cattiva  gra¬ 
vidanza  che  indi  ne  feguita  ,  e  per  la  prole  non  fana  . 
Ed  ho  trovato  eziandio,  che  fovente  concepifce  ,  quando 
i  medrui  fono  apparecchiati  per  ufcire  fenza  verun  danno 
di  fe  medefima  ,  né  dell’  infante.  M.  Mauriceau  ofs .  616. 
fcrive  di  aver  ricolto  un  bambino  faniffimo  ,  comechè 
ingenerato  contra  l’afpettazion  de’ coniugati  nel  corfo  de’ 
medrui  .  Ma  M.  de  la  Motte  era  troppo  prevenuto  in 
disfavore  de’ medrui  medefimi:  e  fe  la  natura  aveffe  pre¬ 
veduto  un  cotal  danno  ,  ficcome  follecita  non  pur  della 
propagazione,  che  della  confervazione  della  fpezie,  avreb¬ 
be  ragionevolmente  fidato  anche  all’  Uomo  il  tempo  ap* 
propriato  al  concubito. 
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te  le  fenfibili  evacuazioni  in  effe  fupplifcono  acconcia¬ 
mente  a  ogni  e  qualunque  mancanza  delle  inlenfibiìi . 
Laddove  nelle  feconde  per  malagevolezza  del  trafpirare 
il  fangue,  vie  più  ridonda  ,  il  di  cui  momento  non  fo- 
ftengono  i  vafi  dell*  utero  fenza  difordine  e  fcomponi- 
mento  de’  loro  (lami  ,  nè  al  bifogno  rifpondono  le  ten¬ 
ibili  evacuazioni  .  Onde  fe  quelle  ,  lìccome  le  prime  , 
per  mancanza  de’  meftrui  d’ordinario  non  concependo  fi 
Sottraggono  a’ pericoli  di  aborto,  e  di  parto,  e  nè  meno 
incorrono  quegli  ,  a  che  fono  efpofte  le  Donne  ,  quan¬ 
do  loro  fi  fopprimon  le  regole,  o  ftrabocchevolmente  ri¬ 
dondano  ,  o  anche  [  I  ]  appreffo  che  naturalmente  elle 
ceffano  ;  non  così  evitar  poffono  che  [2]  i  loro  corpi 
non  diventino  cagionevoli  ,  mentre  le  prime  [  3  ]  gli 
confervano  vegeti  e  robufti  • 

42.  Che 

[  1  ]  Nota  faggiamente  il  Sig.  Targioni  nella  prima  raccolta 
delle  fue  mediche  offervazioni  pag.  53.  ,,  che  molte  Donne 
„  dai  45.  anni  della  loro  età  in  poi  ,  fono  foggette  „  ad 
,,  affai  „  malori,  e  molte  appunto  allora  contraggono  ma- 
„  lattie  incurabili,  come  idropìfie,  alme  ,  emottifi,  can- 
,,  cri  ec.  per  non  dire  niente  dell’  efacerbamento  delle 
„  itteriche  tribolazioni  „  .  La  medefima  età  di  45.  anni  , 
o  in  circa,  che  è  il  tempo  più  ordinario  al  dir  di  M.  Mau- 
riceau,  in  cui  comincian  le  Donne  ad  effer  prive  per  tem¬ 
pre  de’  loro  meftrui  ,  rende  quafi  tutte  le  Donne  valetudi¬ 
narie  ed  infermiccie  per  più  anni  ;  e  veggiamo  „  molto 
,,  maggior  numero  d’effe  morire  dai  45.  fino  ai  55.  in  cir- 
„  ca,  e  dare  più  efercizio  ai  Medici  in  quefto  intervallo  di 
„  tempo,  che  in  qualunque  altra  età  della  loro  vita  ,,  per 
teftimonianza  del  medefimo  Autore,  tom .  2.  cap.  io.  pag. 
m.  40.  -  1 

[  2  ]  YuOtcTttiDiviwv  fjtìj  ’xjapzóv'iwv  n tt  a  copi,*' tk  mav  ywjcuKÙv  <inri“ 

voaot  ylvovnttt.  Hipp.  de  genìt.  Foef.  pag.  233. 

[  3  ]  Di  quefto  favella  R.  da  Caftro  de  nat.  mul.  lib.  2.  cap.  9. 
afferendo  trovarfi  delle  femmine  ,  che  fenza  de’  meftrui 
fané  pervennero  alla  vecchiezza  .  E  il  Brafavola  comm . 
aphor.  Hipp.  36.  lib.  5.  quando  dice  di  aver  conofciuto 

più  Donne  ,  che  prive  per  tempre  de’  loro  tempi  ,  non 

’r  •  per- 
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42.  Che  il  Buffo  bianco  ceffi  nel  tempo  che  fluifrono 
ì  meftrui  ,  e  che  la  contagiofa  gonorrea  continui  ,  è 
trita  opinione  appoggiata  all’  autorità  del  Fernelio  (  I  )  , 
poi  corroborata  dal  Mercato  (2)  ,  e  da  piu  altri  *  in- 

D  d  fra 

•  c 

pertanto  lane  e  forti  furono.  Il  Marziano  ancora  comm .  de 
ferii,  pag.  291.  e  il  Chefneau  obf.  lib.  3.  cap.  12 .  fcrivono 
trovarli  delle  Donne  non  aventi  i  meftrui,  che  pure  non 
patifconò1  male  alciino  .  Vedine  un  efempio  apprdfo  il 
Ballonio  ,  paradigma,  pag.  m.  431.  e  un  altro  apprelfo 
il  Blatero,  obf.  pag .  m.  230.  Fra  quelle  lì  polfono  anno¬ 
verare  quelle  Donne  ,  che  mercè  del  clima  ,  o  deli’  arte 
h  /ottr^ggono  al T  impaccio  de’  meli  ,  quali  fono  le  Groen- 
jand^lì  ,.  s’ egli  è  vero  che  non  abbiano  i  tèmpi  ;  e  le 
Donne  del  Brafile  ,  dove  le  madri  ufano  fare  alle  loro, 
figliuole  delle  fcarifìcazioni  dall’  afcelie  fino  al  ginocchio 
Con  un  dente  di  certa  beftia  ,  per  le  quali  fpandono  di 
grati  fa iogue,  e  sb  fi 'crede, che  venga  per  avanti  impedi¬ 
to  (ogni  mellruo  fgravio  ;  come  racconta  il  Lery  nel  fuo 
itinerario  Brafilenfe  cap.  17.  fol.  24Ò.  e  il  conferma  l’ Ap¬ 
piano  cofmogr.  cap.  15.  apprelfo  il  Wiel  cent.  2.  obf.  31. 
ma  della  gerita  di  così  fatto  racconto  ne  dubita  il  Jun<  ker, 
con',,  pbyf  med.  tom.  2.  tab .  24.  pag.  164.  ed  è  più  ragione¬ 
vole  il  credere  ,  che  nory  tutta  la  nazione  fi  a  priva  de* 
medrui,  ma  folamente  ;alcune  Donne,  e  l’ altre  forfè  ne 
fcarfeggino;  e  ciò  non  tanto  per  le  fcarifìcazioni  lor  prati* 
cate  ,  quanto*  perchè  più  de’  mafchi  nelle  fatiche  fi  eferci- 
tano,  come  ne  fa  fede  il  fopraccitato  Lery;  le  quali  fa  ti  - 
-  che  in  certe  Donne  fcemano,  in  cert’ altre  fpegnono  i  me- 
flrui  .  Vedi.  la  nota  2.  rum.  12.  e  ciò  che  dicono  di  più 
Contadine  il  Forelìi,  e  l’Ór  ilio  apprelfo  il  Wiel  L  cit .  pag. 

'  325‘  .  .  . 

(  1  )  Si  dìRì ngue  principalmente  a  detta  del  Fernelio  pathol. 
lib.  6.  cap.  16.  la  gonorrea  virulenta  dal  flulfo  bianco, 
quod  non  ,  ut  die  ab '  utero  ,  fed  q  fpermatic'ts  vafìs  prode at  5 
quodque  pror umpent i bus  menfibus  non  defmat  ,  fed  cum  bis  9 
&  mox  ab  bis  fimditer  perfiflat  :  uterinus  vero  jìuor  cejfet 
in  menfium  ouptione,  &  aliquanto  pojl  tempore . 

(  2  )  Dice  lo  ftelfo  che  ih  Fernelio  anche  il  Mercato  ,  ben¬ 
ché  meno  elegantemente  ,  de  mul.  ajfett.  lib.  1.  cap .  15. 

1  c  il  * 
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*0  Differì,  [opra  i  mefir. 

fra  i  quali  U  B'agtivi  con  tali  parole  fi  efprimS  (  I  ) 
dimanda  „  e’  dice  „  alla  Donna  ,  fe  in  compagnia 
de’  meftrui  ftillino  le  bianche  purgazioni  ;  fe  dice  ella 
che  sì  dille  che  è  attaccata  da  Gallica  gonorrea  ; 
fe  poi  finché  fcolano  i  meftrui  le  prefate  materie  re* 
ftano,  nè  prima  tornano  a  gemere  ,|fche  fiahmto  i 
meftrual  corfo  ;  abbi  per  Verità  infallibile,  Che  il  mal 

della  Donna  è  un  fluffo  bianco  „  .  - 

-  A5.  Eppure  non  ti  dei  rifidare  m  quello  fol  fegno,  il 

quale  comechè  uno  lìa  infra  i  buoni,  non  è  però  egli 

da  tanto  che  a  efTo  l'olo  abbiati  ad.  abbandonare;/ il  che 

altri  facendo  ricordomi  aver  infamate  Onefte  fanciulle,  e 

peggiorate  con  ifconci  medicamenti  .  Perocche:^bbene 

(i  )  le  più  volte  non  compajono  le  bianchi*  pdrgazioni , 

quando  fcolano  i  meftrui,  nulladimeno  alcune  fiate  ma* 

nifeftamente  fi  danno  a  vedere  in  lor  compagnia  ,  come 

Óffervò  il  Ballonio  f3)  >  ed  'io  Pure  ho  veduto  .talvolta 

avvenire  a  fagre  vergini,  e  ad  altre  caftifiime  Donne. 

44*  t  ro- 

*!.;•  V.,  ,ft  ■  /i  •  \  >  ' 

*  e  il  Carletoni  ha  pretto  che  trafcritto  il  parlar  del  Fcr^ 
nelio ,  /.  ’chtS  8 .  pag. 

)  Prax.  med.  lib.  1.  cap.  8.  §*  $• /' ‘  ‘  \  i 

)  Cioè  a  dire  feparatamente,  febbene  fcritte  il  Mercato/,  c* 
che  in  plerifquè  [córri inarum  earum  ,  quibus  menjtrua  debitum 
tempus  noti  ad  fervant ,  bete  purgamento  „  prodeunt  „  pauco  <7 
tenutoti  fantini  admixta  ,  %iùd&  ante  fangùtms  exfitnonm 
irritata  natura  ,  modo  paulo  poft\  quia  ante  debitum  ectimi 
tempus  menjes  movet .  Ma  quando  il  fangue  fpiccia-copio  a- 
mente  fuole  il  fluito  bianco  occultarli ,  confondendofi  jpel- 
fe  fiate  col  rotto  color  del  (angue,  e  si  creder  facendoci) 
che  e’  rimanga  di  ufeire  .  Il  che  non  è  ^mpre^verO)  mer- 
cechè  il  fangue  meftruo  delle  Donne  aventi  il  fluffo  bianco 
comunemente,  fe  eflfo  fluffo  bianco  non  è  ritenuto,  non  ha 
e°li  un  color  pieno  e  vivace,  ma  alquanto  dilavato  e  lrnor- 
tigno  ,  appunto  per  mifchiamento  delle  bianche  purgalo 
ni,  le  quali  appreffo  ricominciano  a  fcaturir  gitane . 

)  Lib.  paradigm.  n.  160.  dove  leggefii  narrai  Fetneltus  fiuo* 
rem  muliebrem  a  gonorrhùta  virulenta  diflingut  y  quod  b<sc  fiua 

menfibus  etiamnum  erumpemtbus  ;  fiuor  autem  multebrii  ccjje 
J  tiuen- 


jll 


( 

( 
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Cap .  X •  5  I 

44.  Propone  il  Carletoni  (  1  )  per  vie  più  accertarli 
della  natura  dell’  indilpofizione  ,  di  efaminar  le  vergo¬ 
gne  *  perocché  nella  gonorrea  contagiofa  fi  vedranno  le 
parti  contigue  all’  uretra  imbrattate  di  moccicaja ,  e  fer¬ 
ie  anche  eiulcerate  ,  fenza  che  le  parti  della  vagina  ab¬ 
biano  alcun  male*  laddove  nel  Buffo  bianco  fuol  avveni¬ 
re  il  contrario.  Ma  a  che  giova  cotal  efperimento ,  s’  e- 
gli  è  vero  ,  come  inlegna  1*  Ofmanno  (  2  )  che  la  con- 
tagiola  gonorrea  vizii  non  pur  le  profìate  ,  ma  la  va¬ 
gina  eziandio?  o  almeno  almeno  a  che  vale  in  quella 
maniera  di  Gallica  gonorrea  ,  che  a  detta  dell’  Alim¬ 
elo  (3)  nella  vagina  ha  fua  fede? 

D  d  2  45.  Po- 

flu  enti  bus  menfibus  .  Nos  contea  in  mifella  muliere  utrumque 
Jimul  fiuere  obfervavimus /  &  faniofa  excretio  per  fluorem  ma- 
liebrem  adeo  f ceda  erat ,  ut  nullus  effet  ferendo  .  E  il  medefi- 
mo  confìL  med.  hb .  2.  btfl .  2.  comm.  Ièri  ve:  ali#,  flint,  qui- 
bus  perpetuo  fluiti humor  albtcans ,  &  dum  eunt  menfes ,  fwus 
pudori  s  non  definii  effe  tmbutus  eo  bumore  pravo.  Anche  il 
Kleinio  in  interpr.  clin.  ex  Brendel.  afferifee,  che  catarrbus 
uteri  ex  bemorrhotdibus  interceptis  fub  catameniorum  quoque 
fluxu  perdurai ,  ergo  continuatio  fluoris  catarrhofì  albi  (ub  ca - 
t ameni is  non  firmum ,  fotum  fu m firn m  ,  venerei  fluoris' efl  indi- 
cium  .  Similmente  il  Meacì  ci  fa  noto  momt.  med.  cap.  19, 
fefl.  3.  bunc  bumorem  ,  cioè  della  bianca  purgazione  femmi¬ 
nile,  modo  profundunt  canale s  uterini  ,  modo  ex  % landulis  , 
quibus  confita  vagina  efl,  erumpit  .  In  ilio  cafu  f  fluenti  bus 
menfibus  fu  p  primi  tur  profluvium  y  in  hoc ,  etiam  cum  in  meri- 
jlruis  efl  miilter ,  perfìat  adhuc ,  &  vel  uterum  gerentem  exeru - 
ciat .  Ma  che  che  fia  di  cotefta  fcaturigine  della  vagina  \  la 
quale  fembra  inventata  per  ìfpiegar  nelle  gravide  il  fluffo 
bianco,  quali  che  in  effe  non  fi  polla  aprir  l’utero  ,  fenza 
che  ne  avvenga  l’aborto,  al  che  ci  fiamo  oppofli  in  più 
luoghi  del  difeorfo  medico  -  chirurgico^  la  verità  fi  è  che  Ila 
materia  del  fluffo  bianco  efee  talvolta  viabilmente  co’me- 
flrui,  o  fla  che  efla  gema  da  vali  divelli  nel  fondo  dell’ 
utero,  o  anche  da  parecchi  di  quegli,  che  in  i flato  di  fanii* 
ta  agevolmente  apr-endofi  e  dilatandoli  verfano.  i  melìrui  . 

(  1  )  L.  c.  pag.  197. 

(  2  )  Cap.  id.  de  cache*,  ufer. 

(  3  )  De  morb.  vener.  lib.  3.  cap.  1.  &  lib.  4.  cap.  io. 


✓  2,  Differì,  fi opra  i  meflr. 

45.  Potremmo  vie  meglio  accertarcene  per  le  materie 
che  efcono  dalle  fecrete  parti  della  Donna  ,  le  fede  U 
daffe  al  Pitcarnio  [  i  ]  afferente  ,  che  la  materia  della 
contagiofa  gonorrea  è  tenue  e  fierofa  ;  mentre  quella 
del  fluffo  bianco  è  vifcida  j  e  fe  fi  aderiffe  al  Terenzo- 
jii,  quando  fcrive  [z]  che  in  effa  contagiofa  gonorrea 
ftilla  la  materia  con  più  lunghi  intervalli  di  tempo  . 
Ma  ci  ha  detto  affai  prima  il  Fernelio  [3]  che  la  ma¬ 
teria  che  geme  nella  contagiofa  gonorrea  è  molto  piu 
craffa  ,  che  nel  fluffo  bianco  ;  e  che  continuamente  goc¬ 
ciola  e’  a  Arduamente  ,  ficcome  nel  fluffo  bianco  .  E  più 
dottamente  degli  altri  riflette  il  Ballonio  [4],  che  affai 
fiate'la  materia  del  Buffo  bianco  ,  quanto  all  elferiori 
qualità  ,  è  in  tutto  e  per  tutto  limile  a  quella  della 

contagiofa  gonorrea  .  . 

46.  Infatti  ancorché  talvolta  la  bianca  purgazion  del¬ 
le  Donne  fia  nel  colore  [5]  fimile  all’  acqua,  °  [d]  al 
bianco  dell’  uovo  crudo  ,  e  sì  non  tinga  di  gialliccio  1 
panni  lini  ,  come  avviene  che  tingali  la  venerea  icola- 
zione-  pure  le  più  fiate  raffomigliando  [7]  al  fiero  di 
latte, ’ed  anche  [8]  alla  marcia,  imprime,  poiché  è  ra- 
fciutta,  delle  macchie  ne’ panni  lini ,  che  punto  non  le 
diftinguerai  dalle  macchie  lalciateci  da  venerea  gonor¬ 
rea  :  le  quali  macchie  ancora  leccate  e  ftropicciate  fo- 
vente  fpolverano  ,  non  altrimenti  che  quelle  fatte  da 
marcie,  che  piovano  dall’ ulcere  Galliche. 

47.  E  allora  lume  ci  recheranno  gli  accidenti  ,  che 
accompagnano  le  prefate  evacuazioni  di  materie,  per  in¬ 
di  meglio  diftinguere  gli  fcoli  venerei  dai  bianchi  mu. 

°  liebn . 


(  1  )  Elem.  med.  cap.  2 7. 

(  2  )  L.  c.  cap.  4.  pag.  87. 

(  3  )  L.  c.  pag.  m.  306. 

(  5  )  A wmI  m  ,  Aretseus  diuturn.  lib.  2.  cap.  n-  P*S* 
(  6  )  Hipp.  de  morb.  mul.  2.  Fosf.  pag.  642.  &  643. 

(  7  )  Aretaeus  1.  c. 

(  8  )  Idem  1.  c.  : 


^  •’  Cap.  X.  ^ 

liebri .  Perocché  in  quegli  [i  ]  avvi  implacabil  prurito,' 
dolor  crucciolo ,  e  divampante  calor  della  vulva  ,  1’  ori¬ 
na  fi  muove  con  intollerabil  ardore  ,  e  il  coito  riefce 
grave  e  molefto;  in  quelli  niuna  di  così  fatte  cofe  co¬ 
munemente  interviene  .  Che  fe  accade  talora  ,  che  pel 

fluffo  bianco  1  orina  fi  renda  con  fitte  ed  ardore  ,  e  fi 

pruovi  pur  anche  ogni  altro  accidente  famigliare  della 

gonorrea  virulenta;  [2]  i  dolori  de’  lombi,  delle  cofce, 
de  fianchi,  del  baffo  ventre,  deli’ anguinaja,  delle  coffe, 
delle  fcapole ,  e  alcuna  fiata  della  gola,  e  del  capo,  co¬ 
me  pure  altri  accidenti  notati  da  lpocrate  [3]  che  tut¬ 
ti,  o  la  piu  parte  accompagnano  il  fluffo  bianco,  e  fpe- 
cialmente  quando  egli  è  di  cotanto  rea  e  perverfa  natu¬ 
ra  ;  chiaramente  manifeftano  ,  non  proceder  altronde  gì* 
incomodi  d  orina  e  i  malori  della  vagina  ,  che  da  e!cre- 
zioni  putride  e  mordaci  [4]  ftillanti  dall’  utero  ,  efulce- 

D  d  3  rato 

(  1  )  Aftruc.  I.  c.  lib.  3.  cap.  1. 

(  2  )  Hipp.  lib.  1.  de  morb.  mul.  pag.  613.  feq. 

^  ^  ^  ^  pag.  638.  640.  &  feqq. 

(  4  )  b  mamfefio  per  li  citati  luoghi  d’ lpocrate,  e  per  più  al¬ 
tri  che  per  brevità  fi  tralafciano,  che  le  marcie  formate 
nell  utero  fi  (caricano  per  le  vie  del  medefimo,  e  non  già 
per  gl  intefiini,^  (alvo  fe  alcun  ulcere  non  penetrale  colà 
entro  ,  come  m  è  venuto  fatto  di  offervare  in  una  Donna 
maritata  e  giovane,  in  cui  le  marcie  di  un  afceffo  fuppu- 
rato  ed  aperto  entro  il  fondo  dell’  utero,  per  la  maggior 
parte  trapelavano  agl  intefiini  per  un  ulcere  majufcolo  del¬ 
la  vagina  ,  comunicante  co’  medefimi  intefiini  ,  il  quale’ 
tuttavia  rammarginò,  e  la  Donna  ne  guarì  perfettamente 
Onde  fe  leggiam  nelle  Coache  text.  527.I  «V  oróS'xs  « 

OJtpUJJ  O'WJ'RMTMS  ÉX.  yWJdJ.Y.ilWV  iKTWWKOl'  ,  «77C  OLITO  XOlKlIJS 

S'uacó'focc  ìirinróvcùs  ióv<nx.  ;  non  abbiamo  nè  ad  altera¬ 
re  il  tefio  leggendo  ,  come  più  piace  al  Fefio  9 rouclket 
in  cambio  di  oltto  y.oiXms ,  nè  a  rendere  come  efio  fa  con  gli 
altri  interpreti  1  diro  xoiKiyis^  ex  alvo ,  che  dee  renderli,  ex 
utero  i  come  le  avefie  a  leggere  olito  Cripta  ,  fervendoli 
qui  lpocrate  della  voce  xoix/*,  comune  per  detto  di  Fi  lo— 
teo  api;*  2.  feti,  2.  a  tutte  le  interne  cavità  5  per  ifpiegar 

T  u- 
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rato  per  effo  flutto  bianco  [  I  ]  refo  acre  e  biliofo  ;  e 
non  mica  generate  per  impuro  concubito  •  ]Ma  non  tra» 
viam  oltre,  e  ripigliamo  1  affare  de  meftrui. 

CAPITOLO  XI. 

Offervazjorn  mediche  intorno  ni  fhtjjo  de  mejlrut  , 

48.  TT'  Sporta  così  r  ìftoria  de*  meftrui  m’  è  paruto 
jHf  bene  di  qui  recare  alcune  mediche  offerva- 
zioni,  adducendo  in  prima  quelle  che  rifguardano^  i  me¬ 
ftrui  in  generale,  apprefto  quelle  che  trattano  dell’  eccef- 
fiva  loro°abbondanza  ,  poi  alcune  altre  che  verfano  in¬ 
torno  alla  lor  foppreflìone .  E  venendo  alle  prime,  nota 
Ipocrate  £  z  ]  moltiftimi  mali  delle  Donne  guarire  agli 
anni  della  pubertà,  quando  loro  lcacunl'cono  i  meftrui. 
Celiare  altresì  e’  infegna  [  3  ]  le  convulfioni,  quando  elle 
fi  muovono  per  la  prima  volta  [4].  E  confeguentemen- 
te  P  Ollerio  fcrive  [5]  ettere  per  efperienza  provato  , 
che  le  vergini  rifanano  sì  delle  convulfioni  epilettiche  e 
non  epilettiche,  sì  ancora  di  [  <5  ]  altre  malattie  della 
fanciullezza  alla  comparfa  de’  meftrui  . 

4 p.  An- 

r utero,  come  in  moltiftìmi  luoghi  per  lignificare  colei 
eh’ è  incinta  ufa  la  frale  tv  yarpì  ,  tv  yarpì  tonerai  c.hc 
pure  yuTup  per  efto  Ipocrate  fona  anche  ventricolo  ,  epid. 

lib.  6.  fc£K  4. 

f  1  ]  Hipp.  lib.  r.  de  morb.  mul.  pag.  6 13. 

f  2  ]  Lib.  3.  aphor,  28. 

[•  3  ]  Goac.  lib.  2.  fe£h  3.  23.  pag.  1018. 

[  4  j  Se  pure  ciò  intefe  Ipocrate  per  la  voce  b 
[  e  J  In  comm .  loc.  eie.  coac.  Hipp.  L  i  (letto  che  dice  1  01  Ieri o 
della  epileffia,  e  delle  convulftoni ,  che  ft  dipartono  nella 
pubertà,  alla  comparfa  de  meftrui  ;  afferma  ancora  1  Of- 
manno  med.  rat*  [ehi.  2.  cap .  1.  pag.  m .  238. 

[  6  ]  L1  Eurnio  nel  cemento  del  fopraccttato  aforifmo  d  Ipocra¬ 
te  fra  i  mali  che  fciolgonfi  agii  anni,  in  Cui  cominciano 

le  regole  alle  Donne,  annovera  il  malvagio  color  delle 

fan- 


•  Cap.  :XL  .  •;  r.  .55 

49.  Anche  ne’  mali  acuti  la  natura  fpedo  dì  lor  fi 
vale  per  vincergli  ,  Per  il  che  ci  fa  faper  lpocrate  [  1  ] 
tutte  quelle  Donne  edere  fcampare,  alle  quali  in  dì  cri¬ 
tico  vennero  i  meflrui  ;  e  neppur  una  perita  ,  cui  [  2  ] 
fecondo  che  conviene  e’  fluirono  ,  E  parimenti  ci  ricor¬ 
da  [3]  che  la  febbre  fi  diparte  e  fi  dilegua  per  varie 
maniere  di  crifi,  cioè  di  fluflo  di  fangue  del  nafo  ,  di 
andate  biliofe  di  corpo,  di  orine  abbondanti  ,  di  decu¬ 
biti  alle  gambe,  e  delle  regole  nelle  Donne  [4]»  Pur- 


gano  [5]  ancora  e  diflolvono  la  caligine  deg 
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tal- 
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fanciulle  ;  il  qual  male  appreffo  di  noi  è  loro  più  fami¬ 
liare  ,  che  le  convulfioni  ,  in  tale  etade  »  Anche  il  flal- 
Jonio  de  virg.  <&  mal.  morb.  pag.  m .  40.  feri  ve  fcolopr  le 
giovanette  predo  ali’  apparir  de’  lor  tempi, 

]  Epid.  1.  fiat.  3. 

J  Y±ot\tos  L  c.  Pare  doverli  intendere  per  tale  parola  ,  che 
ninna  moride  di  quelle,  alle  quali  fia  dall’ utero,  fia  dal 
nafo  folle  ufeito  il  fangue  in  quantità  convenevole.,  in 
giorni  critici  ,  e  colla  precedenza  Uè’  fegni  di  concezio¬ 
ne  i  perocché  {ebbene  anche  fuori  di  tali  requifiti  di  gior¬ 
ni  critici  ,  e  di  concezione  l’ emorragie  tal  volta  fcjolga- 
no  i  mali  ,  e  fpecialmente  quelli  che  dipendono  da  ri¬ 
dondanza  di  fughi  ,  come  fcrive  il  Marziano  comm,l{b.  4. 
epid,  ver ,  2. 1 7.  nientedimeno  è  mal  ficura  e  infida  cotal 
foluzione.  Vedi  l’Alpino  lib.  6.  de  prjefag,  cap.  XQ. 

[  3  ]  Coac.  aphor,.i5^;  ^  . 

[  4  ]  E  ce  ne  reca  le  olfervazioni  nella  Donna  di  Tafo  ,  l)b. 
3,  epid,  fett.  3.  e  nella  vergine  Laridea,  ibid.  <egr,  \z,  E 
1  fegni  di  fimil  cria  ci.  da  lpocrate  ne’  prorretici  ,  cioè 
aftum  &  gravitatene  lumborurn ,  hypogallrìì  dolcrem ,  &  ten¬ 
sione  m .  E  Galeno  aggiugne  3.  de  crifib,  certijjima  ,h<xc  ejje 
indhia ,  fi  aliarum  excreùonum  nulla  apparUerip .  E  vie  piu 
fe  a’ prelati  fegni.  fi  congiungono  de’ brividi.  ?  con  JafUz^ 
za  ddla  perfona  ,  e  gravezza  di  capo,  Coac,  Hipp.  apbor.' 
341,  &  55),  Vid.  Laurent ,  de  crifib.  lib .  1.  capfii7.p>  Al- 
pin.  loc.  cit.  cap.  14.,;  , 

[  5  J,  Coac.  aphor.  .552.  V 
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talvolta  ancora  ceffa  nel  tempo  d’  effe  regole  la  malage¬ 
volezza  del  refpirare  [i].  _  * 

50.  Anche  fembra  poterfi  inferire  per  due  luoghi  d’ 
Ipocrate  [a],  che  valer  poffano  i  meftrui  a  prefervar  le 
Donne  da  a  cune  coftituziom  di  mali  acuti  ,  c  da  altra 
razza  di  malattie:  il  che  fenza  efitanza  afferma  il  Val- 
iefio  per  fentimento  d7  Ipocrate  [3]';  e  {‘penalmente  da 
quelle  malattie  che  procedono  da  ridondanza  de’  iughi  , 
e  fegnatamente,  fecondo  effò  Vallcfio  [4])  da  ma^  ar* 
ticolari . 

r‘  51.  An- 


[  1  ]  Vedi  la  fchiava  anelofa  riferita  nel  4.  epici,  num .  21. 
Ho  conofciuto  una  giovane  che  refpirava  gagliardamente 
sbuffando,  e  sì  era  detta  quella  delJoffio\  ma  pure  il  di  lei 
male  non  cedeva  nè  in  tempo  de  melimi  ,  nè  con  cac¬ 
ciate  di  fangue.  Allora  naturalmente  refpirava,  che  zam¬ 
pillava^  fottiliffimamente  il  fangue  da  certa  protuberan¬ 
za  lentiforme  fituata  alle  radici  della  mammella  finiftra. 
Appena  finito  il  fottìi  getto  ricominciava  il  male  ,  nè  fi 
rimaneva  ,  che  alla  venuta  di  un  nuovo  zampillo  .  V a- 
gliono  talvolta  i  mefirui  a  fanare  la  difenteria  per  offer- 
vazione  del  Vfellpallo  A2.  C.  G.  dee.  2.  an.  8.  obf.  21 6.  & 
ibid.  an.  5.  obf.  57.  Fermano  ancora  il  vomito  di  fangue 
per  offervazione  d’Ipocrate  5 .  aph.  32.  Vedi  il  num.  125. 
colla  prima  nota  .  Finalmente  alcune  fiate  nemmeno  il 
vaiuolo  danneggiano,  come  offervò  anche  il  Grubelio  M. 
C.  G.  dee.  2.  an.  9.  obf.  ili. 

[  2  ]  Epid.  lib.  1.  fiat.  $.  pag.  953.  &  lib .  6.  feti.  7.  pag.  1194. 
quando  non  vogliamo  dipartirli  dagl’  Interpreti  nella  ef- 
pofizione  di  quello  paffo  :  \ì  Tiwfflui  -a&i  rivo  xffi  nò  fi» 
ùptoleos  ùvS'potm  ,  07i  wb'ccpivv  òpcoiuf  àrS'pdcnv  ótXtcrxovTttt  ;  e 

intendere  „  che  le  Donne  non  s’  ammalavano  ,  come  gli 
„  Uomini,  perciocché  non  così  come  quegli  fi  efercita- 
„  no  e  fi  affaticano  „  . 

[  3  ]  Hujus  rei  caufam  ,  feri  ve  il  Vailéfio  comm.  lib.  6.  epid. 
fedi.  7.  ipjemet  Hippocrates  aperte  exponit ,  dieens ,  id  acci- 
diffe  ob  evacuationem  menjìruam ,  qua  [ceminis  ejì  familiaris  • 
Ea  certe  evacua  t/o  a  plurimi s  morbis  mulieres  prxfervat  .  Ma 
dove  Ipocrate  ciò  dica,  non  che  chiaramente,  finora  non 
m’ è  venuto  fatto  di  rinvenirlo. 

{  4  ]  Comm.  lib.  6.  epid.  feci.  8.  n.49.  &  aphor.Hipp.  29.  lib.  6. 
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51.  Ancorché  però  fieno  fialutari  alle  Donne  le  me- 
firue  purgazioni  ,  non  dobbiamo  (  1  )  punto  ftudiarci  di 
procurarle  in  Donne  fané,  comechè  giunte  all*  età.- da 
marito;  mercechè  (2)  non  è  per  anche  tempo  acconcio 
a  medicamenti  ,  i  quali  perchè  riefcano  a  bene  ,  abbilo, 
gnano  prima  dell’  opera  della  natura  che  a  debito  tempo 
triti  e  fiottigli  i  fluidi  ,  e  infiememente  apra  dilati  e  pro¬ 
lunghi  i  canali  dell’  utero.  E  allora  avviene,  almeno  al 
più  delle  Donne,  che  (3)  le -mammelle  pizzichino,  che 
dolga  il  capo,  i  lombi  ,  il  pettignone  ,  e  che  fi  muova 
il  vomito  di  pituita  e  di  bile  (4).  E  allora  altresì  po¬ 
trai  ,  fie  ne  hai  vaghezza  ,  benché  fia  meglio  il  ritenerte¬ 
ne ,  non  già  con  forti  e  poderofie,  ma  con  blande  e  gen¬ 
tili  bevanducce,  coadiuvar  la  natura  alfiefipulfione  de’me- 
ftrui . 

52.  Ma  fie  non  torna  bene  provocar  i  mefi  in  Donne 
fané ,  innanzi  che  la  natura  dia  fegno  di  votemeli  efi- 
cludere  ,  e  fie  pur  allora  e  meglio  lalciar  fola  la  natura 
nell’  operare  ,  quando  non  abbia  troppo  ad  allungare  il 
loro  ulcimento  ;  refteremo  noi  ancora  di  fiovvenire  a 
quelle  affiaifiime  Donne  (5),  le  quali  o  innanzi  al  fluf- 

fio 

(  1  )  Chefneau  obf.  lib.  3.  cap.  12.  pag.  348. 

{  2  )  Così  Io  Scurigio  parthenol,  fect.  3.  part .  2.  reftò  di  folle- 
citare  i  meftrui  con  aperitivi  rimedj  in  una  giovane  dell* 
età  d’anni  18,  e  più,  perciocché  non  avea  ella  alcun  piz¬ 
zicore  nelle  parti  fegrete,  nè  punto  di  pelo  che  le  guer- 
niffie. 

(  3  )  Aetius  1.  c.  pag.  m.  848. 

(  4  )  Al  che  aggiugni  ancora  l’ufcita  de’  peli  ,  che  cuoprono 
il  pettignone:  Simul  autem  ut  via  fit  &  genitura  ,  &  meri - 
Jiruis  virginibus ,  edam  pilos  emittit  pubes  tum  pueri ,  tum 
virginis  .  Hipp.  de  nat.  puer.  n.  17. 

(  5  )  Ante  evacuadones  menjìruas  effe  difficultates ,  &  dolores  — 
efl  veriffimum  ,  cum  fecretio  magnos  labores  afferai  ,  Vallefi. 
comm.  lib.  2.  epid.  fea.  3.  V’ha  di  quelle  le  quali  fie 
la  padano  in  tempo  de’meftrui  con  poco  o  niente  di  ma¬ 
le.  Vedi  Io  Stalio  pag .  772.  il  Langio  phyfiol.  pag .  223,, 

ed 
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fo  de’  meftrui  ,  o  nell*  attuai  corfo  loro,  o  verfo  il  fine 
del  medefimo  crucciofamente  travagliano?  Perocché  altre 
fi  veggiono  divincolare  per  ^dolori  acutiffirni  di  utero  , 
di  ventre  ,  de*  lombi  ,  dello  ftomaco  ,  delle  cofce  .  Al- 
tre  fmaniano  per  dolori  di  capo  ,  altre  caggiono  in  lor- 
daggine  e  capogin,  altre  in  convulfiom  f  Chi  incorre  in 
palpitazione  di  cuore,  chi  in  toffi -lecche  e  rabbiole  ,  chi 
in  "amba fce  e  difficoltà  di  refpiro  *  chi  rende  Porina  con 
i (lento  e  dolore  .  Alcune  fono  che  pruovano  moleftiffi- 
mi  vomiti  ,  alcune  altre  dolorofa  tenfione  di  ventre  con 
borbottamenti  e  ruggiti  ,  Certe  anno  picciole  fmofte  di 
corpo  ,  ma  frequenti  moccicofe  e  con  premiti  ,  e  cert 
altre  ne  anno  di  abbondanti  {temperate  e  biliofe  .  An- 
che  ad  alcune  nafcono  in  varie  parti  del  corpo  delle 
macchie  e  delle  puftulette  per  lo  pizzicore  moleftiffime, 
e  in  alcune  altre  ,  dove  v’  abbia  alcun  riftagno  in  qual¬ 
che  rimota  parte  ,  quivi  ancora  il  dolor  fi  rifveglia ,  o 
iì  elacerba  , 

5^.  Io  non  ofo  affermare,  che  i  mali  che  nafcono  al 
muoverli  de’  meftrui  ,  e  che  fparifcono  poiché  e  fon 
molli ,  o  poco  appreffo  *  fi  abbiano  a  curare,  o  no  j  dirò 
folamente  che  10  fono  folito  di  curargli  ,  ma  non  mica 
co’  rimedj  cavati  dagli  alberelli  degli  fpeziali  ,  nè  tratti 
dal  famolo  fonte  della  cirufia  ,  fe  non  in  cafo  che  effi 
mali  fodero  intollerabili  e  fpietatiffimi  *  Per  verità  in 
gioventù  pativa  pur  io  il  mal  prurito  di  prefcriver  rimedj, 
ed  affiorava  le  femplici  Donne  con  oppiati ,  con  tinture 
e  bolliture  amare  ,  con  pillole  di  varie  maniere  ,  con  e- 
flratti ,  con  polveri,  con  (ali,  con  bagni  ,  con  fomenti, 
con  fuffumigi  ,  con  cavate  di  langue  ,  con  fregagioni  , 
con  coppette  ,  con  (1)  ferviziali,  e  limili  altri  provve¬ 
di* 

ed  il  Chefneau  /.  c.  pag.  347;  Io  ho  riconofciuto  due  Don¬ 
ne  infeflate  da  iflerici  malori  ravvivare  e  ringalluzxare 
qualunque  volta  erano  melhuate  . 

(  1  )  „  I  criilieri ,  fcrive  il  Redi  Utt,  tom .  4.  pag.  rn.  308.  „ 
„  non  apportan  mai  danno  nè  alla  vita  ,  nè  alla  Unita, 
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dimenti  •  ma  poi  in  età  avanzato  ho  cambiato  metodo 
di  medicare,  confiftendo  la  nuova  medicatura  nell’  efor- 
tare  le  Donne  docili  a  (ottenere  per  poco  tempo  un  ma¬ 
le  ,  che  per  lolo  uffizio  di  natura  perfettamente  guari¬ 
re  ;  e  a  voler  credere  che  i  rimedj  d’ordinario  poco 
vagliono  ad  ammortire  così  fatti  accidenti  ,  e  talvolta 
aliai  per  fraftornar  l’ opere  della  natura  intenta  all’  ap¬ 
prettamene  de’  meftrui  ;  e  nel  compiacere  alle  indocili 
e  di  paurolo  timor  piene,  ordinando  folamente  loro  etter- 
ni  blandiffimi  ajuti  ,  o  internamente  cole  che  abbiano 
bensì  il  nome  di  rimedj,  ma  non  già  l’energia  e  l’ope¬ 
razione. 

CAPITOLO  XII. 

Offerva^jonì  / opra  lo  / moderato  fiuffo  de  meflrui . 

54.  “O  Icorda  Ipocrate  (  1  )  che  „  le  i  mettrui  flui- 
„  (cono  in  troppa  abbondanza  ,  avvengono 
„  delle  malattie  ;  e  le  non  fluifcono  ,  dall*  utero  malat- 

„  tie 

v  ancorché  fr  errafìfe  nel  pigliarne  di  foverchio  „  ;  e  gli 
con  figlia  con  fui  t.  tom.  6.  pag.  188.  „  in  que’  giorni  ,  ne’ 
„  quali  fi  rifvegliano  i  dolori  nel  ventre  a  cagione  dei 
„  moto  de’  fiori  mettruali  „  .  Ma  io  per  gli  effetti  ho 
più  e  più  fiate  trovato  perniciofiffimo  l’ufo  de’  crittieri 
quantunque  femplici  fempliciffimi  in  certe  Donne  ,,  che 
patifcono  di  convulfìoni  ,  e  di  altri  itterici  e  ipocondria¬ 
ci  malori.  E  in  affai  di  cottoro  e  dentro  e  fuora  del  tem¬ 
po  de’  mettrui  ho  fcorto  fovente  dannofo  1’  ufo  de’  fomen¬ 
ti ,  de’  bagni,  de’  fuffumigi ,  delle  coppette;  sì  anno  cotali 
Donne  le  fibre  fdegnofe  e  di  fquifito  fenfo  dotate  ,  e  sì 
fufcettibili  di  contrazioni  c  di  movimenti  contrari  all’ 
efpullìone  de’  mettrui.  Ho  veduto  più  volte  gli  oppiati  o 
non  calmare  i  dolori  ed  altri  accidenti  cagionati  dal  mo¬ 
to  de’  mettrui ,  o  calmargli  con  indurre  affezioni  capitali, 
e  sì  difficoltare  vie  più  il  patteggio  de’  meftrui  medefimi . 
{  l  )  Lib.  5.  aphor.  57.  Galeno  polciachè  ha  dubitato  nel  co- 
mento  del  prefato  aforifmo  ,  fe  Ipocrate  in  etto  aforif- 

mo  : 
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tie  fi  generano  ,,  .  Dove  e  da  notare  ,  che  non  feto* 
pre  una  ftraordinaria  quantità  di  meftrui  è  cagione  di 
malattia  ;  ma  folamente  quando ,  nfpetto  alla  compleflion 

della 

.  ■  .  \ 

mo  •  fi  menflrua  plura  fiunt  ,  accidunt  morbi  ;  &  fi  non 
fant,  ex  utero  morbi  contmgunt  ,  abbia  applicato  lo  ex  utero 
tanto  all’ eccedo  de’  meftrui,  quanto  a  difetto  de  mede- 
fimi  ;  finalmente  inclina  a  credere  che  al  rattemmento 
de’  meftrui  fi  convenga  la  parola  ex  utero  ;  merceche  per 
elfo  e  non  per  foverchio  ufcimento  loro,  nalcono  delle 
infiammazioni,  de’  tumori ,  e  'de’  cancri  nell’  utero.  Il  de 
Gorter  fcrive  comm.  5.  apb.  Hipp.  57-  che  ex  mcnfibus  non 
prodeunttbni  multo  frequenliui  fiunt  uteri  morbi  ,  quam ex 
menfium  profluvio-,  e  ne  adduce  la  ragione  :  nam  m  proflu¬ 
vio  fi  quid  morbofi  effet  in  utero,  td  fimul  evacuar et. ur  .■  jed 
in  menfibus  non  prodeunttbui  plerumquc  caufa  fupprejjionti  la- 
titani  in  utero,  ibidem  continetur ,  atque  fiancuti  htc  evacuan- 
dtti  retentui ,  &  accumulatui  uteri  morbo s  tnferre  potefl ,  nem- 
pe  objlru'clionem  ,  Jangumii  coagulationem ,  [lagnanti!  corrup- 
tionem  ,  &  multa  alta  mala  .  Sembra  per  venta  convin¬ 
cente  cotal  ragione ,  e  forfè  più  atta  a  foftener  1  opinion 
di  Galeno,  che  quella  del  di  lei  Autore  ;  ma  non  pollo 
negare  di  non  aver  oftervato  foppreffiom  di  meltrui  per 
meli  e  per  anni  fcompagnate  da  dolore  da  tcnfione  e  da 
fenfibil  gonfiezza  d’utero  ;  e  d’altra  parte  ho _ veduto  ro¬ 
vente  a  lunghi  profluvi  de’ meftrui  fopravvenire  dell  ub 
cere  d’utero,  e  per  elfi  ingenerarfi  ancora  degli  mirri,  b 
di  prefente  fo  di  fei  Donne  che  ciafcuna  nell’  età  dai  15. 
ai  ?o.  anni  in  circa  contrade  uno  (cirro  d  utero,  benché  1 
meftrui  copiofamente  fluiterò  ,  e  tratto  tratto  alla  Icape- 
ftrata  con  perdita  di  forze  e  con  pallidezza  di  volto  ;  le 
quali  oggi  pur  vivono  ringagliardite  e  robufte  ,  in  alcu¬ 
ne  di  loro  eftinti  per  l’etade  1  meftrui,  in  altre  notabil¬ 
mente  riftrettifi  .  E  nel  vero  allorché  mcnfies  acrimonia 
fanpuinii  emovet ,  Holler.  comm.  I ib.  2.  feci.  3*  coac*  hc- 
come  nelle  atrabilari  e  fcorbutiche  indifpofizioni  fpedo  a 
diviene;  e  che  la  regione  dell’  utero  indurefcit ,  &  ad  con- 
tattum  dolci,  velut  ulcere  prafiente ,  Hipp.  de  morb.  mul.  n. 
<.  &  6.  vuol  elfer  gran  cofa  che  i  mordaci  e  copioli  me¬ 
ftrui  coll’  andar  del  tempo  non  efulcerin  l’utero.  Ma  an¬ 
che  egli  è  fuor  di  dubbio  contrarre  l’ utero  atonia  per  lo 
3  Imo- 
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della  Donna  è  (trabocchevole  e  fomma  .  E  ciò  avviene 
in  due  maniere:  o  che  i  meftrui  dirottamente  e  furiola- 
mente  sboccan  dell’  utero  ;  e  sì  ne  fegue  comunemente 
(  i  )  il  deliquio  ,  e  talvolta  (  2  )  la  convulfione  ,  od  e- 
glino  comechè  lentamente  ,  pure  (  3  )  ogni  giorno  ,  o 
quali  ogni  giorno  fpicciano  per  affai  tempo,  o  più  fiate 
fìuifcono  ciafcun  mefe  *  e  allora  leco  traggono  delle  ma¬ 
lattie  ,  le  quali  a  detta  de’  medici  o  fono  di  tutto  il 
corpo,  o  (4)  di  una  parte  fidamente ,  e  il  più  delle  vol¬ 
te  dell7  utero  .  Fralle  prime  fi  annovera  la  (  5  )  fiacchez¬ 
za ,  il  (6)  cattivo  colore ,  la  ( 7 )  cachefiìa ,  1’  (  8  )  idro- 

pilla 

(moderato  verfamento  de’meftrui  i?ì  uwvos,  Hipp.  ibid.  n . 
52.  onde  i  fluidi  che  dall’  utero  debbono  ripagare  al  cuo-* 
re,  quivi  leggermente  s’ arredano,  fabbricando  a  mano  a 
mano  oflruzioni,  tumori,  fcirri ,  ed  altra  razza  di  ridagna- 
menti .  Vedi  M.  Mauriceau  alle  oflferv.  114.  140.  150.  243. 
586.  e  ultim.  13 1.  .  ^  i  \ 

(  i  )  Si  muliebri  profluvio  convulfìo,  aut  animi  defe&us  fuper- 
veniat ,  malum  .  Hìpp.  5.  aphor.  5 6. 

(  2  )  Scrive  l’ Ollerio,  comm.  1.  lib.  4.  fe£I.  2.  coac.  Hipp. 
longa  ,  largaque  fanguinis  per  uterum  evacuatio  convulfionem 
non  accerfit  .  Il  che  non  vuoili  intendere  de’  convulfìvi 
movimenti  ,  che  quelli  alle  volte  forprendon  le  Donne 
in  Amili  cali  .  Vedi  Ipoc.  nel  fecondo  de  morb.  mul.  E 
il  Giacozzi  ne*  comenti  delle  coache  a  carte  660.  c'  infe- 
gna  ,  che  :  ex  fuperflua  bxmorrhagia  motus  convuljivi  ,  non 
convulfìo  perpetua  / equi  folet  . 

(  3  )  Aretseus  diuturn.  lib.  2.  cap.  ir.  pag.  63. 

(  4  )  Alie  flrabocchevoli  emorragie  fuccede  non  di  rado  un 
affai  vivo  dolor  di  capo,  per  ledar  il  quale  altri  fconliglia- 
tamentc  prefcrive  il  falaffo  ,  avvifando  dipender  il  male  o 
dall’  efferfl  arredato  il  fangue  innanzi  il  bifogno  ,  o  troppo 
di  repente,  e  sì  c  rende  vie  più  contumace  il  dolore. 

(  5  )  Hipp.  1.  c.  n.  52.  &  53. 

(  6  )  Idem  lib.  1.  de  morb.  mul.  n.  16, 

(  7  )  Idem  lib.  2.  1.  c.  num.  3.  &  6. 

(  8  )  Idem  <5.  epid.  fe£I.  4.  Ex  fanguinis  eruptionibus  aqua  in - 
ter  cutem  corripiuntur  .  E  Vaiefco  di  Taranta  :  diuturnus 
menflrui  fanguinis  fluxus  ducit  in  bydropem .  Philon.  pharm. 
lib.  6.  cap.  9. 
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pifia,  la  (  i  )  febbre,  la  ( 2  )  confumazione ,  la  (3)  para- 
liba  y  fralle  feconde  il  (4)  buffo  bianco  ,  la  (  5  j  fterili- 
tà  ,  lo  [  6  ]  fcirro  deli’  utero,  e  1*  ulcere  cancerofo  dei 
medefimo . 

55.  Sono  pili  dell*  altre  a  larghi  meftrui  efpofte  le 
Donne  [  7  ]  affai  bianche  ,  ficcome  di  deboli  e  molli  fi- 
brè  teffute  ,  le  totalmente  e  pienamente  fanguigne  ,  i  di 
cui  canali  mal  reggono  al  pelo  ed  alla  malia  de’  fluidi  y 
quelle  che  fono  [  8  ]  all*  ira  prefte  ,  perocché  cotal  pai- 
bone  eccita  ed  accelera  il  moto  del  cuore,  e  conieguen- 
temente  la  preffìone  fopra  il  fangue  y  le  incontinenti  , 
nelle  quali  i  vafi  dell’  utero  dal  foverchio  e  fpeffo  ri¬ 
gonfiare  infralifcono ,  quelle  che  foftennero  frequenti  par¬ 
ti  ed  aborti,  mercechè  per  éffi  l’utero  fovente 'rie  ritrae 
danno  e  {concerto. 

Ji  r  5  6. 

•  '  •  1  .li  g 

(  1  )  Idem  de  morb.  mul.  2.  num.  5.  6.  51.  &  53. 

(  2  }  De  Gorter  comm.  5.  aphor.  Hipp.  57.  &  Kleinius  in* 
terpr.  din.  pag.  m«  210.  menfes  „  inquit  „  w/jw/V,  maxime 
continui  inducunt  [ape  labem  . 

C'4.  )  Heurnius  comm.  5.  aph.  Hipp.  57. 

(  4  )  Sennertus  pratt.  /.  4.  p.  2.  5.  2.  c.  6.  &  . Kleinius  /.  c.  Il 
fluffo  bianco  procedente  da  profluvio  de’  mefi  dura  tal¬ 
volta  tn  feram  ufque  feneElutem ,  per  riferto  dello  Stahl  p. 
m.  1  roo. 

(  5  )  Hipp.  lib .  2.  de  morb.  mul .  w.  51.  &  53.  Mauriceau  o/l 
ferv.  525.  Anche  infegnà  lo  Stahl  pag .  776.  che  abundan - 
tia  men/lrui  fluxus  magis  magifque  adfucfccns  trabit  pojl  fe 
ulteriora  tncommoda  ,  partim  circa  concìpicndum ,  ac  ge/lan- 
dum  feetum ,  partim  circa  ipfum  partum ,  &  inprimis  etiam 
pofl  illum ,  nempe  puerperii  decurfum . 

[  6  ]  Vedi  la  nota  prima  del  numero  antecedente. 

[  7  ]  A*  pw  yap  ùfripXiuxou  vypóvepoti  <n  tgì  peca^iTipui ,  cioè  quel¬ 
le  Donne  che  fono  Arabianche  ,  fono  dell’ altre  più  umide 
e  più  difpoAe  agli  feorrimenti.  Hipp.  de  nat.  mul .  n.  r. 

[  8  ]  Stahl  pag.  m,  755.  Vedi  parimenti  le  M.  N.  C.  dee. 
3.  ann.  9.  &  io.  obf.  215.  Anche  per  lo  terrore  ri  è  in¬ 
sorto  il  profluvio  de’  meflrui  ,  come  lcggefi  ibid ,  dee.  2. 
ann,  9.  obf.  213.  e  appreffo  1*  Ofmanno  M.  R.  S .  tom.  4. 
part.  2.  fett.  1.  cap.  5.  obf.  6. 
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5 6»  Così  pure  trabóndar  poflono  i  meftruì  per  [  1  ] 
danze ^  per  [2  J  moti  forzofi  del  corpo  ,  per  [  3  ]  ilpeflì 
e  violenti  ftarnuti  e  vomiti,  per  (  4  )  viaggi  lunghi  o 
difaftrofi ,  per  [5]  gravi  fatiche,  per  ufo  foverchio  di  ci- 
bi  e  di  bevande  ribaldanti  ,  e  di  rimedj  eziandio  (  <5  j 
aperitivi  ed  impellenti,  per  jjy]  febbri,  per  (8)  antece¬ 
denti  ioppreflìoni  ed  irregolarità  de*  meftrui  ,  per  (9) 
ereditarie  dilpofìzioni  d  utero  ,  e  finalmente  per  [  io  ] 
ommefie  miffioni  di  iangue  in  Donnesche  le  ufarono  , 
o  che  ne  abbilognanoi*  <  '  : 

57*  Correva  opinione  fra1  Greci  che  [  ri  ]  come  i1  ori¬ 
fizio  interno  dell  utero  fofle  più  del  dovere  dilatato  ed 
aperto,  così  fcorrelfero  i  meftrui  [12]  in  maggior  abbon- 

'j  danza.,  j 

■  ■  •;/  :  .  •  •  : 

[  i  ]  Debbono  perciò  guardarli  dì  danzarle  le  Donne  mefirua- 
te  per  ammaettramento  del  Foretti//^.' '28.  obf '.  li. 

[  2  ]  Aetius  tetrabibl.  4.  ferm»  4.  cap»  64*  ,  t  4  • 

[  3  3  Narra  .f  Ildano  cent.  3.  obf.  58.  dì  un  gràviffìmo  sbocco 
de’  me  fi  indotto  per  up  violento  e.fmoderato  ttarnuto,. 

[  4  J  Abbiamo  appretto  lo  Schenchio  pag*  603.  l’efempio  di 
una  Donna  morta  per  profluvio  de’ mefi  provocato  da  Un* 
lungo  viaggio. 

[  5  ]  Forettus  lib.  28.  obf.  14.  &  15.  Il  medefimo  /.  r.  obf. 
16.  racconta  di  un  dirotto  verfamento  de1  mefi  nato  per 
lo  alzare  di  un  grave  pefo. 

6  ]  Stahl  pag.  1077.  -  : 

’  7  ]  Hipp.  de  morb»  mul.  lib.  2.  n.  I. 

8  ]  Idem  1»  c.  &  de  nat.  mul.  n.  13. 

’  9  ì  Nenter  tabul.  14*  pag*  m.  H2. 

’  lo  ]  Stahl  pag.  1078» 

il]  Hipp.  de  fieri  lib.  n*  3.  &  de  nat.  mul*  n.  13. 

]n)  Può  bensì  f utero  fpalancar  la  bocca  quanto  vuole,  che 
non  efcira  quinci  punto  di  fangue  ,  fe  punto  di  f&ngue 
non  itti  ila  da’  vafi  entro  la  cavità  dell’utero  medefimo. 
E  nel  vero  narra  il  Balbnio  de  virgin.  &  mul.  morb.  p. 

48.  che  l’utero  di  una  fanciulla  da  maritò  era  mara- 
vigliofamente  fpalancato  ,  ma  non  foggiugne  che  e’  per¬ 
ciò  fpandelfe  largamente  i  mettrui  .  Contuttociò  vi  fu 
per  altro  anche  tra’  Greci  chi  rifguardò  1’  apertura  ojtra- 
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danza,  e  [  i]  talvolta  di  peggior  condizione,  e  piu  {tem¬ 
perati  e  per  piti  lungo  tempo.  Anche  fecondo  effi  (2.) 
quando  1*  utero  (  3  )  era  lifcio  e  piallato  ,  o  (4)  trop¬ 
po  abbacato  il  di  lui  orifizio,  foverchiavano  i  meftrui  . 
Più  plaufibile  fu  il  fentimento  di  certo  latino  Scrittor  an¬ 
tico  (  5  )  il  qual  tenne  che  i.  meftrui  foprabbondaffero , 
qualunque  volta  le  vene  dell  utero  fi  dilatano ,  e  fi  ria¬ 
prono  ,  o  fdrucifcono  J  il  che  avvien  loro  o  per  fover- 
chio  rifcaldamento  del  fangue  ,  o  per  mifchiamento  di 
fiero  falfo ,  che  il  fiottigli  e  lo  {temperi  . 

;  58.  A  cotale  penfiamentò  s*  avvicina  di  molto  il  favel¬ 
lar  de’  moderni,  i  quali  naficer  inlegnano  il  profluvio  de 
mefi  o  da  vizio  introdotto,  ut1  fluidi  ,  o  da  difordine  in¬ 
generato  ne’  fiolidi  ,  o  da  ambedue  infieme  •  Il  vizio  oe 
fluidi  o  confifte  in  un  orgafimo  ,  o  fia  in  una  troppo 
grande  efpanfione  e  rarefazione  delie  loro  componenti 
particelle,  e  quefta  procedente  o  da  qualche  riftagno  fi- 
tuato  nell’  eftremità  de’ canali',  pe’  quali  difcorrono  i  flui¬ 
di  foprammentovati  *  o  dal  predominio  e  maggioranza 
delle  particelle  attuole'  de’  fluidi  fiopra  delle  inerti  *  o  con¬ 
fifte  il  vizio  d’  effi  fluidi  nell’  accrefciuto  loro  volume  ,  o 

in 

naturale  dell’  utero  non  come  cagione ,  ma  bensì  effetto 
dello  {commento  di  fangue,  o  di  qualche  materia  im¬ 
putridita,  e  rapprefa  nell’utero,.  Vedi  Hipp.  de  morb, 
mul.  lib .  2.  n.  51.  &  52. 

[  1  ]  Idem  de  nat.  mul.  n.  39. 

[  2  ]  Idem  1.  c.  n.  40.  &  de  morb.  mul*  2.  n.  52. 

[  3  ]  Quando  non  intendeflìmo ,  come  forfè  potrebbefì,  per  le 
parole  '/gl  kvqij  tri  /gl  ,  de  morb.  mul.  2.  n.  52.  e  tir 
*  hetòu'déajv'  ai  [xtirpou ,  de  nat.  mul .  n.  40.  1  utero  non  già, 
sfuggevole  ,  e  levigato ,  ma  molle  e  rilaffato  :  febbene  nel 
libro  de  Jlerilib.  n .  2.  fembra  non  doverfi  dipartir  dalle 
ftampate  verfioni  nel  tefto  rtv  Pi  KuMÙtomv  ai  iiijtfxu,  cioè, 
fe  1’  utero  farà  levigato  :  ma  non  pertanto  in  tal  cafo  1 
meftrui  fluendo  fanamente  ,  a  detta  dell’  Autore ,  potreb¬ 
be  aver  luogo  la  verfione  accennata . 

[  4  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  14.  '  - 

L  5  J  Trotula  de  paff,  mul,  cap.  23.  collegi*  Aid.  fol.  7 6. 
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in  acrimonia  intromeffavi .  II  difordine  de*  folidi  fi  riferì- 
fce  o  a  inerzia  e  fpoffatezza,  o  ad  elafticità  morbofa  de* 

medefimi  ,  e  talvolta  eziandio  a  lacerazione  e  fquarcia- 
mento. 

59*  Non  corrifpondono  nè  meno  alle  oflervazioni  fat¬ 
te  di  prefente  alcune  de’  Greci  intorno  1*  età  più  foggec- 
ta  al  profluvio  di  fangue  .  Imperciocché  altri  volle  [  i  ] 
che  e  non  avvenga  dall’  età  di  42.  anni  fino  ai  63.  al¬ 
tri  [2]  che  ne  foffer  fottopofte  più  le  giovani  Donne  , 
che  le  attempate.  Ma  al  dì  d’oggi,  e  nelle  noftre  con¬ 
trade  per  elperienza  egli  è  manifefto  ,  che  al  profluvio 
di  fangue  dall  utero  affai  più  delle  giovani  ci  foggiac- 
ciono,  e  con  piu  danno  [3]»  le  avanzate*  e  tanto  mag¬ 
giormente  quanto  più  [4]  s’  avvicinano  a  quel  tempo  , 
in  cui  1  meftrui  finilcono  naturalmente  di  ritornare  1  il 
che  non  accade  qui  alle  Donne  nell’  età  di  quarantadue 
anni,  ma  comunemenre  piu  oltre,  come  per  addietro  di¬ 
cemmo  al  numero  decimo. 

60.  E  nè  anche  fi  convengono  colle  noftre  le  oflerva- 
ziom  del  Cardano,  ove  fcrive  [  5  ]  avvenire  fpeffiffimo 

E  e  che 

r  1  i  Xedi  *1  te^°  512,  de^e  coache  a  carte  201.  ediz.  Fef. 
i  2  \  ff’PP*  de  ™orb-  ™ul*  2 •  n.  1.  &  Aetius  J.  c. 
t  3  J  To  o  ÙKrjdis  ytpcuttpricn  xuxlovti  ot  ipvrpot .  Jlretxus  diut.  Uh. 
2.  cap.  11.  pag .  64. 

f  4  ]  Il  Vallefìo  favellando  dell’ ultime  meflrue  purgazioni 
dottimmamente  cosi  fcrive,  comm.  lib.  2.  epid.  fe&.  3. 
lUrf  entm  fiolent  fieri  nunc  exigure ,  mane  prò fu fa ,  &  fine  certo 
ordine  rareficentes  ;  quia  fianguis  jam  ex  retate  era [fus ,  non  niji 
cum  magna  difificultate  per  vias  angufiiores ,  duriores^  &  mi - 
nus  dilatabiles  e  ffundi  potejì .  Proinde  in  primis  rarefeit  fiex 
menfium  tntermififionem  faciens ,  nulla  qua  fieni  ir  i  pojfit  mxa 
corpoti  accidente ,  dtinde  multum  rnrfius  nitente  natura ,  mul- 
tum  pelhtur  crajjì ,  ac  cum  eo  ctiam  tenui s  ,  duratque  multum 
evacuano  ,  ac  non  pauca  hac  occafione  profi uvii  mefirui  pericu- 
lum  incurrunt  .  Vedi  anche  ciò  che  fcrìve  lo  Stahl  pag. 
1099.  e  fegnatamente  il  Sydenham  DiJJert.  epift.  p.  m.  492. 

I  5  J  Comm.  Jib  5.  aphor.  Hipp.  55.  ove  leggefi:  noflra  reta¬ 
te  ccntmgit  frequcntififirne  ,  ut  mulieres  ex  fiuxu  menfium  ad 
tantam  perveniant  intemperanti  am  ut  per  cara . 
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che  li  muojan  le  Donne  per  ifmoderata  copia  de  melimi  & 
Perocché  io  finora  non  che  molte  *  ma  neppur  una  Don* 
na  ho  veduto  perire  per  cotal  cagione  j  é  appena  le  me- 
diche  fiorie  anno  alcun  efempio  da  fomminiftrarci  in  ta¬ 
le  pròpòflto  ;  i  _  r  ‘ 

61.  Anche  Valefco  di  Taranti  menta  fpiegazione  , 

allorché  afferifce  (i)  feguitato  dal  Sennerti  (  2 )  efferc  i 
xneftrui  foperchievoli  affai  pericolofi  nehè  giovani  ,  e 
le  piu  fiate  mortiferi  nelle  vecchie i  i-. 

Che  però  in  due  maniere  poffonò  i  mellrui  foperchia- 
l*e,  T  una  fi  è  quando  eglino  sì  alla  fcapeftrata  e  preci* 
pitofamente  fcorrono,  che  feco  traggono  in  breve  i  peri- 
colofiflìmi  accidenti  degli  Smoderati  e  fenza  modo  eccelli¬ 
vi  fpandimenti  di  fangiie,  e  quella  maniera  di  foperchia* 
mento  de’ mellrui  j  per  cui  fi  va  a  pericolò  di  morire*  e 
ben  prettamente ,  fe  non  è  nelle  vergini  (  3  )  inaudita  co* 
fa ,  lo  è  certamente  nell’  età  loro  giovanile  ,  ed  è  radif- 
fima  cofa  eziandio  nell’  avanzata  *  o  vergine ,  o  non  ver* 
gine,  che  fia  la  Dònna.  L’altra  maniera  è  quando  i 
melimi  o  eccedorì  di  molto  la  quantità  cònfueta  *  ò  fi 
èftendono  oltre  il  corifueto  numero  di  giorni  *  o  più  fia* 
te  ritornano  in  un  mele  *  o  ogni  giorno  ó  quali  ogni 
giorno  compajono:  e  tale  maniera  che  è  affai  famigliare 
alle  giovani  *  è  infieme  per  effe  affai  pericolofa  ;  rnerce- 
chè  di  leggieri  incorrono  le  malattie  enunciate  nel  prin* 

ci  pio 

(  1  )  Menjlrua  fuperflua  in  juvenìbus  funi  multum  periculofa :  in 
fenibus  vero  ut  plurimum  lethalia  ,  Philon.  pharm.  lib.  6, 
cap.  9.  E  appretto  il  Cleinio  truovafi  fcritto  loc.cit.  p.  210. 
nitriti  menfes  in  fenefcente  muliere  incurabile  5  imo  letbalé  ma •* 
lum  ejl  4  . 

(2  )  I»  fenefcente  muliere  menftruorum  nimius  fluxus  plerumque 
incurabili ,  &  Icthalis  ejl .  Praél.  lib.  4.  part.  2.  feti*  2. 
cap.  64 

(  3  )  Audeo ,  feri  ve  lo  Stahl  pag.  1077.  ad  experientiam  provoca* 
re 9  quod  hujus  generis  nimit  fluxus ,  nundum  nuptis ,  imo  Jim- 
pliciter  extra  commercium  cum  viro  viventi  bus ,  nec  a  pragrej- 
fis  puerperiis ,  aut  abortu  aliquid  retinenùbus *  abfclute  trito* 
gnit't  exi/ìant . 
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ci  piò  del  preferite  capitolo.  Le  Donne  avanzate  fi  veg* 
gion  lovente  infeftate  (  1  )  da  più  larghi  profluvj  de* 
meftrui,  i  quali  per  verità  grandemente  le  minacciano  9 
ma  d’  ordinario  non  le  decidono  ,  o  folamenté  in  pro- 
greffò  di  tempo  $  per  cagione  delle  malattie  che  nafeono 
dai  prefati  profluvj  ,  quando  fpeffe  volte  inforgono  ,  o 
fuor  di  modo  fi  prolungano^ 

62.  In  quanto  alle  vecchie  fi  tiene  da  molti  (  e  più 
Donne  né  fono  perfuafe  )  che  (  2  )  le  medefime  fe  ricag- 
gion  ne*  meftrui,  non  fopravivano  lungamente.*  Parimen* 
ti  M.  Mauriceau  c’  infegnà  (3  )  di  dover,,  ofTervarc  che 
„  non  fi  vede  mai  perdita  di  fangue  nelle  Donne  $  che 
„  anno  pattati  i  lettant’  anni  dopo  un*  intiera  deflazione 
„  de’  loro  meftrui  per  più  anni,  fe  non  proviene  da  uni 
„  difpofizione  ulcerofa  della  matrice,  die  poi  fi  coriver- 
„  te  ad  onta  di  qualfivòglia  rimèdio  in  un  cancro  incu* 
„  rabile  ;  di  maniera  che  quelle  perdite  di  fangue  devo- 
„  nò  fempre  eflerè  confidente  ^  come  ùn  légno  foriere! 
„  della  morte  delle  pazienti,,. 

63.  Contuttociò  io  non  direi  di  nòti  aver  veduto  e 


più  di  una  volta  rincominciare 

E  e 


i  meftrui  dopo  lunga  fop<* 
i‘  pref- 


(  i  )  Vedi  il  num.  Co. 

(  2  )  VetuU ,  quibus  revertuntur  menflrua ,  non  longe  fu  pervi  vuHt 
fed  bene  intellexeris  oportet ,  non  effe  bxmorrboidaUm  fluxiim 
uteti,  vel  urinalìs  veficx .  Kléiriius  I.  c.  pag.  209.  Non  può 
efter  altro  il  flufto  emorroidale  d’utero  che  il  getto  di 
fangue  che  proceda  dalla  vena  emorroidale  interna  ferpeg- 
giante  per  la  cervice  è  per  lo  Collo  dell’  utero;  dalla  qua¬ 
le  trae  lo  Stahl  pdg.  391.  feg.  la  forgente  de’  meftrui. 

[  3’  ]  Ófferv.  373.  Vedi  pure  l’otterv.  666.  del  medefìmo  Au¬ 
tore.  Il  quale  altresì  all’  otterv.  151.  tiene  ,,  thè  tali  per- 
,,  dite  di  fangue  provegnenti  così  in  un’  età  avanzata  dopo 
,,  l’intiera  ceftazione  de’  meftrui  per  piò  anni  fieno  19* 
„  fempre  mortali;  perchè  fono  fempre  feguitate  da  uri  ul- 
cere  carciriomatofo  affatto  incurabile  e  nell’ ^  olférv azio¬ 
ne  326.  afferifee  edere  ùmilmente  mortali  fìmili  perdite  di 
fangue  ;  perciocché  o  procedono,  6  fono  feguitate  da  quaL 
Che  difpofizione  ulcerofa  della  matrice  v 
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prelfion  loro,  e  più  copiofi  che  per  lo  addietro  in  Don¬ 
ne  feffagenane  ,  e  in  altre  di  maggiore  e  di  minoi  età 

eziandio ,  e  coniervare  efli  mefttui  in  alcune  per  piu  meu 
il  periodo  ,  in  altre  irregolarmente  ricorrere  per  alcun 
tempo  ,  e  poi  celiare  al  tutto  ,  fenzache  per  effi.  nè  fie¬ 
no  fiate  morte  le  ftefie  Donne,  ne  d  alcun  ulcere  d  ute¬ 
ro  loprapprefe  •  Allora  sì  che  è  funefta  la  tornata  de. 

xnefirui  nelle  vecchie  ,  o  [  I  ]  qualfifia  altra  ufeita  di 
l'angue  che  loro  addivenga  alcuni  anni  dopo  la  naturale 
eftinzione  de’  meftrui  medefimi  ,  quando  non  {piamente 
affai  fi  prolunga  ,  o  fpeffe  volte  fenz  ordine  e  in  copia 
ricompare  *  ma  è  inoltre  accompagnata  [2-]  da  un  affai 
vivo  e  {vegliato  dolore  e  ardore  d  utero  ,  e  feguitata 
eziandio  da  un  perenne  gemitìo  di  fierofita  fudicie  lez- 

zofe  e  infoffribili  all’  ammalata  medefima  ,  con  febbre  , 

vigi- 

[  1  ]  Lo  StaHl  pap.  1077*  e  il  Mauriceau  in  più  luoghi  difiin- 
guono  il  meflruo  profluvio  dall’  emorragia  uterina  ,  0  ha 
dalla  perdita  di  fangue  dall’  utero;  e  a  ragione  il  diitin- 
guono .  Perocché  chi  appellerebbe  roeflrua  purgazione  quel 
fangue  che  sbocca  dall’  utero  mercè  di  un  ulcere  che  qui¬ 
vi  ri  fi  ed  a  ?  o  di  alcuna  materia  rimafia  entro  l’utero  do¬ 
po  alcun  parto  od  aborto?  ovvero  di  qualche  fdrucito  del¬ 
la  foftanza  dell’  utero  medefimo,  contratto  per  aborto  ,  o 
per  parto  ?  Fuora  di  cotali  e  fimili  altri  cali  io  non  veg¬ 
gio  ,  perchè  dir  non  fi  poffa  profluvio  de  mefirui  quella 
copiofa  ufeita  di  fangue  dall'  utero,  cui  la  Donna  foggia- 
ce  in  ogni  età,  dove  il  fangue  in  efla  o  troppo  abbondi, 
o  fia  accefo  ,  od  acre  ,  o  foverchiamente  fottigliato  ,  o 
troppo  premuto  dalle  tonache  de’ canali,  o  mal  ritenuto 

dall’  efiremita  de’  medefimi.  x  x 

£  2  ]  O teSpiU)  fcrive  Areteo  diuturn.  2.  cap.  il.  ffxxzot  , 
luù  'irpoì  ctKyos  ofywri ,  'Agi  il  uvdpaTOS  uiropit  cov  0  wtto 

cv  ìxxeo*  phi  «re  àuttinn  Qipnv»)  ùypiuivti  ffaocrecri  'Agi  <p*p- 
fjLotxoitn^  -Agì  %ctXi<7r curii  mài  '/gì  ìyrpiri  .  Cioè  „  fono  funefie 
,,  cotali  ùlcere  ,  fe  fono  accompagnate  da  dolore  acuto  , 
„  e  fia  efienuata  la  Donna  ,  e  geman  dall'  utero  materie 
„  per  la  puzza  intollerabili  alla  medefima  Donna,  c  1  ui- 
3,  cere  sì  al  tatto  inferocifca,  che  a  ogni  maniera  di  me- 
35  dicamenti  „  . 
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vigìlie  ,  e  magrezza  ;  che  cali  appunto  fono  i  caratteri 
principali  di  un  ulcere  cancerofo,  e  conleguentemente  per 
piu  di  trecento  efempj  mortale  a  detta  di  M.  Mauriceau  . 

64.  Di  piu  ho  trovato  vero  per  efperienza  ,  il  che  è 
da  altri  ancora  [  1  ]  avvertito  ,  che  quelle  Donne  che 
patirono  di  lunghi  e  abbondanti  profluvi  di  mefi  ,  e 
fpecialmente  dopo  l'età  di  trentacinque  anni  ;  fi  riman¬ 
gono  comunemente  malaticcie,  o  non  riacquiftano  la  pri¬ 
miera  robuftezza , 

Che  quanto  [2]  è  più  invecchiato  il  male,  tanto  egli 
è  più  difficile  da  curare  *  anzi  fpeffe  volte  diviene  incu¬ 
rabile  e  termina  colla  morte  ;  di  cui  ne  temerai  [3]  a 
diritto  ,  fe  non  folo  non  diminuifce  punto  la  debolezza 
delle  forze  ,  e  la  ferocia  degli  accidenti  ,  ma  anzi  crcfce 
alla  giornata, 

Ó5.  Doverli  tuttavia  prender  guardia  di  non  fermar 
di  rilancio  ,  c  [4]  con  forzolìlfimi  ajuti  qualunque  pro- 

E  c  3  flu- 

[  1  ]  Qji*  [erriti  hoc  morbo  graviter  laborarunt  ,  plerumque  ma - 
nent  valetudinaria .  Waldfchmidt  oper.  pratt.  torri.  1.  caf. 

49* 

[  2  ]  Quo  auiem  fluxus  eft  diuturnior ,  co  difficilius  curatur :  imo 
[ape  incurabili s  evadit  ,  &  mortcm  inducit .  Sennert.  praft. 
Jib.  4.  part.  2.  fe£t.  2.  cap.  6 .  &  Mercuriali  de  morb. 
mul.  lib.  4.  cap.  2. 

P  3  ]  Si  virium  debilitasi  fymptomatumque  vchementia  nullo  mo¬ 
do  minuatur  ,  ftd  in  dics  augeatur  ,  mortcm  certam  id  por - 
tendit.  Sennert.  ].  c. 

f  4  ]  Fra  i  forzofiflimi  edemi  ajuti  io  ripongo  i  fomenti  fred¬ 
di  e  diacciati  fatti  alla  regione  dell’  utero  ,  e  de’  lombi; 
i  pezzuoli  di  ghiaccio  fpeffe  volte  ftrofìnati  ad  effe  regio¬ 
ne  dell1  utero  ,  a’  lombi,  alle  cofce  ,  e  ai  piedi  ;  le  fred¬ 
de  iniezioni  nelle  parti  della  Donna,  e  negl’  intedini  \  o 
i  pefl'arj  pur  freddi  introdottivi  ;  i  bagni  freddi  di  tutto 
il  corpo  ,  e  i  freddi  femicupj  .  Oltre  a  cotedi  confiderò 
pure  forzofi  ajuti  i  tiepidi  bagni  ,  fomenti  ,  peffarj  ,  em¬ 
piaci  compodi  di  robe  affai  riflringitive,  difcorf.  n.  100. 
ufati  alle  dette  parti .  Fra  gl’  interni  io  annovero  princi¬ 
palmente  i  rimedj  alluminoli ,  vitriuolati  ,  e  gli  oppiati  . 

All’ 
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guvi'o  di  fangue  ;  perocché  affai  fono  di  cotefti  che  a 
prima  giunta  fembrano  rovinofi  ,  ma  che  in  fatti  tendo, 
ro  ad  alleggerire  i  troppo  teli  canali  ,  e  sì  a  Icampar 
Ponne  foverchiamente  languigne  ,  che  agevolmente  [i] 
infermerebbono ,  e  a  morte  eziandio  ,  fe  tolti  troppo  pte? 

fio  a  ritenere  quei  fangui,  ' 

*■*  *  -  od.  rL 

AU’  ufo  de’  locali  rimedi  premette  Aezio  una  buona  cac¬ 
ciata  di  fan  epe  per  evitar  que’ mali ,  che  il  profluvio  di 
repente  arredato  co’  topici  ha  talor  cagionati  :  nam  ah- 
quii  "al  dir  di  lui,  tetrab.  4.  ferm.4.  cap.  66.  inde  m  hy- 
drotìem  aliqua  in  nervorum  affezione!  ,  aut  ora ,  ventri!, 
aut  capitis  vexationes  collapf <  funi.  La  rneaefima  cautela 
ufa  il  Riverio  prax.  lib.  15.  cap.  3.  intorno  ai  topici  piu 
viuorofi  :  periculum  enim  eft,  e’  dice,  ne  tumore!  in  utero  , 
aut  traviare!  alio s  affeélus  concttent .  Il  medefimo  /.  r.  fa¬ 
vellando  degl’  interni  rimedi  grandemente  attingenti  ed 
incraffanti  derive  :  in  ajJeBu  inveterato  non  effe  diu  ufur- 
panda,  ne  cbjlruEltones  generent .  L  ideilo  dice  il  Valdfmi- 
dio  l.  e.  degli  Aitici  terreftn  in  qualunque  profluvio;  e 
di  pili  aggiugne  che  menfes  quandoque  copwftus  fiuunt  ab 
eorum  uju  .  Elia  Camerario  pur  teme  del  fangue  troppo 
prettamente  arredato  cogli  aftringenti  ,  ne  alibi  gravimi 
tentet  ac  peviculojiores  eruptiones  .  Siftetn.  caut,  med.  pag, 

r  t  rÀvvifa  il  Nenter  lab,  14.  cap.  8,  che  da  un’  impruden- 
d  1  te  e  repentino  coftringimento  de’ mettimi  ne  nafeono  tal¬ 
volta  delle  itteriche  foffocazioni  ;  le  quali  uccider  poflo- 
no  Hipp .  de  morbi  mul.  i.  n.  17.  &  Arti.  acuì.  lib.  2. 

cap.  u.  Scrive  FPfmannp  M.  R.  S.  tom.  4*  £  *• 

c  <  o  8  che  fopprcffQ  per  la  polvere  dell  Eurnjo  un 
fluirò  di  fangue  dall’  Utero,  n’  avvenne  un  grande  affanno 

con  cardialgia,  minacciante  ftrozzamento .  Reprcflc  il 

Baile  colla  polvere  fimpatica  di  vitriuolo  un  emorragia 
uterina  di  quattro*  meli,  e  fu  corretto  provocarla  di  nuo¬ 
vo  per  grave  malattia  infortane,  DoUu$  encycl.  me  .  i 
cap.  4.  Avvi  nelle  E.  N.  C .  un  offerv azione  de  e- 
eer  concernente  a  una  Donna  pletorica,  morta  per  qi 
veduta  foporeflione  di  un  profluvio  de’ meli,  ann.  u  »;  *©• 
Per  evitare  fìmili  inconvenienti  gioverà  riflettere  primiera- 
'?mente  foftener  le  Donne  eccellivi  fpandimenti  di  langue, 
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66*  E  notar  deefi  ancora  che  non  ogni  e  qualunque 
debolezza  ,  o  cambiamento  di  colore  ,  nè  un  fol*  deli¬ 
quio  e  quello  facile  e  pafieggiere  }  non  fon  quelle  cole , 
che  ci  debban  Tempre  coftrignere  ad  arredare  un  perdi¬ 
mento  di  fangue  ,  non  preceduto  da  altri  limili  e  vicini 
perdimenti  ;  ma  quella  debolezza  di  forze  e  quel  palli¬ 
dore  di  faccia  che  perfide  oftinatamente,  e  quel  deliquio 
altresì  che  o  fpeffo  affale  ,  o  troppo  allunga  ,  e  per  cui 
il  polfo  anche  appreffo  il  deliquio  fi  rimane  depredo  e 
rimpicciolito . 

67.  Ma  fopra  tutto  innanzi  di  accignerfi  alla  cura  del 
profluvio  de’  mcftrui  ,  fa  di  mefìieri  rammentarli  [  ciò 
che  pur  di  fopra  è  fiato  detto  ]  radiffime  volte  avveni¬ 
re  , 

JSoerhaav,  tex ,  66 1.  v,  replcntur ,  &  Haller  ibid.  n.  2,  Ve* 
di  anche  l’Ildano  cent .  6.  obf.  47.  e  l’Ofmanno  l.  c.  obf, \ 
2.  L’Arcolano  appreffo  lo  Schenchio  a  carte  614.  vide 
riaverfi  una  Donna  ,  che  in  tre  giorni  versò  dall’  utero 
venticinque  libbre  di  fangue,  Diana  Eftenfe  ne  fparfe  dal 
nafo  libbre  ventidue  per  teflimonianza  di  Amato  Lufita- 
no  nel  fine  della  2,  cent.  cux.  100.  Ma  a  che  produrre 
autorità  ed  offervazioni  ,  che  può  ognuno  che  fia  eferci- 
tato  nell’  arte  rammentare  le  da  sè  vedute  graviffime 
emorragie  in  più  Donne ,  e  felicemente  fuperate  con  po¬ 
co  o  punto  d’ ajuto  .p  In  fecondo  luogo  ponga  mente, 
come  piu  volte  per  effer  cofa  importante  s’ è  ricordato, 
effere  flraniffima  cofa  che  la  Donna  fi  muoja  fvenata  pre- 
fiamente  per  un  folo  e  femplice  trabocco  de’meftrui.  Nè 
oda  che  Ipocrate  de  murb.  miti.  2.  n.  1.  feriva  avvenire 
talvolta  che  foccomba  la  Donna  per  profluvio  di  fangue, 
e  preflamente  eziandio  a  detta  d’Areteo  acut.  lib.  2.  cap. 
11.  perocché  quegli  comprefe ,  e  probabilmente  anche 
quelli  nel  mentovato  profluvio,  non  pure  il  flutto  de* 
meflrui  ,  ma  il  perdimento  di  fangue  che  feguita  il  par¬ 
to  ,  e  l’aborto  ;  di  cui  fi  verifica  che  troppo  bene  talora 
uccida  la  Donna  •  Onde  Aezio  l.  c.  cap.  64,  avvifa  a  di¬ 
ritto,  che  un  eforbitanfe  profluvio  de’ mefi  avvieq  di  ra¬ 
do;  non  così  dopo  il  parto  ,  e  fpecialmente  dopo  l’abor¬ 
to  ,  che  fovente,  e  con  repentino  pericolo  sbocca  il  fan¬ 
gue  dall’  utero . 


•j'z  Dìffert.  / opra  ì  meflr. 

re  ,  che  le  Donne  fi  muojano  per  repentino  e  {modera¬ 
to  trabocco  de’  meftrui  ‘  dimanierachè  non  tanto  dob- 
biam  noi  ftudiarci  di  reprimere  lo  sfogo  ,  comechè  gran¬ 
de  ,  di  un  meftruo  sbocco  ,  quanto  procacciare  di  arre¬ 
dar  quelli  ,  che  o  periodicamente  o  irregolarmente  ve¬ 
nir  fogliono  appretto  ,  eforbitanti  o  diuturni  ;  i  quali 
fovente  ftruggon  la  Donna  ,  o  in  malattie  la  conduco¬ 
no,  che  faticofamente  fi  fanano,  e  talvolta  eziandio  uc¬ 
cidono  . 

*  ■  é  .  J  *  4  m 

CAPITOLO  XIII. 

Offeritaci oni  fopra  la  cura  dell'  ecceffivo  corfo  de  meflr ui . 

68.  O  Arebbe  qui  luogo  acconcio  a  trattare  de*  rime- 

dj  convenevoli  al  profluvio  de’ meftrui ,  fecon¬ 
do  le  varie  cagioni  che  il  muovono  ;  ma  perciocché  di 
quefti  fiali  diffufamente  parlato  nel  Difcorfo  medico-chi¬ 
rurgico  ,  e  nelle  Confiderazioni ,  là  rimettiamo  il  lettore, 
onde  e’  può  trargli  agevolmente  *  e  qui  folamente  ,  per 
fervar  1’  ordine  ,  di  alcune  cofe  diremo  in  generale  fpet- 
tanti  alla  cura  del  prefato  profluvio;  poi  di  alcune  altre 
favelleremo  che  più  propriamente  appartengono  ad  elfo 
profluvio,  le  quali  per  1’  addietro  o  non  lono  ftate  da 
noi  accennate,  o  non  abbaftanza  chiarite  ed  efplicate . 

69.  E  però  dove  il  profluvio  per  ridondanza,  o  [  1  ] 
ribollimento  di  fangue  è  generato  ,  la  flebotomia ,  1  ri- 

»  medj 

[  1  ]  Se  v’ha  profluvio  de’  mefi  prodotto  per  raccendimento  e 
rigonfiamento  di  fangue  dove  fieno  commendabili  i  diluen¬ 
ti  e  i  rinfrtfcativi  ;  egli  è  certamente  quello  che  inforge 
nelle  acute  febbri,  o  che  è  folito  comparire  nel  vajuolo. 
Per  il  che  lo  fpertiflìmo  Sydenham  in  elfo  vajuolo  ce  li 
raccomanda  felli.  4.  cap.  6.  feri  vendo:  Quicquid  fanguinem 
potenter  dilutt  contemperatquc ,  licet  non  immediate ,  in  quan - 
tum  tamen  ejufdem ,  cioè  fanguìnis  ,,  fluxum  cohibet ,  tum 
pufiulis ,  tum  faciei ,  manuumque  tumori  in  flatu  confervandis , 
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medj  acquidofi  e  rinfrefcativi  il  coftringono.  Se  e’  nafce 
per  acrimonia  di  umori,  (opra  ogni  altra  cola  è  profit¬ 
tevole  [  I  ]  1*  acqua  pura  e  fchietta  ,  il  latte  ,  il  di  lui 
fiero,  i  fughi  e  le  bolliture  di  erbe,  e  di  frutti  [  2  ]  ad 
efia  acrimonia  appropriati.  A  quello  che  da  troppa  ìcor- 
revolezza  di  fangue  procede  [3]  principalmente  fovven- 
gono  le  gelatine,  le  mucilaggini ,  e  varie  generazioni  di 
gomme  ,  di  boli  ,  e  di  radici  gentilmente  incollanti  e 
riftringitive  .  A  quello  che  da  foverchia  fpeflfezza  di 
fangue  dipende  convengono  più  di  qualfifia  altro  rimedio 
[4]  i  diluenti  mefcolati  co’ nitrati ,  le  robe  amare  fotti- 
gliative,  e  i  marziati  medicamenti.  Se  [  5  ]  il  rilafla- 
raento  de’  canali  è  cagione  del  profluvio  ,  fono  da  ufare 
i  medicamenti  medefimi  tratti  dal  ferro  ,  gli  aromati  ,  i 
balfami ,  ed  i  femplici  di  natura  (litica  .  Se  per  lo  con¬ 
trario  n’  è  cagione  una  oltranaturale  contrazione  de’  me- 
defimi  canali,  fa  di  meftieri  ricorrere  a’  rimedj  rilaflati- 
vj  ,  a’ calmanti,  ed  agli  oppiati,  [6]  non  ommettendo 
sì  in  cotefta  ,  che  in  ogni  altra  cagione  del  profluvio  , 
gli  efterni  provvedimenti  ,  in  più  luoghi  del  Difcorfo 
medico -chirurgico,  e  delle  Confiderazioni  accennati. 

70.  Anche  iaper  conviene  altra  efier  la  cura  di  un 
profluvio  de’  meftrui  ,  che  primo  fia  e  di  poco  tempo  , 
da  quella  di  un  invecchiato  ,  o  prevenuto  da  più  altri 
profluvj  .  Imperciocché  in  un  prfluvio  primaticcio  e  no¬ 
vello  non  fono  i  fluidi  cotanto  alterati  ,  nè  debilitati  i 
fo lidi  ,  quanto  nell  antico  *  e  quinci  non  abbifognano 
per  lo  più  rimedj  affai  forzofi  per  eftinguerlo  . 

71.  Di 

mceffario  conferete  E  ne  reca  apprelfo  un’  offervazione ,  in 
cui  non  fi  rimafe  egli  dall’  ufo  del  latte  e  dell’  acqua,  ben¬ 
ché  in  terza  della  comparfa  di  un  maligno  vaiuolo  foflfe 
inforto  un  profluvio  de’  meli. 

[  1  ]  Vedi  il  num.  84.  e  103.  del  Difcor.  med.  chir. 

[  2  ]  Ivi  num.  85. 

[  3  ]  Ivi  num.  84. 

[  4  ]  Ivi  num.  81.  83.  100. 

[  5  ]  Ivi  num.  87.  feg.  c  il  num.  150.  delle  Confid. 

[  d  ]  Ivi  num.  79.  80.  81.  e  le  note  del  num.  150.  delle  Confid. 
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71.  Di  più  non  ha  quali  alcun  profluvio  de’  meftrui 
che  (  1  )  efcluda  il  falaffo  ,  si  veramente  che  le  forze  il 
permettano .  E  così  com’  egli  è  permeffo  (  z  )  dee  Tempre 
f  '  *  •  andar 

(  l  )  Ivi  narri.  Ó4.  feg.  .  .  .  .. 

{  %  )  Sì  vires  fujficere  vtdeantur  ante  -  omnia  venam  in  brachiti 

Jinifiro  pertundito  ,  Hipp«  de  flerilib.  pag.  6S6.  Foef.  cd 
Aezio  tetrabibl.  4.  5.  4-  cap,  66.  fcrive:  mulieri  rubro  fluxu 
vexata  primum  [anguinem  evacuabimus  per  vena  fettionem. 
Hac  entra  non  folum  materiata  ad  uterum  confluentem  diver - 
tit ,  J ed  detentionem  etiam ,  &  confiriBionem  efficit  --  detta- 
àio  vero  fanguinis  partiatur  --  ut  paulatim  revulfio  fiat , 
Quindi  il  Settala ,  caut.  med .  lib.  7.  n.  140.  per  maggior¬ 
mente  ri veller  dall’  utero  cava,  (angue  tino  in  tre  volte 

nel  medefimo  giorno.  # 

Ma  qui  non  dee  ommetterfi  Futiliffimo  ammaeltramento 
del  Boeravio,  dettatoci  nel  tom.  6.  tex.  12^1.  con  tali  pa¬ 
role:  Parcior  fanguis ,  fed  qui  uno  faltu  profiliat  ,  plus  ju~ 
vat  ,  quam  duplo  plus  fanguinis  fiillatim  elabcntis  .  Nam 
major  revulfio  fit ,  &  arteria  ipfa  fubito  in  venas  mutantur , 
Al  che  noi  aderendo  ,  fé  il  fangue  non  ifpiccia  a  dovere 
dall’  aperta  vena,  terremo  fommerfo  il  braccio  della  Don¬ 
na  nell*  acqua  calda  ,  o  rinnoveremo  il  falaflo  ,  o  trarre-? 
mo  fangqe  dalla  mano. 

Anche  ricorda  Aezio  l,  c.  il  trar  fangue  dalla  fronte  ,  dalle 
narici,  e  dal  dorfo.  Il  Forefti  lib.  28»  obf.  15»  per  ofler- 
vazione  di  Benedetto  Vittori  infegna  pure  che  :  Vena  na - 
num  tncifa  menfes  retrahunt ,  divertunt .  E  di  piu  fcrive 
/.  c.  che  il  fuo  Maeflro  :  Jubebat  j  anguinem  derivare  ad 
partem  uteri  propinquam ,  nempe  hamorrhoides  provocando  ap- 
pofitis  f angui fugis  ;  hoc  enim  menftruum  profluvi um  reftnn- 
gere  affirmabat  .  Il  che  parimente  piace  al  Malfarla,  pra- 
leà.  de  morb.  mul.  cap.  3.  volendo  che  fi  aprano  le  moroi- 
di  vel  afpera  frizione,  vel  folio  ficus ,  &  filmili  rat  ione. 

Io  per  verità  non  veggo >  come  polla  elfer  utile  posi  fatta  ope¬ 
razione  nel  profluvio  de’  meli,  falvo  che  in  que  foli  e  radi 
cafi ,  ne’ quali  il  fangue  pofla,  come  avvila  1’  Baller  tex. 
665.  n .  7.  impatlus  manere  —  &  denfari  in  vafis  utertnts  : 
al  che  ne  feguita  l’impedimento  della  circolazione,  e 
quinci  il  trabocco  del  fangue  dall’eflremita  de’  canali;  on¬ 
de  per  dar  moto  allo  ftagnante  e  ringorgante  langue,  giovi 
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andar  innanzi  a  qualunque  altro  sì  interno  che  etterno 
pjuto  *  e  farli  eziandio  in  tempo  opportuno  :  concioffia- 
chè  innanzi  tempo  fatto  potrebbe  togliere  (  I  )  arreftan- 
do  il  profluvio,  che  la  natura  del  foperchio  fi  fgravi  ;  e 
oltre  il  dover  prolungato  ,  riufcir  potrebbe  non  pur  fru¬ 
straneo,  ma  (2)  nocevole,  i  folidi  per  lo  profluvio  fpof- 
fati  vie  più  debilitanclo,  e  sì  accrefcendo  il  profluvio. 

72.  Il  Mercuriale  infegna  (  3  )  di  dover  ufare  il  falaf* 
fo,  qua  ndo  la  Donna  comincia  ad  efler  debole,  e  a  im¬ 
pallidire  per  lo  profluvio  .  La  quantità  del  fangue  che 
della  venq  in  una  o  più  fiate  dee  trarfi  ,  ha  da  rifpon- 
dere  non  fedamente  allo  flato  prefente  delle  forze  ,  ma 
al  futuro  eziandio  ;  perocché  non  fempre  per  la  miflio- 
ne  di  fangue  (4)  fi  fiacca,  o  fi  eftingue  il  profluvio  , 
"  '  '  ma 

l’attaccamento  delle  mignatte  alle  morici  .  Intorno  al  fa- 
laffo  vedi  ancora  i  num.  64.  e  65.  Difcor .  con  le  lop  no¬ 
te;  e  il  num.  142.  e  fegg.  Confici 
(  1  )  Una  cacciata  di  (angue  dalle  parti  fuperiori  può  imman- 
*  finente  arredare  il  corfo  de’  mefi  ,  tanto  fé  e’  fluifeono , 
quanto  fe  fono  in  procinto  di  fluire.  Così  infegna  lo  Stahl, 
dopo  il  Foretti,  pag.  m.  1089, 

(  2  )  La  miflìon  di  fangue  dal  braccio  può  alle  volte  ingrandire 
il  profluvio  di  fangue  dall’  utero,  come  fovente  promove 
eziandio  i  meflrui  ritenuti  .  J1  che  accade  quando  il  fan¬ 
gue  che  ringorga  e  rigonfia  ne’  canali  dell’  utero,  diftende 
foverchiamente  le  pareti  d’etti  canali,  e  sì  (cerna  l’energia 
della  loro  attuai  contrazione  ,  il  che  ferve  di  freno  al 
maggior  verfamento  di  fangue.  Ma  fe  avviene  che  per  la 
rivulfione  del  faiatto  del  braccio  lì  minor}  il  ringorgamen- 
to  del  fangue  ne’  vafi  dell’  utero  ,  immantinente  etti  vafi 
acquiflano  della  lor  priftina  forza  ,  e  sì  premono  il  fangue 
con  accrefciuto  momento  di  lor  contrazione;  e  quinci  e- 
gli  fchizza  de’ medefimi  con  maggiore  sfrenatezza. 

(  3  )  De  morb.  mul.  1 1  b.  4.  cap.  2. 

(  4  )  Come  avvenne  all’  Autor  Greco  dello  fcritto  delle  Don¬ 
ne  tterili  ,  che  per  fedare  il  profluvio  non  valendo  la 
mittìone  di  fangue,  gli  fu  d’uopo  ricorrere  alla  bollitura 
delle  radici  di  afpalato  fatta  col  vin  bianco  ,  e  data  a 

bere 
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ma  anzi  e’  [  I  ]  ingrandire  talvolta  per  la  medefima. 

73.  Fatto  il  falalfo  ,  e  fatti  pur  anche  quegli  efter- 
ni  provvedimenti  che  fieno  confacevoli  alla  cagion  dei 
profluvio  ,  fi  dovrà  egli  purgare  il  corpo  della  Don¬ 
na  ,  o  no  ?  Il  Settala  [2]  ricorda  di  dovernelo  purga¬ 
re,’  lenza  temere  non  ifcorra  per  h  purgazione  mag¬ 
gior  piena  d’  umori  alla  volta  dell  utero  »  e  vorrebbe 
che  fi  fceglieffero  que’  purgativi  che  fanno  dell1  aftrin- 
gente,  o  che  con  elfi  fi  mefcoli  alcuna  cofa  riftringiti- 
va  •  efcludendo  però  Tempre  dal  ruolo  de’  primi  il  rio¬ 
barbaro,  ficcome  all*  efpcrienza  nocevole  ,  per  le  parti¬ 
celle  focofe  e  fottilifiime  ond’è  comporto,  e  quinci  trop¬ 
po  acconce  a  trapaflar  ne  canali  .  Il  Riverio  infegna  [3J 
di  ufare  medicine  purgative  [4]  di  riobarbaro,  di  ta¬ 
marindi,  e  di  mirabolani,  una  o  due  fiate  per  fettima- 
na,  finché  fiafi  provveduto  abbaftanza  ali’  impurità  de’ 
vifceri  ,  e  de’ canali .  Il  Malfarla  [5]  reputa  non  pur 
utile,  ma  peravventura  necelfaria  una  leggiera  purgazio¬ 
ne  del  corpo  ,  per  emendare  i  viziofi  fughi  che  veri- 
fimilmente  fi  frammifchiano  al  fangue  ,  e  ne  fomentan 
lo  sbocco  1  onde  loperchiando  la  bile  fi  vai  della  calila 
co1  tamarindi,  del  firoppo  rofato  folutivo  co’ mirabolani , 
del  riobarbaro  col  fiero  di  latte;  e  ridondando  la  pitui¬ 
ta  falla,  o  la  maninconia;  dell’ agarico,  de  mirabolani , 

de’ 

bere  alla  Donna  mattina  e  fera  .  La  radice  nera  d’afpa- 
lato  è  pur  ufata  dall’  Autore  del  libro  2.  delle  malattie 
femminili  al  num.  70.  affine  di  rirtrignere.  Scrive  il  Ce- 
falpino,  Jrt.  med.  lib.  8.  cap.  21.  che  in  oggi  abbiamo 
la  radice  di  faffafrarto  non  diffimile  dalla  radice  di  alpa- 
Jato.  Ma  fe  l’afpalato  degli  accennati  due  Greci  Scritto¬ 
ri  è  della  razza  di  alcuna  di  quelle  due  maniere  di  afpa- 
lato  che  ci  defcrive  Diofcoride  hb.  1.  cap.  9.  io  non  lo 
vedere,  come  il  falfafraffo  fi  convenga  con  effo. 

[  1  ]  Vedi  la  not.  ult.  del  num.  71.  e  il  num.  65.  Difcor. 

[  2  ]  Loc.  cit.  n.  141.  feqq. 

[  3  ]  Prax.  lib.  15.  cap.  3.  A 

[  4  j  Come  fi  raccoglie  dal  lib.  io.  cap.  io.  del  med.  Amore. 

[  5  J  Loc.  cit. 

t 
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de’  chebuli ,  del  lattovaro  lenitivo,  ed  anche  della  con¬ 
fezione  hamec.  L*  Etmullero  fcrive  [i]  poterfi  ufare  nel- 
r  attuai  profluvio  de’  meli  il  riobarbaro  due  fiate  per 
fettimana*  e  poterfi  valere,  foperchiando  il  fiero,  della 
radice  di  meciocan  unita  ai  riobarbaro  .  Il  Sidenamo 
[a]  parimenti  appreffo  il  (ala fio  parta  egli  per  ben  tre 
volte  a  certa  fua  bevanda  purgativa  comune,  che  e’  chia¬ 
ma,  [3]  comporta  di  bollitura  di  fena,  di  riobarbaro,  e 
di  tamarindi,  con  la  giunta  di  manna,  e  di  fciroppo  ro- 
fato  folutivo. 

74.  Valefco  di  Taranta  non  parla  [4]  della  purgazio¬ 
ne  dei  corpo,  falvochè  non  v’  abbia  acrimonia  nel  fan¬ 
gue*  o  che  e’  abbondi  di  bile,  o  di  fiero  .  Il  Freind  i- 
fieramente  [5]  dove  il  profluvio  da  vizio  di  fangue  pro¬ 
ceda,  e  che  e’  fia  o  foverchiamentc  ridondante  ,  o  trop¬ 
po  rapidamente  mofio,  dannando  i  forzofi  purganti,  efal- 
ta  i  piacevoli,  affine  di  riveller  dall’  utero.  Il  Langio  è 
perfuafo  [6]  che  i  rimedj  folutivi  non  fieno  il  cafo  nel¬ 
le  emorragie  *  e  folo  aver  erti  luogo  nell’  invecchiate  , 
per  una  o  due  fiate,  a  oggetto  di  fpertare  il  fangue.  li 
De  le  boe  approva  [7]  1*  ufo  frequente  de’  rimedj  eva¬ 
cuativi  del  corpo  ,  quando  il  fangue  è  zeppo  di  fiero  j 
ma  egli  è  vie  più  inclinato  a  evacuare  il  prefato  fiero 
per  fudore ,  o  per  orina*  mercechè  meno  per  cotal  via  fi 
debilita  il  corpo,  fpecialmente  quando  fi  ha  da  votare 
erto  fiero  .  Aderifce  al  di  lui  fentimento  1’  Etmullero  [8] 
il  quale  ,  poiché  ha  propofto  di  doverli  purgare  il  fiero 
per  la  via  degl’  intertini  ,  fcrive  tornar  meglio  che  e’  fi 
cacci  del  corpo  per  la  via  della  cute,  e  della  vefcica  . 

75.  E 

[  i  ]  Colleg.  pra£ì.  lìb.  4.  fe£t.  1»  cap.  2. 

[  2  ]  Dirterr.  epift.  pag.  m.  492. 

[  3  J  Appreffo  il  medefimo  Autore  in  medicam.  {erra.  pag.  rn.  654. 

[  4  ]  Philon.  pharm.  lib.  6.  cap.  9. 

[  5  ]  Emmenol.  cap.  13. 

[  6  ]  Prax.  med.  Lan.  cap.  24.  §.  2. 

[  7  ]  Prax.  med,  lib.  3.  cap.  3. 

[  8  ]  Loc.  cit. 
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75.  E  rifpetto  a’  rimedj  che  muovono  il  vomito  ferì-' 
ve  il  Riverio  (i)  poter  efii  convenire  nel  profluvio  de’ 
rneftrui  ,  ficcome  quegli  che  efficacemente  rivellon  dall’ 
utero  .  Ma  gli  defidererebbe  (  i  )  e’  piacevoli ,  e  fovente- 
mente  praticaci.  Dice  ancora  il  medefltiio  Autore  poterfi 
provocare  il  vomito  cól  mettere  le  dita  in  bocca  j  e  ba- 
ftar  eziandio  t  le  innanzi  pranzo  fi  ecciti  il  vomito  , 
non  mica  realmente  vomitando  *  ma  facendo  viltà  di  vo¬ 
mitare.  Ma  al  Robinfone  non  piacerebbono  corali  infegna- 
menti  •  egli  vuole  (  3  )  che  fi  vomiti  ,  e  che  fi  vomiti 

daddovero .  e  co’  rimedj  a  mio  avvilo  efficaci  j  per  così 

arre- 


(  i  )  Loc.  eli.  .  '  .  .  .  j  .  f  j  ,  p 

(  2  )  Talis  adhibendv.s  „  vomitus  „  qiii  violentiti  fua  hurnofes 

non  commoveat  .  Il  med.  I.  c.  Del  medefimo  Pentimento 
egli  è  il  Foretti,  28.  obf.  13.  fchol;  ~  ■ 

(  5  )  Différtat.  Pur  la  tranfpirat.  pag.  m.  100.  Peqq.  Debb 
efler  PorzoPo  remetico  che  preferive  P  Autore ,  (Pe  per  elio 
il  polPo  fi  Pa  immantenente  petit,-  vite  &  irregulier  ;  & 
que  dans  Patìion  dii  vomitiP  il  eft  Pouvent  fi  petit  ,  qu 
on  rie  le  Pent  pas:  il  che  non  avviene  per  opera,  de’ pia¬ 
cevoli  vomitivi.  Ma  che  les  vomitifs  ,  com’ e  foggiu- 
gne,  fermino  a  dirittura  les  herfiorrhagies  des  petits  vaiP- 
Peaux  ;  s’egli  intende  di  favellare  di  qualunque  vomiti¬ 
vo,  e  di  qualunque  emorragia,’  all’  ePpériénia  e’  s  ingan¬ 
na  .  Se  per  fermare  il  Pangue  de’  piccioli  v'afi  di  quaififia 
parte  Polle  battevole  ettenuare  è  minorare  il  polPo  ,  è  sì 
loPpendere  ,  come  elio  tiene,  le  mouvement  du  Pang  ne 
piccioli  canali  3  e  1*  augmenter  dans  tous  les  aiitres  3  il 
deliquio  per  avventura  farebbe  più  acconcio  del  vomitò  .* 
Eppure  il  Sennerti  l.  c.  il  deliquio  riprùova  prodotto  dal 
Mattarla  /.  c.  mercè  di  dolorifiche  legature  di  varie  parti  - 
E  il  Marziano  nel  comenfo  del  tetto  d’  Ipo c.  6.  epid.  7. 
fanguints  venaruni  fupprejfiones  fdeiunt  ànimi  deliquium 
dice  doverfi  ePcludere  per  la  Verità  di  cofal  patto  i  vomi¬ 
ti  ,•  e  gli  fputi  di  Pangue  y  e  i  corfi  ^mettruali  :  e  Pe  ri¬ 
volta  vale  il  deliquio  ,  per  cagion  d’efertìpio  y  a!  Pangue 
dal  nafo  y  in  fanguinis  tameri  internis  exeretionibus  tantum 
abefl ,  ut  eas  fupprimat  quod  fépe  eaS  adaugeàt  ;  lav 
cofa  però  neppur  ella  è  fempre  conforme  alla  verità  ,■  le 
parliamo  de’  deliquj  fpontanei<- 
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arredare  1’  emorragia  de’  minimi  vafi  :  la  quale  tuttavia 
a  detta  del  Freind  (  i  )  tanto  è  lontano  che  la  repri- 
man  gli  emetici  che  anzi  1*  aggrandifcono  colle  violenti 
fcoflfe  che  danno  al  ventre  . 

CAPITOLO  XIV. 

Qo\\ùnua%ione  di  ojfer vagoni  foprà  il  medefimo  / oggetto  . 

7 6.  \T  Ella  varietà  e  difcrepania  de’  fopràccitati  pa- 
reri  dove  io  pure  dovefli  dire  il  mio  *  non 
intendendo  però  mai  che  altri  il  fegua  ^  e  fcarti  quello 
d’  altrui  *  direi  in  primo  luogo  che  il  profluvio  de’  me* 
ftrui  non  richiede  di  fua  natura  alcun  rimedio  folùtivo 
del  ventre  $  falvo  le  non  fia  egli  fomentato  da  malvagi 
fughi  che  nelle  prime  vie  s’  annidino  *  o  ne’ vifceri  del 
Ventre  riliagnino  «  E  per  verità  che  ha  che  fare  là  pur¬ 
gazione  del  corpo  con  un  profluvio  che  nafca ,  à  cagion 
d’  efempio*  per  abufo  di  venere  *  per  ridondanza  di  lan- 
gue,  e  per  altre  Amili  cagioni  ?  So  che  1*  Autor  Greco 
dei  libro  intitolato  delle  Donne  Aerili  (i)^  e  quegli  pu¬ 
re  che  è  Autore  del  trattato  della  natura  delle  femmine, 
(3)  infognano  per  reprimere  i  meflrui  di  purgare  il  cor¬ 
po  della  Donna  con  medicine*  ma  fo  ancóra  che  e’  non 
furono  dà  Aezio  feguitati  (4);  e  d’altra  parte  lo  Serie* 

tof 

(  1  )  Ibid.  cap.  lì.  n.  4. 

(  2  )  Pag.  68d.  edit.  Foef. 

(  3  )  Pag-  5 67-  r 

(  4  )  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  64.  Non  fidamente  òmife 
Aezio  i  medicamenti  folutivi  nella  cura  del  meflruo  pro¬ 
fluvio  j  ma  fu  difapprovato  generalmente  il  metodo  de1 
Greci  di  foventemente  purgare  i  corpi  (  come  fi  può  in¬ 
ferire  dalla  prefazione  di  Celfo  al  libro  2.  e  come  chiaro 
apparisce  per  lo  medefimo  Autore  nel  lib.  2.  al  cap.  12.) 
quali  in  ogni  maniera  di  malattia  ;  e  introdotto  in  ap¬ 
pretto  1  c  refo  piò  familiare  il  falatto  .  Veggafi  il  mede- 
fimo  Celfo  /.  c .  cap.  io.  Ma  dal  ruolo  di  coretti  antichi 

ope- 
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tor  Greco  del  fecondo  libro  delle  malattie  femminili  [i] 
non  fi  conduce  a  muovere  il  corpo  della  Donna  con 
medicine,  (e  prima  non  è  al  tutto  eftinto  il  profluvio*  o 
(  2  )  non  ifcolano  dall’  ucero  che  delle  fierofità  fangui- 
gne ,  con  gonfiezza  della  faccia,  degli  occhi,  e  delle  gam¬ 
be;  nel  qual  cafo  purga  effa  Donna  e  per  di  fopra  e  per 
di  fotto,  e  non  la  perdona,  durando  il  male,  nemmeno 
al  capo,  cui  pure  e’  purga. 

77.  Dunque  quando  il  profluvio  de*  meftrui  è  fomen¬ 
tato  da  malvagi  fughi  ,  allora  avrà  luogo  la  purgazione 
del  corpo?  Vero  veriflìmo.  Ma  e  come  conoscere  che  e’ 
ne  fia  fomentato,  cioè  a  dire,  che  nel  fangue  fignoreggi , 
per  efempio,  la  bile,  la  falfuggine,  o  la  maninconia  che 
lo  inciti  all’  ufcita  ?  e  gli  efperimenti  degli  antichi  Greci 

[ 1  ]  p«r 

opero  fi  [fimi  Medici  deefi  a  ragione  efcludere  Ipocrate;  la 
di  cui  maniera  di  medicare  femplice  naturale  e  innocen- 
tiflìma  (  quale  fi  raccoglie  principalmente  dal  1»  e  3* 
delle  epidemie  ,  e  dagli  aforiìmi  )  fa  abbaflanza  conofce¬ 
re  che  più  fcritti  ad  elfo  lui  attribuiti  ,  e  fra  gli  altri 
quegli  de  nat.  mul.  de  fieril.  de  fuperfeet.  de  morb.  mul.  1 . 
Ò *  2.  non  fono  altrimenti  parto  di  lui,  nè  de’feguaci  del¬ 
la  fua  fcuola  ,  ma  di  qualche  Gnidio  ,  o  di  alcuno  allie¬ 
vo  di  quella  operofilfuna  fchiatta  .  Veggafi  Y  eruditismo 
Sculzioj  bijl.  med.  periodi  I*  feti.  3.  cap.  4.  num .  23.  nelle 
note . 

(  1  )  Si  vero  intumuerit ,  fedato  jam  fluore ,  medicamentum  deor • 
fium  purgans  propinato  .  Pag*  6 39. 

(  2  )  Siquidem  ex  bis  fluoribus  fuperfit  j  ccpìofio  abeiinte  fanguine , 
tum  color  apuce  fimilis ,  tum  facies  fiubtumida  e]ì ,  oculi  infu¬ 
ni  e feunt ,  crura  turgeficunt ,  uterus  bumidus  ejì ,  femperque  pr&- 
tcr  modum  apertus  eft  ,  Ò*  aquofa  effluurit  ,  Velut  carntum 
crudarum  fuccus  .  In  bis  fi  vires  validte  fuerint ,  jejunis  vomi- 
tus  ciere  oportet  —  Qjtod  fi  per  htcc  iion  rcflituantu r  uteri ,  itec 
a  purgationibus  vindicentur ,  adhibita  virium  corpons  fattene 
elleborum  dare  oportet .  Si  vero  diffo  non  paruerit ,  caput  pur- 
gandum .  Ibid.  pag.  638.  Della  maniera  del  vomito  a  digiu¬ 
no  ,  vedi  Ipoc.  de  fiaL  vie .  rati  pag.  338.  e  Celfo  hb.  1. 
cap.  3.  E  del  purgar  il  capo  vedi  ipoc.  de  nat.  mul.  pag. 
$66.  $69.  &  2.  de  morb.  mul*  pag.  64 5.  8c  670. 
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(i)  per  indagare  i  vìzj  del  l'angue,  sì  fon  mal  ficuri  ed 
equivoci?  Per  la  qual  cofa  egli  è  vie  miglior  partito  rin¬ 
tracciare  per  gli  accidenti  che  accompagnano  il  profluvio 
de1  meftrui ,  1’  opportunità  di  purgare  il  corpo  della  Don¬ 
na  :  i  quali  accidenti  faranno,  le  efla  Donna  nell’  attuai 
profluvio  è  infeftata  da  noia  ,  da  fete  ,  da  amarezza  di 
bocca,  da  tenfione  e  gonfiezza  di  ventre  ,  o  da  fpeffi  e 
inani  inviti  di  andar  del  corpo  .  Allora  torna  bene  pur¬ 
gare  il  di  lei  corpo  in  qualunque  flato  e  maniera  di  me- 
ftruo  profluvio,  purché  le  forze  confentano;  e  purgame¬ 
lo  una  o  piu  fiate  fecondo  il  bifogno,  e  fempre  con  me¬ 
dicine  aventi  del  riftringitivo  .  Fra  quelle  tiene  la  mag¬ 
gioranza  il  riobarbaro;  e  dove  di  taluna  compleflìone  e’ 
lia  nimico,  movendo  dolorofe  premiture  di  corpo,  e  lmu- 
gnendo  fanguigne  moccicaje  dagl’  inteftini  ,  fe  gli  potrà 
foftituire  i  tamarindi,  i  mirabolani,  la  ( 2  )  trementina,  o 
alcun  altro  gentil  folutivo  uni^o  con  alcuna  cofa  reftnn- 
gente. 

78.  Se  oltre  alla  noja ,  ed  alla  amarezza  di  bocca  (3) 
rutta  fpefio  la  Donna  con  dolore  e  gravezza  de’  precor- 
dj,  e  fputa  oltre  l’ufato,  od  ò  moleftata  da  ambaìce,  da 

F  f  capo- 

(  1  )  Vedi  Ipocrate  de  morb.  mul.  t.  n.  25.  ?8.  120.  &  de  Ae¬ 
ri].  n.  14. 

(  2  )  Più  Donne  ,  e  parecchi  Medici  ancora  sì  fono  innamorati 
della  caflva  unita  a’  tamarindi,  che  quali  non  l’abbandona¬ 
no  mai  nella  cura  del  melìruo  profluvio;  ayvifando  che  più 
d’  ogni  altra  cofa  refrigeri  elfa  il  fangue  e  lo  raggeli.  Se  la 
caflìa  refrigeri  o  no  il  fangue,  qui  non  è  luogo  da  dilcu- 
terlo .  So  bene  che  ella  è  rilalfativa,  e  che  cotale  fua  pro¬ 
prietà  non  fi  corregge  abbaftanza  con  quel  poco  di  tama¬ 
rindi  che  vi  li  mifchia .  Oltreché  fa  fdilinquire  il  ventrico¬ 
lo  e  lo  fovverte  per  teflimonianza  del  Ballonio,  de  virg. 
&  mul.  morb.  pag.  73.  Per  lo  contrario  la  trementina  è 
amica  dello  flomaco  e  de’  nervi ,  e  muove  al  pefo  di  due 
once,  Redi  op.  tcm.4.  a  c.  116.  ed  anche  in  affai  minor 
quantità,  il  ventre,  e  dolcemente,  ed  ognun  fa  che  è  in¬ 
ficine  riflringitiva  e  confolidante . 

(  $  )  Hipp.  de  morb.  mul.  lib.  x.  n.  19. 
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eapogiri  e  da  offufcamento  di  vitta  ;  piu  acconciamente 
per  vomito,  che  per  andare  di  corpo  fi  difcacceranno  dal 
ventricolo  le  rie  materie  ,  vizianti  il  fangue  ,  e  promo¬ 
venti  la  di  lui  fcappata  •  Fuora  di  tali  circoftanze  io 
non  loderei  nell1  attuai  profluvio  rimedio  alcuno  evacuan¬ 
te  per  di  fopra  o  per  di  fotto:  e  fe  pure  o  per  cauzio¬ 
ni  di  vifcere,  o  per  ifcorbutiche  e  cachetiche  indifpofi- 
zioni  e’ fotte  convenevole,  egli  il  farebbe  negl’  intervalli 
dell’  accennato  profluvio  ,  o  quando  e  (  I  )  comincia  a 
dar  volta.  E  dovendo  valermi  de’  vomitivi  ,  io  mi  get¬ 
terei  alla  radice  d’  ipecacuana  più  pretto  che  a  qualfilia 
altra  cofa ,  ficcome  dotata  ella  radice  di  particelle  irri¬ 
tanti  e  ftitiche ,  ufandola  fecondo  le  compleffloni ,  e  fe¬ 
condo  1’  agevolezza  del  vomitare,  e  replicandola  quante 
volte  richiede  il  bifogno,  e  comunemente  in  dofe  di  nn 
denajo  fino  in  due,  e  talvolta  eziandio  in  tre  4 

7<?.  Può  ancora  la  foprammentovata  radice  venir  in 
concio  per  riveller  dall’  utero  nel  profluvio  de’  meftrui  * 
Ma  non  dobbiamo  tanto  rifidarci  in  effa,  o  in  alcun  al¬ 
tro  vomitivo  ,  quanto  altri  predica  ,  o  fcritto  truovafi 
appretto  gli  antichi  (  %  )  ,  e  moderni  Scrittori*  Io  a  dir 
vero,  comechè  abbia  piti  di  una  fiata  veduto  (3)  refiar 
In  breve  il  fangue  per  effa  radice  ;  pofio  però  anche  af¬ 
fermare  con  coftanza  ,  che  il  vomito  per  P  ipecacuana 
dettato  ,  ancorché  replicatamene  e  con  violenza  propor¬ 
zionata  alle  forze,  non  ha  punto,  o  per  pochiffimo  tem¬ 
po,  ritenuto  nè  rintuzzato  il  profluvio,  e  talvolta  ezian¬ 
dio  lo  ha  ravvivato  con  pili  sfrenatezza  di  prima  . 

Quindi  è  che  io  non  fono  folito  di  tifarla  innanzi  che 
abbia  molti  e  diverfi  altri  ajuti  ,  che  mi  fembrano  con¬ 
venirli 

(  1  )  Id.  ib.  lib.  2.  pag.  639.  Foef. 

(  2  )  Hipp.  de  (ferii,  n.  16.  de  morb.  mul.  2.  n.  3*  53.  oc 
de  nat.  mul.  n.  39.  J 

(  3  )  Appretto  il  Riedlino  ann.  1.  Febr.  lin.  med*  17.  JeggefI 
di  uno  (trabocchevole  profluvio  de’  mefi  arredato  mercè 
del  vomito  provocato  calia  polvere  fimpatica.incautamen- 
te  prefa  per  bocca» 
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venirli  alla  cagione  dei  profluvio  j  fperimentati  ;  e  riu¬ 
nendo  quelli  Fruftranei,  a  quella  mi  getto,  o  ufandola  in 
polvere  ,  come  non  guari  lì  è  detto  ,  o  valendomi  dell* 
infusone  di  due  danaj  d’  ella  radice  fino  in  quattro  ,  in 
chi  ogni  mattina  per  alcuni  giorni  ,  in  chi  una  mattina 
sì  ,  e  T  altra  no  .  In  alcune  riferbo  1’  infiala  polvere  per 
una  feconda  ed  anche  terza  infufione,  in  alcune  altre  get¬ 
to  la  prima  infufione  ,  e  mi  fervo  folamente  della  fe¬ 
conda  . 

80.  Ora  ritornando  ai  rimedj  che  muovono  il  corpo, 
quegli  che  difcacciano  il  fiero  gli  Autori  commendano  , 
dove  il  fangue  per  foverchió  di  fiero  da’  canali  trabocca  . 
Onde  il  Langio  (  1  )  ci  ammaeltra  ,  che  fe  il, fangue  fia 
acquidofo  ,  e  fovente  mentre  fugge  ralfomigli  a  lavatura 
di  carne  ,  egregiamente  fpeflar  lì  polla  con  medicamento 
evacuante  . 

Ma  per  ufare  con  profittò  di  sì  fatti  medicamenti  i  non 
dobbiamo  prender  regolamento  dai  fangue  che  piove  dall* 
Utero  \  s  egli  è  dilavato  ed  acquidofo  *  e  nè  anche  da 
quello  che  dalla  vena  fi  trae  *  fe  quello  pure  ,  poiché 
ìf  è  rappigliato  j  fila  in  aliai  fiero  fom mèrlo  4  Perocché 
nel  primo  cafo  può  ufcir  il  fangue  fierofo  e  fmortigno 
dall’  utero  j  non  già  perchè  fia  tale  pur  quello  che  rima¬ 
ne  dentro  a’  canali  ianguigni  dell’  utero  i  ma  perciocché 
fi  eftremità  d’  effi  canali  non  fono  per  modo  aperte  che 
infieme  col  fiero  pallino  ancora  i  rolli  globuli  del  fan¬ 
gue  ;  e  nel  fecondo  cafo  può  avvenire  *  che  il  grumo 
del  fangue  di  una  Dònna  per  troppo  fiero  aggravata , 
quel  fiero  non  tramandi  che  fi  ravvila  in  grumi  di  Don¬ 
ne  afciutte  e  colorite  .  E  nel  vero  piu  volte  il  rapprefo 
fangue  degl’  idropici  appena  ha  qualche  velìigio  di  fie- 
rofuà  *  laddove  quello  de’  gotto!!  *  de’  pleuritici  ,  e  de¬ 
gli  anginofi  per  piu  della  metà  fi  converte  in  fiero  dopo 
venti  e  più  ore  che  è  fiatò  tratto  dalla  vena  .  Non  ba¬ 
lìa  ,  difli  ,  prender  regolamento  dal  fangue* eie  fpiccia 

F  f  a  dall’  u« 


(  1  )  Prax,  med.  Lan.  cap.  24.  §.  2.  n.  1. 
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dall’  acero  ,  o  dalla  vena  fi  eflrae  ,  per  ifcorgere  fe  il 
fiero  del  (angue  abbia  alla  parte  rotta  d’etto  fangue  mag¬ 
gior  proporzione  che  non  è  di  meftieri  ,  ma  bifogna 
rintracciare  ciò  per  la  difcolorazione  della  faccia  ,  per  la 
gonfiezza  edematofa  de’  piedi ,  e  delle  parti  fituate  lotto 
degli  occhi  ,  per  la  lentezza  al  moto  ,  e  per  l’ affanno- 
fo  refpiro  in  occafione  del  moto  medefìmo. 

81.  E  nemmeno  balla  che  cotali  mali  compajano  , 
perchè  fi  abbia  a  purgar  la  Donna  con  medicine  idrago¬ 
ghe  ,  cioè  a  dire  purgative  de’  fieri  ‘  ma  è  neceffario 
che  ofiinatamente  e’  perfiftano  ,  ficcome  avvenir  fuole 
ne’  flutti  lunghi  e  perenni  di  fangue  ,  e  in  quegli  che 
i petto  fon  recidivi  .  Perocché  per  efperienza  è  provato 
che  la  pallidezza  dei  volto,  la  freddezza  delle  eflremità, 
la  gonfiezza  delle  gambe  ,  ed  altri  così  fatti  mali  ,  che 
fovente  fuccedono  a  un  largo  e  non  antico  profluvio  de’ 
mefi  ,  non  fidamente  non  richieggono  che  fiamo  prefii  a 
prefcrivere  folucivi  rimedj  ,  ma  che  (  I  )  le  più  volte  ce 
ne  dobbiam  ritenere  .  E  la  ragione  è  ,  che  come  efli 
mali  (z)  non  dipendono  che  dalla  penuria  della  parte 
rotta  del  fangue  ;  così  il  difcacciamento  loro  altronde 
non  vuolfi  attendere  che  del  rifarcirnento  d’effa  parte 
rotta  ,  e  quello  da  un  convenevole  alimento  unito  ai 
rimedj  roboranti  ,  e  non  mica  dalle  medicine  purgative. 

82.  A  ciò  che  atte  ri  fi  e  il  De  le  boé,  che  il  ridondante 
fiero  ,  come  è  flato  detto  ,  meglio  e  più  agevolmente  fi 
fcaccia  per  la  via  del  fudore  ,  e  dell’  orina  ;  e  che  qua¬ 
lunque  purgazione  per  dabaffo  più  fcompone  e  debilita 
la  perfona  che  l’orina  e  il  fudore  ,  fpecialmente  quando 
fi  ha  da  evacuare  il  fiero  ,  il  quale  naturalmente  fuole 
non  agl’  intelli ni  ,  ma  a’ reni  portarli  ;  e  a  ciò  pure  che 
l’Etmuliero  firive  ,  che  dovendofi  per  troppo  fiero  al¬ 
cuna  evacuazione  fare  ,  in  luogo  di  purgar  il  corpo,  o 

del 

(  1  )  Vedi  la  nota  feconda  del  numero  125.  delle  Confiderà- 
zioni  . 

(  2  )  Hales  hemaflatiq.  treiziem.  exper.  pag.  m.  92. 
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del  falaffo  ,  promover  fi  debba  il  fudore  e  l’orina  ;  pe¬ 
rocché  febbene  piu  Torcigliato  per  lo  fudore  il  fangue  vie 
più  largamente  feorra  dall’  utero  ,  finito  però  il  ludore  , 
e  per  elio  fpeffato  il  fangue,  cella  ancora  il  flufiò  rollo* 
a  ciò,  dico,  che  quelli  dotti  Autori  Icrivono,  rifponderei 
efier  vero  che  [  1  ]  le  medicine  purgative  fconcertano  il 
ventricolo  ,  ma  non  la  fconcertan  meno  ,  anzi  aliai  ro¬ 
vente  di  più  i  rimedj  che  traggon  l’orine,  purché  di 
quelli  non  fieno  che  non  anno  altra  maggior  virtù  diu¬ 
retica  che  quella  che  loro  dà  il  nome  .  Direi  ancora, 
che  lo  fconcerto  de’  purgativi  non  è  egualmente  fenfibi- 

Ile  in  ogni  Donna  ,  e  aliai  fono  di  quelle  che  nemmeno 
il  rifentono  .E  fe  in  certe  fi  manifefta  ,  quando  non 
fia  ecceffivo  ,  viene  largamente  compenfato  dal  follievo 
che  feguita  all’  evacuazione  de’  fieri  dominanti. 

83.  Quindi  è  che  io  non  loderei  il  dipartirli  dagl’  in- 
fegnamenti  di  que’  Greci  [2]  ,  e  di  que’  moderni  Scrit¬ 
tori  ,  i  quali  ,  lecondochè  addietro  fi  è  detto  ,  faggia- 
mente  intefero  negl’  intervalli  e  menomamenti  del  fiufib 
rollo  a  evacuare  i  fieri  per  la  via  degl’  inteftini  ,  donde 
[3]  naturalmente  e  per  fe  medefimi  alcune  volte  fi  Sca¬ 
ricano.  Che  le  i  purgativi  non  fono  da  tanto  a  evacua¬ 
re  elfi.  fieri  ,  o  non  loftiene  il  ventricolo  alcuna  manie¬ 
ra  di  medicamenti  purgativi  •  allora  di  quelli  rimanen¬ 
domi,  mi  appiglierei  [4]  alla  fiufa  vaporofa  nelle  magre 

F  f  3  Don- 

[  1  ]  Che  i  purgativi  forzofi  riardano  le  parti  dentro,  e  che  i 
piacevoli  le  turbino  e  le  fconvolgano  ,  fi  raccoglie  da 
Ipocr.  nel  4.  de  mor.  al  nursi.  31. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  76.  colle  note. 

[  3  ]  Si  leucophlegmatia  detento  fortìs  diarrhcea  fupervenerit ,  mor - 
bum  folvit .  Hipp.  7.  aphor.  29. 

£  4  ]  Alcuni  per  agevolare  il  fudore  accoppiano  alla  fiufa  beve¬ 
raggi  di  legno  Tanto,  di  falla  fra  fio  ,  di  ginepro,  di  boffo, 
di  falfapariglia ,  e  di  più  altre  robe  attenuanti;  ma  come 
non  fi  attende  che  il  fudore  ,  e  quello  colle  bolliture  de’ 
prefati  legni  aliai  di  rado  fi  ottiene ,  e  d’  altra  parte  abbon- 
devolmente  fi  ha  per  la  fiula  ;  così  è  meglio  attenerli  ad  ella 
loia,  e  sì  render  più  femplice  ed  innocente  la  curazione . 
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Donne  ?  ed  alla  fecca  nelle  umide  e  corpacciute  *  e  U 
natura  più  alle  orine  inchinevole  efiendo  ,  mi  volgerei 
ai  diuretici  ,  la  ftufa  non  ufando  .  Ma  infra  i  diuretici 
quelli  mi  piacerebbe  di  praticare  ,  da  cui  pronto  difcio- 
giumento  delle  enfiagioni  edematofe  ,  e  coftringimento 
del  flutto  rotto  fi  può  fperare  ,  come  fono  varie  prepa¬ 
razioni  di  lquilla  ,  varie  maniere  di  faponi,  e  di  ranni, 
le  orine  di  animali  fpecialmente  pafciuti  di  gramigna 
ed  altri  di  fi  mil  razza,  difpregiando  molti  altri,  [i]  i 
quali  comechè  il  nome  portino  di  diuretici  *  pure  fori¬ 
ne  non  muovono,  e  fovente  il  profluvio  ingrandirono . 

84.  Anche  il  Sidenamo  infegna  [2]  doverfi  diligente¬ 
mente  ottervare  ,  che  qualfivoglia  emorragia  ha  per  co- 
fiume  di  rinnovellarlì,  le  totto  che  è  ella  arreftata,  non 
fi  viene  a  purgare  il  corpo  con  piacevoli  medicine  .  In¬ 
torno  al  qual  precetto  giova  por  mente  ,  fe  il  flutto  di 
fangue  dall’utero  è  periodico,  o  no.  Se  sì  ,  dove  la 
Donna  fia  per  natura  attai  fanguigna  ,  e  che  abbia  rac- 
quiftato  il  color  della  faccia  ,  e  il  calore  delle  eftremi, 
tà  ,  e  la  prontezza  delle  operazioni  sì  del  corpo  ,  che 
della  mente  ;  io  inclinerei  a  credere  ,  che  innanzi  la 
tornata  del  meflruo  periodo,  attai  più  delle  folutive  me, 
dicine  fotte  convenevole  uno  o  più  [3]  faiafli  dalla  ma¬ 
no 

[  r  ]  Forfè  di  quelli  favella  il  Sennerti,  quando  folla  traccia 
d  Ipoc.  de  morb.  mul.  2.  n.  5.  condanna  i  diuretici,  per  te, 
ma  che  non  fottiglino  il  fangue,  e  più  il  muovano. 

[  2  ]  Obf.  med.  fe£l.  i.  cap.  4. 

f  3,  \Unde  qui  de  m ,  fcrive  lo  Stahl  pag.  1089.  &  alias  nota  efl , 
&  a  ForeJio  etmm  peculiari  exemplo  illujlrata ,  efficacia  lar- 
gions  vens  fechoms  in  fiuperioribus ,  brachi Àr,  fluentibus ,  aut 
injlantibus  ipfits  menfibus .  E  il  Nenter  tab  14.  cap,  8.  di¬ 
ce  ,  che  prxfervative  plunmurn  prodejl  venx  feblio,  interme¬ 
dio  tempore ,  &  junior  e  adhuc  estate  in  brachiis  ,  aut  fine 
ullo  fcrupulo •  in  pedibus  mjìituta  .  Ma  non  dobbiam  noi 
valerci  dell  una  e  deli’  altra  di  cotefle  due  operazioni  in¬ 
differentemente  ,  quafi  fotte  io  fletto  il  cavar  fangue  dal 
b* accio ,  e  cavarlo  dal  piede  per  la  cura  prefervativa  del 

prò- 
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no  o  dal  braccio  per  premunire  effa  Donna  contro  a  un 
nuovo  sbocco  di  fangue  .  Ma  dove  nè  il  colore  ,  nè  il 
calor  delle  carni  ricuperato  avelie  ,  nè  le  prilline  forze* 
non  altrimenti  che  il  Riverio  ,  il  quale  [  I  ]  per  cinque 
o  fei  giorni  innanzi  al  periodo  fa  jngojare  alla  Donna 
ciafcuna  mattina  otto  grana  di  fpigo,  e  quindici  di  cro¬ 
co  di  marte  aftringente*  io  pure  coftumo  i  marziati  me¬ 
dicamenti  ,  non  già  per  cinque,  quindici,  venti,  e  qua¬ 
ranta  giorni  ,  ma  infinattantoché  le  fibre  de’  canali  uteri¬ 
ni  non  anno  acquiftata  la  loro  naturale  tenfione,  non  in¬ 
termettendone  Tufo  neppure  ne’ giorni  dei  periodo  me* 
flruo  .  Ed  in  evento  che  la  Donna  abbondi  di  quelle 
fuperfluità  di  umori  che  di  fopra  fono  fiate  accennate, 
io  foglio  frammettere  ai  marziali  rimedj  ,  o  ad  altri 
corroboranti  medicamenti  ,  prima  del  periodo  mellruo, 
alcuna  gentil  medicina  che  purghi  [2]  per  vomito,  o 

F  f  4  (4)  pei* 


t 

t 


profluvio  de’  mefi  .  Imperciocché  fe  per  curare  elio  pro¬ 
fluvio  comunemente  fi  trae  fangue  dall’  alte  parti  ,  per¬ 
chè  dalle  bafle  fi  avrà  egli  a  trarnelo  per  prefervarfene  ? 

E’  il  vero  che  può  giovare  la  mifiìon  di  fangue  dal  piede, 
quando  per  effa  fi  rechi  all’  utero  quella  mole  di  fangue 
che  fia  valevole  a  comprimere  i  meftruanti  canali;  ovve¬ 
ro  quando  per  la  medefima  accelerato  il  corfo  del  fan¬ 
gue  nell’  arterie  dell’  utero  ,  fi  tolgan  via  le  refiftenze 
che  lì  oppongon  ad  elfo  fangue  nel  palTar  alle  vene  :  ma 
vero  egli  è  altresì  avvenire  fpeflfo  ,  che  i  meftruanti  ca¬ 
nali  per  lo  fai  affo  del  piede  non  pur  non  fi  comprima¬ 
no  ,  ma  più  fi  sfianchino  e  fi  dilatino  ,  nè  fi  rimuovano 
le  refiftenze  al  circolar  moto  del  fangue  ,  ma  fi  accrefca- 
no  ;  e  ciò  fecondo  la  varia  mole  e  denfità  del  fangue  , 
c  fecondo  la  varia  refiftenza  de’ canali  minimi.  Le  quali 
cofe  elfendo  malagevoli  a  chiaramente  conofcerfi,  fembra 
ragionevole,  per  evitare  la  recidiva  del  profluvio,  m>n 
doverli  prima  trar  fangue  dal  piede  che  fia  riufcito  vano 
il  lalaffo  dalla  mano,  o  dal  braccio, 

1  ]  Cent,  3.  obf,  33,  . 

a  j  Nelle  Donne  dilicate  biliofe  e  cachetiche  valli  ogni 
mefe  l’Ofmanno  de  uter ,  hxmorrh.  dell  ipecacuana,  ficco- 

me 
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(i)  per  andate  di  corpo,  conforme  la  natura  Inclina, 
ed  ha  più  facilità  ad  eifere  alleggiata . 

85.  Se  il  fìuffo  di  fangue  non  è  periodico  ,  quando 
fpecialmente  in  Donne  che  anno  una  o  più  fiate  parto¬ 
rito  ,  fermato  elfo  flulfo  feguiti  a  lìillare  dall*  utero  per 
affai  giorni  e  in  qualche  abbondanza  certa  fierofità  fan- 
guigna  di  niun  trillo  odore  *  fa  di  meflieri  oltre  alle 
cautele  tellè  nominate  ularne  un’  altra  ,  quale  è  di  ac¬ 
certarli  ,  coll’  intromettere  uno  o  più  dita  nell’  interno 
orifizio  dell’  utero  (  che  non  di  rado  in  tale  incontro 
fuole  elfere  arrendevole  )  dell’  efifienza  di  qualche  gru¬ 
mo  di  fangue  entro  la  cavità  dell’  utero  medefimo,  il  che 
fovente  addiviene*  il  qual  grumo  mantenga,  com’egli  è 
folito  di  fare,  quel  gemitìo  di  fierofità  fanguigna  prelaga 
quafi  infallibile  di  nuova  emorragia:  e  trovandovi  il  gru¬ 
mo  egli  è  d’  uopo  procacciare  di  elìraernelo  deliramente, 
come  altrove  (2)  fcrivemmo  di  dover  fare. 

86.  Pollo  calo  poi  che  con  le  dita  non  fi  poffa  fenza 
fom ma  violenza  (  da  non  ufarfi  giammai  contra  una  cotan¬ 
to  Ùenfibile  ed  irritabil  parte  )  penetrare  nel  fondo  dell’ 
utero,  per  ifcoprire  fe  quivi  fi  rimpiatti  alcuna  ria  quaglia- 
tura  di  fangue  ;  converrà  lafciarne  la  briga  alla  provida 
natura  ,  e  noi  contenerci  entro  i  confini  de’  corroboranti 
foprammentovati  rimedj  ,  fuggendo  i  rillringitivi ,  gl’  in¬ 
zaffanti  ,  e  qualunque  altro  sì  interno  che  ellerno  ajuto, 
che  render  polfa  vie  più  malagevole  la  naturai  contrazio¬ 
ne  delle  fibre  del  fondo  dell’  utero  ,  e  la  fuccelììva  di- 
fìenfione  di  quelle  del  di  lui  orifizio  ,  e  quinci  1’  efpul- 
fìone  della  quagliatura  fuddetta  . 

87.  Avvenendo  poi,  che  introdotte  le  dita  nell’utero, 
e  quivi  intorno  intorno  aggirate  ,  lìandofi  la  Donna  ap¬ 
po¬ 
rne  leggier  vomitivo,  affine  di  prefervar  la  femmina  dal¬ 
la  recidiva  . 

(  ì  )  Il  De  le  boè  /.  c.  innanzi  il  periodo  meflruo  fcaccia  la 
bile  ,  e  principalmente  col  riobarbaro  ,  il  quale  infieme 

nerigne. 

(.  2  )  Vedi  il  num.  215.  legg.  del  Difcor/o  med.-chir. 
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poggiata  alla  fponda  del  letto  ,  non  ci  fi  truovi  alcun 
grumo  di  (angue,  non  (blamente  non  dovremo  intermet¬ 
ter  T  ufo  de’  rimedj  corroboranti  ,  ma  gioverà  accoppiare 
a  quefii  alcuni  medicamenti  temperatamente  incrafianti  e 
rifiringitivi ,  per  ridurre  le  particelle  de’ fluidi  ,  e  de’  fo- 
lidi  a  più  Arerei  combaciamenti  ,  non  ommettendo  anco¬ 
ra  gli  efterni  ajuti  ,  come  fono  gli  fchizzatoj  uterini  ,  i 
fomenti  ,  gli  empiafiri  fatti  alla  regione  dell’  utero  ed  a’ 
lombi  ,  e  1  fuffumigi  valevoli  a  frenare  quelle  fanguigne 
acquofità  gementi  dall’  efiremità  de’ canali,  e  a  increfpa- 
re  e  riflrignere  le  rilaflate  aperture  delle  medefime. 

88.  Negli  inveterati  ,  e  ne’  recidivi  caparbj  profluvj 
di  langue  non  fi  debbono  continuare  alla  difiefa  e  lun¬ 
gamente  i  rimedj  (  I  )  affai  rifiringitivi  ed  incraffanti ,  i 
quali  fovente  sì  gli  andirivieni  delle  vifeere  oppilano  , 
che  n’avvengono  ribelli  oftruzioni,  incurabili  feirri  ,  ed 
(2)  altri  pertinaciflìmi  mali.  Colui  (ara  degno  di  laude 
che  ne  farà  quell’  ulo  diritto,  che  fi  conviene  al  rilava¬ 
to  tuono  de’  lolidi  ,  e  allo  fiemperamento  de’  fluidi  .  Ma 
fe  ne’  fluidi  vifeofità  fignoreggia  e  tegnenza  (  ficcome  più 
volte  addiviene  in  firmi  razza  di  mefirui  profluvj)  con¬ 
giunta  all’  infralimento  de’  canali  *  indugiar  non  dee  1’  u- 
lo  del  marte,  rimedio  (3)  fopra  ogni  altro  potentiflimo 

[1]  in 

(  1  )  Riverius  prax.  lib.  15.  cap.  3. 

(  2  )  Federigo  Ofmanno  /.  c.  afferifee  df  aver  veduto,  ab  ad- 
Jlringentibus  fluxum  exacerbatum  fuijje  ;  e  alcune  Donne 
altresì  ,  ab  immoderato  horum  ufu  in  immanes  ,  &  ebronì- 
cas  pajjìones ,  cachexiam ,  hydropem  ,  lentam  &  hetiicam  fe - 
brem  ,  perpetuum  lympbce  ex  utero  flillicidium  ,  cum  intu- 
mefeentia  ,  &  tumore  duro  circa  dexterum  latus  inguinalis 
regionis ,  fuiffe  precipitata! . 

(  3  )  Il  Marte  è  detto  a  ragione  Achille  contro  ai  mali  del¬ 
le  Donne  ,  rifpetto  a  cui  fono  una  beffe  e  il  mofeo  del 
pruno  falvatico ,  e  il  mofeo  quercino  ,  cheché  fi  dica 
]’  Emmullero  ,  che  prefo  alla  quantità  di  una  dramma 
entro  un  uovo  da  foibire  ,  fe  non  alla  prima  ,  certamen¬ 
te  alla  feconda  e  terza  fiata  efiingue  il  profluvio  de’mefi. 

Beffe 
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[l]  in  qualfifia  maniera  che  e’  fi  prepari,  purché  fi  con* 
llnui  quanto  fa  di  meftieri . 

Sp.  Con  avvedutezza  per  altro  vuolfi  maneggiare  co* 
tal  rimedio  in  Donne  che  per  lo  flufio  di  fangue  ,  ben* 
che  affai  copiofo  e  frequente,  punto  non  impallidirono  , 
nè  loro  gonfiarono  i  piedi  .  Perocché  in  quelle  e’  fuole 
non  di  rado  promovere  il  fluffo,  in  irritando  e  fcuoten- 
do  le  troppo  mobili  e  rifentite  loro  fibre  [a].  Laddove 
in  quelle  che  o  per  natura  ,  o  per  ufcimento  di  fangue 
fono  (colorite*  e  in  quelle  eziandio  che,  non  oftante  il 
medefimo  ufcimento  di  fangue,  il  color  confervando  an¬ 
no  certo  enfiamento  fierofo  non  pur  ne’  piedi ,  ma  fotto 
degli  occhi  in  foggia  di  borfe  ,  non  fuole  produrre  il 
marte  che  falutevoliffìmi  effetti,  ravvivando  il  momento 
de’  loro  flofci  e  fpoffati  canali, 

90.  In 

Beffe  ancora  appetto  al  Marte  è  la  dramma  di  fpigo  nar¬ 
di  del  Riverio,  l’ infufione  della  radice  di  ninfea  bianca 
con  vino  del  Petreo  ,  la  dramma  di  cranio  umano  del 
Digbeo  ,  la  dramma  di  mallice  del  Diodato  ,  la  bollitu¬ 
ra  del  lentifco  del  Fonfeca  ,  la  pellicina  de’  piedi  d’  oca 
polverizzata  del  Jonllone  ,  il  danajo  di  feta  chermes! 
tagliata  minutamente  con  un  forfo  di  birra  del  Bautz- 
manno  ,  le  otto  grana  di  fmeraldo  polverizzato  del  Gru- 
gero  ,  il  proprio  fangue  mellruo  fatto  ingojare  dal  Myr- 
rhen  ,  e  più  e  più  altri  confimi!!  ;  fra  quali  fe  v’  ha  al¬ 
cuno  che  fia  poffente  a  fognare  il  fangue  ,  intanto  le 
più  volte  non  lo  (lagna,  in  quanto  o  dagli  Autori  fi  ap¬ 
propria  generalmente  a  ogni  cagione  di  profluvio,  o  non 
fe  ne  continua  l’ufo  fecondo  il  bifogno, 

[  1  3  Sia  egli  eflratto  di  marte,  o  tintura,  o  ruggine,  o  li¬ 
matura  d’effo  ,  o  infufione  della  medefima  ,  o  de’  chiodi 
di  cavallo;  o  fia  pietra  ematita,  o  infufione  d’effa,  num. 
94.  e  fegg.  Ad  Difc ,  o  infufione  prefa  per  hocca  ,  come 
oggi  è  in  voga,  della  medicinale  palla  dell’  Elvezìo,  not. 
prtm.  Ad  n.  152.  Adle  Conf.  poco  o  punto  non  difcorda- 
no  nell’  operazione . 

[  2  ]  Anche  i  riflringitivi  gagliardi  fpeffo  in  tali  Donne  lar- 
giorcm  [ape  hamorrhagiam  „  efficiunt  „  nìm'ta  ftriftura  fibra- 
rum  ,  qua  promovere  aque  &  pellere ,  ac  retar  dare  flillantem 
valenù  fanguìnem .  Camerar.  caut.  med.  pag.  256. 
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go,  In  chi  è  meno  convenevole,  o  difutile  il  marce 
ficcome  in  Donne  di  bel  colore,  e  lenza  enfiagioni,  e  in 
affai  altre  infeftate  da  convulfivi  malori,  da  dolori  d’utero 
e  di  ftomaco,  da  capogiri,  da  vegghie  ,  da  fece  ,  e  fimili 
altri  mali;  io  ho  ulato  da  alcun  tempo,  e  feguito  a  u- 
fare  tuttavia  con  profitto  la  [  i  ]  china  china,  non  già 
nella  quantità  e  maniera  (olita  prefcriverfi  contro  alla 
febbre,  o  ad  altri  periodici  mali;  ma  in  dofe  di  due  fo¬ 
le  dramme  al  giorno,  da  pigliarfene  una  la  mattina,  I’ 
altra  alla  fera  in  convenevole  diftanza  dal  cibo,  E  per 
avvalorare  cotal  rimedio  io  foglio  mefcolarvi  alla  quar¬ 
ta  parte  della  buccia  polverizzata  di  melarancia  ,  e  pro¬ 
curare  infieme  che  la  Donna  noi  pigli  controftomaco  , 
come  certe  che  la  chinachina  follemente  abborrifcono ,  e 
certe  altre  prevenute  per  altri  rimedj  volgarmente  credu¬ 
ti  di  maggior  virtù  riftringitiva  ;  e  che  nemmeno  il  pi¬ 
gli  per  poco  tempo  ,  eh’  egli  è  d’  uopo  continuarlo  alla 
lunga  .  Imperciocché  contro  ai  Aulii  di  fangue,  alle  foc- 
correnze  ,  e  ai  copioli  indori  non  opera  la  chinachina 
con  quella  [2]  quafi  inftantanea  velocità  ,  con  che  cac¬ 
cia  la  febbre;  ma  il  lento  fuo  operare  è  abbondevolmen- 
te  compenfato  dall’  efficacia  e  ficurezza  dell’  operazione  , 
non  veggendofi  per  effa  ,  ficcome  per  piu  altri  rimedj  ’ 
introdurli  di  leggieri  magagne  ne’  vifeeri,  o  vizj  ne’ flui¬ 
di  ,  e  nemmeno  sì  agevolmente,  nè  con  tant’  empito  re¬ 
cidivare  l’ emorragie* 

gì.  A 

[  1  ]  Dell’  eccellenza  di  quello  maravigliofo  rimedio  per  fer¬ 
mare  il  fangue,  vedi  fra  gli  altri  il  trattato  del  Cheyne, 
intitolato:  methode  naturelle  de  guérir  les  maladies  ,  ec. 
tom.  2.  §.  24*  pag.  125.  e  del  Mead  l’operetta  che  ha 
per  titolo  :  Monna  ,  <&  pracepta  medica  cap.  io.  feti.  2. 

pag.  m.  155.  e  la  feizieme  experience  di  M.  Hales  nella 
I  Aatique  des  animaux  pag.  m.  105. 

[  2  ]  Sebbene  con  un  oncia  d’ eftratto  di  chinachina  ripartita- 
mente  in  quattro  giorni  praticata  m’ è  venuto  fatto ,  non 
ha  guari,  di  arredare  in  una  vecchia  una  fmoffa  di  corpo 
di  fette  e  più  mefi . 
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91.  A  quelle  che  fpandono  il  langue  per  troppo  ri¬ 
gonfiamento  e  ribollimento  del  medefìmo  (  il  che  non 
pur  fi  comprende  per  lo  color  accefo  del  volto  ,  ma  per 
io  calore  de’  lombi  ,  ardor  d’ orina  ,  vegghie  ,  fete  ,  in¬ 
quietudini  ,  dolori  ,  noja  ,  febbri  ,  ed  altri  fimili  acci¬ 
denti  )  e  che  coli’  ufo  del  marte  ,  della  chinachina  ,  e 
d’altre  fìmili  attenuanti  cofe  pocrebbono  venir  a  peggio; 
a  quelle,  dico,  è  falutar  medicina  T acqua  diacciata  .  Pe¬ 
rocché  bevuta  in  quella  quantità  ,  e  per  quel  numero  di 
giórni  che  richiede  il  bifogno,  e  che  alla  forza  del  ven¬ 
tricolo  conviene  ,  è  polente  a  riftrignere  e  calcare  le 
particelle  del  fangue  sfoggiatamente  dilatate  e  radificate; 
e  sì  a  togliere  eh'  elle  non  urtino  sfrenatamente  contra 
le  tonache  de’  canali  ,  onde  le  sfianchino  e  le  riaprano  : 
e  nei  medefìmo  tempo  ella  è  valevole  a  rinforzare  ,  e  a 
ringrofiare  le  prefate  tonache  de’ canali,  corrugando  gen¬ 
tilmente  le  fibre  che  le  compongono. 

Se  lo  ffomaco  della  Donna  è  afluefatto  ali’  acqua 
ghiacciata  ,  io  a  dirittura  mi  getto  al  di  lei  ufo  ,  e  in¬ 
fido  in  effo  fenza  intermetterlo  per  affaifìfimi  giorni  ;  fe 
non  è  affuefatto  ,  comincio  la  cura  dall’  acqua,  che  non 
abbia  altro  freddo  che  quello  che  dà  la  flagione  ,  poi  a 
poco  a  poco  a  quella  paffo  che  è  freddata  col  ghiaccio. 
Di  quefta  chi  ha  febbre,  o  chi  la  fete  riarde,  confìglio 
di  bere  fecondo  la  fete  ;  e  chi  non  ha  febbre  ,  nè  fete  , 
proccuro  non  pertanto  che  quanto  piu  può  allarghi  la 
mano  nei  bere  ,  e  il  vino  fugga  ,  e  ogni  fpiritofo  li¬ 
quore  . 

94.  Non  è  da  trafeurar  di  avvertire  con  tutta  quanta 
la  ferie  de’  Pratici  piu  illuminati  ,  effer  l’ufo  deli’  acque 
minerali  temperate  sì  termali  che  acidole  profittevoliffi- 
mo  agl’  invecchiati  profluvj  di  fangue  .  Al  qual  ufo  ne* 
logge t ti  che  largamente  fi  cibarono  ,  o  di  fconci  cibi  , 
e  che  ridondano  di  fuperfluitadi ,  preceder  deefi  con  alcu¬ 
na  gentile  purgazione  ,  fatta  o  colle  pillole  [1]  del  Be- 

chero , 

[  1  ]  Vedi  la  nota  prima  del  num.  148.  delle  Confid. 
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chero  ,  e  dello  Stahl  ,  o  con  riobarbaro  e  mirabolani , 
o  tamarindi  .  E  non  è  da  trafcurar  eziandio  nella  cura 
de’profluvj  dei  meli  Tufo  diritto  delle  [i]  Tei  cole  det¬ 
te  da’  medici  non  naturali  ,  e  fegnatamente  dell’  alimen¬ 
to  *  il  quale  elfer  dee  [2]  appropriato  alla  cagione  del 
male  ,  e  ulato  proporzionatamente  alle  forze  digerenti  . 

E  dall’  alimento  principalmente  dobbiamo  allettarci  il 
follievo  in  que  contumaci,  diuturni  ,  o  fpelfo  recidivi 
profluvj  di  meftrui  ,  per  cui  veggiamo  fenza  enfiagione 
di  alcuna  parte  difleccare  e  immagrir  la  Donna  :  onde 
probabilmente  dee  crederli  ,  che  T  atonia  delle  fibre  ute¬ 
rine  non  da  alcuna  morchia  derivi  che  le  intafi  ,  e  da 
doverli  alfottigliar  co’  marziani  ,  o  trar  quinci  con  rio- 

bar- 

[  1  j  II  Willio  nagli  atti  di  Danimarca  voi.  3.  all'  offerv.  79. 
con  più  palli  d’Ipocrate  ,  e  con  proprie  offervazioni  pruo- 
va  giovare  il  coito  nel  profluvio  de’  meli  .  Lo  Scurigio  pa¬ 
rimenti  partben ,  cap.  5.  commenda  il  coito  moderato  sì  per 
curare,  che  per  preservare  la  femmina  da  cotefla  indifpofi- 
zione  .  Sembra  veramente  Arano,  che  giovi  il  coito  alle 
emorragie,  mentre  lappiamo  che  e’  le  ha  mofle,  Hipp.  de 
Jìenlib.  n.  27.  Borei  1.  cent.  4.  obf.  17.  Scholiograpb.  ad  cap . 
52.  lib .  1.  Holler.  de  morb.  inr.  Hagendorn.  cent,  z.bijì.42, 
e  fappiamo  altresì,  che  elfo  coito  agevola  i  meftrui,  Hipp. 
de  genit.  n.  7.  e  che  gli  h3  provocati  in  Donne  adulte,  Pe- 
chlin.  lib.  1.  obf.  38.  ma  cella  la  maraviglia,  rammentan¬ 
doci  che  affai  fovente  col  marte,  col  riobarbaro,  colla  mif- 
fion  di  fangue  dal  medefimo  luogo,  colie  acque  minerali, 
colle  pillole  del  Bechero,  co’  femi  della  peonia,  Hipp.  de 
nat.  mul.  n.  105.  colla  feorza  della  melarancia,  Taury  trai - 
té  des  med.  tom.  2.  chap.  6.  e  con  più  altri  rimedj  e  pro¬ 
vochiamo,  e  reprimiamo  le  meftrue  purgazioni  .  Il  coito 
per  altro  il  più  delle  volte  incita  il  profluvio  fanguigno 
dell’  utero,  e  radiflìme  volte  il  coftrigne  j  che  è  quando  elfo 
profluvio  dipende  da  riftagnamento  di  materie  vifeofe  pre¬ 
menti  ,  o  intafanti  i  canali  meftruanti,  le  quali  aflottiglia 
il  concubito  e  rende  fcorrevoli,  Hipp.  de  diast.  lib .  2.  n.  36. 
&  de  genit.  n.  7.  Vedi  ancora  il  num.  170. 

[  2  ]  Vedi  il  num.  no.  e  fegg.  del  Difcorfo. 
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barbari  e  Tene  *  ma  da  mancanza  di  fughi  elamici  ed  at- 
tuofi  ,  da  ripararfi  con  acconci  cibi  t  bevande  *  e  prin¬ 
cipalmente  coi  latte  * 

CAPITOLO  XV. 

Si  accennano  due  manielre  di  foppreffwne  de ’  mejlruì  ,  gli 
accidenti  loro  ,  e  le  malattie  che  nafcon  per  effe  foppref* 
Jìoni  é  Que  mali  che  afcnvonjì  al  rimbalzo  de '  mejirui  , 
fovente  procedono  per  confenjo  dell'  utero  .  Si  adducono 
varie  cagioni  della  fopprejjìone  de'  mejirui  *  ed  alcune 
altre  affai  verijìmili  *  e  meno  offeriate . 

93*  T  N.  due  maniere  fi  {opprimono  i  mefirui  alle 
X  Donne  *  o  quando  e’  non  iftillano  de’  meftruan- 
ti  canali  entro  la  cavità  dell7  utero  ;  o  quando  filando¬ 
vi  quivi  entro  rimangono  .  Sì  Tuna  *  che  l’altra  manie¬ 
ra  di  foppreflìone  per  avvilo  d’ Ipocrate  (l)  è  cagione 
di  malattia  j  la  quale  ò  dirittamente  l’utero  affale  ,  o 
dall’  utero  procedente  infefta  altre  parti  . 

94.  E  primieramente  i  mefirui  (2)  ritenuti  nell’ utero 
incendono  cotal  parte  e  l’affliggono  (3  ),  morfecchiando- 
la  con  dolori  del  pettignóne*  de’ fianchi  (4),  de’  lombi, 
e  con  fenfo  di  pelo  nella  parte  infima  del  ventre  .  Alle 
volte  i  mefirui  nella  cavità  dell’  Utero  arreftati  fozza- 

mcnte 

(  I  )  Menfìruis  abundantibus  morbi  evcniunt  ;  &  fubfift  enti  bus 
accidunt  ab  utero  morbi .  5.  aph.  57.  Dal  qual  aforifmo  fi 
può  anche  un  altro  fenfo  ritrarre,  qualor  fi  efponga  ,  come 
fe  legge  fife  fi  :  jc  amgdwicov  yivouivav  nr\mmv  vvaos  * 

ygi  {av  yivofiwav  dirò  ùripns  ^vu/Scùvet  vitro  s  .  Cioè  r  s)  fe  i 
mejirui  foprabbondano  *  sì  fe  e1  mancano  ,  cotal  male  deriva 
daW  utero .  Il  che  è  affai  confacente  alla  patologia  de’ Gre¬ 
ci ,  comunemente  sì  il  profluvio,  che  la  foppreflìone  de* 
mefirui  afcrivente  a  morbofe  affezioni  dell’  interno  orifizio 
dell  utero*  come  per  piu  luoghi  d’Ipocrate  è  manifefio. 

(  2  )  Hipp,  de  nat.  puer.  n.  7. 

(  3  )  Idem  de  morb.  myul.  2.  n.  31. 

(  4  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  4. 
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mente  infracidano  ,  e  quinci  (  i  )  Suppurazioni  muovono 
e  (2)  ulceri  generano.  Alle  volte  (3)  nelle  Donne  non 
maritate  effi  meflrui  ,  comechè  non  al  tutto  Sopprefii  , 
pure  nel  vano  dell’  utero  Soverchiando,  ad  altre  parti  tra¬ 
scorrono  ;  e  non  che  all*  anguinaja  ,  alla  Spina  ,  a’  lom- 
bi  (4),  alle  mani,  ed  a*  piedi  dolore  arrecano  ;  ma  do¬ 
vunque  piombano  rigurgitando  (5  ) ,  ingrogno  cotal  par¬ 
te  e  (6)  la  travagliano. 

P5*  Sovente  ancora  Senza  Soverchiare  fi  ammaliano  i 
meftrui  di  più  periodi  nel  voto  dell’  utero:  il  che  avve¬ 
nir  ^  Suole  alle  Donne  fiate  puerpere,  in  cui  le  pareti 
dell’  utero  leggermente  fi  fiendono  e  fi  dilatano*  E  allo¬ 
ra  è  che  (7)  l’utero  gonfia ,  e  per  elfo  il  ventre  fi 
rialza  ;  le  poppe  (8)  per  latte  ingroflano  ;  la  Donna 
ha  gli  appetiti  delle  gravide  ,  mal  Soffre  il  Concubito  , 
peSante  ha  il  ventre  ,  e  le  duolgono  le  anguinaje  ,  i 
lombi  ,  l’ombilico,  lo  fiomaco  ,  la  cervice  *  Finalmente 
dopo  due,  tre,  e  (  p  )  più  mefi  le  fi  Sprigionano  i  me- 

firui , 

(  1  )  Idem  ibid.  n.  6.  &  il.  De  morb.  muì.  2.  n.  33.  &  de  fìat, 
puer*  n.  7. 

(  2  )  Idem  de  morbi  mul.  i.  n.  6.  &  ii«  ma  avverti  che  ella 
è  cola  rariflìma . 

(  3  )  Idem  ibid.  n.  13. 

(  4  )  Per  mani  intendi  le  braccia  ;  per  piedi  le  cofce  ,  e  le 
gambe . 

(  5  )  Idem  de  nat.  puer.  n.  7.  &  de  morb.  mul.  1.  n.  13. 

{  6  )  Talora  ne  Sono  danneggiati  i  polmoni .  Quibufdam  mu - 
lieribus  menfes  btmeftres  in  uteris  exiftentes  multi ,  ad  pulmo- 
fiem  procedura  :  &  ubi  recepti  fuerint  *  omnia  patiuntUr ,  qua 
in  tabe  ditta  funt ;  &  non  efi  patìbile  ipfam  fuperejje  .  Hipp. 
de  morb.  mul.  1.  n.  6. 

(  1  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  io.  Praed.  2.  n.  35.  De  loc. 

in  hom.  pag.  423.  FoeS.  Vedi  anche  la  nota  ultima  del 
n.  179.  del  DiSc. 

(  8  )  Idem  ibid.  2.  n.  23.  Ma  Se  v’ha  latte  nelle  poppe,  egli 
è  acquidofo:  Et  m  mammis  lac  ipfis  non  efi ,  nifi  modicum 
quiddam ,  atque  td  àquofum .  Hipp.  prsed.  2.  n.  3^. 

(  9  )  Idem  de  morb.  mul.  x.  n.  ir. 
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Hfui  ,  ora  (  i  )  nericci  e  mirti  a  foftanza  (ìnule  alla  car¬ 
ne  ,  ora  (2)  guadi  e  corrotti  ,  e  così  fi  diparte  la  bu¬ 
giarda  pregnezza. 

96.  E’  ancora,  che  certa  falfa  pregnezza  (3)  fino  in 
fette  e  in  otto  mefi  fi  eflende  ;  e  quando  fi  penfa  la 
Donna  fgravarfi  del  feto,  non  1’  efce  dell’  utero  che  pu¬ 
ro  puro  flato  ,  o  limpid’  acqua  ,  o  (4)  vifcofo  liquor 
bianco  ,  per  cui  cade  il  ventre,  e  rimpicciolifcon  le  pop¬ 
pe  .  Se  non  che  alcune  fiate  (5)  in  effe  poppe  fi  gene¬ 
rano  più  o  men  groffi  tubercoli,  i  quali  non  Appurando 
indurano  ,  e  occulti  cancri  divengono  ;  alcune  fiate  anco¬ 
ra  di  quelli  fi  generano  che  troppo  bene  fuppurano  ,  o 
fi  rifolvono  e  fi  diflruggono,  ficcome  nelle  puerpere  non 
di  rado  fuccede  . 

97.  Ma  non  fempre  chi  ha  partorito  di  cotal  foppref- 
fione  patifce  ,  ma  di  quella  eziandio  che  alle  pulcelie  è 
affai  famigliare  ,  non  altrimenti  che  alle  femmine  che 
partorito  non  anno  .  Non  fuol  per  effa  nè  gonfiare  il 
ventre,  nè  ingroffar  le  mammelle  ;  perciocché  i  meffrui 
in  così  fatta  ioppreffione  da’  canali  non  piovono  entro 

il 

(  1  )  Idem  ibidé  n.  10. 

(  2  )  Idem  ibid.  n.  11. 

(  3  )  Idem  ibid.  lib.  2.  n.  25.  .  <  . 

(  4  )  Ho  curato,  non  ha  guari ?  una  pulcella  di  età  d’anni  20. 
in  circa  ,  cui  per  lunga  foppreffione  de’  meftrui  le  fi  era 
gonfiato  il  ventre  in  foggia  di  Un’  idropifia  acquofa  con 
febbre,  toffe  fecca,  dolor  de’  lombi  e  di  petto,  noja,  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro,  orine  cariche  e  fcarfeggianti  ,  e  dima¬ 
gramento  notabile  .  V  orina  vaccina  bevuta  per  qualche 
tempo  più  valfe  d’  ogni  altro  diuretico  ad  accrefcere  la 
quantità  dell’  orine  ,  ed  a  rimovere  i  prefati  accidenti  fuo¬ 
ri  della  gonfiezza  del  ventre  che  poco  o  nulla  diminuì  . 
Fu  certo  lattovaro  calibeato,  che  difenfiò  al  tutto  il  ven¬ 
tre  col  cacciare  dall’  utero  certa  materia  affai  fimle  alla 
chiara  d’  uovo  ,  che  durò  lungamente  a  fluire  anche  fenza 
f  ajuto  del  lattovaro  .  Finalmente  reftando  coteffa  mate¬ 
ria  ,  e  tornando  la  carns  ,  ricomparvero  colla  primiera 
faluce  le  meftrue  regolate  purgazioni  . 

C  5  )  Hipp,  de  morb.  mul.  2.  n.  23. 
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il  'vano  dell*  utero  ,  ma  da  quelli  refpinci  contra  di 
altre  parti  rimbalzano  ,  e  in  effe  affóltandofi  (  I  )  pa¬ 
recchi  mali  cagionano  ,  e  piti  frequentemente  fputi  di 
fangue,  toffi ,  (2)  dolori  di  petto,  difficoltà  di  refpiro, 
emorragie  dal  nalo  ,  e  nelle  Donne  avanzate  in  età  dal¬ 
le  morrei  J  cacheffie,  oflruzioni,  (  3  )  tumori,  malvagie 

G  g  di- 

(  1  )  Idem  de  virg.  morb.  n.  2.  Aetius  tetrabibl.  4.  ferm.  4. 

cap.  52.  Foreftus  lib.  28.  obf.  3.  in  fchol. 

[  2  ]  Scrive  il  Vallefio  comm.  7.  epid.  ex  partii  difficili ,  & 
menftruorum  fuppreffiione  multa:  fiunt  pleuritica  ;  Jed  &  fine 
Vera  pleuritide  dolet  latus  multis  ex  utero  .  Egli  è  però  d’  av¬ 
vertire,  che  affinchè  per  alcun  vizio  dell’  utero  duolga  il 
petto,  o  il  capo,  o  alcun7  altra  parte  del  corpo,  non  è 
Tempre  neceffario  ,  che  contra  d’  effa  s’  avventi  o  il  me- 
ftruo  fangue,  o  gli  fgravj  del  parto;  ma  bada  che  al  1  *  ir¬ 
ritamento  delle  parti  dell’  utero  irritabili,  o  fenfibili,  ri- 
fpondano  le  irritabili,  o  fenlibili  parti  del  capo,  del  pet¬ 
to,  o  di  qualfivoglìa  altra  parte  del  corpo  ,  che  coniente 
coll’utero.  Così  commoffe  le  parti  irritabili  della  fiomaco 
per  indigefti  fughi  che  quivi  s’  annidino  ,  anche  fi  com¬ 
muovono  le  irritabili  ,  o  fenlibili  del  capo;  al  che  ne  fe- 
guita  il  dolore,  o  la  vertigine,  infinattantoché  i  malvagi 
fughi  non  fono  evacuati  per  vomito .  Così  nella  vermino- 
fa  pleuritide  alle  irritabili  parti  degl*  intelìini  irritate  per 
vermini  corrifpondono  le  irritabili  e  fenlibili  delle  interne 
parti  del  petto,  dove  riftagno  e  infiammamento  fi  genera, 
che  acconciamente  fi  toglie  co’  rimedj  che  muovono  il 
ventre,  e  che  uccidono  i  vermini.  In  fomma  affai  di  que* 
dolori ,  e  di  qUe  riftagni  che  o  a  metaffafi ,  o  a  turgenza 
di  umori,  o  a  reumatifmi  s’afcrivono,  dipendono  dall’ir¬ 
ritamento  di  alcune  parti,  nato  da  puro  e  femplice  irri¬ 
tamento  di  alcune  altre,  che  corrifpondono  colle  prime  : 
e  fovente  intendiamo  a  rimuover  1’  effetto  ,  e  non  mica 
la  cagione  del  male,  quando  fpezialmente  lo  (limolo  prin¬ 
cipale,  donde  procede  1’  irritamento  delle  parti  fenfibili  di 
uno,  o  di  più  altri  luoghi  confenzienti ,  egli  è  (blamente 
applicato  alle  parti  irritabili,  fenza  molefiare  le  fenfibili. 
(  3  )  Tocnmafo  Bartol ini  racconta  di  un  tumore  del  deliro 
jpocepdrio  nato  per  fopprelfione  de’  mefirui  ,  cent .  2.  biffi 

87.  E  .. 
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digeftioni  ,  torci  appetiti  febbri  acute  e  lente  ,  cohtw 
nue  ed  erranti  con  brividi  ,  dolori  di  utero  ,  de  lom^ 
bi .  delle  cofce  ,  dello  ilomaco  ,  del  (  i  )  capo  ,  mali 

(  O  cu- 

87.  E  M.  Mauriceau  narra  all'  offerv 383.  dei  tefticolo 
iìniftro  di  certa  femmina  refó  per  fimi!  cagion e  piu  gro^ 1- 
fo  della  teda  di  un  uomo  ,  e  del  pefo  di  piu  di  quindici 
libbre;  e  del  deliro  tefticolo  pervenuto  in  detta  temmina 
alla  prodezza  di  due  pugni  .  Il  Terenioni  pure  l.  c.  cap * 
<.  ne  fcorfe  un  altro  della  groflezza  d  un  uovo  d  oca. 

(  1  )  Hipp.  precd.  2.  pag.  107.  Foef.  Celfus  lib.  2.  cap.  7.  Mi 
qual  parte  dorrà  egli  del  capo,  l’anteriore,  o  pofteriore. 
E’  opinione  di  alcuni  che  abbia  a  doler  la  prima  ,  quan¬ 
do  rifaltanó  i  meftrui  contro  alla  teda;  eia  feconda,  al¬ 
lorché  il  capo  duole  per  confenfo  dell  utero;  che  è  quan¬ 
do  i  meftrui  fono  imprigionati  nella  cavita  del  medesi¬ 
mo  ;  o  quando  e’  ringorgano  e  riftagnanù  ne  di  lui  vali, 
variaque  mala  ad  uterum  ipfum  fpettantia  inferunt,  come 
vuole  il  Marziano  comm .  de  moib.  mul.  1.  41,  Ma  non 

è  Tempre  vero,  che  il  dolore  di  capo  nato  per  corrilpon- 
denza  dell’utero  attacchi  l’occipite,  o  da  la  parte  pofte- 
riore  del  capo.  I  poetate  fcrive  6.  eptd .  feti,  U  n.  u  che 
iie’  tumori  d’utero  il  dolor  di  capo  affale  principalmente 
il  fincipite  ,  o  fia  la  parte  anteriore  d’efto  capo  *  Nelle 
infiammagioni  d’utero  fi  nota  il  dolor  del  fìncipite  nel  lib . 
2.  de  morb .  mul .  pag.  663.  Nell  atrabilari  malattie  dell  ute¬ 
ro  medefìmo  il  fìncipite  pur  duole,  ibid.  n.  64.  Alle  ejulce- 
razioni  d’utero  fi  congiugne  il  dolore  di  capo,  e  màfìima- 
mente  nel  fìncipite  per  oftervazione  di  Aezio  Le.  cap .  88. 
Anche  il  Fello  pag .  1066.  ammette  il  dolor  del  fìncipite  per 
confenfo  dell’utero,  non  efcludendo  le  altre  parti  del  capo, 
e  fpecialmente  l’occipite,  folito  dolere  nelle  Donne  itteri¬ 
che,  e  nelle  foffocazioni  uterine  «  Il  Vallefio  è  di  parere 
cornm^  lib.  6.  epid.feSi.  I.,  che  quelle  femmine  che  fono 
forprefe  da  malattie  calde  dell’ utero  risentano  il  dolore  nel 
fìncipite;  e  quelle  che  travagliano  per  mali  freddi  dell  ute¬ 
ro  e.  g.  per  foffocamenti  uterini,  il  pruovino  nell  occipite* 
Il  Bartolini  cent.  3*  epifi .  14.  dove  parla,  del  confenfo  dell 
utero  che  ha  col  capo,  fcrive:  vertici  impnmis  uterus  vi  de¬ 
tur  refpondere  j  e  non  che  il  cafo  reca  di  fua  torcila  che 
nel  finiftro  fìncipite  appreffo  alle  tempia  fi  doleva;  ma  in 
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(  I  )  cutanei  e  (2)  articolari  ,  flerilità  ,  iberiche  loffio- 
cazioni  ,  (  3  )  palpitazioni  di  cuore  ,  convulfivi  malori  , 
Vertigini  i  maninconie  ,  manie  ,  epileffie,  foccorrenze  ,  e 
talvolta  rattenimento  degli  eferementi  del  corpo  e  di 
orina  y  (  4  )  colore  feurigno  ,  e  ftentatezza  della  me- 
defima  *  (  5  )  difenterie  ,  (  6  )  afonie  ,  (  7)  cecitadi  , 

G  g  2  (  1  )  ca* 

fuo  favore  adduce  1’ autorità  di  Giovanni  Langió  fcriven- 
te  torri .  2.  epifl.  55.  ld  tamen  velim  exatte  perferuteris  ,  oh 
quam  caufam ,  vel  colli'ganiiam  matrice  quovts  morbo  affetta  — 
mulieri  fyncipui ,  aut  capitis  vertex  femper  condoleat .  E  poco 
lotto  il  medefimo  :  mulieres  byjieric#  ,  utero  earum  quov/s 
modo  affetto  ,  fupra  caput  juum  frigidi  onere  plumbi  oneratimi , 
aut  geiidart?  in  vertice  fe  aquam  geflare  conqueruntur 
Aezio  favellando  /.  c.  cap.  52.  de’  mefirui  aliai  probabi  Ini  e  li¬ 
te  ritenuti  nel  feno  dell*  utero  ,  fente  che  il  dolore  infe¬ 
ri  ìl  fincipite  .  Ma  forfè  meglio  di  ogni  altro  la  intefe 
Ipocrate  quando  fcrifse  ,  de  loc.  iti  hom.  pag.  4 23*  che  £ 
cagione  de’iiìeftrui  arredati  entro  il  voto  dell*  utero  „  duo- 
le  or  T  una  *  or  1*  altra  parte  del  Capo  ,  ora  e*  duole  u- 
j,  niverfàlmehte  ,,  perciocché  forfè  tìon  Una  ,  ma  più  parti 
del  capo  corrifpondono  eziandio  à  più  parti  dell’  utero. 

(  t  )  Di  una  meftrua  fcabbià  per  rattenimento  de’  mefi  leggefi 
nell’  A.  N.  C»  dee.  1.  ann.  3.  obf.  61. 

(  2  )  Vedi  T  afor.  29.  del  lib.  6.  d’ Ipocr^  e  il  Com.  del  Vallef. 
(  3  j  Per  meftrui  da  lungo  tempo  fopprefìì  n’  avvenne  palpi¬ 
tazione  di  cuore,  cacheflìa*  apoplefia*  e  motte  *  M.  N.  G* 
dee.  2.  an.  3.  obf.  225. 

(  4  )  Mauriceau  obf.  375. 

(  5  )  Hipp.  4.  epid. 

(  6  )  Come  avvenne  alla  moglie  di  Poletnarco  lib.  5.  epid* 
n.  88*  e  à  più  altre. 

(  )  Il  Pedini  fcrive  lib.  1.  obf.  42.  di  una  vergine  che  per 

rimbalzo  de’  mefi  alla  teda  perdette  la  villa  ,  poi  ricupe- 
rolla  mercè  del  falalTo.  Io  ho  curato  certa  Donna  maritata 
che  per  fopprelfione  contrade  una  hotabil  gonfiezza  e  tcn- 
fione  di  ventre  con  dolori  fpafmodici  delle  gambe  e  delle 
cofee,  con  vomiti,  vigilie,  deliquj,  delirj ,  e  fmoffe  di  cor¬ 
po  ftemperatiflìme  ;  Finalmente  divenne  cieca  per  più  d^ 
20.  giorni ,  indi  con  poco  o  pùnto  d’  ajuto  dell’  arte  ricu¬ 
però  il  vedere,  e  ua  mefe  dopo  le  fue  ragioni,  e  sì  fi  guarì. 
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(  i  )  cataleflìe  ,  (  2  )  idropifie  ,  ed  apopkffie  . 

98.  I  quali  mali  ,  comechè  fognanti  afcrivere  a’  me¬ 
ftrui,  che  non  uTcici  da’  meftruanti  canali  contra  di  altre 
parti  rifaltano,  pure  non  (  3  )  da’ meftrui ,  o  certamente 
non  da’  foli  meftrui  fovente  dipendono;  ma  da  fconcerto 
d’  utero,  donde  pur  nafee  la  foppreftione  d’ elfi  meftrui; 
il  quale  a  una  o  a  piu  di  quelle  aflaiffime  parti  che 
(4)  corrifpondono  coll’  utero,  e  che  meno  refiftono,  co¬ 
municandoli,  le  manomette  e  danneggia  in  ragione  della 
reliftenza  che  elle  anno.  E  nel  vero  egli  è  forfè  il  rim¬ 
balzo  de’  meftrui ,  e  non  piu  tolto  1’  ammirabile  conten¬ 
to  delle  parti  la  cagione  de’  mali,  che  non  di  rado  cru- 
cian  le  femmine  fui  bel  principio  del  concepimento,  av¬ 
venuto  loro  immediatamente  dopo  1’  ufeita  de’  meftrui  , 
ipeffo  preceduto  e  feguitato  da  più  falaffi  ,  che  troppo 
maggior  copia  di  fangue  traggon  dal  corpo  ,  di  quello 

che 

[  1  ]  Nelle  Tentazioni  filofofiche  dell*  anno  1733.  à.c*  47-  ^ 
truova  fcritto  di  una  vergine  d’eta  d’anni  2i.  in  circa,  fat¬ 
ta  catalettica  per  rattenimento  de’ meftrui. 

[  2  ]  Aetius  1.  c.  cap.  79.  Si  ha  dal  Muralto  nelle  M.  C.  dee . 
2.  ci .  1.  n.  IT4.  1’  offervazione  di  un’  idropi  da  dell’utero 
cagionata  dalla  foppreftione  de’mefi,  ed  evacuata  per  l’ om¬ 
belico.  Per  lo  contrario  racconta  il  Fernelio  lib.  6.  pag.  w. 
304.  di  un’idropifia  dell’utero  che  feioglievafi  a  ogni  com- 
parfa  de’ meftrui . 

[  3  ]  Tale  fi  è  l*  opinione  del  Tozzi  nel  comento  dell’  afor.  57. 
del  5.  d’  Ipocr. 

Silvio  parimenti  prax.  lib.  3.  cap.  3.  §.  Ut.  più  volentieri  a 
vizio  d’utero,  che  a  quello  del  fangue  aferive  la  foppreflio- 
ne  de’  meftrui  .  Ma  pofto  anche  che  non  tempre  dipenda 
la  foppreftione  da  alcun  vizio  d’  utero;  pure  non  ifta  guari 
a  viziarli  pur  efto  .  Perocché  febbene  lì  conceda,  fcrive  il 
Ballonio  de  virg.  &  mul.  morb.  pag.  m.  32.  ob  metum ,  m<z- 
rorem  )  aut  infarElum  venarum  hepatis  fupprejjìonem  menfium 
contingere ,  nullo  in  utero  concepto  vitto  ,*  non  diutius  tamen 
immunis  erit  uterus  contra  illius  fupprejjlonis  cladem  ferct  ali - 
quam . 

[  4  )  Vedi  la  nota  prima  del  n.  19.  delle  Conlìd. 
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che  potta  foperchiare  alla  nutrizione  del  fèto,  o  votarli 
in  uno  e  più  periodi  meftrui  ? 

E  le  uno  (concerto  d’  utero  (  I  )  nato  per  1*  urto  dei 
liquido  fecondatore  è  valevole  a  (concertare  più  altre 
parti  che  confentono  coll’utero,  perchè  anche  ;un  altro 
fimile  (concerto  per  (oppreflione  de’  meli,  o  per  altra  ca¬ 
gione  prodotto,  non  varrà  egli  a  difagiare  le  medefime, 
o  altre  parti  ùmilmente  corrilpondenn  coll’utero? 

99 .  Quindi  fe  avviene  ,  che  lo  fconcerto  dell’  utero 
per  1’  arredo  de’  mefi  entro  i  vafi  fanguigni  fi  comunichi 
alle  vifcere,  o  ad  altre  parti  del  corpo  che  anno  relazio* 
ne  coll’  utero*  avviene  ancora,  o  avvenir  ne  dovrebbe, 
che  gli  fconcerti  delle  medefime  vifcere ,  o  delle  medefi- 
nie  parti  del  corpo  reciprocamente  fi  comunichino  all’  u- 
tero,  e  per  efìì  talvolta  fi  (opprimano  i  mefi  .  In  fatti 
fe  per  1’  irritamento  impreflo  ne’  nervi  (  2  )  dell’  odorato 

G  g  3  /  per 

[  i  ]  Probabile  enìm  efl ,  fcrive  il  Terenzoni  /.  c.  cap.  ri.  non - 
nullas  muliercs  a  conceptione  ita  alterari  ,  ut  finguhs  uteri 
partes  virili  [emine  fparfa  turbentur  ,  fimulque  humores  per 
venas ,  atque  arterias  [permaticas  ftuentes  ,  <&  refluentes  ,  ac 
proinde  lymphx  ,  <&  Jpintus  nervorum  par  vagum  accolentes 
fapijjìme  mutent  motus  ,  &  vires  mutuo  prius  refpondentes  , 
ideoque  nunc  levi  ,  nunc  valida  irritationc ,  &  quandoque 
convulfivo  tremore  tentetur  nota  fabrica —  E  appretto  il  rnede-^ 
fimo:  Probabile  eji ,  tempore  geflationis  paucam  effe  relationem 
[alidi ,  &  fluidi  foventis ,  pungenti fque  uterum  ,  paucam  item 
quibufdam  mulieribus  effe  reciprocationem  uteri ,  atque  partium 
univerfi  corporis  ;  nam  pieno  utero  ,  nulla  fere  pars  efl  qux 
non  inficiatur ,  &  a  propria  non  recedat  contextura  ;  nulla  efl 
fibra ,  aut  villus ,  qui  non  relinquat  primum  contaftum,  ac  re - 
fiflenttam ,  nullus  efl  nervus ,  qui  miris  modis  non  proritetur , 
ac  voluti  retrahatur . 

[  2  ]  Che  una  femmina  ab  odore  ìupuli  n’  abbia  ritratto  una 
mortale  fopprettìone  de’  mettrui  ,  n’ è  tettimonio  il  Ledei- 
lio  M.  C.  G.  dee .  2.  an.  8.  obf.  87.  IL  Bari-pi  ini  all’incontro 
cent .  2.  hifl.  87.  narra  che  un’ altra  femmina  ex  filo  mojihi 
odore  menfis  fuppreffos  provocavi . 


\ 
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per  alcun  spiacevole  odore,  e  ne  viftvi  per  (1  )  ìfpaven* 
tevole  e  orribil  villa  ,  e  comunicato  effo  irritamento  ai 
nervi  dell*  utero  ,  avviene  talora  che  di  repente  fi.  foppn- 
mano  i  meftrui  attualmente  fluenti  ;  ®  fe  fimilmeote  i 
nervi  della  cute  (  2  )  percoflì  per  freddo ,  anche  fi  Icofle- 
ro  i  nervi  dell’  utero  ,  per  modo  che  efii  meftrui  fi  ri, 
mafero  di  ufeire*  anche  è  affai  verifimile  che  quando  e 
di  rilaccio  ceffan  di  feorrere  (jJ.per  alcun  dolore,  ori, 
ftagno  ,  o  infianimagione  fituata  in  parte  corrifpondente 
coll*  utero;  non  fempre  avvenga,  perchè  elio  dolore  ,  o 
riftagno,  o  infiammamento  ftivi  iffolacto  e  guafti  il  fan, 
gue  ;  pia  affai  fovente  per  lo  danno  che  ne  ritraggono  i 
nervi  dell’  offefa  parte  ,  e  cui  pofeia  e  tramandano  a 
quelli  che  ferpeggian  per  1*  utero,  ? 

Ed  è  parimenti  verifimile,  che  qualfifia  paffion  d  ani, 
mo,  e  qualunque  interna  o  efterna  offefa  dei  corpo,  che 
nata  di  repente,  di  repente  ancora  i  meftrui  feema  o  fmal, 
ti fee ,  adoperi  principalmente  fopra  de’  Fo lidi  o  irritando» 
gli,  o  acciaccandogli,  p  (tendendogli  ;  e  che  que’  vizj  dei 
corpo,  che  lentamente  e  quafi  per  gradi  eoftringono,  q 

fpen- 

(  s  )  Lo  Stegmanno  riferifee  di  una  Donna  che  dalla  vifta  dL 
un  agonizzante  atterrita  cadde  in  foppreflìone  de’  meli ,  e 
quinci  in  una  letal  difenteria,  M,  C,  dee.  3.  an .  7.  &  8. 
tbf  34.  Cadde  in  effa  fopprefflone  un’altra  Donna  per  aver 
veduto  un  mortorio  a  detta  dell’  Agendornio ,  cent.  2.  bifl. 

85,  ...  . 

(  2  )  Vedi  le  offervazioni  appreffo  il  Forefti  lib.  28.  obf.i.  & 6 . 
e  il  Riedlino  Un.  med,  an,  2 obf.  io.  &  an.  '^.  Aug. 
obf.  6  pag.  840.  Anche  per  fredda  bevanda  fi  coftrinfero 
i  meftrui ,  Gal.  de  ven.  feti.  adv.  Eraf,  e  i  meftrui  e  le  orl* 
ne  infieme  al  dir  del  Forefti  (.  e .  obf,  3.  in  fehol.  e  gene¬ 
ralmente  il  freddo  è  poffente  a  reprimere  i  meftrui,  Hipp • 
2,  de  morb ,  mul.  pag .  659. 

(  3  )  Vedi  il  Forefti  /.  P*  obf,  2,  in  fehol.  E  quella  è  forfè  Ja 
ragione,  per  la  quale  le  meftruate  fono  per  legge  efenti 
dalla  tortura  ;  come  vogliono  il  Teicmejero  ,  inft.  med. 
leg.  cap.  io.  pag.  67.  e  M.  Alberti,  comm.  in  wft.  crimin, 
Carol,  art .  58.  pag .  185, 
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fpcngono  i  meflrui  medefimi,  alterino  il  fangue  ,  renden¬ 
dolo  difadatto  o  a  infinuarfi  negli  angufti  meftruanti  ca¬ 
pali ,  o  a  ufcir  fuori  delle  eftremità  loro. 

ioo.  Quindi  fono  varie  maniere  di  cagioni  ,  che  oc 
r  uno,  or  T  altro,  or  ambedue  de’  fopramrnentovati  ef¬ 
fetti  producendo  e  indugiano  ,  e  diminuifcono  ,  ed  an¬ 
che  fopprimono  i  meftrui  ,  E  infra'  le  altre  fi  annovera¬ 
no  le  oftruzioni  ,  le  infiammazioni  ,  i  tumori  ,  le  efcre- 
fcenfe  morbofe  ,  gli  [  i  ]  fcirri ,  ed  altre  iftrumentali  ma¬ 
gagne ,  non  pur  dell’ utero,  che  d’altre  parti  del  corpo, 
i  f  a  1  calcoli  dell’  utero  medefimo,  le  particolari,  e  uni- 

G  g  4  ‘  verfali 

[  l  ]  Menflruorum  retentiones ,  fcrive  il  Bartolini  cent,  i.  epifi. 
6z ,  non  ab  auEloribus  allatis  tantum  de  caufts  exoriri  e/ì  cre- 
dendum  ;  fed  ab  apojìematibus  etiam ,  nec  non  fcirrbofis  uteri 
tumoribus ,  qui  ad  tantam  quandoque  duriciem  devenìunt ,  ut 
oflis  naturam ,  colorem ,  ceterafque  acquirant  qualitates  .  Vedi 
varie  offervazioni  di  fcirri  ,  e  di  altri  vjzj  dell’  utero  ,  c 
della  cervice  di  ai  che  fermar  polfono  i  meflrui,  raccol¬ 
te  dal  Sig.  V all i fnerì  nel  libro  della  fierilita  delle  Donne 
cap.  i.  n.  6.  e  dal  Boneti  anat.  prati .  lib.  3.  feti.  21.  obf. 

55. 

[  z  ]  Anche  corpi  firanieri  che  l’ utero  ingombrino  ,  come  pie¬ 
tre,  ed  altre  generazioni  di  corpi  ,  poffono  difordinare  e 
fopprimere  i  meflrui ,  Memoir.  de  1’  Acad.  de  chir.  tom. 

2.  pag.  m,  143.  Il  Bartolini  riferifee  cent.  4.  bifl.  64.  di 
una  foppreffione  de’  meli  cagionata  dai  foggiorno  di  una 
pietra  nell’  utero  del  pefo  di  4.  libbre  .  Più  altre  ofierva- 
zioni  di  pietre  fi  leggono  nello  Schenchio  obf.  med.  lib.  4. 
Aezio  infegna  la  maniera  l.  c.  cap.  98.  di  efirarre  dette 
pietre,  fe  1*  utero  da  fe  non  le  fcaccia,  come  avvenne  al¬ 
la  Schiava  di  Difleride,  Hipp.  5.  epid.  25.  e  a  due  altre 
Donne  per  riferto  del  Vallefio  comm.  c.  loc.  ma  full’ altrui/" 
fede  .  Il  Rodio  cent.  3.  obf.  47.  fcrive  di  una  perpetua  fop- 
preflìone  de’  mefi  per  Y  utero  ingombrato  di  una  mafia 
carnofa  .  E  il  Boneti  /.  c.  obf  58.  di  un’  altra  foppreffione 
per  l’utero  ripieno  di  un  umor  craffiffimo  e  bianco  ,  con 
cinque  corpi  mucofi  aggrappati  intorno  ai  lati  ,  e  al  di  lui 
corpo  ,  E  il  medefimo  /.  c.  obf  55.  narra  effere  fiato  cagio¬ 
ne  di  foppreffione  de’  mefi  un  otrello  ripieno  di  affai  {lima 

acqua  , 

’■  'fjrv  1  ’ 

;  V?:  !■  -  .*7?V 
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verl'ah  idropifie,  e  la  Soverchia  pinguezza  del  mefenterio, 
o  [  i  ]  dell’  omento .  Pregiudica  ancora  alla  naturai  co¬ 
pia  de’  meltrui  la  [  7,  ]  pelìima  moda  dei  bufili  affai  (fret¬ 
ti,  il  troppo  fuoco  foppoffo  1*  inverno  per  guardarfi  dai 
freddo,  e  il  decubito  declive  nel  dorfo ,  con  che  dormo¬ 
no  piu  pulcelle  per  andar  diritte  di  giorno  ,  e  coi  capo 
levato  .  Anche  contraffa  all’  ufcimento  de’  medefimi  me- 
{frui  la  [3]  troppa  copia  di  fangue,  conciofliachè  piu  di- 
ffragga  le  pareti  de*  vali ,  di  quello  che  poffan  elle  con¬ 
traevi  ,  affine  di  promovere  il  moto  d*  efTo  fangue  per 
que’  minimi  canali  ,  dove  la  refiffenza  è  maggiore  ,  e 
donde  fcappar  debbono  i  meftrui  .  Per  ultimo  il  forzofo 
efercizio  ,  le  troppe  danze  ,  il  vitto  parco  ,  il  vomito 
frequente  e  copiofo  ,  il  ludor  abbondante  ,  le  molte  ori¬ 
ne  ,  varie  maniere  di  febbri  ,  e  di  malattie  ,  e  i  perdi¬ 
menti  di  fangue  e  menomano ,  e  arrecano  i  meffrui  •  pe¬ 
rocché  il  ridondante  umore  per  altre  vie  fi  evacua  ;  e 
nulla  di  foperchio  fi  genera  ,  dove  il  corpo  patifce  difa- 
gìo  di  alimento  . 


acqua,  ed  appiccato  alla  fuperiore  ed  edema  fuperficie  dell’ 
utero;  e  al  §.  18.  cit.  obf,  una  maiTa  carnofa  pelante  libbre 
34.  crefeiuta  full*  edema  faccia  dell’  utero. 

(  1  )  Hipp.  aphor.  lib.  5.  4 6.  Vedi  fopra  ciò  il  Vallifneri  1.  c. 
pag.  m.  333.  n.  5. 

(  2  )  Defedata  a  ragione  dal  dottiffimo  Sig.  Targioni  nelle 
med.  ofs.  a  c.  54.  e  fegg. 

(  3  )  Il  Foredi  ce  ne  porge  un  efempio  l.c, obf.  4.  E’  da  vederli 
ancora  il  Sig.  Telieri  nelle  fue  dotte  reflexions  critiques 
fur  femmenologie  de  M.  Freind  lìampate  in  Parigi  l’anno 
1731.  in  12. 
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CAPITOLO  XVI. 

Si  ejamtnano  le  opinioni  de  Greci  difefe  dal  Marciano  in - 
torno  alla  cagione  immediata  della  fopprejfione  de*  mejlrui . 
Si  propongono  le  opinioni  de ’  Moderni  .  S'  infegna  ,  onde 
differenziare  una  maniera  di  foppreffione  dall ’  altra  .  Si 
prtiova  ,  che  le  chirurgiche  operazioni  de'  Greci  ,  dirette 
a  correggere  i  vigfi  dell '  orifizio ,  e  della  cervice  dell ’  ute- 
ro  ,  rade  fiate  abbifognano  nella  cura  della  prefata  / op - 
predone  . 

I01*  TL  Marziano  fa  de’  meftrui  delle  Donne  [  I  ] 
JL  arbitro  affoluto  e  difpotico  1’  orifizio  dell’  li¬ 
bero  .  E’  perfuafo  e’  pur  anche  ,  che  fé  eflo  orifizio  non 
s’  apre,  non  fia  giammai  per  istillare  da’  vafi  dell’  utero 
alcuna  goccia  di  l'angue  [2]  in  Donne  che  mai  non  in- 

gra- 

(  1  )  Ut  fanguini  exitus  pateat ,  cioè  dai  vafi  dell’  utero  entro  la 
cavità  del  medefimo  utero,  uteri  os  aperiri  neceffe  ejl  ,  ita 
enim  ex  hujufmodi  apertione  venarum  ofcula ,  qua  feparationi 
pyafata  e  diretto  refpondent ,  cumlibera  detettaque  permaneant , 
natura  fanguinis  copia  urgente  per  eafdem  plenitudinem  eva¬ 
cuata  ficque  menfes  erumpunt  —  &  quia  totum  hujus  excretio - 
ms  negotium  ab  uteri  ofculo  apertione  dependet ,  ideo  evenite 
ut  quo  ditta  apertio  fuerit  patentior ,  quìa  per  eam  plura  ve¬ 
narum  orificia  qua  et  e  diretto  refpondent ,  deteguntur ,  eo  co - 
piofior  inde  excretio  fequatur ,  contea  vero  quo  angujlior  fuerit 
apertio ,  eo  etiam  minor  excretio  fequitur  .  Martianus  in  lib. 
1.  de  morb.  mul.  v.  41. 

(  2  )  Quibus  mulieribus  cavitas  uteri  adeo  coarttata  eft ,  ut  vacuum 
in  ea  introduci  ab  adveniente  fanguine  menflruo  per  dilatatio - 
nem  membranarum  non  pojjit  ,  quod  evenire  dicebamus  in  iis , 
qua  nunquam  geflarunt  utero  ;  quia  partes  fingula  uteri  inte - 
nores  fe  invicem  contingunt  ,  dum  altera  alteri  adharet ,  ve¬ 
narum  orificia  ad  uteri  fundum  terminantia ,  per  qua  men- 
Jlrua  erumpunt ,  compresone  occluduntur ,  adeo  ut  fanguis  ad- 
veniens  etiam  fi  impetum  facìat ,  ad  uteri  tamen  cavitatem 
pervenire  non  poffìt  ;  uterus  enim  d datari  minime  affuetus  non 
cedit.  Idem  1.  c. 
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gravidarono  .  L’ifteffa  cofa  e*  crede  co’  Greci  fcritcori 
[  i  ]  avvenire  in  ogni  Donna ,  fe  il  prefato  orifizio  dell 
utero  fi  a  diftorto  ,  o  raggriccniato  ,  o  fe  anche  alcuna 
parte  della  vagina  fia  raggru^zo^a^  »  P^  modo  che  turi 
ciottamente  il  medefimo  orifizio. 

JVIa  per  riconvincere  una  tal  dottrina  bada  ricorrere 
all’  anatomia  delle  parti  \  la  quale  infegna  ,  che  anche 
nell’  utero  delle  pulcelle  v*  ha  una  [a]  cavità  manifelta, 
nella  quale,  fenza  che  l’utero  s  apra,  iftillar  può  il  fan-, 
gue  dalle  eflremità  di  que’  vafi  che  s’aprono  nella  con- 
cava  fuperficie  della  medefima  .  In  oltre  ci  fa  fapere 

colla  fcorta  del  fempre  ammirabile  Sig.  Haller  [  3  ]  che 

1’  ori* 

(  1  )  Hipp,  de  morb.  mul.  1,  n.  3,  .  .  ,.  . 

(  2  )  Quale  cavità,  fe  non  è  della  grandezza  che  la  ci  dipigne 
il  Graaf  capf  8.  p.  127,  e  alcuni  altri  Anatomici,  certamente 
non  è  per  l’ordinario  inferiore  alla  delineata  dal  Veshn- 
gio,  da  T.  Bartolino,  e  dal  Diemerbroechio,  benché  al- 
quanto  più  fchiacciata,  ed  è  quinci  capace  di  ricevere  il 
fangue,  che  dilla  da  vafi  per  opinione  ancora  del  grande 
Boerhaave  infl.  tex.  665,  Ed  è  probabile  ancora,  che  ella 
cavità,  la  quale  ne’  cadaveri  io  ho  (corto  dilatarfi  mercè 
delle  iniezioni,  fia  anche  dilatabile,  e  forfè  più  ne  vivi 
all’  incontro  de’  meftrui  :  e  che  nella  medefima,  e  non  mi¬ 
ca  in  externis  ftnus  pudoris  cavitatibus,  fi  formino  ancora  da 
mefirui  ritenuti  quelle  carniformi  foftanze  che  a  detta  di 
Carlo  Piloni  puella  reddunt  fub  finem  menjlrua  purgationts . 
Vedi  de  morb.  a  coll.  fer.  pend.  fe£I.  2.  part.  2,  cap.  7* 
r  *»  )  Lineam  reSlam  per  uteri  axin  cum  vagina  axi  continuami 
alioquin  ducere  ,  imponibile  eji ,  cum  vterus  etiam  cum  optima 
vaiina  angulum  intercipiat ,  De  menf.tex.  66y  n.  13*  Si 
danno  per  verità  difiorzioni  d’utero  ftragrandi  e  morbole; 
ma  perciocché  Anatomici  fommi  ed  efercitatilfimi  non  ce 
ne  recano  che  pochiffimi  efempli;  due  fomminiftrandacene 
il  Ruifchio ,  una  all'  ofs.  88.  pag.  82.  e  un  altro  nel  muf. 
anat.  repof.  3.  «.  12.  pag.  m.  151,  e  tre  il  Morgagni  adverj. 
anat.  4.  anirn.  25.  pag.  4 6.  oltre  a  qualche  altro  che  polla 
incontraci  nell’  hifi.  de  l’Academ.  Royale  an. 1709.  P^- 
30.  convien  dire,  che  tali  difiorzioni  d’utero  fieno  rari  (li¬ 
me  :  nè  francamente  fi  può  inferire  ,  che  per  elle  n  top- 
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l’orifizio  dell’  utero  nelle  femmine  fané  non  è  mica  egli 
giammai  diritto  ;  onde  a  ragione  fi  può  trarre  che  l’o- 

bliquità  di  lui  comunemente  non  nuoca  al  verfamento 
de’  mefirui . 

102.  Per  altro  con  tali  penfamenti  del  Marziano  fi 
verrebbe  a  toglier  via  ogni  altra  cagione  della  foppreffio. 
ne  de’  mefirui  contro  a  quanto  ha  fcritto  l’ Autor  Greco 
del  trattato  delle  Donne  fterili  *  il  qual  vuole  (  I  )  ,,  che 
3,  trovandoli  molle  lana  e  diritta  la  cervice  dell’  utero  fi 
,,  debba  por  mente  ,  fe  v’  ha  alcun  altro  vizio  ?in  elfo 
„  utero  „  che  i  mefirui  non  laici  correre  ,  ovvero  nel 
rimanente  del  corpo  ,  perocché  quello  pure  (  2  )  a  fuo 
avvilo  contribuifce  alla  feparazione  de’  medefimi  ,  Con* 
tuttociò  elfo  Marziano  mollo  dall’  autorità  del  Greco 
fcrittore  non  nega  (  3  )  poter  avvenire  che  per  qualche 

altra 

primano  i  mefirui,  dove  alle  medefime  non  fi  congiunga 
alcun  altro  ragguardevole  vizio  dell’  orifizio  del T  utero, 
o  deir  utero  medefimo. 

(  1  )  De  fierilib.  n.  9. 

(  2  )  Mcnjes  juxta  fanitatem  eorporis  ,  &  uterorum ,  exitum  in- 
veniunt .  Ibid,  n.  8. 

(  3  )  V^runtamen  licet  ditti  fuppreffionum  modi  adeo  inter  f e  dif- 
ferant,  caufa  tamen  utnque  funt  communes ,  qua  ad  tres  re - 
ducuntur  /  quia  os  uteri  conclufum  eji  ,  aut  dijlortum  ,  aut 
aliqua  pars  pudendi  contorta ,  aut  complicata  e/l .  Nec  aliam 
fupprej/ìonis  menjlruorum  caufcim  in  hoc  opere  recenfet  Hip- 
pocratcs ,  qu<e  ad  ahquam  prad/ttarum  non  reducatur ,  etiamfi 
Uh.  de  fleriVtbus  concedat  alìquando  (iomacbo  uteri  retto  ,  & 
molli  y  &  [ano ,  &  probe  fe  habente  ,  &  in  debito  loco  fitOy 
men/es  fupprimi  .  forum  quia  id  rariffxme  evenite  ideo  de 
hac  caufa  fuppreffxonis  menflruorum  mentionem  non  fecit  in 
bis  lìbris ,  in  quibus  qua  communiter  even  ’mnt  ,  tantummodo 
referuntur  .  Quare  animadvertant  medici  recentiores  ,  quam 
facile  fit  eos  errare  in  curatione  fuppreffxonis  menflruorum  / 
quandoquidem  de  uteri  difpofitione  nullam  habeant  confiderà - 
tionem  ,  kujus  fymptomatis  caufam  in  venanim  „  idejl  ute¬ 
ri  „  ob/lruttionem  perpetuo  rejiciunt  ,  univerfamque  curatio - 
nem  medicamentis  ore  a/Jumpùs ,  qua  attenuant  &  aperiunt , 

per- 


io8  D/JJert.  {opra  i  mejlr. 

altra  cagione  fi  {opprimano  i  meftrui  ,  ma  crede  nell’ 
ifteffo  tempo  cotal’  altra  cagione  effere  radiffima  *  e  co¬ 
me  tale  averfela  taciuta  Ipocrate  ne’  libri  delle  malattie 
femminili  ,  in  cui  non  regi  {tra  che  quelle  cofe  che  co¬ 
munemente  fuccedono. 

103.  Ma  la  verità  di  quanto  afferifce  il  Marziano  , 
nè  dal  paffo  del  libro  delle  Donne  fterili  abbaftanza  fi 
comprende  ,  nè  per  le  pratiche  offervazioni  è  manifefta 
che  giornalmente  fi  fanno.  Anzi  confettar  volendo  fchiet- 
tamente  il  vero  col  dovuto  rifpetto  e  a’  Greci  che  la 
medicina  fondarono,  e  a  etto  Marziano  che  sì  dottamen¬ 
te  gli  ha  interpretati  ,  direi  più  frequentemente  {oppri¬ 
merli  i  meftrui  per  vizio  de’  meftruanti  canali  ,  che  per 
prave  difpofizioni  dell’orifizio,  o  della  cervice  dell’ute¬ 
ro  .  E  quando  anche  per  effe  prave  difpofizioni  fi  fop- 
primeffero  i  meftrui  ,  radiffime  fiate  avvenire  ,  perchè  i 
prefati  orifizio  ,  e  cervice  dell’  utero  fieno  sì  fattamente 
sformati  ,  che  per  emendargli  fia  d’  uopo  ricorrere  alla 
chirugia  che  praticavano  i  Greci  . 

104.  E  vaglia  il  vero  ,  fe  fi  conceda  ,  come  par  che 
dovrebbefi  da  chi  fa  profefiione  di  curar  gli  ammalati , 
che  anche  le  Donne  che  anno  partorito  più  frequente¬ 
mente  foggiacciano  a  quella  maniera  di  foppreffione  de’ 
meftrui ,  nella  quale  e’  non  piovon  da’  vafi  entro  il  vano 
dell’  utero;  anche  fi  potrà  concedere,  che  fe  e’  non  ci  fi 
piovono  in  etto  vano;  il  qual  pure  è  affuefatto  a  dila¬ 
tarli  per  teftimonianza  del  Marziano  raedefimo  [  1  ]  ;  ciò 
avvenga  per  vizio  de’  vafi  fuddetti  ,  e  non  già  per  chiu- 
dimento,  o  per  ifconcia  abitudine,  e  direzione  dell’  ori¬ 
fizio  dell’  utero  . 

Le  pulzelle  ,  e  le  Donne  che  per  anche  non  concepi¬ 
rono  ,  come  radiffime  fiate  incappano  in  quella  maniera 

di 

pertìnacìter  contendunt  .  Quìa  etìam  fi  concedati  illts  ,  bane 
caujam  concurrere  aliquando  (  quod  apud  me  valde  ambi - 
guum  ejl  )  td  tum  rarijfimunt  eùt .  Martian.  I.  cit.  pag.  241. 

1  )  Vedi  ia  nota  prima,  e  feconda  del  num.  101. 
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th  fopprefiìone  ,  per  cui  i  meftrui  gocciolati  da’  vafi  fi. 
rimangono  imprigionaci  nell’ utero;  così  per  lo  più  del- 
le  volte  fono  da  quella  forprefe ,  nella  quale  efti  meftrui 
da  canali  non  ìftillan  nell’  utero;  e  per  confenfo  univer¬ 
sale  de  medici,  trattone  il  Marziano,  fi  tiene,  che  F  or¬ 
dinaria  cagione  per  la  quale  e’  non  efcon  da’  vafi  ,  non 
ila  già  alcun  difetto  dell*  orificio  ,  o  della  cervice  dell* 
utero,  ma  qualche  taccherella  de’  medefìmi  vafi,  o  vizio 
del  (angue  ,  o  di  alcuna  parte  del  corpo  .  E  per  verità 
ipuntando  i  meftruanti  canali  colle  loro  eftremità  entro 
una  cavità  [colpita  nell*  utero  di  ciafcuna  femmina,  fe  i 
meftrui  non  gocciolano  dalle  prefate  eftremità  entro  la 
cavita  accennata;  come  a  ragione  ne  incolperemo  F  ori- 
xizio  ,  o  la  cervice  delF  utero  ;  la  quale  non  tura  pià 
come  avvifa  il  Marziano  [  i  ]  le  fuddette  eftremità  de’ 
vali,  ma  ne  è  ella  diftante  ,  quanto  è  il  tratto  della  ca¬ 
vita  medefima,  il  quale  per  piccolo  che  e’  fi  a  ,  non  lo 
iara  mai  tanto  che  non  pofta  dar  adito  a  una  ftilla  di 

fangue ,  e  così  a  mano  a  mano  a  più  altre,  finché  dura 
la  meftrua  purgazione  ? 

105.  Ma  per  ben  diftinguere  una  maniera  di  foppref- 
none  dall  altra,  non  dobbiamo  attenerci  T a  1  a’  vocaboli 
co’  quali  le  battezzarono  i  Greci,  nè  [3}  a’ termini  ot 

de 

(  i  )  Vedi  le  accennate  note  del  detto  numero  » 

(  2  )  I  Greci  fi  fervirono  indifferentemente  delle  voci  jt/5vV<7E<7a/ , 
occultantur ,  «  ‘jrpopun'mi ,  non  apparent  ;  è  yin<m ,  non  fiunt 
e  d  altre  confimili,  per  ifpiegare  sì  Funa,  che  F altra  ma¬ 
niera  di  foppreffione . 

(  5  )  In  fatti  chi  crederebbe,  che  per  le  parole  regiftrate  nel 

‘ , 1  *  mor mìfl-  3-  w  ytwcuxì  urina  nati  yipvtpÙii 
tTTiitlwicty  Agi  fui  ^uotjcmi  ctT ov  ìvpàv ,  cioè  ,,  poiché  in 

„  Donne  che  non  anno  avuto  parti ,  fi  fono  i  meftrui  oc- 
V  CULl  1  ^nza  faper  trovar  modo  d’ufcirfuora  „  chi  cre- 
i  i  •  i . —  ^  |  .  piu  tofto  fi  doveffe  intendere,  come  qui 
eeli,  Ja  difficoltà  che  anno  i  meftrui  d’ ufcir  fuora  da’  me¬ 
struanti  canali ,  che  dalla  cavità  delF  utero,  nella  quale  fof- 
ero  occultati?  E  al  num*  2,  del  libro  de 1  mali  delle  vergini 

non 


no  Differì*  fopvà  ì  meflr < 

de  le  ci  dipinfero  *  qualunque  fiata  ce  ne  favellarono  * 
ma  voglionfi  differenziare  per  gli  accidenti  che  le  accom¬ 
pagnano  ,  e  per  lo  vario  fiato  delle  femmine  che  ne  fo¬ 
no  attaccate  •  Imperciocché  la  fopprefiìone  per  ratteni- 
mento  de  meftrui  nel  feno  dell*  utero  ordinàriamente  non 
fuol  avvenire*  che  alle  Donne  che  foggiacquero  a  parti* 
o  ad  aborti  *  e  così  come  loro  interviene  (  i  )  ingrofia 
il  ventre  *  gonfian  le  póppe  *  ed  altri  fegni  appajono  * 
per  cui  fembrano  incinte  •  Laddove  la  fopprefiìone  per 
mefirui  non  evacuati  da’  vafi  entro  il  feno  dell  utero  * 
comechè  pih  volentieri  le  Donne  àflalga  che  partorito 
non  anno*  pure  anche  quelle  che  partorirono  *  o  fi  Icon* 
ciarono  *  frequentemente  infefia  *  e  comunemente  va  di- 
fgiunta  da  gonfiezza  di  Ventre  *  e  delle  mammelle  *  e  da 

altri  fegnali  di  gravidanza  <  .  . 

io 6.  Che  le  manuali  operazioni  de’  Greci  _  radifiìme 
fiate  abbifogriino  per  far  piovere  i  mefirui  da’  Vafi  delL 
Utero  ,  o  per  cacciarli  dalla  cavità  dell  Utero  medefimo* 
è  piu  che  baftevole  ripruova  la  còtidiàna  efperienza  .  E 
non  è  egli  manifefto*  che  fenzà  apporre  ali  orifizio  dell 
Utero  (  2  )  materie  irritanti  *  e  fenza  raddirizzare  (  3  ) 

eflb  orifizio  i  è  fenza  aprimelo  (4)  Con  teme  *  0  cori 

le 

non  fembrà  egli  al  puro  fuono  delle  parole  del  tefto  quivi 
favellarfi  de’  rrìefi  ritenuti  nel  vano  dell’  utero  ?  Eppure  io 
avvifo  narlarfi  quivi  de*  melimi  ritenuti  ne’  cariali  per  lo 
ferramento  delle  èftremità  loro;  perchè  appuntò  Còtal  ma¬ 
niera  di  fopprefiìone  è  famigliare  alle  pulzelle  *  ed  alle  Ite¬ 
rili  Dorine.  Hipp*  dè  morb.  viyg*  n.  3*  e  d  altra  parte  1  fegni 
di  cótefià  fopprefiìone  dal  Greco  fcrittor  riferiti  non  fi  con¬ 
vengono  co’  fegni  dell’ altra  maniera  di  fopprefiìone  *  altro¬ 
ve  regiftrati .  Vedi  là  nota  feg. 

(  t  )  Hipp.  de  morb.  miil.  1.  n.  io.  feq.  &  praedicì.  i*  tì*  3$\ 

(  2  )  Hipp.  de  nat.  mul.  m  104.  feqq;  de  morb.  mul.  i.  n*  ì°°. 

feqq.  &  2.  n.  49.  feqq.  j  . 

(  3  )  Idem  de  motb.  mul.  1*  n.  29;  de  nat.  mul.  ri.  34*  de  moro. 

mul.  2.  ri*  31 . 36. 

(  4  )  Idem  de  nat.  mul.  n.  30.  31.  33*  de  morb.  mul.  2.  n.  29. 
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le  dita  ,  o  (i)  con  cannucce  di  piómbo  *  e  fenza  deli¬ 
beramelo  da’  calli  0(2)  con  mollette  ,  o  (g)  con  mor¬ 
daci  e  corrofive  foppofte  ‘  fenza  far  ,  dico  ,  alcuna  di 
così  fatte  cerimonie  (4)  affai  coftumate  fra  i  Greci  ,  le 

fem- 

gì.  50.  de  fieril.  n.  ii.  come  fecero  due  buoni  Crilliani , 
fecondo  che  fcrive  M.  Mauriceau  all' ojferv.  51 <5.  de’ quali 
uno  era  Medico,  e  l’ altro  Chirurgo,  avendo  ofato  di  dila¬ 
tare  a  viva  forza,  e  con  grandilfimo  dolore  mercè  di  {fru¬ 
menti  d’avorio  in  forma  di  fufi,  l’orifizio  dell’  utero  a  cer¬ 
ta  Donna  maritata  d’età  di  25.  anni  ;  lufingandofi  di  così 
procurarle  il  trabocco  de’  mellrui  per  lo  innanzi  mai  non 
comparii  )  e  verifimilmente  per  vizio  de’  meftruanti  ca¬ 
nali  .  Per  altro  quella  operazione  deliramente  fatta  po¬ 
trebbe  aver  luogo  ,  quando  i  mellrui  fono  ritenuti  entro 
la  cavità  deli’  utero  ,  e  quivi  non  gagliardamente  rap- 
prefi  (  perocché  febbene  il  fangue  a  detta  del  medefimo 
M.  Mauriceau  L  c.  come  ,,  liquore  può  facilmente  fcor- 
rere  per  la  piò  piccola  rima  pure  alle  volte  non  ci 
Ricorre  ;  che  l’orifizio  dell’  utero  fi  ferra  per  modo  che 
via  non  lafcia  ài  fangue  d’efcire  )  ma  perciocché  allora 
di  pregnezza  fi  teme  alfai  malagevole  a  conofeerfi  ob  ac - 
adenti  um  analogia™  s  Bonet.  fep.  anat.  in  fchol.  obf.  58. 
lib.  g.  fe6ì.  21 .  Harvèus  de  partu  pag.  m.  525.  e  d’altra 
parte  logliono  i  mellrui  di  per  fe  Igorgare  dopo  tre  quat¬ 
tro  rnefi  ,  e  fenza  danno  dell’  utero  *  quindi  è  miglior 
partito  l’ attenerli  da  così  fatta  operazione.  Vedi  il  num, 

(  i  )  Idem  de  morb.  muì.  i.  n.  2 è.  28.  29. 

(  2  )  Idem  de  fieril.  n.  26. 

(  3  )  Idem  de  morb.  mul.  1.  n.  g4. 

(  4  )  Erano  cofiumatilTime  apprelfo  i  Greci  le  acri  foppolle 

alle  yolte  applicate,  e  alle  volte  eziandio  intromefle  nell’ 
orifizio  dell’  utero ,  prima  dilatato  con  tente  *  e  con  le 
(j-L-PCr  Provocare  ^  niellrue  purgazioni  .  Ma  non  è 
credibile)  che  elle  traelfero  i  mellrui,  ma  bensì  che  fmu- 
g neifero  da  canali  della  vagina,  dell’  orifizio)  e  della  cer¬ 
vice  dell  utero*  dei  fieri  piò  o  meno  fanguigni  )  fecondo 
la  maggiore  o  minor  corrofione  cagionata  dalle  prefate 
foppofte  .  Ond  è  ,  che  fpelfo  per  l’ulo  loro  n’avveniva¬ 
no  delie  efulcerazioni ,  c  delle  lìerilità  ,  e  talvolta  nien¬ 
te 
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femmine  d’  oggi  comunemente  e  agevolmente  fi  fgravano 
de’  loro  mefi  o  arreftati  nell’  utero,  o  ritenuti  ne’  vali  , 
quando  per  opera  della  fola  fola  natura  ,  e  quando  con 
acconci  interni  medicamenti?  Perche  vuoili  credere  ,  che 
Marziano  uomo  dotto  e  fpertilTimo  non  intenda  [  i  ]  di 

ripren- 

te  ufcendo  di  umore  s*  infiammavano  i  luoghi  ,  eh  effe 
toccavano  con  febbri  ,  e  con  brividi  .  Si  enim  non  p)o- 
deunt ,  rigores ,  ac  jebres  inducunt.  Hipp.de  morb.  mul.  i. 
n.  ioo.  Vedi  pure  il  numero  144.  colle  note. 

(  I  )  Quamlibet  fupprejfionem  menfiruorum  potionibus  ,  aliifquc 
medicamentis  deobfirucntibus  curare  ,  mmìs  per iculo funi  eji\ 
ex  bac  enim  temeraria  curatione  evenite  ut  medici  non  mo¬ 
do  intentum  finem  non  ajfequantur ,  verum  etiam  quod  pejus 
ejì ,  qraviffìmis  aliis  morbis  miferas  agrotantes  perdane ,  quo¬ 
rum  deliSla  etiam  fi  tacere  in  animo  efl  ,  illud  tamen  fiilcn- 
tio  preterire  non  pojfum ,  quod  maximum  ejì ,  &  frequenti  fi 
fimum .  Quum  enim  menfes  in  utero  occultantur ,  ejus  oficulo 
male  fe  babente  ,  hi  aperientium  medìcamentorum  ufi  ,  qua 
calida  funt  &  ficca ,  humores  adurunt  ,  &  ad  atra  bilis  na - 
turam  perducunt ,  eofque  copiofiores  ad  uteros  compellunt ,  ubi 
conculcati  ,  quia  non  habent  exitum  ,  ore  uteri  conclufo  exi - 
fiente  ,  ipfii  vero  &  'ejus  orificio  impinguntur  ,  tumoremqne 
durum  in  ea  parte  inducunt ,  qui  tandem  in  cancrum  exqui - 
Jitum  converfus  ,  fummis  cruciatibus  infelices  agrotantes  ad 
intentum  perducunt .  Martian.l.  c.  Nondimeno  notili,  che 
i  mefi  occultati  nell’ utero,  cioè  a  dire  fecondo  ravvia¬ 
mento  dell’  Autore  ,  fognanti  nella  cavita  d’  elfo  utero, 
comunemente  non  li  curano  con  rimedj  deoftruenti  ed 
aperitivi,  perocché,  come  di  fopra  s  e  detto,  fono  accom¬ 
pagnati  da’  fegni  che  fanno  fofpettar  di  pregnezza  .  La 
cura  fi  fa  dalla  fola  natura,  perocché  ^le  più  volte  dopo 
tre  quattro  meli  i  ritenuti  meftrui  1’  utero  irritando  il 
cofiringono  a  contraerfi  ;  al  che  feguita  1  aprimento  del 
di  lui  orifizio  ,  e  1’  efpulfione  de’  medelimi  meftrui  .  Nè 
per  ufo  di  rimedj  aperitivi,  dove  manchi  il  fofpetto  di 
gravidanza,  nafeer  veggionfi  cancri  nell’utero;  ma  aliai 
fovente  e’ fi  generano,  poiché  i  meftrui  s’arreftarono  len¬ 
za  follar  da’  vafi  entro  il  feno  dell’utero,  non  già  per  a  1- 
cuni  mefi,  ma  per  più  anni,  e  per  l’ordinario  nelle  non¬ 
ne  avanzate;  e  poi  appretto  ricompaiono  in  copia  .  Veci 
la  nota  feconda  del  num.  63* 


Capè  XVl*  1x3 

riprendere  ne’  moderni  Y  ufo  degli  aperitivi  contra  la 
foppreflione  de’  meftrui,  ma  bensì  di  dannarne  1’  abufo 
il  quale  è  pur  famigliare  a  certi  corali  de9  dì  noftri  ;  la  di 
cui  fcienza  nell’  arce  del  medicare  non  fi  ftende  più  ol¬ 
tre  che  quella  di  Maeftro  Simone  da  Villa  :  ond’  è,  che 
come  in  loppreffione  de’  mefi  s’  imbattono  (  fieno  pur  va¬ 
rie  le  cagioni  della  loppreffione,  e  le  compleffioni  de’  cor¬ 
pi  )  ed  eglino  non  le  rifinifcono  mai  cogli  emmenagoghi 
più  forti,  finché  fovente  acute  febbri  dettando,  in  cambia 
de’  meftrui ,  f  anima  traggon  di  corpo  alle  povere  Don¬ 
ne,  o  nervofi  malori  eccitandole  fanno  trifte  per  tutto 
ài  tempo  eh’  elle  ci  vivono  . 

107.  Se  dunque  f  orifizio  dell’utero  non  ha  che  fare 
coi  meftrui,  che  debbon  piover  da’  vafi  entro  la  cavità 
dell’  utero  medefimo,  qual  farà  egli  la  cagione  che  toglie 
che  da’  prefati  vafi  e’  non  piovano?  La  (  1  )  patologia  de’ 
moderni  Scrittori  infegna,  che  affinchè  i  meftrui  fcorran 
da’  vafi  entro  il  vano  dell’utero,  è  di  meftieri  che  etti 

H  h  vafi 

<  *  )  Si  può  beniftìmo  appoggiare  il  dir  de’  moderni  a  un  bel 
patto  del  libro  di  genitura  pag.  232.  Foef.  dove  c’  infegna 
1  Autor  Greco  ,  che  infinattantoché  i  fanciulli  ,  e  le  ver- 
ginette  anno  i  vafi  languigni  delle  parti  genitali  fot t i I i  e 
duri  (  come  io  ,  fé  non  erro  ,  intenderei  per  le  parole 
kztoÙ  ok  (pxefiix  io  vezzi)  -/gì  •jrKrfjoiupuva  )  leggendoli  in  Diofcc- 
nde  lib.  4.  cap.  41.  orxnpn;  ,  radix  caìlofa  \  e  confa- 
cendofi  piu,  sì  alle  feguenti  vóci  del  tefto  io  interpretare 
Vali  riflretti  e  duri  ,  che  vafi  riflreiti  ,  e  pieni  )  sì  ancora 
alle  anatomiche  ottervazioni  ,  ettendo  l’utero  in  tale  età 
efangue ,  Harveus  de  part.  pag »  547.  &  549.)  non  trafmet- 
tono  gli  uni  il  liquor  feminale  ,  nè  f  altre  i  meftrui  fgra- 
vj  •,  ettendo  rifervata  f  ufeita  di  cotefti  liquori  al  tempo 
della  pubertà,  quando  i  vafi  degli  accennati  luoghi  fi  dila¬ 
tano  ^  fi  fviluppano,  e  si  fi  rendono  permeabili,  o  almeno 
più  permeabili  ai  fluidi  .  Ora  fe  cotefti  vafi  ettendo  {fati 
nella  Donna  per  alcun  tempo  ampli  molli  e  permeabili , 
torneranno  a  rimpicciolire  a  indurare  e  a  raggricchiarfi  , 
non  potran  forfè  e’ togliere,  che  i  meftrui  non  colin  per 
etti  entro  il  feno  dell  utero? 
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vafi  lì  mantengano  molli  e  permeabili,  e  d’altra  parte  1<£ 
fibre  loro  confervino  vigor  {'ufficiente  da  premer  que’  {'an¬ 
gui  e  farnegli  ufcire  dall’  eftremità  loro  ;  Quindi  è  che 
le  le  fibre  de’  vafi  dell9  utero  donde  ftillar  debbono  i 
meftrui  avran  perduto  cotal  vigore  ;  ed  anche  fe  effi  va* 
fi  o  di  per  fé,  o  a  cagione  delle  fibre  mufcolari  dell’  u^ 
tero  che  fono  fommamente  irritabili  ,  e  colle  quali  i 
predetti  vafi  fi  connèttono;  fi  raggricchieranno  per  mo¬ 
do  che  non  fieno  piu  permeabili  ai  meftrui  ,  effi  me- 
fìrui  necefiariamente  difpariranno  •  .  .  #  s 

108.  L’ i fletta  ragione  milita  per  i  meftrui  ufciti  da 
meftruanti  canali  e  pòlcia  entro  la  cavità  dell  utero  ^  ri¬ 
tenuti.  Perocché  fe  le  fibre  mufcolari  del  fondò  dell’  u- 
tero  non  fi  contràerannó  quanto  fa  di  meftieri  per  efclu** 
dere  i  meftrui  ;  o  le  alla  naturale  e  baftevole  contrazio¬ 
ne  d’  effe  fibre  non  rifpònderà  la  fuccèdaneà  diftenfioné 
di  quelle  che  compongono  la  cervice  e  1*  orifizio  dell  u- 
tero  ,  i  meftrui  certamente  non  verranno  fcacciati  dall 
litero  *  E  il  non  contraerfi  delle  fibre  del  fondo  dell  ti¬ 
rerò  irritate  da’  meftrui  ,  o  contraendofi  quefte  $  il  non  di- 
ftenderfi  fucceffivamente  delle  fibre  della  cervice  e  dell* 
orifizio  dell’  utero  medefimo  ;  dipende  o  dall’  effere  dette 
fibre  foverchiamente  molli  e  cedenti  ,  o  troppo  rigide  e 
taggricchiate  ;  e  confeguentemente  fi  deduce  che  quegli 
ft  effi  fteffiffimi  rimedj  ,  che  fono  valevoli  a  correggere  i 
vizj  delle  fibre  de’  vafi  dell5  utero  nella  foppreffioné  de' 
meftrui  della  prima  maniera  i  fono  altresì  poffenti  à  emen¬ 
dare  i  difordini  delle  fibre  delle  pareti  >  e  deli’  orifizio  del- 
V  utero  nella  foppreffione  de  meftrui  della  feconda  ;  pur¬ 
ché  [  I  ]  fe  ne  faccia  la  fcelta  proporzionatamente  alla 

com- 

[  i  ]  Confiderare  porro  oportet  etiam  naturai  mulierum ,  &  color ess 
&  atates  ,  &  tempora ,  &  locos ,  &  ventos .  Alt a  entra  fri¬ 
gida:  ali (e  humìda  ac  fluida  :  alia  caltda  quidem ,  Jtcctoics 
autem  i  &  Jìabiles  flint  <  Narri  qua  fuperalbida  fnnt ,  burnì- 
dtores  funt ,  ac  flutdiores:  nigra  vero  ficciores i  &  àcerbtores , 
ac  adflriftiores  .  Qjia  vero  vini  colorerà  rejerunt  ,  medium 
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bompìelfione  della  Donna,  non  difptegiando  1* età ^  il  co¬ 
lore,  la  Cagione  ,  il  clima  *  e  altre  cole  limili  a  quelle. 

109.  Nè  (blamente  per  le  accennate  viziofe  alterazioni 
de’  folidi ,  ma  anche  per  le  ree  qualità  de  fluidi  avvenir 
puote  che  fi  {opprimano  i  meftrui  ;  E  lafciando  {lare  gli 
altri  fluidi  che  vanno  e  Vengon  dall’  Utero  ,  il  fàngue  che 
abbondi  di  parti  crafle  è  vifcofe^  non  correrà  egli  rifchio 
di  non  imbucare  ne’  rrieftruanti  canali  -,  o  di  non  isbucar 
da’  medefimi  ?  E  le  e’  larà  doviziofó  di  fieri  acri  e  mor¬ 
daci  *  perchè  non  potrà  roficare  le  fconachette  de’  vali ,  e 
e  sì  indebolire  le  predoni  loro  neeeffarie  al  tragitto  de’ 
meftrui*  o  increfpare  l’eftremità  di  que’ banali  j  dónde  e’ 
ufcir  deggiono  *  ò  deftare  nelle  fibre  dell’  utero  (conce 
contrazioni  $  e  movimenti  difàdatti  àllà  lóro  fefpulfione? 


tfqué  hàbent .  Sic  àutem  &  in  ictatibus  ton- 
enim  bumidìores  funt ,  &  multo  f anatrine 
plerumque  referti  ;  Ani  cìil  a  varo  ficciores  *,  &  mcdìciim  fan - 
guinem  hàbentès  j  media  verò  medium  quiddam  inter  utraf- 
que  habent  ,  ut  qua  nunc  kquales  frxiflìitti  ,  Hipp»  2.  de 
morbi  muh  n.  4. 


\ quiddam  inter  u 
tinpit .  J  uvencu 


H  h  % 


CA- 
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CAPITOLO  XVII. 


Non  orni  fopprefftone  de  mefinti  dee/i  toflo  curare  .  Vuoi  fi 
indugiar  la  cura  nel  fofpetto  di  pregnegga .  Segni  per  co. 
nofcerla .  Arte  delle  Donne  nell  occultarla.  Della  JoppreJ. 
fione  cagionata  per  cicatrici  .  Delle  femmine  imperforate 
e  del  modo  di  ^occorrerle .  La  fopprefftone  alle  volte  e  ef¬ 
fetto  ,  e  non  cagione  de'  mali  che  ad  effa  fi  afcnvono  .  I 
(alafft,  ed  i  purgativi  fono  fpeffo  nocevoli  nelle  malattie 
convulfive  delle  Donne .  Non  fempre  la  fopprefftone  dipen¬ 
de  da  atonia  e  rilaffamento  de'  folidi  .  Negli  fputt  e  vo¬ 
mì  lidi  fangue  per  fopprefftone  de  meflrut  non  fono  da 
ulare  gli  emmenagoghi .  Se  fia  buono ,  o  malvagio  il  Jan- 
gue  dal  nafo  per  effa  fopprefftone .  Pii,  altre  mediche  oj - 
fervagtom  fi  recano  tntorno  alla  fopprefftone  • 

IIO,  /^Ra  perchè  i  Greci  ferivano  (i),,  a  quelle 

Donne,  alle  quali  non  efeono  i  meftrui, 
fa  di  meftieri  trarnegli  dell’  utero,,  concioffiache  (z)„ 
•”  dove  efli  non  compajono,  elle  caggiono  in  malattia  „ 
perchè,  dico,  così  ferivano,  non  te  ne  fgomentare  in  ma¬ 
niera  ,  che  abbi  tofto  a  ricorrere  a  falaflì  e  molto  meno 
a  medicine  che  muovono  i  mefi .  Imperciocché  fe  la  Don¬ 
na  non  perde  il  colore,  nè  l’appetito,  nè  il  fonno,  nè 
le  confuete  forze,  nè  la  facilità  del  refpirare  anche  nel 
falire,  nè  è  moleftata  da  febbre,  nè  da  dolore,  nè  da  ve- 
run  altro  accidente  ;  egli  è  fegno  che  la  natura  per  al- 
tre  vie  fi  fgrava  dell’  umor  foperchievole  ;  nè  1’ utero  ha 
contratto  vizio  da  doverli  rimuovere  con  medicine  ,  ma 
da  curarli  col  tempo. 

ni.  Sag- 


[  i  ]  Quibus  nibil  prodit  ;  bis  detrabere  oportet .  Hipp.  de  morb. 

mui.  i.  n.  24.  .  7  /v 

[  2  ]  Menfibus  non  prodeuntibus  corpora  fosmtnarum  morboja 

fiunt.  Idem  de  genit.  n.  7. 
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IH.  Saggiamente  ancora  indugerai  la  cura  ,  le  avrai 
fofperto  di  pregnezza  .  Si  vuole  da  alcuni  [  I  ]  che  le 
Donne  gravide  abbiano  gli  occhi  incavati  e  fquallidi  ; 
da  altri  [2]  la  faccia  affai  fcaduta  :  ma  vuoili  intender 
di  quelle  che  per  pregnezza  patifcono  di  noja,  di  vomi¬ 
to,  di  vegghie  ,  di  dolori,  e  di  piu  altri  accidenti.  Pe¬ 
rocché  le  piu  delle  gravide  confervano  naturale  il  volto. 
Laddove  nella  foppreflione  de’meftrui,  Ipecialmente  le  fia 
antica  ,  fcolorilce  la  Donna  non  pur  nella  faccia,  ma  in 
tutto  il  corpo  .  E  fovente  ha  tumidetto  il  volto  ,  colle/ 
bozze  fotto  gli  occhi,  e  con  ifmortigno  gonfiamento  de* 
piedi  .  7 

Gli  accidenti  defila  gravidanza  fogliono  mitigarfi  dopo 
tre  quattro  mefi  ;  e  della  foppreflione  perfiftono  ,  e  [3] 
fpelfo  fi  efacerbano  con  periodo  meftruo  .  Oltracciò  affai 
volte  nella  foppreflione  [4]  i  dolori  infettano  il  pettigno- 
ne  ,  i  lombi,  e  V  anguinaja  ;  i  [5]  polli  fono  piccioli 
ineguali  e  frequenti  ;  la  refpirazione  li  fa  malagevole  a 
ogni  minimo  movimento  dei  corpo  *  non  [ 6 ]  v*  ha  lat¬ 
te  ,  o  pochiflimo  nelle  mammelle  '  manca  a  fuo  debito 
tempo  il  movimento  del  feto  ,  nè  la  gonfiezza  del  ven- 

H  h  3  tre 


[  1  ]  Idem  de  fuperfoet.  n.  8. 

[  2  J  Deckers  in  not.  Barbett.  de  menf.  fuppr.  cap.  ir.  n.  c. 

[  3  ]  Affi  ige  tur ,  &  maxime  tempore  menfium .  Hipp.  de  morb. 

mul.  1.  n.  4. 

[  4  ]  Uterum  non  gerentibus ,  ubi  menfes  non  prodìerìnt ,  dolor  obo~ 
ritur .  Idem  de  nat.  puer.  n.  6.  de  morb.  mul.  1.  n.  4.  & 
lib.  2.  n.  31. 

[  5  ]  Etmuller.  colleg.  praft.  lib.  4.  fe<tt.  r.  cap.  r. 

[  6  J  Vedi  il  num.  95.  nelle  note  ;  come  pure  il  comènto 

dell’  Eurnio  nell’  afor.  39.  del  lib.  5.  d'Ipocrate  che  dice; 
Si  mulicr  neque  prxgnans ,  ncque  puerpera  lac  babet ,  buie  fup - 
prejfa  funt  menjlrua .  Nelle  vergini  non  mettruanti  è  cofa 
rara  che  fi  generi  latte  nelle  mammelle,  pure  talor  vi  fi 
genera.  Vedi  le  olfervaz.  prelfo  lo  Schenchio  lib.  2.  obf. 
io.  l’ Etmuli.  /.  c.  e  T.  Bartolini  anat.  lib.  2.  de  tbor.pag. 
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tre  è  si  raccolta  c  renitente ,  copie  nella  vera  pregnczz* 

[  1  ]  .  t  /r  r 

Hi.  Ci  fono  ancor*  altri  fegm,  che  poliono  accrelce« 
re  il  fofpetto  della  gravidanza  .  E  fono ,  a  cagion  d’ e- 
fempio  ,  fe  colei  che  non  ha  manto  fia  fuor  deli  ufato 
meda  e  dolente  ,  fe  trovandofi  fola  fi  mette  a  piangere  y 
fe  fi  ritrae  di  comparire  in  pubblico  ,  o  comparendovi 
non  cammina  erta,  fecondo  il  codume,  e  col  capo  leva¬ 
to  ,  ma  alquanto  china  per  occultare  alla  meglio  Y  ob- 
brobriofo  volume  del  ventre  ,  Alle  volte  ancora  fi  guar¬ 
dano  le  cattivelle  di  lafciarfi  palpeggiare  dal^  Medico,  ed 
effendo  codrette  da’  parenti,  nell1  atto  che  e’  imprende  a 
toccar  loro  il  ventre,  tengono  il  fiato  ,  ritirano  il  venr 
tre  ,  e  maliziofamente  fi  querelano  di  dolore ,  affinchè 
e  defida  ,  e  non  s1  accerti  del  loro  fallo  . 

113.  Ma  non  dobbiamo  lafciarcì  ingannare  nè  dalle  ar« 
tedazioni  di  firn  ili  Donne,  nè  dalle  loro  arti  *  e  dove 
fiaci  fofpetto  di  gravidanza  è  buona  cofa  ,  come  dicem¬ 
mo,  lo  indugiare  la  cura  ,  finché  il  tempo,  e  lo  fpeffo 
toccamente  del  ventre  ,  e  più  altri  indizj  maggiormente 
fchiarifcano  1’  affare  .  E  qualora  foffimo  codretti  a  ufar 
rimedj  5  o  per  non  perdere  [2]  l1  occafione  ,  in  evento 
che  la  Donna  non  foffe  incinta  ,  o  per  coprire ,  effendo- 
ne  ,  la  di  lei  fcappata  ;  non  trapaleremo  alcune  difcrete 
milfioni  di  fangue,  qualche  gentil  folutivo  ,  e  i  rimedj 
tratti  dal  ferro  ,  i  quali  [3]  per  }’  autorità  ,  e  per  gli 
effetti  non  fono  alle  pregnanti  nocevoli  . 

114.  E  non  d1  altronde  che  dal  tempo  dobbiamo  at¬ 
tendere  il  provvedimento  alla  fpppreffione  che  feguita  a? 
gravi  fpandimenti  di  fangue,  a1  mali  lunghi  od  acuti  che 
la  Donna  denuarono  ,  ed  a  certe  pregnezze  ,  in  cui  la 
fcarfirà  dell1  alimento  ,  ed  il  continuo  vomitare  la  ridu? 
^ono  fpeffo  a  paurofa  magrezza  ?  In  alcune  dinotai* 

[  1  ]  Vedi  la  nota  ultima  del  num.  202.  del  Difcor. 

[  2  ]  La  quale  chiama  Ipocrate  precipite,  1.  aphor.  ir 
f  3  ]  Vedi  fEtmuller.  h  c. 
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femmine  io  ho  offervato  il  ritorno  de5  meftrui  dopo  il 
parto,  indugiare  fino  in  dodici  e  in  quattordici  ^mefi  ; 
perocché  allora  appunto  e  non  prima  i  vafi  dell’  utero 
acquiftato  avevano  la  forza  primiera,  e  il  fangue  un  pro¬ 
porzionato  volume  a  diftendergli  . 

il 5.  E  il  Solenandro  che  dice  [1]  effere  mala  cofa , 
che  i  meftrui  appreffo  il  parto  lopprimanfi  ?  Non  ha 
avuto  a  mio  credere  altro  intendimento  l’Autore  ,  che 
di  favellar  di  que’  parti  ,  per  cui  lacerata  la  bocca  ,  o 
la  vagina  dell’  utero  ,  per  modo  fi  rammargina  ,  che 
[  2 1  chiude  la  via  all*  ufcimento  de’  meftrui  .  Ma  oltre- 

H  h  4  che 

[  1  ]  Confil.  1 7-  Pag-  7°*  .0  _  ,  k 

[  2  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  6%.  Stupendo  e  rariflimo  è 

il  cafo  recatoci  dall’  Arveo  1.  c.  pag.  537.  di  una  fem¬ 
mina,  la  quale  ingravidò,  prima  che  la  vagina  lacerata 
per  un  parto  antecedente  rammarginaffe  ,  come  fece  , 
chiudendofi  per  tutta  quanta  la  fua  lunghezza.  Venne  il 
tempo  del  parto,  e  mentrechè  agitatiflfima  di  mente  e  di 
corpo  fi  ftava  aipettando  1  infelice  Donna  la  morte  ,  na¬ 
cque  la  creatura,  fquarciando  la  rammarginata  e  ferrata 
vagina-,  con  che  falvò  fe,  e  la  madre,  e  fece  la  firada  ad 
altri  parti  eziandio. 

Ma  il  Ruilchio  obf  anat.  cbir.  22.  e  il  Giaccheri  appreffo 
il  Bianchi  ,  vizio/,  gen.  pag.  549.  jeq.  non  afpettarono 
l’incerto  ajuto  della  Natura  ,  e  col  taglio  della  morbofa 
membrana  attravcrfata  alla  vagina  fecero  firada  alia  crea¬ 
tura  nafcente »  Il  Blafìo  part.  2»  obf.  med.  7*  fcorfe  in  una 
femmina  sì  grande  attaccamento  delle  pareti  della  vagi¬ 
na  fqqarciate  dal  parto  ,  ut  fettione  prima  fatta  etiam  ad 
digitar um  aliquot  latitudinem  omnia  conjuntta  obfervarentur . 
11  Bartolini  cent.  2 .  bifl.  31.  racconta  di  un  grave  attac¬ 
co  delle  pareti  della  vagina  fdrucite  per  parto  laboriofo; 
e  comecché  effe  pareti  faldate  non  ammetteffero  non  che 
la  punta  di  un  dito  ,  ma  nemmeno  la  più  fottìi  tenta; 
pure  colavano  i  mefirui  periodicamente  ,  ma  fcarfi  ,  e  a 
fua  detta,  per  venulas  extremo  collo  infertas .  Della  vagina, 
e  delle  labbra  delle  vergogne  dopo  il  parto  Bruttamente 
congiùnte  infieme  per  efcrefcenza  di  carne  ,  e  felicemen- 
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thè  cotali  difavventure  lono  rariffime,  più  che  rari ffima 
cola  egli  è  ,  che  ci  forprendano  elle  di  foppiatto  ;  e  che 
i  premiti  d’utero  ,  la  difficoltà  dell*  orinare  ,  i  [i]  pun- 
guivi  dolori  ed  ardori  de’  luoghi  offefi  ,  e  Y  ulcita  di 
mar  eie  che  accompagnano  cotefii  mali  ,  e  che  vanno 
innanzi  al  rammarginare  d’  effi  luoghi  ,  non  ci  facciati 
comprendere  il  pencolo  che  fovrafia  alla  Donna  ,  per 
procacciare  di  evitarlo  ,  con  intrudere  a  tempo  e  delira¬ 
mente  pezze  di  panni  lini  ,  o  fila  di  tela  lina  infra  le 
offefe  parti  ,  per  impedirne  il  combaciamento, 

ii(5.  La  medefima  attaccatura  delle  pareti  ,  e  deli* 
orifizio  della  vagina,  e  dell’utero  può  avvenire  [2] 
per  faldatura  di  ferite  ,  e  per  cicatrice  di  efulcerazioni 
fatte  da’  mefirui  [3]  infracidati  ,  da  corrofivo  flulfo  bian¬ 
co  ,  da  fierofità  acri  e  mordaci  ,  e  [4]  da  venerea  con¬ 
tagine  Talvolta  dal  fondo  delle  nominate  efulcerazio- 
ia i  [  5  ]  forger  polfono  delle  efcrefcenze  carnofe  ,  che  ot¬ 
turino  o  la  vagina  ,  o  l’orifizio  deli’  utero  ,  e  ferrino 
il  paflb  alle  mefirue  evacuazioni , 

Avvi 

te  divife  e  difgiunte  abbiam  dal  Marchetti  poflhum .  obf 
2.  di  una  Donna  morta  di  fimi  1  male  ,  per  non  effere 
fiata  curata,  leggefi  apprelfo  il  Bavino  tbeatr .  lib.  1.  cap, 
39.  e  di  un’  altra  fa  menzione  il  Fiaterò,  per  aver  efla 
rifiutato  il  taglio  ,  e  provati  vani  i  corrofivi  appofii  alle 
parti,  obf.  lib.  1.  pag.  241.  feq, 

[  1  ]  Ulccratur  uterus  feepe  ex  fluxione  erodente  ,  aut  ab  acribus 
msdicamentis ,  aut  ex  abfceffìbus  ruptis  ,  aut  oh  partus  diffi - 
eultatem  ,  aut  fcctus  extraBionem ,  aut  ejufdem  corruptionem  , 
JEgrota  vero  in  affeBa  parte  dolor  em  punBorium  perceptant , 
&  ex  intervalli  fcctidi ,  aut  faniofi  humores  ab  ulcere  /ordì - 
do  prodeunt .  Cosi  Aezio  1.  c,  cap.  88. 

[  2  ]  Il  Forefti  ne  adduce  un  efempio  del  Tarantano,  lib .  28. 
m  fchol.  obf.  3.  e  il  Vallifneri  nel  trattato  della  Jierilità  a 
car.  343.  un  altro  dell’  Orfiio  .  - 

[  3  ]  Hipp.  de  morb.  mul.  1.  n.  6. 

[  4  ]  Vedi  l’ofiervazione  del  Benivenio  de  abditìs  ec.  cap.  28. 

[  5  ]  Vedi  l'  Acquapendente  delle  operaz.  di  chir.  cap.  84.  e 
ti  Ruifchio  nella  o  (s.  anat.  chir.  22.  pag.  m.  21.  feq. 
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Avvi  ancora  delle  femmine  che  fi  chiamano  [  i  ]  im¬ 
perforate  ,  le  quali  anno  il  canale  della  vagina  o  nell’ 
imboccatura  ,  o  [2]  più  addentro  otturato  da  certa  mem¬ 
brana 


[  1  ]  Sembra,  che  fi  debbano  dire  imperforate  quelle  femmi¬ 
ne,  che  infin  dalia  nafcita  ,  o  per  malattia  anno  l’orifi¬ 
zio  della  vagina  chiufo  e  ferrato.  L’Acquapendente  1.  c. 
dubita  ,  fe  il  Filofofo  de  gen.  amm.  Uh.  4.  cap.  4.  per  im¬ 
perforate  intenda  quelle  ,  che  anno  chiufo  l’efierno  orifi¬ 
zio  dell’  utero  ,  cioè  a  dire  quello  della  vagina  ;  ovvero 
quell’  altre,  che  anno  chiufo  l’interno  orifizio  dell’utero 
medefimo .  Ma  come  nel  1.  de  hifl.  amm.  da  efifo  Filofo¬ 
fo  xrpwoc  ,  imperforato  colui  è  detto  ,  che  ha  chiufo 
l’ano  ;  così  pare  per  imperforate,  poter  lui  aver  intefo 
quelle  Donne  ,  che  chiufo  anno  l’orifizio  della  vagina. 
Nè  offa  aver  detto  Annotile  ,  che  talvolta  fi  muojano, 
dove  il  chiufo  meato  vaginale  fi  rompa  a  forzai  peroc¬ 
ché  può  e’  romperfi  e  aprirli  troppo  tardi  ,  quando  1  ute¬ 
ro  per  la  foverchia  diffrazione  fatta  dal  rattenimento  de’ 
melimi  ,  o  le  parti  adiacenti  per  la  compreffrone  ,  o  an¬ 
co  alcune  lontane  per  corrifpondenza,  ne  anno  contratto 
un  mortai  danno.  Ceifo  parimenti  Uh.  7.  cap.  28.  inten¬ 
de  per  imperforate  quelle,  che  anno  chiufa  la  via  al  con¬ 
cubito  ;  che  fono  appunto  quelle,  che  anno  chiufo  l’ori¬ 
fizio  della  vagina,  e  non  mica  quello  dell’utero. 

[  2  ]  Aezio  /.  c.  cap.  96.  feguitato  dal  Sennerti  lib.  4.  p.  1. 
/eli.  1.  cap.  3.  vuole  edere  quelle  Donne  imperforate,  le 
quali  della  nafcita  o  in  ipfius  pudendi  alis  ,  five  labi i s 
membrana ,  aut  caro  obturans  enafatur  ,  ovvero  in  ipfo  pu¬ 
dendi  finu ;  e  anche  nell’  interno  orifizio  dell' utero.  Nel 
qual  luogo  fembra  1’ Autor  Greco  delle  Jlerili  n.  3.  quella 
membrana  fupporre  ,  che  vieta  l’ingrelTo  al  liquido  fe¬ 
condatore  :  e  all’  orifìzio  della  vagina  quell’  altra  di  che 
fi  parla  nel  libro  de  nat.  mul.  pag.  581.  ferj.  FoeJ.  con  tali 
parole:  lui  zv  etifromci  S'vo’oauin  p ,  /$x  ittav  ‘èyyivyi'rza ,  ’tyi 
hbvvn  . .  ,<mv  «Tè  xloru  %p»  <x.Tro'id{iveiv  .  Cioè  :  fe  avvi  ne’ 
luoghi  della  femmina  puzza,  e  dolore,  e  come  una  mem¬ 
brana,  che  turi  l’ingrelTo  —  conviene  recidernela.  Quan¬ 
do  pure  non  intendere  di  favellar  l’Autore,  per  la  voce 
c ì'vuojMiij  ,  mal  odore ,  delle  eferefeenze  di  carne,  nate  per 
«(ulcerazioni  ,  delle  quali  li  è  detto  di  fopra. 
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brana  più  o  men  force  ,  e  talvolta  [  I  ]  in  uno  o  più 
luoghi  affai  fottilmente  pertugiata  ,  la  quale  tiene  fimiR 
mente  incarcerati  i  meflrui  ,  e  uccide  la  femmina  [2] 
fe  non  la  fquarciano  i  meftrui  coll’ urto  loro,  o  [3] 
il  Chirurgo  non  l’apra  col  taglio  ,  per  Sprigionare  1 
medefimi  • 

X17.  Se 

[  1  ]  Uno  ,  o  più  pertugi  che  fieno  fcolpiti  nella  membrana 
imene,  o  in  qualfifia  altra  otturante  la  bocca,  o  il  cana-r 
le  della  vagina;  ferve  d’intoppo  al  libero  cqrfo  de’  me¬ 
flrui.  Wolphius  apud  Schencb.  obf.  lib.  4.  pag ,  531.  Acad, 
Royal.  an.  1704.  pag.  32.  Pure  alle  volte  fi  oft^rva  addi¬ 
venire  il  contrario  .  Vedi  il  Pareo  gyncec.  2.  pag.  460.  P  II- 
dano  cent.  3.  obf.  60.  ib  Blafio  part.  2.  obf.  6.  &  7.  P  Acad. 
Royal.  an.  1705.  pag.  6 5. 

[  2  ]  Cum  tanta  ejus  eji  firmitas ,  fcrive  il  Diemerbroechio , 
an^t.  lib.  1.  cap.  2 6.  ,,  quanta  modo  dixit  Auttor  „  tunc 
in  matuus  menjhuorum  ,  aliorumque  illa  via  evacuandorum 
fluxus  impeditus  tales  virgines  ad  mortem  deduciti  nifi  fatta 
hujus  membrana;  fettione  a  periculo  liberentur  ;  ovvero  fe  a 
tempo  da  fè  non  s’  apre  per  Pimpulfo  de’  meftrui  ;  come 
leggefi  efter  feguito,  lib  4.  obf.  Schenchii  pag.  531.  Della 
morte  avvenuta  per  la  fuddetta  membrana  proibente  P  ufci- 
ta  de’  meftrui  leggali  il  Dodoneo  al  cap.  34.  e  lo  Schenchio 
a  car.  532, 

[  3  J  Infegnano  fra  gli  altri  la  maniera  di  tagliarla  Celfo  /.  c . 
Aezio  l.  c.  il  Viero,  e  quelli  affai  diffufamente  a  car.  99. 
Jegg.  delle  fu $  rare  offerv.  Ma  Celfo  vorrebbe  ,  che  detta 
membrana  fi  taglialfe  in  foggia  della  lettera  X ,  ed  a  ragio¬ 
ne  il  vorrebbe;  perocché  in  quella  maniera  fi  viene  a  evi¬ 
tare  il  pericolo  di  offendere  il  meatq  orinario;  il  quale  di 
leggieri  s’incorre  in  facendo  il  taglio  per  la  lunghezza 
della  natura,  o  feflùra,  come  più  piace  all’Acquapendente 
/.  c.  cap.  82.  e  pratica  1’ fidano  /.  c.  exemp.  3.  Ó*  obf.  6 1.  il 
Cabrolio  obf.  29.  il  Mauriceau  ofs.  231.  e  probabilmente 
ancora  all'  ofs.  495.  Il  Viero  altresì  fa  un  fol  taglio  diretto 
dall’  alto  al  balfo,  febbene  in  alcuni  cafi  dica  poterfene  far 
due  alla  maniera  di  Cello,  la  quale  è  feguitata  dal  Blafio 
/.  c.  obf.  6.  e  dal  Benivenio  de  abditìs  cap.  28.  Ma  vuoili 
variare  l’operazione,  fecondochè  efige  la  vaftita  del  tumo¬ 
re  formato  dalla  membrana  diftefa  da  meftrui,  e  fecondo 
la  figura  del  tumore  medefimo. 
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117.  Se  Ja  femmina  per  vergogna  fi  taccia  ,  come 
[  1  ]  inole  ,  cosi  fatte  indifpofiziom  ,  che  ,  a  vero  dire , 
non  altrimenti  che  quelle  che  poc*  anzi  dicemmo  proce¬ 
der  dal  parto  [2],  fono  ra  ri  fiime  *  converrà  dimandar¬ 
la  diligentemente  dello  flato  de*  luoghi  fuoi ,  o  farnela 
dimandare  dai  più  ftretti  congiunti,  o  dalle  più  famiglia- 
ri  perfone  . 

11  Rtjifchio  ,  e  il  Bpechelmanno  [3]  conghietturarono , 
efiere  i  meflrui  per  fimil  vizio  rattenuti,  dai  dolori  eia* 
fcun  mefe  infqrgenti  *  come  altresì  ogni  mele  infeftavano 
eglino  Ja  fanciulla  riferita  dal  Benivenio  [4]  ,  e  un’  al¬ 
tra  menzionata  dall5  Ildano  [  5  ]  .  L’  Acquapendente  feor- 
fe  [6]  continui  i  dolori  intorno  a’ lombi  ,  e  al  fondo 
del  ventre  *  i  quali  fi  comunicavano  ancora  alle  cofce  , 
ed  ai  loro  articoli,  e  rinforzavano  maggiormente  nel  tem¬ 
po  che  fopraftavano  le  mefirue  evacuazioni  ?  Se  quella 

L1]  Per 

I  <  *7*  * 

•  „.v  '  i  , 

[  1  ]  Verentur  enim  narrare,  etiamfi  fciant\  &  pr<e  impernia  ,  ac 
ignorantia  turpe  fibi  id  effe  putant  :  fed  &  medici  Jimul  pec - 
cane ,  non  exahìe  caufam  morbi  percunElantes  .  Così  1’  Autor 
Greco  del  lib.  1.  de  morb.  mul*  n.  87. 
f  2  ]  In  pruova  di  ciò  bafla  fapere,  non  aver  veduto  l’Acqua¬ 
pendente  nel  corlo  di  43.  anni  di  medico  e  chirurgico 
efercizio,  che  un  fol  cafo  di  una  vergine  non  forata  ,  o  co¬ 
perchiata,  come  dal  volgo  fi  chiama,  Oper.  chir.  part.  2. 
cap.  82.  Il  dottiflimo  Sig.  Fromond  ha  avuto  la  forte  di 
trovare  nel  cadavere  di  una  femmina  non  pur  la  vagina 
efattamente  e  fortemente  chiufa  per  l’imene  ,  ma  anche 
Ja  mancanza  dell’  utero,  e  le  Falloppiane  trombe  nel  fon¬ 
do  della  vagina  impiantate  ,  Diffcrt.  epijf.  ad  Vi.  Cocchi 
pig.  8.  ffqq.  Io  cocnechè  abbia  veduto  una  vagina  per 
tutta  quanta  la  fua  lunghezza  divifa  da  una  forte  e  ro- 
bufla  membrana  in  una  femmina  Aerile  ;  ma  che  pur  ha 
le  fue  regole;  delle  non  forate  finora  non  ho  veduto  nep- 
pur  una  in  30.  anni  che  fo  il  mefiiere  del  Medico  » 
f  3  ]  Ruyfchius  obf.  32?  pag.  m.  31. 

[  4  ]  De  abditis  cap.  28. 

1  [  5  ]  Loc.  cit.  obf.  do.  ex.  1. 
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[  i  ]  per  altra  via  non  fi  Scaricano  ,  la  regione  dell’  ute¬ 
ro  fi  gonfia  e  indura  per  effe,  ficcome  rammattate  nel  di 
lui  feno  ;  e  la  vagina  pure  n’  è  talora  sì  fattamente  di- 
ftefa  ,  che  [  2  ]  avendo  gettato  un  tumore  all’  in  fuori 
lotto  il  meato  dell’  orina  ,  ha  tratto  in  errore  alcuni 
fcempiati  lotto  lembianza  di  procidenza  dell’  utero  • 
il 8.  Avvegnaché  non  [blamente  la  fopprelfione  de’  me* 
firui  fia  per  le  autorità  da  me  apportate  di  l'opra  alle 
Donne  notevole,  ma  anche  [3]  una  notabile  diminuzio¬ 
ne  de’  medefimi  *  non  per  tanto  egli  è  di  meftiere  guar- 
darfi  di  non  pigliar  ciecamente  ,  come  fanno  cert’  uni  , 
la  mentovata  ioppreflione  ,  o  diminuzione  de’  meftrui  per 
la  cagione  de’  mali  che  la  femmina  affliggono  ,  ogni  e 
Qualunque  volta  elle  vanno  innanzi  a’  medefirni  mali  . 
Perocché  in  primo  luogo  sì  il  difetto  de’  meftrui,  che  le 
malattie  che  a  quello  luccedono  ,  polfono  dipendere  da 
cagione  diverfa ,  e  da  doverli  differentemente  rimuovere* 
lecondariamente  elfo  difetto  de’  meftrui  può  efler  prodot¬ 
to  per  vizio  di  alcuna  vifcera ,  o  per  qualche  irritazione 
comunicata  alle  parti  irritabili  della  medelìma  ,  che  non 
fi  manifefti,  le  non  dopo  1’ accennato  difetto  de’ meftrui . 

il<?.  Egli  è  il  vero,  che  per  lo  rattenimento  foppref- 
fione  e  diminuzione  de’  meftrui  [4]  elfi  meftrui  dall’  ute¬ 
ro  regurgitando ,  ed  altre  parti  ferendo,  poffono  cagionare 
loftbcamenti  uterini,  triftezze,  vertigini,  delirj  ,  furori  ; 

ma 

(  1  )  Come  avvenne  alla  Vergine  imperforata  dall’  Ildano  /.  r. 
riferita,  in  cui  i  meftrui  ringorgando  nell’  utero  rifali va¬ 
no  al  capo,  e  n’efcivano  per  le  narici. 

(  2  )  Vedi  le  offe.rv.  fopraccitate  231.  e  495.  di  M.  Mauri- 

ceau,  e  Silvio  de  le  boe  prax.  li b-  3,  cap.  3.  §.  39.  feqq. 

(  3  )  Vedi  il  Foretti  lib.  28.  obf.  1.  in  fchol. 

C  4  )  Come  Ieggefi  appreffo  Ipocrate  lib.  de  morb.  virg.  n.  2 . 

febbene  nel  lib.  de  juperfcet.  n,  24.  dove  favellali  delle 

medefime  fanciulle  nubili  non  aventi  le  loro  regole ,  e 
delle  malattie  che  incontrano j  ette  malattie  non  fi  aferì- 
vono  a  rimbalzo  de’  mettrui  contro  ad  altre  parti, ma  al 
movimento  morbofo  dell’  utero  ,  il  quale  fedandoli  è  ca¬ 
gione ,  che  le  malattie  per  elfo  nate  pur  celfino. 
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ma  non  è  egli  men  vero,  che  i  mali  che  iflerìci ,  o  ma* 
triciofi  e  convulfivi  sì  appellano,  e  che  oggi,  e  nelle  no- 
itre  contrade  sì  frequenti  fono  e  caparbj ,  dipendono  [  1  ] 

le 

(  1  )  V’ha  per  verità  di  catelli  mali  ,  che  nafcono  per  ri¬ 
dondanza  di  fangue,  e  ne’  quali  il  falaffo  è  falutar  medi¬ 
cina,  Hipp .  de  morì?,  vzrg.  n.  3.  ma  fono  affai  pochi  ri- 
fpetto  a  que’  moltilfimi  ,  che  dipendono  da  cagione  di- 
verfa,  e  cura  diverfa  richieggono.  Vediamo  fovente  limi¬ 
li  mali  attaccare  Donne  regolate  ne’  melimi  ,  attaccar 
Donne  fané,  e  attaccamele  fpelfiffimo  per  alcun  terrore, 
per  ildegno  ,  per  trilìezza  ,  e  per  villa  eziandio  di  altri 
mali  confimili  .  Se  Y  impreflìone  fatta  ne’  nervi  per  le 
dette  cagioni  è  affai  forte,  ne  feguita  toflo  il  convulfivo 
malore  ;  fe  meno  forte  >  e  che  ne  avvenga  la  foppreffio- 
ne,  o  diminuzione  de’  melimi,  ne  fegue  ancora  nell’  ilìef- 
fo  tempo  una  dolorofa  gonfiezza  e  tenlìone  dello  lloma- 
co  ,  ovvero  il  dolor  di  capo  ,  o  la  vertigine  ,  che  fono 
le  confuete  vanguardie  delle  convulfive  indifpofizioni  5  sì 
familiari  alle  Donne  . 

Ora  nè  i  mali  di  llomaco  ,  nè  quegli  del  capo  ,  nè  le  con- 
vulfioni  ,  che  or  più  prelìo  or  più  tardi  ad  elfi  fogliono 
feguitare,  non  cedono  per  l’ordinario,  nè  col  falaffo,  nè 
co’  purgativi  .  E  fe  giovano  talvolta  cotali  ajuti  ,  non 
giovano  ,  come  dagli  effetti  fi  fcorge  ,  che  nelle  Donne 
inclinate  a  fimili  rirrìedj  ,  e  giovano  per  poco  tempo  . 
Perocché,  come  fpeffo  mercè  de’  falsili,  e  de’ purgativi  fi 
ricade  nel  male  ,  e  fovente  più  feroce  di  prima  ,  e  sì  fi 
ritorna  agli  lìeffi  flelfifiimi  ajuti;  così  fcemano  le  forze, 
e  il  male  proporzionatamente  alla  loro  diminuzione  in¬ 
grandire  ,  finché  o  diventa  incurabile  >  o  sì  le  fnerva, 
che  poi  le  uccide. 

Che  fi  ha  e’  dunque  a  fare  colla  più  parte  di  quelle  fciau- 
rate,  che  patifcono  di  fimili  ofiinatilfimi  mali?  Un  rime¬ 
dio  da  pochi  Medici  intimamente  conofciuto,  e  fomma- 
mente  dalle  femmine  abborrito,  egli  è  che  le  guarifce  al 
tutto  da  sì  fatte  malattie,  o  certamente  così  dirada  e  fiac¬ 
ca  effe  malattie,  che  appena  fono  fenfibili .  Ma  vuoili  con¬ 
tinuare  alla  dillefa,  e  con  fiducia;  perocché  quanto  è  pia¬ 
cevole  e  mite,  altrettanto  è  poderofo  ;  e  cotal  rimedio  fi 
è  il  rimedio  del  non  far  nulla  nulla  .  Io  fono  per  pruove  e 

ripro- 
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le  più  volte  da  tute’  altra  cagione  ,  che  da  rimbalzò  de9 
rodimi  j  e  che  gli  fpefli  faialii  che  alcuni  fanno  per  fup- 
pii  re  alla  fcarfezza  de  meffrui  *  e  le  medicine  purgative 
e  deoftruenti  per  ottenere  i  medefimi*  comunemente  non 
vagliono  che  a  fender  pili  lungo  e  piu  inoperabile  il 
male,  e  piu  fpeffi  e  feroci  i  di  lui  aflalimentii 

120.  Sono  anche  in  errore  qùe’  medici  e  in  errore  gra» 
viflimo  ,  i  quali  tengono  *  che  la  foppreflióne  o  diminu* 
zione  de’ meffrui*  ficcome  mai  lungo  *  fétìipre  dipènda  da 
rilafTarrienttì  ed  inerzia  de’  folidi .  Quindi  non  intendono 
che  a  ravvivare  il  tuono  de’  medefimi  con  ufò  lunghifli- 
mó  di  calibeati,  con  elifìri*  cafcarille  ,  cóntrierve*  bucce 
Vinterane*  ed  altre  droghe  fimili  ;  le  quali  piene  effendó 
di  particelle  attuofe  é  pronte  ai  modo  per  ogni  verfo  * 
sì  sfoggiatamente  il  fangue  éfparidono  di  alcune  Donne  * 
che  le  pareti  de’  vali  per  eflo  diffratte  ,  non  fi  contrag¬ 
gono  appretto  in  ragione  della  diffrazione  che  fofFròno  * 
e  sì  ne  feguita  *  che  piu  fi  offinano*  e  rincantucciano  i 
ilieflrui . 

121.  Ma  e  in  qual  generazione  di  femmine  fonò  così 
fatti  rimedj  fconci  e  diiutili  ?  Le  femmine  colorite*  o 
che  non  ifcoloràno  che  a  cagione  del  mefiruo  periodo  * 
queffe  appunto  fon  dette*  che  ordinariamente  non  fòffen- 
gono  sì  fatti  ajuti  *  e  i  foli  acquidofi  e  rinfrefeativi  rii 
medj  le  alleggiano;  Per  lo  contrario  nuoconò  querti  alle 
Donne  per  lopprefiìone  fcòlorite  e  tumidette  '  le  di  cui 
molli  e  rìlaffate  fibre  *  e  le  inerti  parti  che  ne’  loro  flui¬ 
di  abbondano*  non  richieggon  che  i  primi*  e  per  èfli 
ottengon  fovente  le  loro  ragióni  . 

122.  Vanno  errati  ancóra  coloro  *  i  quali  pretendono 
di  arreftare  il  fangue*  che  alcune  Donne  fputan  còri  tof- 
fe  periodicamente  ogni  mefe  *  pofciàchè  loro  fi  fóppref- 
fero  i  meli rui  ;  e  dì  arreflarlo  cori  rimedj  èmmetìagoghi , 

cioè 

riprove  sì  altamente  perfuafo  di  cib*  die  dovè  poflfo  non 
opero  altrimenti  5  nè  finora  ho  avuto  motivo  di  ripentir¬ 
mene  . 
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cioè  a  dire  con  rimedj  che  a  loro  avvilo  anno  virtù  di 
difchiudere  i  vali  dell*  urero  ,  e  di  richiamare  dal  petto 
i  rilettali  fgravj  .  E  la  ragione  è  ,  che  così  fatti  medi¬ 
camenti  non  adoperano  folamente  colla  loro  forza  lotti- 
gliativa  e  aperitiva  contra  i  canali  chiutt  dell’utero,  ma 
indifferentemente  contra  tutti  i  canali  impiegano  la  loro 
energia  ,  E  concioflìachè  i  canali  fangùigni  del  petto, 
donde  viene  il  fangue  i  lieno  meno  refiffenti  de5  canali 
dell  utero  ,  donde  etto  fangue  non  viene;  ne  fegue  ,  che 
1  rimedj  emmenagoghi  e  difoppilativi  abbiano  ad  aprir 
maggiormente  i  canali  del  petto  3  e  far  piover  per  effi 
inaggior  copia  di  fangue, 

12^.  E  non  pure  negli  fputi,  ma  nei  vomito  di  fangue 
eziandio  3  paventerei  i  rimedj  che  provocano  i  meftrui 
per  le  addotte  ragioni  :  e  le  Ipocrate  fcrive  [  ì  ]  che ,,  a U 

a  la 

f  i  ]  Muli eri  fan guìnem  ev'omenti  menjìruts  erumpentibus  folutio 
fa  mf  32,  aphor.  lib.  5.  Dove  è  da  notare  ,  che  per  la  voce 
è[Aas7ii  evomenti  ,  non  deefi  intendere  folamente  il  getto 
di  fangue  che  viene  con  vomito  dal  ventricolo  ,  ma  anche 
quello,  che  con  Coffe  dal  petto  procede^  come  in  tale  ligni¬ 
ficato  pigliali  da  Ipocrate  in  più  luòghi  detta  voce  Vedi 
l  cecoriom.  del  Foefio  alla  voce  ifaav:  e  più  foVente  in  pra¬ 
tica  veggionfl  fputi  di  fangue  con  folle,  che  veri  vòmiti 
d’etto  fangue  in  Donne  mancanti  de’  loro  tributi  mèltrua- 
li.  Dunque  fe  le  fanciulle  prima  di  avere  i  loro  mefi  lìe- 
no^forprefe  da  fputo  j  o  da  vomito  di  fangue  }  all’  apparire 
de  medefimi  èffe  guariranno  .  Così  le  Dorine,  che  nella 
foppreffìone  de’  meffrui  fputanó  o  vomitano  fangue}  rifana- 
.  ,  tio  col  ritorno  de’  meffrui . 

Quelli  fputi,  o  vomiti  di  fangue  fe  fieno  periodici  ,  e  che 
non  fi  eftendano  oltre  i  giorni  del  confueto  periodo  me- 
ttruo ,  per  le  più  fiate  non  fono  pericolofi .  Vedine  più  of- 
fervazioni  raccolte  dal  Wiel  cent,  pofl*  pari.  i.  obf.  17»  pag. 
196.  feqq.  Ma  fe  lo  fputo  di  fangue  o  fi  dilunga  oltre  il 
periodo  meffruo  ,  o  fpettò  e’  ricorre  ;  e  che  la  Donna  di- 
magri ,  o  che  rimanga  la  fotte*  difficoltà  di  refpiro,  o  di 
decubito  fu  d’un  lato,  o  full1  altro  ,  con  dolore  in  alcu¬ 
na  parte  del  petto,  anche  che  lo  fputo  colto  non  infraci¬ 
di 
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la  venuta  de’  melimi  ,  refla  il  iartgue  che  viene  per 
„  bocca  „  io  proccurerei  di  promovere  cffi  meftrui  con 
[  1 1  bagni ,  e  fomenti  tiepidi  ,  con  umide  iuffumicaziom 
latte  all’  utero,  con  fregagioni  delle  parti  inferiori  ,  con 
lecche  coppette  alle  medelìme  parti  appone,  e  foprattut- 
to  con  una  o  due  miflìoni  di  fangue  [2]  dal  piede ,  cor- 
rifpondenti  alle  forze  e  alla  compleflione  della  Donna, 
e  praticate  tre  o  quattro  giorni  innanzi  al  periodo  me- 

ftfNè  temerei  ,  che  uno  o  due  falaffi  dal  piede  potefTe- 

ro,  come  è  opinione  di  un  Valentuomo  [3]»  giovare  a. 

vomito  di  fangue  ,  ma  nuocer  infieme  al  ritorno  de  me- 

itrui  ; 

di  e  gialleggi,  ma  crudo  e  vifcofo  compaia  ;  e  cofa  pie¬ 
na  di  pericolo,  e  fi  vuole  a  diritto  temere  ,  che  i  ma  e 
riefca  in  una  vera  polmonar  tabe  •  Vedi  Hipp*  prx 

pag.  91.  Foef .  1 

[  1  ]  Di  cui  a  detta  del  Cardano  lib.  de  aq.  pag.  m.  a 
menfes  in  mulìeribus  proliciendos  qutanam  falubrius . 
f  2-  ]  Ne  corpi  affai  fanguigni  torna  bene  anche  in  tali  cali, 
fpecialmente  fe  ci  fieno  fegni  di  ringorgamento  di  lan- 
gue  ne’  vafi  dell’  utero,  cavar  fangue  prima  dal  braccio, 

e  poi  cavarlo  dal  piede.  ,  c 

f  q  ]  Il  de  Gorter  comm.  5.  apbor.  Hipp.  32.  fcorgendo  ^  cei- 
fare  il  vomito  di  fangue  allo  sboccare  de  meftrui  icnve  . 
Dum  ita  in  bis  natura  nobis  optimam  demonjìrat  vtam ,  JYLe- 
dicus  natura  minifter  hanc  demonftratam  viam  debet  calca¬ 
re  ,  &  potius  per  emmenagoga  tempore  menflruattonis  conart 
in  bis  faminis  referare  menfes  ,  qùam  per  iteratam^  vena  [e - 
fàionem  temperare  vomitum  cruentum  ,  &  fimul  fuppnmere 
menfes.  Se  T  Autore  parla  degli  ufuali  emmenagoghi, 
come  fono  il  dittamo  eretico la  fabina,  la  cama  lignea, 
il  croco,  lo  fpigo  nardo,  il  cinamomo,  e  limili,  10  non 
gli  faprei  approvare  per  le  addotte  ragioni  ;  fe  poi  intende 
per  emmenagoghi  cofe  blande  e  fcevre  di  particelle  o- 
cofe  e  irritative,  come  la  trementina,  le  bolliture  der  e 
vulnerarie,  le  bevande  gentilmente  nitrate,  quali  forie  in¬ 
tende  rOfmanno  med.  rat.  tom.  4.  p.  2.  5.  1.  3*  Per,  0  “ 

liture  e  infufioni  emmenagoghe  temperate  ,  da  ulare  dopo 
la  miffìone  di  fangue  dal  piede ,  io  non  avrei  coraggio  ui 
oppormici. 
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ftrui  j  perocché  il  fahffo  dal  piede  non  ha  egli  ,  come 
appreso  diremo  ,  la  mala  ventura  di  fpegnere  i  mefi  -, 
ma  affai  fovente  è  valevole  a  promovergli  ,  e  per  effo 
non  che  io,  ma  uomini  grandiffimi  (i)  gli  provocarono, 
e  infieme  arreftarono  il  fangue  che  veniva  dall’  alto, 

124  Anche  è  da  confiderare,  fé  fia  buona  o  malva¬ 
gia  cola  eh’  elea  il  fangue  dal  nafo  in  mancanza  de’  me- 
ftrui .  Ipocrate  fcrive  (2)  effere  cofa  lodevole,  che  quin¬ 
ci  e’  n’  efea  .  Ora  o  che  e’  parla  del  fangue  dal  nafo  che 
verfan  le  Donne  ,  pofciachè  i  meftrui  naturalmente  cef- 
farono  •  e  in  tal  cafo  è  giovevole  cofa,  che  il  fangue  lo- 
perchio  per  le  narici  fi  evacui  [febbene  meglio  farebbe, 
che  dalle  morici  e’  veniffe  ,  ficcome  via  più.  all’  età  con¬ 
facente  ]  o  e’  intende  favellare  del  fangue  del  nafo  ,  che 
avviene  alle  femmine  per  foppreffione  de’  mefi  *  e  allora 
effo  fangue  del  nafo  non  è  la  miglior  cofa  del  mondo  . 

|  I  i  Pe- 

[  1  ]  Il  Foretti  lib.  28.  obf.  3.  guarì  col  falaffo  dal  piede  una 
Monaca  che  gettava  i  mefi  per  vomito;  ed  una  'giovane 
che  gli  verfava  dalle  narici.  Il  Dodoneo  obf.  med.  cap .  5^ 
col  lalaffo  dal  piede  cottrinfe  i  mettrui  ,  che  per  gli  oc¬ 
chi  venivano  in  foggia  di  lagrime,  e  incitogli  ad  ufeire  per 
l’ utero.  Il  Solenandro  feci.  5.  confi.  15.  n,  7.  rìferifee  di 
una  Donna,  i  di  cui  mefi  le  ufeivano  per  le  narici  in  gran¬ 
de  abbondanza,  e  Col  falaffo  del  piede  fu  rifanata  .  Dei 
mettrui  fimilrtìente  evacuantifi  per  vomito,  e  colla  fola 
miflion  di  fangue  dal  piede  arredati,  e  all*  utero  richiama¬ 
ti,  fcrive  il  Benivenio  de  abditìs  cap.  4 t.  Un  iìmil  cafo  rac¬ 
conta  il  Langio  lib .  1.  epi{l.  40.  pag .  143.  feppure  non  è 
quello  recitato  dal  Benivenio,  come  fembra  apparire  dalla 
nota  marginale  .  Vedi  pure  ciò  che  racconta  lo  Schenchio 
per  offervazione  del  Volfio,  lib.  4.  obf.  med.  pag .  612.  So 
del  Rulando  lib.  3.  de  vent.  inf.  aff.  che  fenza  falaffo  curò 
un  vomito  di  fangue  ,  e  reftituì  i  mettrui  collo  fpir ito  di 
vita  roffo,  e  con  calda  dieta;  ed  altre  volte  colla  infufione 
delle  radiche  di  ortica,  e  con  polvere  di  bittorta  mefcolata 
col  vino;  ma  non  fono  cure  da  doverli  fenza  grande  avve¬ 
dimento  imitare . 

[  2  ]  Mulieri ,  menflruis  deficienti bui ,  fanguis  e  naribns\profluem 
bo?to  ejì .  5.  aphor.  33. 
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Perocché  fé  altro  male  non  ne  feguitte,  sì  ne  feguirebbe, 
che  i  meftrui  piglierebbono  il  mal  coftume  di  ufcire  per 
vie  indirette  ;  appretto  i  vafi  dell’  Utero  non  ettendo  in¬ 
naffiati  da’  meftrui  rimpicciolirebbono  *  e  confeguentemen- 
te  ridotte  a  più  ftretti  contatti  le  fibre  loro,  indurereb- 
bono  etti  vafi  ,  e  più  malagevoli  fi  renderebbono  a  dila- 
tarli,  e  a  contraerfi  per  lo  innanzi  . 

125.  Per  altro  ficcome  Ipocrate  ha  biafimato  il  fangue 
[  1  ]  che  efce  per  bocca  di  qualunque  natura  egli  fiali  * 
così  è  verifimile  che  qui  e’  lodi  il  fangue  vegnente  dal 
rafo,  non  già  attolutamente ,  ma  relativamente  a  quello 
che  per  bocca  efce  alle  Donne  o  foppreffe  ,  o  non  per 
anche  meftruanti  ,  fìa  egli  da’  vafi  de’  polmoni  ,  o  della 
trachea  ,  fia  da  quegli  del  ventricolo  *  o  dell’efofago  qui¬ 
vi  recato  * 

Laonde  ad  etto  pure  opporci  dobbiamo  cogli  ftelfi  chi¬ 
rurgici  ajuti  ,  co’  quali  di  fopra  fi  è  detto  doverli  cura¬ 
re  lo  fputo  e  vomito  di  fangue  *  fchivando  qui  pure  i 
rimedj  che  comunemente  s  adopraho  per  muòvere  i  me¬ 
ftrui  ,  i  quali  [2]  cftendo  ribaldativi ,  colla  commozione 
e  arruotamento  che  dettano  nelle  particelle  del  l'àngue  , 
poffono  non  che  i  vafi  delle  narici  aprir  maggiormente  , 
ma  sforzare  ancora  que’  de’  polmoni  ,  i  quali  anche  da  sè 
fi  aprono  Volentieri  ,  quando  i  meftrui  refpinti  dall*  ute¬ 
ro  fono  coftretti  ad  elcire  dal  nafo  * 

126.  Per  ultimo  fi  ricorda  non  effere  incurabile  ,  co¬ 
me  è  ftato  fcritto  [3  ],  la  loppreffióne  che  fia  di  fei  me¬ 
tti  .  Di  più  che  le  Donne  che  per  pinguezza  perdettero  le 
loro  ragioni,  non  le  racquiftano,  fe  prima  non  dimagra¬ 
no 

[  I  ]  Sanguinem  fuperne  quidem  efferrì  ,  qualifcumque  fit  , 

lum .  Ibid.  4.  aphor.  25. 

[  2  ]  Sennertus  pra£t.  lib.  2.  par.  2.  cap.  6 . 

[  3  ]  In  fextis  jam  incurabilis  eft  *  Hipp.  de  tnorb.  mul.  n.  4* 
Ma  abbiamo  dal  5.  delle  epidemie  d’etto  Ipoc.  che  la  mo¬ 
glie  di  Gorgia  ftette  quattro  anni  fenza  delle  fue  regole  ;  e 
dal  4.  che  la  Schiava  comperata  di  frefeo  ne  ftette  lette  ; 
e  non  pertanto  ambedue  fi  guarirono . 
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fio  uniformemente  alla  naturai  abitudine  de’  loro  corpi  , 
o  per  opera  della  natura,  o  coll’  aiuto  de’ purgativi  ,  del¬ 
la  fatica  ,  e  Ipecialmente  della  fame  ,  alla  quale  tuttavia 
più  malagevolmente  fi  conducono  che  alle  medicine  . 
A  chi  mancano  i  meftrui  (  I  )  per  incurabili  cicatrici  , 
come  fralle  altre  quelle  fono  che  rifuggono  nell’  orifizio, 
e  nella  cervice  delf  utero  ,  non  ifcacciando  la  natura  i 
foperchievoli  umori  per  altre  vie*  farà  profittevole  il  fa- 
lafio  ,  e  qualche  piacevole  purgazione  del  corpo  ,  accop¬ 
piata  a  un  tenue  e  parco  vitto  .  L’  iftelfo  tenore  di  me¬ 
dicatura  egli  è  pure  a  quelle  Donne  appropriato  ,  che 
ceflarono  di  effere  meftruate  per  incurabili  vizj  dell’  ute¬ 
ro,  come  per  ifcirri ,  tumori,  induramenti,  e  Ornili  altri 
mali  ,  si  veramente  che  non  abbiano  per  ancora  dima¬ 
grato,  e  indebolito  il  corpo;  altrimenti  (2)  non  farà  da 
nfare  che  un’  acconcia  dieta  .  Se  i  meftrui  (3)  per  ari¬ 
dità  di  fibre,  e  rifcaldamento  di  fangue  fi  arreftano  ,  non 
fi  provocheranno  che  co’  diluenti  e  rinfrefeativi  :  e  in 
que’  cafi  ne1  quali  abbifognano  rimedj  fottìgliativi  e  ape¬ 
ritivi ,  è  di  meftieri  (4)  che  loro  precedano  medicamenti 
deterfìvi  e  mondificativi  delle  prime  ftrade  ,  oltre  ai  ba¬ 
gni  e  fomenti  tiepidi,  per  evitare  il  pericolo  di  maggior 
oftruzione  ne1  vafi  dell*  utero  ,  o  di  qualche  altra  difgv- 

li  z  ven- 

(  ì  )  Valefcus  de  Taranta  philon.  pharm.  lib.  6.  cap.  8. 

(  2  ),,  Quando  V Utero  fi  fa  feirrofo  „  fono  parole  delSig.  Val- 
lifneri  „  cartilaginofo,  o  di  tumori  fieatomatici  ,  o  d'aìtre 
„  materie  denfe,  e  non  fuperabili  pieni,  e  ne’  loro  foli i- 
„  coli  chiufe  ,  internamente,  o  efiernàmente  tempefiato  , 
„  non  trovo  rimedj  nè  univerfali,  nè  locali,  che  al  pri- 
„  mo  fiato  con  ficurezza  ridurre  lo  poffino ,  laonde  ip 
y  quelli  cafi  è  d’uopo  contentarfi  di  preferivere  una  folp. 

efattilfima  regola  di  vivere  ,  per  impedirne  faccrefci- 
„  mento,  ed  al  poffibile  allungare  all’  egra  Donna  la  vi- 
„  ta  ;  non  tormentarla  con  inutili  ,  e  vani  rimedj,  ag- 
>1  giungendo  i  mali  delf  Arte  a  quelli  della  Natura  ,,  . 
L.  c.  a  car.  ^85. 

(  3  )  Sennertus  apud  Rhodium  in  analefl.  r>ag.  «^o. 

(  4  )  Rondeletius,  &  Capivac.  apud  eundem  pag.  531.  feq. 
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ventura .  E  volendoli  prevalere  de5  fuffumigi  o  degli  fchiz* 
zatoj  (  I  )  fieno  efii  temperati  ,  per  non  irritare  e  indu¬ 
rar  maggiormente  que’  vafi  ,  che  debbon  trafmettere  i 
meftrui . 
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Si  di  faminano  le  opinioni  de  Greci ,  e  de  piu  rinomati  mo * 
derni  Scrittori  intorno  al  falaffo ,  e  al  luogo  da  farfi  nel - 
la  foppreffìone  de ’  meftrui  .  Si  parla  della  applicazione 
delle  fanguijughe  ,  e  fi  rifponde  alle  difficoltà  rifguardanti 
r  ufo  loro ,  e  la  parte  alla  quale  elle  debbono  efjere  appo - 
fte  .  La  chirurgia  degli  antichi  per  ifchiudere  e  raddiri 
■  gare  V  orifizio  dell •*  utero  è  di  poco  o  niun  ufo ,  e  fempre 
di  grave  rifehio .  De *  purgativi  ,  e  degli  emetici  fecondo 
gli  antichi  ì  e  novelli  Autori .  Della  qualità  d  effi  nmedj , 
e  dell *  opportunità  loro  per  ufargli  con  profitto  .  Dell  /- 
nefficacia  ,  e  óte/  frequente  nocumento  degli  emmenagoghi 
ufitati  .  Quali  fieno  i  poderofi  e  innocenti  emmenagoghi  • 
Il  ferro  è  preferibile  a  ogni  altro  medicamento  di  fimil 
genere  ,  pertanto  non  è  confacevole  a  ogni  Donna  • 

Del  mercurio ,  e  altri  rimed  'j ,  e  quando  e ’  row- 

s  vengano . 

127.  A  Deffo  è  da  dir  della  cura  ;  e  in  primo  luo- 
XX  go  ci  li  affaccia  il  falaffo  ,  di  cui  fi  que- 
ftiona  ,  fe  abbia  luogo  nella  foppreffìone  de’  meftrui  ,  e 
da  qual  parte  .  Appreffo  Ipocrate  nel  libro  delle  malat¬ 
tie  delle  verginelle  leggefi  ,  che  non  comparendo  i  me¬ 
ftrui  al  tempo  della  pubertà  ,  e  feguendone  danno  ,  fi 
debba  trar  fangue  dalla  vena  *  ma  non  fi  fa  dove  •  Ap- 
preffo  pure  il  medefimo  Ipocrate  nel  libro  delle  Aerili 
Donne  al  numero  diciottefimo  fi  truova  fcritto  ,  di  do¬ 
ver  cavar  fangue  dalla  mano  ,  e  fe  la  femmina  è  forte, 

da  ambedue  *  e  fembra  doverli  intendere  di  colei  ,  alla 

quale 

(  1  )  Sennertus ,  &  Rudius  apud  eundem  pag.  533*  fsq» 
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quale  cominciano  1  meftrui  a  fluire,  e  pofcia  di  repente 
li  rimangono  .  Ne’  libri  delle  malattie  femminili  ,  e  in 
altri  fcritti  Ipocratici  ,  in  cui  fi  parla  della  foppreflìo- 
ne  de’  meftrui  ,  e  della  lor  cura  ,  in  niun  luogo  d’  eflì, 
feppur  non  erro,  fi  menziona  il  falaffo  nè  poco  nè  pun¬ 
to  . 

128.  Aezio  (  1  )  il  propone  contro  alla  foppreflione 
che  nafce  per  troppa  copia  di  fangue;  e  lo  propone  dal 
braccio  e  dal  piede  .  Paolo  (  2  )  innanzi  di  lui  cel  pre- 
fcriffe  (  3  )  imbuondato  nella  loppreflione  procedente  da 
vizio  dell  utero  ,  da  farfi  dieci  giorni  dopo  il  meftruo 
periodo  ,  e  (4)  verifimilmente  dal  braccio  ;  e  non  gio¬ 
vando  il  rinnova  dal  piede  verfo  il  fine  del  nuovo  pe¬ 
riodo  . 

i%p.  Profpero  Marziano  non  viene  al  falaffo  (5)  che 
in  quella  razza  di  foppreflione,  in  cui  i  meftrui  da’  vali 
non  poffono  alla  cavità  dell’  utero  trapelare  ;  e  allora 
non  ammette  che  il  falaffo  del  braccio,  li  Maffaria  por¬ 
ta  opinione  ( 6 )  che  in  qualfifia  foppreflione,  e  da  qual- 
fifia  cagione  ,  copia  ,  o  qualità  di  umori  generata  ,  non 
pur  utile,  ma  neceffario  fia  il  falaffo ,  da  farfi  con  Gale¬ 
no  (7)  fempre  e  poi  fempre  dal  piede  . 

130  Appretto  infra  quegli,  che  ammettono  la  miflion 
di  fangue  dal  braccio  e  dal  piede,  v’  ha  chi  vuole  [81  . 

li  3  che 

[  1  ]  Loc,  cit.  cap.  57. 

[  2  ]  De  art.  med.  lib.  3.  cap.  61. 

I  3  ]  Non  ci  deve  fervir  di  regola  generale  la  quantità  di 
due  libbre  e  mezzo  di  fangue,  che  Paolo  cava  dalla  ve¬ 
na  in  una  fola  fiata  :  ficcome  nemmeno  quella  di  fole 
fei  once  ,  che  Amato  Lufitano  cent ,  1.  cur.  15.  tratte 
dalla  vena  del  piede  a  una  pulcella  d’anni  18.,  che  a. 
fua  detta,  laborabat  nimia  plenitudine . 

[  4  ]  Come  credono  il  citato  Lufitano  l.  c.  cur,  13.  e  Cefal- 
pino  art.  med.  lib.  8.  cap.  4. 

[  5  ]  De  morb.  mul.  1.  fe&.  2.  verf.  279.  pag.  258, 

[  6  ]  Praelech  de  morb.  mul.  cap.  2. 

[  7  J  Vedi  de  curand.  rat .  per  jang.  mifs.  cap.  19. 

[  8  J  Santacrux  de  impedim.  c$p.  7.  pag.  159. 
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che  fatta  la  prima  non  fi  debba  indugiare  che  un’  ora  a 
fare  la  feconda;  e  v*  ha  ancora  chi  afferifce  [i],  doverli 
far  la  prima  nel  tempo  di  mezzo  fra  un  periodo  e  1*  aU 
tro ,  e  la  feconda  fopprefli  che  fieno  al  tutto  i  meftrui  , 
tre  ò  quattro  giorni  prima  del  tempo  in  cui  foleano  u- 
fcire  ;  e  fe  folamente  diminuiti  ,  verfo  il  fine  del  loro 
corfo  ;  falvo  fe  la  femmina  non  foggiacela  a  deliquj  per 
ló  falaffo,  o  troppo  il  paventi  ;  perocché  allora  è  meglio 
fegnarla  del  piede  tre  o  quattro  giorni  innanzi  1’  ulcita 
de’  meftrui  , 

131,  In  oltre  altri  tiene  [  2  ]  che  abbifognando  per 
malattia  il  ialafto,  quando  i  meftrui  fono  in  procinto  di 
fluire,  debba  e*  farli  dal  piede  ;  e  fe  uno  non  balta  per 
metter  freno  all’  ingrandimento  del  male  ,  fi  debba  pri¬ 
ma  trar  fangue  dal  braccio  ,  poi  immediatamente  ancora 
dal  piede.  E  altri  per  efperienza  avvila  [3]  che  quando 
affi  meftrui  fono  in  procinto  di  fluire  ,  e  che  la  febbre 
richiegga  il  Ialafto  ,  quello  fi  debba  fare  nel  braccio  ;  e 
dove  1  medefimi  meftrui  attualmente  flqifcono  ,  ovvero 
fluendo  di  repente  per  freddo  ,  o  per  paura  s’  arreftano, 
allora  fia  convenevole  il  falalfo  dal  piede  . 

132,  Finalmente  non  manca  chi  [  4  ]  inclinerebbe  a 
volete,  che  la  mifiion  di  fangue  da  farft  per  le  piu  fiate 
dal  piede  ,  fofte  preceduta  non  folamente  da’  purgativi  , 
ma  ancora  dagli  emmenagoghi  ,  affine  di  emendare  con 
elfi  la  vifcofnà  che  a  prima  giunta,  per  fuo  avvifo,  nel 
fangue  predomina  . 

133,  Se  a  me  pure  fofte  lecito  di  dire  l’opinione  mia 
in  mezzo  a  lentenze  sì  diferepa nei  e  sì  varie  ,  crederei 
in  primo  luogo,  che  da  ciò  che  li  è  addotto  degli  fcrit- 
ji  Ipccratici  inferir  non  fi  pofia  nè  di  dovere  cavar  fem« 

pre 

f  1  ]  Septalius  caut,  med,  lib,  7.  n.  131,  feq, 

[  2  ]  Santacrux  1.  c,  cap.  5,  pag.  148. 

[  3  J  Lindanus  apud  Etrmull,  colleg,  pra£t,  lib.  4,  fe£t,  1, 
cap.  1. 

[  4  }  Freind  eramenoh  cap,  u« 
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pre  fangue  alle  verginetee  ammalate  per  indugiamento  de’ 
meftrui  ,  nè  di  Tempre  aftenerfene  nella  foppreflìone  de’ 
medefimi  ;  e  nè  meno  di  Tempre  trar  fangue  dalla  mano 
o  dal  braccio,  fe  effì  meftrui,  poiché  anno  incominciato 
il  loro  corlo ,  incontanente  difpajono. 

In  fecondo  luogo  durerei  fatica  a  concedere  al  Malfa¬ 
rla  ,  che  da  ufar  fia  il  falaffo  in  qualunque  loppceftione 
de’  meftrui ,  fe  le  forze  noi  vietano*  perocché  te  non  al¬ 
tro  quella  foppreflione  che  dipende  da  atonia  de’  folidi  , 
procedente  o  da  penuria  de’ fluidi,  o  [1]  da  ridondanza 
i  ‘  I  i  4  di 

[  I  ]  Scrive  il  Ballonio,  de  virg.&  mul.morb.  pag.  55.  Quum 
bumor  fit  frigidus  ,  feSìione  venti  duplicatur  frigiditas  ,  bine 
difficultas  cotìionis  confequetur  .  Accedit  quod  buie  maxima 
ex  parte  comes  fit  virium  imbecillitas  ,  qua  evqcuationem  il - 
lam  diffuadet  —  Quod  autem  in  copia  crudorum  humorum 
vires  ìangueant  ,  manifefìo  Galenus  cxplicap  docens  ,  illaria 
impedimento  effe  ,  quo  minus  fanguis  mittatur ,  idque  catio¬ 
ne  virium  .  E  a  car.  59.  foggiugne  eflo  Ballonio:  A  eru¬ 
dii  fuccis  virtus  exoluta  in  extremum  malum  per  fetlionem 
vena  incidete  a  quo  nunquam  emergete 
Punque  quando  crudi  e  freddi  fughi  predominano,  cioè  a 
dire  fughi  bianchi  non  attuofi  non  elaftici  \  il  che  fi  com¬ 
prende  dal  pallore  e  gonfiamento  preffochè  leucoflemma- 
tico  della  faccia  ,  e  del  reftante  del  corpo  ;  il  falaflb  è 
notevole  ,  e  fpecialmente  fe  il  polfo  fia  picciolo  e  cele¬ 
re  ,  o  tardo  e  depreflb  :  mentrechè  per  effo  falaflb  fecon¬ 
do  f  oflervazione  di  M.  Quefnay  ricrefcon  nel  fangue  i 
bianchi  fughi,  eflendo  i  vafi  fanguiferi  agli  altri  vafi  del 
corpo  quafi  come  in  ragione  di  1.  a  3.  e  la  parte  rofla 
del  fangue  alla  parte  bianca  del  medefimo  fimilmente  co¬ 
me  1.  a  3.  e  a  tutta  la  malfa  de’  bianchi  fughi  come  1. 

a  9.  Quindi  fe  col  falaflb  fi  viene  a  levare  -  di  porzion 

^  X 

rofla  dal  fangue,  folamente  fi  toglie  via  dal  medefimo  ^ 

di  bianchi  fughi  ,  Al  che  ne  feguita  ,  che  foperchiando 
vie  più  nel  fangue  le  particelle  bianche  ed  inerti,  le  rode 
vi  fi  affogan  per  entro  ,  nè  fcambievolmente  ,  come  do- 
vrebbono,  fi  arruotano  e  fi  foffregano ,  e  sì  crefeono  mag¬ 
giormente  i  riftagni  .  Per 
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di  iughi  crudi  ed  inerti  ,  quella  ,  dico  ,  non  vuole  in 
niun  modo  il  falaffo  .  Nè  quello  folamente  alla  pletoria 
languigna  il  riftringerei  con  Aezio  ,  ma  lo  eflenderei 
eziandio  alla  troppa  rarefazione  ,  e  comprefiione  delle 
particelle  del  fangue  ,  indotta  o  per  vizio  di  alcuna  vi¬ 
ncerà  ,  o  per  foverchia  pinguezza  ,  o  per  caldo  ,  o  per 
freddo  ,  o  per  terrore  ,  o  per  triftezza  ,  o  per  ifconci 
ubi  e  bevande  ,  o  per  lo  mal  ufo  di  alcun’  altra  delle 
lei  cofe  dette  da’  Medici  non  naturali  « 

E  quan- 

Per  lo  contrario  ne'  corpi  ttenuati  per  fopprettìone  de’  meli 
ha  luogo  il  falattb,  fe  le  forze  il  permettono  ,  e  i  vafi 
fanguiferi  fieno  turgidi:  e  Galeno  6.  de  morb.  vul.  com.  3. 
»,  29.  animofamente  ufoilo  in  larga  dofe,  conofcendo  egli 
che  multi  haud  modica  fanguims  copia  redundant  „  i  qua¬ 
li  ,,  gracili  [fimi  tamen  funt  ;  e  che  talora,  debilitata  car~ 
nofi  generis  facilitate ,  &  vitiato  fanguine  in  art  crii  s  ,  venif- 
qtie  inclufo ,  attenuatio  fit .  E  in  fatti  anche  dove  la  parte 
rotta  del  fangue  ha  troppo  grande  proporzione  alla  parte 
bianca  del  medefimo  è  d1  uopo  col  faiatto  ridurla  al  dovu¬ 
to  equilibrio  ;  e  sì  diradare  i  globetti  del  fangue  fover- 
chiamente  di  vati  e  compreffi  ne’  vafi,  affinchè  agiatamen¬ 
te  s’aggirino  intorno  al  proprio  e  comun  centro  ;  e  mi¬ 
norare  infìeme  il  volume  del  fangue,  e  quinci  la  troppa 
dittenfione  delle  pareti  de’  vafi  per  cui  e’  difcorre  ,  e  in¬ 
famemente  la  comprefiione  di  quegli  che  conducono  l' ali¬ 
mento  alle  parti  .  Onde  leggiamo  appretto  Ipoc.  5.  epid . 
».  62.  di  uno,  che  refo  emaciato,  e  provati  vani  i  pur¬ 
gativi  di  ogni  maniera  ,  tt  guarì  con  due  falatti  ,  che  il 
re  fero  efangue  .  Per  le  parole  del  tetto  tue  ìyivt<n>, 

donec  exanguis  redderetur  ,  intende  il  dottittìmo  Sculzio 
hi  fi.  med.  pag.  271.  donec  fanguis  effluere  {ponte  ceffaret: 
ma  forfè  più  verifimilmente  fi  può  intendere  ,  donec  ani¬ 
mi  deliquio  corriperetur ,  perocché  appunto  nel  deliquio  di¬ 
venta  l’Uomo  quafi  come  efangue;  e  d’altra  parte  v’ha 
efempio  appretto  de’  Greci  della  mittìone  di  fangue  pro- 
1  Jungata  fino  al  foprapprendimento  del  deliquio  ,  vpss 
\inrofv%iluj .  Hipp.  de  rat.  viSi.  acut.  pag .  402^  Foef.  Ma 
efempj  di  sì  generofi  falatti  in  corpi  ttenuati  richieggono 
tutta  e  poi  tutta  l’ avvedutezza  del  Medico ,  perchè  fieno 
ftguitati. 
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E  quando  i!  falaffo  fia  appropriato  alla  cagione  della 
foppreflìone  ,  io  non  arrivo  a  capire  ,  perchè  il  Marzia¬ 
no  noi  confenta  in  quella  maniera  di  foppreflìone  ,  per 
cui  il  fangue  rimane  incarcerato  nel  feno  dell’  utero  3 
mentrechè  la  contrazione  delle  fibre  del  fondo  dell’  ute¬ 
ro  ,  e  la  fucccdanea  diftenfione  di  quelle  della  cervice  , 
e  dell’  orifizio  dell’  utero  medefimo  *  che  ambedue  ci  fi 
richieggono  per  Scarcerare  il  detto  fangue  J  poflono  ef- 
fere  fraftornate  dalle  ftefle  flefiìfiime  cagioni  ,  alle  quali 
abbiamo  detto  con  Marziano  convenirli  il  falaffo  nella 
prima  maniera  di  foppreflìone  ,  che  è  quando  il  fangue 
da’  vafi  non  gocciola  entro  il  feno  dell’  utero. 

134.  E  nemmeno  faprei  menar  buono  al  Marziano  [1], 

che 

[  1  ]  Marziano  l.  c.  dopo  aver  detto  che  Ipocrate  „  nunquam 
ad  menfes  fuppreffos  vena  fettione  efi  ufus  ;  benché  abbia 
l'critto  di  fopra,  che  in  Jupprefiìone  menjlruorum  —  ycnam 
fecat ,  quando  ad  uterum  pervenire  non  poffunt  ;  foggiugne, 
che  la  miflìone  di  fangu e  frufira  adhtbetur .  Imo  dempta  per 
eam  multitudine  —  eruptio  longe  dijfictlior  redditur  .  Ma 
come  può  renderli  piò  malagevole  per  lo  falaffo  il  corfq 
de’  meftrui ,  fe  effo  Marziano  afferma  offervarfi  fpeffo  ,  i 
meftrui  fetta  —  cubiti  vena  aliquando  apparuiffe  eodem  ipfo 
die  ? 

E  non  è  men  falfo  quanto  e’  pure  afferifce  contra  il  falaffo 
del  piede,  il  quale  copiam  auferendo ,  &  potijfimum  a  parti- 
bus  inferi  ori  bus  menftrua  inhibere  potius ,  quam  evocare  potefi . 
QjAod  exper ientia  ipfa  manifejìat  ;  nullus  enim  affirmabit ,  vena 
in  mallcolis  incija  per  eam  menfes  crupiffe .  Perocché  Galeno 
coll'  efperienza  di  più  Medici  Romani  ci  aflìcura  ,  che  fi 
v d  mediocri  quantitate  fanguis  fuerit  fubtrattus ,  purgation  es , 
cioè  de’  meftrui ,  confejìim  exoriri  folent ,  praferttm  fi  infra  po - 
plitem  ,  aut  prope  talum  vena  fettio  fiat .  De  ven.  feti,  ad 
trafili,  cap.  3.  Se  poi  non  merita  fede  Galeno,  fi  confu¬ 
tino  i  più  accreditati  de’  Moderni,  e  fi  fcorgerà  ,  quante 
e  quante  fiate  dopo  il  falafTo  del  piede,  anche  lenza  la 
precedenza  di  quello  del  braccio,  fi  fieno  avviati  i  meftrui 
reftii  o  foppreffì  .  Che  poi  ciò  fia  avvenuto  in  virtù  del  fa¬ 
laffo  del  piede  ,  fi  può  credere  con  quella  fteffa  confiden¬ 
za  ,  con  che  crede  il  Marziano  ,  che  e’  fieno  fiati  pro- 
moifi  per  lo  falaffo  del  braccio  . 
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che  la  miflion  di  langue  dal  piede  da  Galeno  propella 
contro  alla  foppreflìone  de’  melimi  fia  ella  più  acconcia 
a  impedire  ,  che  a  provocare  il  Ior  corfo  :  e  che  non 
v’  abbia  efperienza  ,  non  autorità  che  la  favoreggi  *  fic- 
come  per  lo  contrario  addiviene  fovente ,  che  compaja- 
no  i  melimi  quell’  iflelfo  giorno  ,  in  cui  per  qualunque 
altro  fine  lìafi  tratto  l'angue  dal  braccio  .  Perocché  leb- 
bene  con  elfo  leco  convengo  ,  che  ne’  corpi  pieni  e  fan- 
guigni  non  fi  abbia  ,  per  attellazione  di  Aezio  ,  e  di 
tutta  la  fchiera  de’  più  faggi  medicanti  ,  a  trar  fangue 
dal  piede  *  conciofliachè  il  falaflo  dal  piede  attiri  all’  u- 
tero  fangue  oltre  all<i  refiflfenza  de’  vafi  uterini  ,  e  per 
confeguente  egli  è  meno  incalzato  e  lolpinto  da’  medefi- 
mi  alla  volta  del  vano  dell’  utero*  quando  per  oppofito 
il  falaflo  del  braccio  il  troppo  fangue  dall’  utero  ritiran¬ 
do  ,  e  quinci  feemando  la  troppa  dillenfione  de’  vafi  , 
viene  ad  agevolare  la  naturale  preflion  de’  medefimi  ,  e 
confeguentemente  lo  feorrimento  de’  melimi  j  febbene  , 
diffi,  in  ciò  convengo  ,  non  faprei  accordargli  tuttavia  , 
che,  non  effendo  il  corpo  della  Donna  foverchiamente 
fanguigno,  nè  i  vafi  dell’  utero  di  troppo  fangue  grava¬ 
ti  ,  non  pofla  ,  e  non  foglia  il  folo  falaflo  del  piede, 
in  avv>Undo  all’  utero  il  fangue  e  in  maggior  copia  ,  e 
con  maggior  grado  di  velocità  ,  e  difoppilare  i  canali 
dell’  utero  ,  e  rifvegliare  le  fopite  e  neghinole  loro  con¬ 
trazioni  per  1’  efpulfione  de’  melimi , 

135.  Ma  pollo  ancora  che  non  fia  la  femmina  fo¬ 
verchiamente  fanguigna  ,  e  foprammodo  piena  ,  fe  avrà 
ella  alcune  magagne  rielf  utero  ,  o  che  i  di  lui  vafi  o 
per  compreflione,  o  per  corrifpondenza  fieno  mal  difpo- 
Ili  e  difagiati  *  il  falaflo  del  piede  non  potrà  non  eflere 
nocevole  all'  ufeimento  de’  melimi  ,  in  rovefeiando  full* 
utero  quel  volume  di  fangue  ,  onde  e*  abbia  a  maggior¬ 
mente  infralire, 

13 6.  Di  più  fe  nel  tempo  del  meflruo  periodo  le  fem¬ 

mine,  alle  quali  fono  foppreflì  i  melimi  ,  0  fe  nel  pro¬ 
cinto  di  fluire  efli  melimi  ,  o  nell’  attuale  loro  lcorri- 
•  -  mento 
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mento  altre  crudelmente  fono  cruciate  da’  dolori  de’  lom¬ 
bi  ,  del  pettignpne  ,  e  dell’  anguinaje  ,  con  doloro  fa  ten- 
fione  della  regione  dell’  utero  ,  e  che  abbifogni  il  fa  la  {fa 
fiali  per  agevolare  il  corio  de5  meftrui  ,  fiafi  per  fugare 
la  febbre,  o  alcun’  altra  malattia;  affai  piu  volentieri  io 
mi  appiglio  al  (i)  falaffo  del  braccio,  per  non  accrefcere 
con  nuovo  urto  del  fangue  provocato  per  lo  falaffo  del 
piede  le  fpafmodiche  diffrazioni  delle  fibre  de’  canali  ,  e 
sì  (  2  )  renderle  meno  atte  al  difcacciamento  de’  meftrui  . 

137,  E  ne  anche  faprei  lodare  gran  fatto  il  coftume 
di  quelli,  che  appena  tratto  fangue  dal  braccio,  il  trag¬ 
gono  incontanente  eziandio  dal  piede  .  Perocché  così  fa¬ 
cendo 

(  1  )  Fuori  di  fimili  incontri  è  affai  perìcolofa  cofa  il  cavar 
fangue  dal  braccio  nell’  atto  che  (corrono  i  meftrui ,  Bar- 
tbol.  in  aB.  med.  Haf.  voi.  2.  pag>  194*  Veltbufius  de  gencrat, 
pag.  148.  &  Forejlus  npud  Ettmull.  l.  c .  Nondimeno  elio 
Forefti  nella  cura  di  una  pleurit ide  pallata  in  polmonia, 
non  effendo  peranche  ceffato  il  meftruo  fluffo,  cavò  fangue 
dal  braccio  con  efito  fortunato,  Vtb .  6.  de  feùr,  obf \  47.  in 
fchoU 

fa  comune  pratica  nelle  febbri  acute,  e  nelle  infiammazioni 
è,  che  fluendo  i  meftrui  fi  cavi  fangue  dall’  uno  e  poi  dall’ 
altro  piede  .  Ma  cotal  pratica  fovente  non  riefee ,  che  a 
cattivo  fine  ;  perciocché  ne’  corpi  carnacciuti  e  alfa i  fan- 
guigni  il  falaffo  dal  piede  o  notabilmente  diminuifee,  o  fa 
reftare  intieramente  i  meftrui  .  Non  di  rado  accade  il  me» 
deftmo,  fe  cavando  fangue  dal  braccio  ,  e  non  abbaftanza 
tolta  per  elfo  Ja  pletoria  (anguigna,  fi  viene  nel  medefimo 
tempo  a  cavarlo  eziandio  dal  pie  de  , 

Onde  ne’  corpi  fuddetti  da  acute  malattie  (orprefi  giova  nell’ 
attuai  corfo  de’  meftrui  precedere  al  falaffo  del  piede  cori 
due  abbondanti  miffioni  di  fangue  dal  braccio,  e  ne’  corpi 
di  abito  mediocre  fatto  un  falaffo  convenevole  dal  braccio 
rinnovarne  appretto  un  altro  Amile  al  piede.  Che  fe  i  me¬ 
ftrui  non  fono  periodici  ,  ma  anticipati  per  l’acutezza  del 
male,  allora  fi  difpregieranno  etti  mettrui,  e  fi  caverà  fan¬ 
gue  da  tutti  que’  luoghi  che  fi  convengono  alla  fede  dei 
male , 

(  2  )  F tòrti  vehementer  di/Ientti  non  poffunt  fe  fe  contrahere  , 
Vallcf.  in  meth.  med.  lib.  2.  cap.  12. 
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cendo  fi  corre  rilchio  ,  che  poco  giovi  per  riveller  dall’ 
utero  la  mittione  di  fangue  fatta  dal  braccio.  E  temerei 
fimilmente  che  effa  mittione  fatta  o  dieci  giorni  dopo  il 
meftruo  periodo  ,  come  vuol  Paolo  ,  o  nel  tempo  di 
mezzo  fra  un  periodo  e  1’  altro  ,  non  fofs’  egli  troppo 
prettamente  fatta,  per  togliere,  che  non  fi  generi  altret¬ 
tanto  fangue,  e  (i)  fors'  anche  di  più  di  quello  che  fia 
flato  tratto  dalla  vena,  affine  di  rimuovere  la  ridondan¬ 
za  del  fangue  medefimo  .  E  perciò  colla  fcorta  de’ favj 
maeftri  ,  fatta  la  miffion  di  fangue  del  braccio  ,  non 
vuoili  tardare  più  di  tre  o  di  quattro  giorni  a  fare  la 
feconda  dal  piede  ;  proccurando  che  effa  feconda  dal  pie¬ 
de  venga  a  cadere,  fe  fia  poffibile,  verfo  il  tempo  del  me- 
ttruo  periodo;  acciocché  il  fangue  fpinto  per  lo  falaffo 
del  piede  con  maggior  energia  entro  i  canali  dell’  utero, 
detti  in  etti  contrazioni  pallenti  a  intruderlo  ne’  vafi  me- 
ftruanti,  e  a  farlo  trafudare  nel  vano  dell*  utero  per  l’e- 
ftremirà  de’  medefimi , 

138.  Per  ultimo  non  arrivo  a  capire,  che  per  debella¬ 
re  la  vifcofità  del  fangue  giovi  prima  del  falaffo  (  z  )  1* 
ufare  i  purgativi  ,  e  i  rimedj  che  provocano  i  meftrui  . 
E  a  dir  vero  fe  nella  pletoria  fanguigna  fono  i  canali 
per  foverchio  di  fangue  grandemente  gonfj  e  tefi  ,  e 
quinci  per  la  foverchia  loro  dittenfione  diladatti  ad  e- 
fcludere  i  meftrui  ;  fi  potrà  egli  fperar  profitto  dall’  ufo 

degli 

(  1  )  Narri  fanguinis  copia  ,  fecondochè  riferifce  il  Sig.  Hal- 
ler,  de  meni.  text.  66 5.  n.  7.  pojì  aliquot  a  vena  feditone 
dìes  etìam  major  ejl ,  Quefnay  de  la  iaigne'e  pag.  366.  & 
hbram  fanguinis  intra  quinque  dies  re/titui  obfervat  Dodar - 
tus  in  bift.  o4cad.  Reg.  pag .  167. 

(2)1  purgativi  gagliardi  e  reiterati  fono  fconvenevoli  nella 
foppreftìone  de’  meftrui  per  ridondanza  di  fangue  ,  e  fola- 
mente  fi  confanno  alla  (oppreflione,  e  al  ritardamene  de* 
meftrui  che  nafce  per  foverchia  pinguezza  .  Vedi  Aezio 
tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap .  5 6,  che  a  cotal  finei  purga  il  corpo 
della  Donna  colla  fcorta  del  Greco  Scrittore  de  Jieril.n.  15. 
il  quale  fa  ingoiare  medicine  purgative  alia  Donna  fteriie 
per  pinguezza,  affine  di  renderla  feconda. 
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degli  emmenagòghi,  che  fcotendo  ed  allontanando  dalla 
loto  aderenza  le  particelle  del  fangue,  i  prefati  canali  vie 
maggiormente  gonfiano  e  diftendono? 

E  dato  anche  che  alla  foverchia  copia  del  fangue  Tem¬ 
pre  la  vifcofità  fi  congiunga,  non  farà  e’  meglio  per  to¬ 
glier  via  eflfa  vifcofità  ,  che  prima  di  venire  agli  atte¬ 
nuanti  rimedj  una  o  più  miftioni  di  fangue  facciamo  , 
non  fola  mente  perchè  efti  rimedj  più  agevolmente  s’  in¬ 
trudano  fralle  particelle  menò  calcate  e  compreffe  del 
fangue,  ma  perciocché  fcemata  così  la  malfa  del  fangue, 
e  levata  l7eccelfiva  diftenfione  de’  canali,  racquiftino  egli¬ 
no  la  naturale  loro  preffione  •  la  quale  non  che  accre- 
Icer  puote  T  operazion  de’  rimedj,  ma  troppo  più  de’  ri¬ 
medj  fottigliare  può  il  fangue  ,  in  promovendo  il  trita- 
mento  e  lo  sfregamento  delle  prefate  di  lui  particelle* 

139.  Seguita  a  dire  delle  fanguifughe,  le  quali  chi  le 
applica  alle  morici  ,  chi  alla  vagina  ,  e  chi  in  altri 
luoghi  .  L’ Eurnio  (1)  configlia  a  non  aprir  le  mori¬ 
ci  ,  le  non  in  calo  che  fi  difperi  di  ottenere  per  altra 
via  il  ritorno  de’  meftrui:  perocché,  a  luo  avvifo ,  Tapri- 
mentó  delle  morici  ,  in  derivando  il  fangue  dall*  utero, 
fembra  più  valevole  a  reprimere ,  che.  a  muovere  i  me- 
flrui  .  Quindi  è  che  (  2  )  altri  avvifa  ,  di  non  doverli 
apporre  le  fanguifughe  a  cotal  parte  ,  quando  i  meftrui 
danno  per  ufeire  ,  ma  folamente  nel  mezzo  dello  feor- 
rimento  loro  .  Il  Mayerne  per  Toppofito  (3)  fembra 
più  rifidarfi  nelle  fanguifughe  appofte  alle  morici  in  vi¬ 
cinanza  de*  meftrui  ,  che  nel  taglio  della  vena  del  piede. 

140.  Impertanto  egli  è  per  efperienza  provato  ,  che 
il  fangue  tratto  dalle  morici  non  ferma  egli  fempre  i 

me— 

(  1  )  De  morb.  mul.  cap.  t. 

(  2  )  Andrighettus  in  valetud.  apud  Rhod.  in  anal.  pag.  531. 

(  3  )  Mittatur  fanguis  , , g egli  fcrive  cap.  22.  p.  330.  feq.  de 
menu  fupp.  „  e  brachio  primo  in  corpore  pletborico .  lnjlanit 
menfium  tempore  tundacur  faphena  .  Prafertim  vero  hirudini- 
bus  apcriantur  beemorrboides  ;  cujus  evaeuationis  mirum  ,  Ù* 
pYomptam  fapt us  vidi  effetìnm* 
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medrui  >  ma  affai  fiate  e’  pure  gli  promove  :  e  fé  tal* 
volta  gli  arreda  ,  ciò  avviene  perciocché  e*  attrae  all 
utero  piu  fangue  di  quello  che  i  di  lui  vali  pofiono  lo- 
Ipingere  ,  come  di  lopra  è  dato  detto  del  ialaffo  del 
piede  ,  e  che  dee  dirli  pur  delle  fanguifughe  attaccate  (  1  ) 
alle  code,  0(2)  altrove  ;  delle  (3)  fcarificazioni  ,  e 
di  (4)  altre  chirurgiche  operazioni  lolite  farfi  alla  lop* 
preflione  de’  tnedrui  .  E  d  altra  parte  e  affai  ragionevo¬ 
le  ancora  ,  che  acquidando  il  (angue  maggior  momento 
di  velocità  per  lo  falaffo  dei  piede  ,  che  dal  fucchia* 
mento  fatto  dalle  fanguifughe  del  moroidal  (angue  ,  da 
anche  il  taglio  della  vena  del  piede  piti  delle  ianguilu* 
ghe  efficace  per  muòvere  i  medrui  .  L’  ideffa  ragione 
pur  milita  per  le  fariguifughe  applicate  alle  pareti  della 

Vagina  i  la  quale  operazione  ,  comechè  fia  da  Girolamo 

Nigri* 

S  r  «ìKHKN 


(  i 


(2 


(  3 


(  4 


)  Cofiumb  il  Redi  alcune  volte  in  cambio  del  falaffo  cori 
maniera  molto  comoda  e  Utile ,  fare  attaccare  tre  o  quattro 
fanguifughe  per  ogni  cofcia  nel  mezzo  della  parte  domedi- 
cà  j  e  quando  le  fanguffughe  fi  eràn  ben  piene  ^  e  che  fi 
fiaccavano,  far  applicare  (opra  le  loro  morfure  una  coppet¬ 
ta.  Ma  è  d’ avvertire  *  che  cotefta  operazione  e’  fuggeriva 
a  una  Dama  grande  e  dilicata*  Oper.  tom.  4.  à  caì*.  4°4* 

)  Si  attaccano  ancora  le  mignatte  fottó  il  pop  1  ite ,  e  intor¬ 
no  ai  malleoli  \  ma  foló  in  evento  che  non  compaiano  le 
vene  del  piede  per  poterle  aprire  colla  lancetta. 

)  Ufava  Galeno  le  fcarificazioni  de’  malleoli  *  ò  piu  Ver  in- 
milmente  de’  polpacci  nelle  Donne  affai  bianche }  e  il  fa- 
iaffo  nelle  fcurigne  e  cariche  di  colore,^  cur.per  fàng .  rntfs. 
capi  li.  Delle  fcarificazioni  degli  antichi,  e  de’  moderni 
vedi  l’Alpino  de  med .  JEgypt.  ìib.  3.  cap.  8.  feqq.  e  cib  che 
di  Antillo,  é  di  Apollonio  ci  reca  Oribafio,  OaL  oper  t  eia  fs . 
6.  cap.  18. feqq.  Noi  in  luogo  delle  fcarificazioni  pratichia¬ 
mo  le  coppette  a  taglio  sì  ne’  polpacci,  che  nelle  cofce  . 

)  Quali  fono  le  coppette  fecche  appofte  alle  gambe  ed  alle 
cofce,  Ì  bagni,  le  fregagioni,  Je  legature  delle  medefime 
parti,  i  cauterj  benché  riprovati  dal  Sennerti,  e  dal  Mafia¬ 
ria,  ma  commendati  per  pruova  dal  Mercuriale  ,  dal  Ru- 
dio,  Rhod.  I.  c.  dal  Freind  lr  c.  cap.  11.  e  da  più  altri. 
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Nigrifoli  fopra  ogni  altra  efaltata  *  pure  (  t  )  non  ha 
qui  rilpoflo  all*  eipettazione  *  che  concepito  fi  avea  full* 
autorità  di  quel  valentuomo . 

141.  Nulladimeno  non  dubitiamo  non  pofifa  talvolta 
Jpiii  del  falalTo  del  piede  giovare  T  attaccamento  delle  fan- 
guifughe  sì  alle  morici  ,  che  alle  pareti  interiori  della 
vagina  ,  dove  il  fangue  mercè  de*  bagni  ,  e  de*  caldi  fo¬ 
menti  1  picei  generolamente  dalle  morlure  fatte  dalle  fan- 
guilughe  *  e  che  la  fopprefiìone  de*  meffrui  dipenda  da 
così  fatto  ringorgamento  di  fangue  ne’  canali  dell* utero, 
che  per  levarlo  non  baffi  nè  la  rivulfìva  miflìon  di  fan¬ 
gue  dal  braccio  ,  nè  la  derivativa  del  piede  ‘  ma  fia  di 
meffiere  fgravare  que’ canali  fanguigni  *  che  (2)  imme¬ 
diatamente  comunicano  con  quelli  dell’  utero. 

142.  Ol- 

(  i  )  Cioè  a  dire  niente  più  ha  giovato  di  quello  che  giovar 
foglia  il  fangue  cavato  dalle  morici,  o  d’altre  parti;  per 
lo  qual  fangue  non  fogliono  le  Donne  per  foppreflìone  de’ 
melìrui  fcolorite  ,  ricuperare  il  colore  ,  ficcome  fanno  al 
ritorno  delle  mefirue  purgazioni.  E  fono  di  parere,  o  eh* 
io  m’  inganno  ,  che  nulla  più  gioverebbono  le  fanguilu- 
ghe ,  fe  attaccar  fi  poteffero  alP  interna  fuperfi.cie  del  fon¬ 
do  dell’  utero*  donde  fiillar  fogliono  i  mefirui  *  per  le  ra¬ 
gioni  addotte  al  num.  35.  in  quella  maniera  che  appiccate 
le  mignatte  alle  narici  ed  alle  moroidi  non  abbiamo  per 
le  più  fiate  la  confolazione  nè  di  richiamare  le  fóppreffe 
confuete  evacuazioni  di  fangue  per  L  dette  parti*  né  di 
riportarne  que’  vantaggi*  che  fogliono  feguitare  alle  eva¬ 
cuazioni  fatte  dalla  natura  per  que’  medefimi  luoghi  *  Fi¬ 
nalmente  non  è  egli  il  Nigrifoli  il  primo  maefiro  di  cote- 
fia  operazione,  come  pare  che  fe  ne  pregi  nel  frontifpizio 
dell’opera.  Il  Pareo  la  infegnb  prima  di  lui  de  hom.  gen. 
lib.  23.  cap.  $3.  quando  fcrifie  :  AfpeElabili  tumore  difteriti? 
uteri  venis ,  utiliter  admoventur  birudines  cervici  ejus . 

(  2  )  Che  i  vafi  della  vagina  comunichino  coi  vali  dell5  ute¬ 
ro  è  cofa  univerfalmente  nota  :  della  comunicazione  del¬ 
le  vene  moroidali  colle  parti  naturali  interne  della  Don¬ 
na,  vedi  fra  gli  altri  M.  Winslow.  efpofiz.  anat.  tom.  1. 
tratt.  delle  ve.  n.  2 66.  feg.  e  tom.  2.  n.  239.  feg. 
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142.  Oltracciò  poneano  i  Greci  una  fomma  fiducia, 
per  provocare  i  meftrui  ,  nelle  unte  e  foppotte  uterine , 
e  in  altre  manuali  operazioni  ,  dirette  all  orifizio  ,  e 
alla  cervice  dell*  utero .  Ma  come  altrove.  (  1  )  icemmo  , 
che  radiffime  volte  abbifognano  così  .fatti  provvedimen¬ 
ti  •  così  qui  diciamo  non  effere  noi  perfuafi  di  quanto 
aflerifce  il  Sig.  Vallifneri  (a)  ,  che  ,  le  gentili  manie- 
„  re  da’  Moderni  infegnate  „  contra  la  foppreffione  de 
mefi  ,  ci  guidano  bensì  „  per  una  ftrada  piu  amena,  ma 
„  più  lunga  e  più  incerta  „  .  Perocché  primieramente  io 
non  veggio  ,  che  e  pruovi  con  mediche  effrazioni  la 
verità  di  cotefta  fua  afferzione  ;  in  fecondo  luogo  quel¬ 
le  che  cotidianamente  fannofi  fenza  il  metodo  praticato 
da’ Greci  ,  abbaftanza  comprovano  (3),  che  la  iopprel- 
fione  de’  meftrui  dipender  non  fuole  dalle  cagioni  ftabin- 
te  per  effi.  ,  ed  alle  quali  addofiarono  il  prefato  chirur- 
eico  metodo:  mentrechè  non  è  verifimile,  che  proceden¬ 
do  effa  foppreffione  da  ferramento  ,  o  diftorzione  dell 
orifizio  dell’  utero  ,  da  doverfi  emendare  con  tente  di 
piombo  (4),  o  da  (s)  globofità  del  medefimo  orifizio, 
da  doverfi  rimuovere  con  corrofivi  che  (6)  lmugnano  il 
fangue  ;  o  da  (7)  alcun  callo  in  effo  orifizio  impianta- 

to  « 


(  1  )  Vedi  il  num.  io<5. 

(  2  )  Della  fteriM  delle  Donne  cap.  2*  a  car.  37». 

(  3  )  Vedi  i  num.  103.  e  104. 

(  4  )  Vedi  le  not.  del  num.  144* 

c  5  )  H?  SpotiQcùS tconv  su  pìrpsu.  Hipp.  de  morb.  mul.  2.  n.  51» 

(  6  )  Id.  ibid.  . 

(  7  )  Crede  il  Sig.  Vallifneri  1.  c.  a  car.  370.  non  effere  „  giam- 
„  mai  probabile,  che  intenda  Ippocrate  per  calli  de  ute- 
ro,  veri  calli  ,  ufeenti  dalle  membrane  ,  che  nelle  pa- 
„  reti  dell’  utero  qualche  volta  fi  generano  \  ovvero  che 
„  intenda  la  ftefia  membranofa  fofianza  incallita,  polciache 
„  altro  vi  vorrebbe  che  una  femplice  unzione  d’olio  rota- 
„  to  con  tenere  e  minute  penne  gentilmente  adoprata, 
acciocché  renduti  molli  i  calli  ,  e  lubricate  le  v1^  5  fa 
„  un  femplice  leggiero  rivoltar  d’una  tenta  fi  sbarbica- 
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£5  ,  cbc  2bbifognÌ  di  eflere  {frappato  cori  molletta  ,  c 
d’effere  confumato  con  materie  rodenti  j  non  è  ,  dico, 
vèrifimile  che  la  predetta  foppreflione  abbia  a  cedere  e 
a  dipartirfi,  come  per  l’ ordinario  fuole  ,  o  di  per  fè  ,  o 
con  l’ajuto  d’interni  blandirmi  medicameqti . 

Ì43.  PótreBbono  a  taluno  fembrar  acconce  lè  tente , 
per  trarre  dall’  utero  i  meftrui  ,  quànd’  eglino  entro  la 
cavità  di  lui  fi  rammàfiano  in  femmine  che  ioggiacquero 
a’  parti  .  Ma  perciocché  il  diftirìguere  che  1’  utero  fia  in¬ 
gombrato  dà’  meftrui  ,  o  piu  tolto  occupato  dal  feto  ; 
non  è  ella  la  piu  facil  cofa  del  mondo  [1]  ;  ve  d’ altra 
parte  fappiamo  ,  che  per  lo  loggiornO5  de’  meftrui  entro 
il  feno  dell’ utero  , o  danno  non  ne  fegue  alla  femmina  \ 
9  non  maggiore  che  nella  pregnezza  *  e  fappiamo  ezian* 
dio,  che  l’utero  [2]  da  fe  folo  gli  fcaccia  dopo  il  cor¬ 
to  di  alcuni  meli  *  perchè  avrem  noi  da  violentare  con 
fcentè  il  cotanto  dilicato  e  rifentito  di  lui  orifizio  ?  è 

K  k 


vie 


9,  fero  ?  e  fiaccati  alla  bocca  dell’  utero  rilettèflero  capo  , 
3,  Parla  —  d’umori  cohdenfati  e  indurati  alla  foggia  de* 
,,  calli,  emoli  qualche  volta  d’ un  pezzuolo  di  pietra', 
che  dentro  là  cavità  dell’  ùtero  annidino  ,  ma  non  al- 
tatnenfce  radicati  nelle  membrane  fi  trovino  ,  i  quali 
3,  àd  ogni  leggier  urto  fi  movino  ,  e  pèr  le  untate  vie 
/  facilmente  difeendano  „  . 

Cò^ì  crede  il  dottimmo  Autore  ;  ma  io  inclinerei  più  a 
crederei  che  lo  Scrittor  Greco  per  callo  dell’  utero  abbia 
voluto  fignificare  una  carnea  r  o  membranacea  incallita 
foftanzà  \  quale  leggiamo  altrove  curarli  con  i  cofrbfivi, 
de  morb .  2.  n .  45.  &  de  nat.  mal.  n.  31.  dove  cotàl  ma¬ 
le  non  callo  dèli’  ùtero  ,  ma  propriamente  utero  indurito 
fi  appella:  al  quale  incomodo,  cit.  loc.  n.  21.  fi  adoprano 
i  corrofivi,  è  de  morb .  mul.  2.  n.  460  ci  fi  applica  il  ni- 
irò,  per  cui  fi  fiacca  Certa  groffa  peliicciattolà E  crede¬ 
rei  altresì,  che  l’Autore  delie  Aerili  non  intenda  di  tifare 
l’olio  rofato,  nè  di  rigirare  la  tenta,  fe  non  affinchè  il  cal¬ 
lo  dà  effo  immaginato  meglio  compaia  y  e  con  manco 
dolore  fveller  fi  poffà  colla  molletta  ì  , 

[  i  ]  Vedi  là  nota  terza  del  nura. 
f  z  ]  V«di  il  luogo  cìt.  e  il  num*  95. 
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vie  più  che  per  grotto  eh’  elle  fi  fodero  le  tente  ,  vane 
riufeirebbono  ,  per  fare  ftrada  ai  fangui  quagliati  entro 
l’utero  ,  donde  non  efeono  ,  che  o  sforzati  dalla  natu¬ 
rai  contrazione  delle  pareti  del  di  lui  fondo  ,  od  eftratti 
dalla  mano  di  un  efperto  Cerufico* 

144.  Quindi  avviene  *  che  fe  [1]  la  ftrada  vecchia 
non  fi  è  leguitata,  non  è  già  per  voler  ufar  col  bei  fef- 
fo  una  maniera  di  medicare  più  gentile  e  più  dolce,  che 
pur  egli  per  ifeampar  la  pelle,  non  fi  ritrarrebbe  da  qual- 
fifìa  più  afpra  ;  ma  o  [  2  ]  per  lo  mal  giuoco  che  face-» 

Van  * 

[  1  ]  Era  invalfo  l’ufo  in  qnes  remotiflìmi  tempi  di  non  la  per¬ 
donare  all’  orifizio,  e  alla  cervice  dell’  utero*  inquietando 
e  perfeguitando  ciafcuno  dette  parti  dopo  il  medicamento, 
e  il  fomento  o  bagno,  con  tente  ora  di  lino  crudo  *  Hipp. 
de  morb.  mul.  2.  ».  4 6.  ora  di  piombo  *  id.  L  c.  ».  47.  54* 
de  Jieril.  ».  lì.  15*  18.  e  appretto  con  ghiande*  o  pef* 
farj,  fe  non  Tempre  efulceranti  e  traenti  dai  corrofi  canali 
or  vivo  fangue  *  id*  de  morb .  mul .  2.  ».  24.  50.  5 1  ^  &  de 
Jieril.  ».  17.  &  de  »at.  muli  »*  19.  ora  dilavato,  libi  citi 
n.  io 7.  &  de  morb.  mul.  li  n.  100.  certamente  irritative 
e  purganti*  de  morbi  mul.  2.  ».  44,  quando  della  bile  *  e 
delle  fierofità,  de  morb.  mul  1.  ».  100.  de  JleriL  ».  15.  17, 
quando  delle  fierofità  con  de’  mocci*  e  delle  pelliccile  *  de 
morb.  mul.  2.  ».  84. 

£  2  3  .11  che  egli  è  molto  probabile  ,  fe  riflettiamo  che  cotali 
rimed;,  e  fegnatamente  i  peffarj,  i  quali  alcune  fiate  ca¬ 
gionavano  brividi  c  febbre,  Hippi  de  morb.  muL  i .  ».  ìoo. 
&  de  jieril.  »i  17.  molti  ancora  di  eflì  l’utero  efulcerava- 
no*  Iti .  cit .  ».  io.  e  quinci  talvolta  fterilità  cagionavano* 
de  nat.  mul.  »i  19.  de  morbi  mul.  2.  ».  48.  &  de  Jieril*  ». 

1 5.  e  fe  confideriamó  ancora  il  fommo  riguardo  *  con  cui 
ufavano  i  Greci  fìmili  provvedimenti*  de  motb.  muL  2.  ». 

4 6.  facendo  Tempre  preceder  loro  i  bagni  d’acqua  calda* 
ì.  c.  ».  49.;  e  feguitar  appretto  unzioni  mitigative  e  cal¬ 
manti,  l.  c.  ».  47.  49.  e  talvolta  ancora  bagni  d* acqua,  e 
bagni  d’olio  eziandio,  /.  c .  ».  46.  Aezio  pure  ci  ricorda* 
di  evitare  anche  in  Donne  di  freddo  temperamento  i  pef¬ 
farj  forzofi ,  qui  ex  elaterio ,  cantharidibus  ,  cy clamino  ,  felle 
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van  le  tente  b  e  le  corrolìve  foppófìè  contro  alle  diiics- 
tiffime  parti  deli'  utero  ,  o  perciocché  il  taglio  de*  cada¬ 
veri  Umani  affai  più  coltivato  nell*  età  pofteriofi  ci  ab¬ 
bia  aperti  gli  occhi  ,  e  fatto  mirare  e  palpar  con  effì  , 
che  1*  ordinaria  cagione  della  foppreffioné  de*  melimi  non 
è  mica  alcun  vizio  della  bocca  o  della  cervice  deli*  ute¬ 
ro  ,  da  elpugnarfi  con  tente  ,  e  con  corrofive  foppòfte  ; 
ma  bensì  alcuna  oftruzione  ,  o  altra  malvagia  affezione 
de*  iolidi  uterini  ,  che  ricerca  ajuti  onninamente  diverfi  , 
145.  Non  difpregram  tuttavia  qualunque  locale  rime¬ 
dio  dalla  Tempre  Venerabile  antichità  tramandatoci  ;  anzi 
fenza  efitanza  crediamo  i  che  giovar  pollano  gli  fteflì 
peffarj  *  o  fia  foppofte  uterine  i  e  le  unzioni  *  e  le  [  1  ] 
fuffumicazioni  ,e  [2]  i  fomenti  *  e  le  [3]  injezioni;  si 

K  k  2.  Vera- 


bubuio  *  &  veratro  fiunt .  Perictilum  enim  ejl  ,  ne  ex  bujuf - 
modi  medica/nentorum  vebertientia  ,  inflammationes  ,  ulcera  , 
de  febrès  exorìantur .  TetrabibL  4.  ferm.  4.  cap.  54. 

(  ì  )  Varie  maniere  di  fuffumigj  trùovanrt  appretfo  Ipócrate 
regirtrate  nel  lib.  de  nat ..  mul.  n.  19.  &  98.  in  quello  de 
JleriL  n .  18.  &  24.  e  nel  lib .  de  fuperf n.  19.  Alle  ver¬ 
gini,  perciocché  loro  non  fi  convengono  i  peffarj  ,  ricor¬ 
dai!  nel  libro  cii.  al  num.  24.  una  pelle  di  montone  ap¬ 
porta  al  ventre ,  e  un,  fuffumigio  fatto  a  digiuno  con 

mirra  alla  groffezza  di  una  fava*  e  col  doppio  rì’ incenfo, 
é  alcuna  porzione  di  zea  i  Galeno  <tiòv  ìiriroxp.  y\.  ktyy.  iodati , 
efpone  ohvpxc  .  Alcuni  avvifano,  edere  la  zea  ciò  che  og¬ 
gi  dicefi  fpelda  .  Vedi  più  opinioni  di  antichi  Scrittori 
intorno  alla  zea  riferite  dal  Bruierino  de  re  cib.  lib .  5. 
cap.  13.  p.  347.  feqq.  _ 

(  2  )  Più  razze  di  fomenti  umidi  da  ufarfi  e  con  panni  lini, 
e  con  imbuti  ,  e  firinghe  fi  leggono  ne*  lib.  Ipoc.  de  nat. 

mul.  n.  19.  toi,  103.  &  de  JleriL  n.  8.  16.  17.  24. 

(  3  )  Parecchie  deferizioni  di  bagni  ,  e  d*  injezioni  uterine  ci 
fomminirtrano  gli  icritti  Ipocratici  de  nat.  mul.  n.  19.  99. 
100.  e  de  JleriL  n.  n.  12.  14.  19.  27.  Nel  lib.  3.  de 
morb.  mul.  n.  49.  avvi  una  injezione  per  purgar  l’utero 
dalla  bile  ,  fatta  con  la  fcamonea  ;  ed  un’  altra  per  pur¬ 
garlo  dalla  fierofità ,  fatta  con  ri  grano  gnidio,  di  cui 
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Veramente  dove  fieno  compofte  di  robe  non  infiamrhan* 
ti  ,  non  rodenti  ,  nè  efulceranti  la  foftanza  dell  utero  , 
ma  di  umettative  fe  le  fibre  d’effo  utero  fono  arficce  ^ 
di  mollificanti  fe  fori  dure  ,  di  corroboranti  le  fono  de¬ 
boli  ,  e  di  laffative  fe  fono  accrefpate  ;  Perocché  febbene 
così  fatti  rimed j  immediatamente  non  penetrano  entro  il 
fondo  dell'  Utero  ,  pure  chi  piu  chi  meno  in  qualche 
maniera  ci  penetra  ,  mercè  de5  vafi  afforbenti  della  vagi- 
ria  ,  che  quivi  gli  reca; 

14 6.  Ora  dai  chirurgici  ajuti  ai  rimedj  paffando  che 
interiormente  fi  prendono,  torneremo  ai  Greci  ,  i  quali 
coftumavano  nella  foppreffidne  de’  meflrui  difgiunta  da 
[1]  febbre  di  purgare  il  corpo  della  Donna  *  per  [  2.  } 
così  ripulirnelo i  uiando  [3]  nelle  còmpleffioni  biliofe  me¬ 
dicamenti  che  [  4  ]  traggono  la  bile  ,  e  nelle  pituitofe 
quelli  che  fcacciano  la  pituita  .  Alcune  fiate  [  5  ]  comin¬ 
ciavano  dalle  purgazioni  del  capo  $  e  pofeia  davano  da 
bere  l’elleboro  per  una  o  due  volte  fecondo  il  hifogno. 
Altre  fiate  [6]  col  fomento  univerfale  precedendo,  unaì 
medicina  preferivevano  ,  che  purgaiTe  per  di  foprà  e  per 
di  fotto  ,  e  poi  venivano  all*  ufo  del  latte  di  afinella  . 

Altre  fiate  ancora  defideravano  i  che  cotal  medicina  [7] 

piti 

Vedi  Diofcoride  lìL  4.  cap.  178.  Àvvenè  pure  un  altra 
mitigativa  di  puro  olio  injettato  nell’  utero  con  una  Arin¬ 
ga  legata  ad  una  vefcica.  Vedi  il  nutrì .  22.  del  cit.  libi  Iper¬ 
critico  . 

(  1  )  Hipp.  de  morb.  mul.  lib.  2°  n.  30. 

(  2  )  Idem  de  fuperfeet.  n.  14. 

(  3  )  Id.  de  morb.  mul.  1.  n.  33.  63.  &  lib.  2.  n.  19.  &  20. 

(  4  )  Per  purgar  l’utero  della  bile  davafi  un  medicamento  che 
purgale  per  di  fopra  e  per  di  fotto,  de  morb.  muU  lib .  1.  n. 
118.  L’elleboro,  la  fcamonea  ,  e  il  peplio ,  o  dì  per  fe 
prefi,  o  forfè  anche  uniti  infieme  non  folamente  la  bile, 
ma  anche  la  pituita  purgavano  per  ambedue  le  prefate  vie, 
ìbid,  n.  3t. 

(  5  )  Id.  de  iteril .  n.  16. 

(  6  )  Id.  ibid.'  n.  1  r. 

(  f  >  Id.  de  nat.  muiV  n.  3/. 
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piu  per  di  fotta  moveffe  .  Ma  pili  fovente  fi.  contenta* 
vano  di  un  medicamento  ,  che  [  1  ]  lolamence  per  da* 

baffo  operaffe .  > 

147,  Nella  fcelta  de’  purgativi  non  fedamente  rifguar- 
davano  Tumor  predominante,  ma  anche  le  forze  della 
Donna,  il  di  lei  naturale  ,  la  confuetudine  ,  e  gli  acciden¬ 
ti  della  foppreflione  .  Perocché  fi  legge  appreffo  di  loro 
[  2  ]  che  non  ileorrendo  1  meftrui  ,  e  non  avendovi  feb¬ 
bre,  fi  deggia  purgar  la  Donna  affai  bene  per  vomito  ; 
e  fe  è  debole  ,  per  andate  di  corpo  ,  Come  altresì  [3] 
che  fe  le  debba  dare  il  vomitivo  ,  le  è  folita  ella  di 
vomitare  •  E  apcora  [4]  „  fe  la  medefima  ha  agevo- 
,,  le  il  vomito  ,  che  ella  vomiti  pure  ,,  .  Finalmente 
[  5  ]  ,  „  fe  V  utero  fi  porta  contro  all’  anguinaja  ,  al 
pecngnone  ,  e  alla  vefcica  „  quivi  dolori  affai  vivi  de¬ 
ttando  „  è  neceffario  un  medicamento  che  provochi 
v  il  vomito  :  fe  agl’  ipocondrj  ed  a’  fianchi  ,  un  altro 
„  che  purghi  per  la  via  del  corpo  „  .  „  Torna  bene  per 
„  altro  [ 6 ]  indugiare  il  vomitivo  ,  infinattantoché  noia 
„  s’ è  dipartito  il  dolore  „  .  Il  che  vuoili  [7]  offerva- 
re  ancora  colf  ufo  del  folutivo» 

148.  Paolo  pure  adècifee  [8]  alla  purgagione  del  cor¬ 

po  ,  falvo  fe  la  femmina  fia  forprefa  da  febbre  :  e  i  di 
r  K  k  3  lui 

{  1  ]  ld.  ibid.  n,  8./  &  15.  de  nat.  mul,  n.  u,  20.  30.  33.  34; 
&  de  morb.  mul.  2.  n.  44.  4 6.  50.  54.  &  55.  In  ninno  de 
citati  luoghi  fi  fa  menzione  del  folutivo  da  ufarfi;  fe  non 
che  dal  libro  de  interri .  affcft.  e  da  altri  ancora  fi  può  trar¬ 
re  che  T  elleboro  affai  fovente  fi  adoprava  per  far  vomita¬ 
re;  e  P epitimo,  il  peplio,  il  grano  gnidio,  il  titimalo, 
l’elaterio,  la  fcamonea,  l’ipppfae,  e  più  altri  per  muovere 
il  corpo.. 

[  2  ]  Id.  de ‘morb,  mul.  2.  n.  30.  31,. 

£  3.  ]  Id.  ibid.  n.  49. 

[  4  ]  ld.  ibid.  n.  7.  &  lib.  1,  n.  66, A 
[  5  ]  Id.  ibid.  n.  33. 

[  6  J  Id.  ibid.  n.  22. 

[  7  J  Id,  de  m.orb,  m.uh  fib.  1.  n.  8.5. 

[  8  j  uc  art.  med.  lib.  3.  cap»  6u 
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lui  purgativi  fono  la  iena  ,  e  la  coìioquintida  .  Aezic* 
parimenci  fi  accigne  ["  i  ]  a  purgare  la  femmina  ,  quando 
nel  di  lei  fangue  foperchino  fughi  piatitoli  bilioft  e  di 
altra  fchiatta,  i  quali  coftringaino  i  meftrui .  Valli  anco-» 
ra  [z]  della  purgagione  ,  e  fegnatamente  di  quella  che 
fallì  per  la  via  degl’  inteftini  ,  con  intendimento  di  efte- 
nuar  quelle  Donne  che  per  loverchio  di  pinguedine  non 
anno  le  regole  :  alle  quali  Donne  crede  acconcio  il  gra¬ 
no  gnidio  ,  la  fcamonea  ,-e  la  buccia  della  radice  del  ci- 
timalo  femmina  ^  frammifchiandovi  [3]  o  del  prezzano-? 
lo  ,  o  del  dauco,  o  dell’  anice  ,  o  dell’  appio  per  fottio 
gliare  il  fangue  ,  e  dare  infìeme  alcun  gufto  al  medica¬ 
mento  .  Propone  e’  pure  [4]  1*  euforbio  con  il  petrofel- 
linó  nelle  Donne  di  fredda  compleffione  •  e  per  elfo  dice 
di  aver  purgato  una  femmina  per  la  via  dabaffo  ,  e  ap¬ 
pretto  richiamate  le  meftruaìi  evacuazioni  [5].  In  quel¬ 
le  che  abbondano  di  fughi  atrabilari,  dice,  eflere  da  u- 
fare  Y  epitimo  ,  cui  al  pefo  di  cinque  dramme  prefcrive 
con  una  bibita  di  aceto  mulfo  ,  e  poco  fale  .  Vuole  an¬ 
cora  ,  che  a  più  Donne  fia  giovevole  il  vomito  ‘  cui 
provoca  con  bollitura  di  timo,  d’origano,  e  d’  ifopo. 

14?.  On* 

(  1  )  L,  c.  cap,  59. 

(  %  )  Ibid.  cap*  56. 

(  3  )  Forfè  full’  efempio  dello  Scrittor  Greco  del  libro  dt 
nat.  muL  il  quale  al  num.  ?8,  fcrive:  Si  mulieri pharmacum 
dcderts ,  admifce  ad  phctrraacum ,  qua  utero?  purgati? ,  Quin¬ 
di  l’Etmullero  all’ elìratto  deli’ elleboro  unifce  il  mercu¬ 
rio  dolce,  e  generalmente  a  ciafeun  purgativo  aggiugne  il 
Mead  il  mercurio  fei  volte  fublimato,  mon ,  meà.  cap ,  19, 
feti,  1.  Ma  quando  £  da  ufare  il  Mercurio  (  vedi  il  num. 
161.  con  la  nota,  e  il  num.  168.  )  non  torna  bene  accop¬ 
piarlo  Tempre  ai  purgativi ,  o  almeno  ai  più  forzofi ,  per 
non  cacciarlo  troppo  predo  del  corpo,  in  cui  dee  dimorare 
quel  dato  tempo  eh»  (ì  richiede  al  difciogliraentp  de’  ri*? 
(lagni . 

(  4  )  L.  c*  cap.  54. 

(  5  )  Mi  una  fola  offervazione  ci  par  troppo  poco  per  cimen- 
tara  con  sì  formidabile  rimedio. 
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149.  Onde  per  frutto  delle  accennate  opinioni  fi  può 
raccogliere,  effere  affai  convenevole  nella  foppreffione  de’ 
meli  la  purgazione  del  corpo;  e  avanti  eziandio,  fe  leg- 
gerannofi  i  citati  paffi  ,  qualfifia  altro  interno  medica-» 
mento  deftinato  a  promovergli.  Non  crediamo  per  altro % 
che  la  febbre  ci  abbia  a  far  rimanere  di  purgare  il  cor¬ 
po  della  Donna  ,  purché  e’  fi  purghi  con  rimedj  che  la 
lebbre  non  accendano  .  Non  attribuviamo  nè  anchè  ai 
rimedj  purgativi  elettiva  virtù  di  forte;  ma  teniamo  [  1  ] 
che  nelle  compleffioni  acquidofe  fieno  da  ufare  purgativi 
piu  forzofi,  e  piu  piacevoli  nelle  afciutte. 

Effendo  la  femmina  per  natura  debole  ,  o  per  alcuna 
indifpofizione,  deefi  il  di  lei  corpo  purgar  per  epicrafi  , 
vale  a  dire  paratamente  e  piacevolmente  ,  fiali  ella  fec- 
ca  o  umida  di  compleffione.  Nei  dolori  degl’  ipocondri, 
de’  fianchi,  de’  lombi,  e  della  regione  dell’  utero  è  d’  uo¬ 
po  attenerli  da  qualunque  purgazione  ,  fatta  co’  medica¬ 
menti  irritativi  ed  agitanti  »  L’  olio  o  di  femi  di  lino  , 
o  di  mandorle  dolci,  o  di  coccole  deli*  ulivo,  o  d’  altra 
generazione  fecondo  la  tolleranza  dei  ventricolo  ,  egli  è 
adattatiffimo  o  bevuto  in  dofe  proporzionata  per  una  lo¬ 
devole  evacuazione,  o  preio  a  fpeffe  cucchiajate  ;  e  cal¬ 
mato  il  dolore  o  mercè  dell’  olio  fuddetto,  o  de*  bagni  , 
o  de’  fomenti,  o  d’  unzioni,  o  di  ierviziali,  o  di  oppia¬ 
ti  ,  fi  potrà  venire  all’  ulo  de’  purgativi  f  li  numero  del¬ 
le  fiate  che  fi  anno  elfi  a  prendere  ftabilire  non  fi  può 
a  ragione;  ma  nelle  foppreffioni  che  nafcono  per  oftru- 
ziom  di  vifcere,  e  nelle  foppreffioni  congiunte  colla  ca- 
chefiia  ,  fe  ne  dee  prolungare  1’  ufo  ;  avvertendo  però  , 
che  i  corpi  cadmici  [  2  ]  quantp  più  benignamente  fi 
trattano  co’  purgativi,  tanto  più  felicemente  rifanano. 

K  k  4  150.  Se 

[  1  ]  Barbette  de  menf,  fupprefs.  cap.  ir. 

[  2  J  Checche  ne  feriva  in  contrario  ilFreind,  emmenol.  cap. 
11.  n,  5.  con  tali  parole  :  Id  obiter  notandum  ,  multerei , 
quibus  JuppreJfa  funt  menjlrua  ,  uteunque  imbecilles  f aerini , 
catbarfin  Jatis  validam  fujìinerc  pojfe  ;  prxfcrtim  fi  operatìo - 
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150.  Se  dunque  la  purgazione  del'  corpo  è  convene¬ 
vole  ,  per  qual  via  fi  dovrà  ella  fare  più  acconciamente? 
Il  Redi  fcrive  [  1  ]  di  non  fapere  „  le  convenga  con  fi- 
5,  curezza  purgare  per  le  parti  luperiori  quelle  Donne  , 
„  che  anno  fcarzezza  de5  loro  fiori  raeflruali  „  .  Dilap- 
prqva  apertamente  i  vomitivi  il  Barbette  [2]  nella  cura 
della  fqppreffione  de5  meflrui  ;  e  ne  teme  a  riguardo  deli* 
affetta  parte  il  Waldfchmidt  *[  3  ]  •  nè  troppo  eziandio 

-■  ■' . ‘  *  *  ”  .■*  f  '  gu  ' 

V. 

ne  per  afta ,  exhibeatm  paregoricum  .  Perocché  p  e’-  non  com¬ 
prende  con  quella  fua  offervazione  le  Donne  cachetiche  , 
o  (blamente  quelle  della  fua  nazione  ;  Sebbene  il  Pitcar- 
nio,  elem.  méd .  tib>  2.  cap.  28.  generalmente  favellando 
fcrive:  èas  qu*  menfium  fupprefflone  laborant  ,  vel  ex  tota , 
vel  in  certo  recurfu  ,  vel  /fidici  dio  —  effe  fere  ferqper  hyfte- 
Ytcas ,  adeoque  purgationem  vix  f  erre  pojfe . 

Ma  con  quelle  parole  che  appreffo  feguitano,  fembraci  l’Au¬ 
tore  favoreggiare  un  po  troppo  gli  emetici:  Ergo  „  e’  to- 
fio  foggi  ugn'e  bis  fere  femper  %)omitoria  conveniunt  :  neg 
alla  earum  e  fi  ,  quìn  vomitoria,  ferat  ,  naufea  fua  h*c 
ftbi  necejfaria  efje  tejìetur  .  Perocché  fe  consigliamo  i  Gre¬ 
ci  5  eglino,  come  dicemmo,  nelle  Donne  deboli  fi  aflene- 
vano  dai  vomitivi  ;  e  fe  Badiamo  alla  noja  ,  non  è  ella 
Tempre  indizio  ficuro  che  fia  per  effere  giovévole  il  vo¬ 
mito  ,  concioffiachè  non  Tempre  drpenda  da’  viziofi  umori 
bagnanti  nel  ventricolo  .  Così  nelle  gravi  ferite  di  capo, 
e  degl’  inteflini *  inforge  la  noja  e  perturbazion  del  ven¬ 
tricolo  ,  non  daltronde  che  per  corrifpondeoza  delle  par¬ 
ti  .  É  per  la  medefima  cagione  fpeffo  effa  noja  procede 
per  irritamento  dell’  utero  comunicato  al  ventricolo  ,  a 
cui  non  Tempre  lice  provvedere  cogli  ‘  emetici  Senzaché 
può  la  noja  in  cotali  Donne  '  itteriche  ,  e  quinci  anco 
fpeffo  maninconiche  ,  effere  generata  più  totto  per  ifcon- 
eia  diateli  de’  folidi,  che  per  copia  de’  fluidi;  e  sì  le  pur¬ 
gazioni  a  detta  del  Ballonio  de  virg .  &  muL  morb.  pag* 

73.  poffono  effere  nocevoliffìme  .  '  1  "  '• . *. 

[  1  ]  Oper.  torp.  4.  lett.  a  car.  m.  94. 

[  2  ]  Loc.  cit. 

[  3  }  Vomitus  poffet  quidem  convenire  ratjong  nanfe*,  fed  rat  ione 
pqrtis  affett#  non  audemus  ,  quia  hifmores  trahuntur  verjus 
partes  fuperiorcs  ex  nimia  comunione .  Lib.  4.  cap.  il» 
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gli  comenda  il  Freind  [  i  ]  ;  comechè  contraria  opinione 
p’  abbiano  il  Langip  [a]  ,  il  Doleo  [  3  ]  ,  1*  Ecmullerq 
[4],  e  ‘più  altri . 

15 1.  Non  per  tanto  ,  falvo  Tempre  il  rifpetto  alle  o» 
pinioni  apportate,  io  crederei  col  Ballonio  [5]  >  che  le 
la  femmina  ha  il  ventricolo  di  pravi  fughi  ingombrato" 
il  che  fi  può  comprender  da’  fegni  al  num,  79.  regiftra- 


fi]  Jlii  vomii  um  in  fuppreffts  menfibus  fuadent  :  qui  qu'tdem 
‘  fi  ventri  culi  gratin  infiituatur  ,  plurimum  prodejl  ;  cbylofim, 
enim  re/ìituit  Untori,  fi  non  vim  ejus  imminuit ,  fuppeita$ 
certe  pracidit .  Sin  ad  morbi  caufarn  dirigatur ,  buie  intentioni 
Xarius  refpondet.  .  Utcunque  enim  inter  operandum  fanguinis 
momentum  augeat ,  &  vi  fiera  omnia  vebementer  fuccuiiat  eme- 
ticum ,  crafja  materia  ita  oppleti  funt  capiìlares  uterini  ut  quo - 
cunque  impctu  obfìruElus  fit  fanguis ,  per  eos  nequeat  fibi  viam 
aperire ,  dònec  attenuatis  bumoribus  tollatur  arteriolarum  obfiru 
elio .  Ita  fi  ad  expellendos  menfis  uti  volumus  emeticis tum 
precipue  adhibenda  funt  ,  cum  fanguis  vitio  licei  omni  im - 
rnunts  ,  prce  vaforum  duritie  nequeat  excerni  :  in  hoc  enim 
cafu  fanguinis  impetus  emeticis  excitatus  vaforum  renitentianq 
facilius  pervincet .  Emmen.  cap.  il.  n.  4. 

Nulladimeno  fi  potrebbe  anche  dire,  che  fe  remetico  colla 
'  le  offa  e  colf  urto  che  imprime  non  meno  alle  vifeere,  che 
al  (angue  e  agli  altri  fluidi,  è  valevole  a  fquarciare  i  vali 
medruanti  dell’  utero,  e  farne  ufeir  fuora  i  medrui;  ha  c* 
anche  valevole  a  fmuovere  le  materie  odruenti  i  prefati 
vafi  dell’  utero.  Ma  i  medrui ,  dira  qui  il  Mead  mon.  med* 
cap,  19.  fett.  1.  non  cofiumano  di  ufeire  per  ifquarciamen- 
to  de’  canali  :  nè  per  effer  tolta  via  ,  direi  io,  un1  odruzio- 
ne  de’  vali  per  opera  de’ vomitivi,  egli  è  Tempre  neceflario, 
che  gli  umori  (lagnanti  fieno  prima  affottigl iati  da’  rime- 
d)  ;  ma  bada  che  efifi  umori  grofifi  odruenti  fieno  attenuati 
e  tritati  per  le  pareti  de5  canali,  dove  feemata  mercè  deli’ 
emetico  la  mole  del  fluido  in  erti  vafi  contenuto,  vengano 
le  pareti  de’  medefimi  a  racquifùre  la  naturai?  loro  ener¬ 
gia  . 

[  ^  ]  Difput.  Lang.  39.  §.  17. 

[  3  ]  Encych  med.  lib,  5.  cap.  3. 

[  4  J  L.  c. 

[  3  j  De  yirg.  &  mul.  morb.  pag.  m.  78. 
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ti;  crederei,  dico,  di  dover  ricorrere  ai  vomitivi  ,  fem- 
pre  però  [  i  ]  i  veementi  fchivando  ,  per  non  porre  a 
Soqquadro  il  ventricolo  medefimo  ,  Intorno  poi  al  valer» 
fi  de’  vomitivi  a  iolo  intendimento  di  provocare  le  me- 
ftruali  evacuazioni,  io  avviterei  edere  quelli  alcune  fiate 
convenevoli,  e  alcune  altre  no  .  Allora  e’  Tono  convene¬ 
voli  ,  che  la  lòppreffione  de’  meftrui  è  generata  per  fo- 
verchio  di  umore  viziofo,  che  diftende  i  canali  dell’  ute¬ 
ro  ,  o  delle  parti  adjacenti;  perciocché  gli  emetici  ri- 
vellono  dall’  utero  i  pravi  fughi  ,  e  sì  ne  Igeavano  i  di 
lui  vali  ,  e  confeguentemcnte  gli  rendono  atti  alle  loro 
naturali  prefiìoni . 

Quindi  è  che  [2]  ringorgando  il  mal  umor  foperchie* 
vole  ne’  vali  deli'  utero  e  diftraendone  le  loro  pareti  ,  e 
quinci  i  nervi  comprimendo  ,  che  quali  per  ogni  dove 
gli  accompagnano  ;  induce  il  dolore  delle  cofce  ,  dell* 
anguinaja,  e  [3]  dei  pettignone  ;  il  quale  così,  come 
per  lo  fomento  è  rimoffo  ,  ci  ammaeftra  di  ufare  il  vo¬ 
mitivo  ,  lecondochè  faggiamente  ci  prefcrive  ancora  T  Au¬ 
tor  Greco  del  fecondo  delle  malattie  femminili  ,  come  è 
fiato  detto  di  lopra. 

Ma  quando  la  foppreffione  de’  meftrui  nafee  per  iftu- 
pidità  e  torpore  delle  fibre  componenti  i  prefati  vafi  deli’ 
utero  ;  la  quale  per  le  più  volte  è  feompagnata  dagli 
accennati  dolori  ;  feonvenevoii  fono  i  rimedj  che  muo¬ 
vono  il  vomito  ,  e  appropriati  quelli  che  purgano  per 
le  vie  inferiori  ,  Perocché  quelli  collo  (limolo  de’  loro 
fali  ,  e  delie  umorali  materie  che  dall’  alto  ai  baffo  de¬ 
rivano  ,  fcuotono  le  intormentite  fibre  dell’  utero  ,  e  de* 

fuoi 

[  1  ]  Id,  ibid,  pag.  84.  Il  che  pure  ci  volle  dar  ad  intendere 
Jpoc,  quando  fcriffe  de  ioc,  in  hom.  n.  61.  Plurimis  enim 
ipfarum  per  purgantia  inferrte  medicamenta  alvus  fubducend 4 
cjì ,  &  per  debilia ,  qu$  vomitum  factunt . 

[  2  ]  Quum  vero  repletì  uteri  in  tumorem  jublati  fuerint ,  nibil  ef¬ 
fluita  &  ad  coxendices ,  &  inguina  dolorem  adferunt .  Hipp. 
Jib.  cit.  pag.  425.  Foef. 

[  3  ]  ld.  de  morb.  mul.  lib.  2.  n.  33. 
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fuoi  vafi  ,  e  ìc  ravvivano  ,  onde  effi  vafi  le  contrazioni 
racquift<*no  che  fono  neceffarie  all’  efpuifione  de’  meftrui  . 
E  allora  può  avvenire  fecondo  la  teftimonianza  di  Aezio 
£  I  ] ,  che  il  folo  purgativo  fia  baftevole  a  rinviare  le  me- 
ftrue  evacuazioni  ;  il  che  a  me  pure  è  venuto  fatto  di 
offervare  piu  di  una  fiata ,  fpecialmente  nelle  foppreffioni 
di  poco  tempo. 

152.  L’ Etmullero  [2]  nella  fcelta  de’ purgativi  pende 
ai  gagliardi,  e  fpecialmente  alla  colloquintida  ,  ed  all* 
elleboro;  opinando  egli  ,  che  cotefte  maniere  di  medica¬ 
menti  gl’inteftini  irritando,  fogliano  nel  medefimo  tempo 
e  fmugner  le  fecce  del  corpo  ,  e  incitar  1*  utero  all’  ef- 
pulfione  de’  meftrui,  Non  è  però  credibile,  che  1’  Auto¬ 
re  intenda  di  eftender  F  ufo  di  così  fatti  medicamenti  a 
ogni  forca  di  compleflioni;  mentrechè  le  Donne  che  fo¬ 
no  fmunte  e  rifecche  ,  o  deboli  e  a  deliquj  foggette  ne 
ritrarrebbono  di  que’  danni ,  che  non  (offrono  elle  per 
la  foppreflione.  E  nemmeno  è  verifimile  ,  che  quel  grand’ 
uomo  ignoraffe,  che  non  pur  la  colloquintida  e  l’ellebo¬ 
ro  ,  ma  perfino  la  caflia  ,  la  manna,  il  tartaro  anno  1’ 
jfteffo  privilegio  di  muovere  il  corpo  ,  e  di  fcuoter  in- 
fieme  i  vafi  dell’  utero  ,  donde  non  di  rado  ne  traggono 
j  meftrui, 

153.  Scrive  F  Alien  [3]  che  la  radice  dell’  elleboro  ne¬ 
ro,  affai  coftumata  dagli  antichi  per  fotcigliare  gli  umo¬ 
ri  ,  e  fpecialmente  per  muovere  i  meftrui  ,  è  ftata  da’ 
moderni  in  ufo  ritornata  ,  e  non  ha  effa  F  ultimo  luo¬ 
go  fra  gli  emmenagoghi  ,  e  maffimamente  quando  la 
Donna  è  forprefa  da  etico  calore,  dove  è  cofa  malfatta 
F  ufare  calibeati . 

E  il  Mead  della  medefima  radice  favellando  [4],  non 
che  fra  gli  emmenagoghi  F  annovera  ,  e  dalle  pofto  o- 

nore- 


[  1  ]  Loc.  cit, 

[  2  ]  Colleg.  pra£ì.  lib.  4.  fett.  cap.  1. 
[  3  j  Synopf.  med.  cap.  14.  art.  1401. 

I  4  ]  Loc.  cit. 
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norevole  ,  ma  la  colloca  al  di  fopra  di  tutti  quanti  i 
rimedj  dotati  di  fomma  forza  per  muovere  i  meflrui  * 
di  maniera  che  appena  c’ fi  ricorda,  che  cotal  radice  gli 
abbia  fallito  per  una  fiata:  e  fe  pure  per  vizio  iftru- 
mentale  delle  parti  ,  o  per  qualfifia  afira  cagione  non 
ha  potuto  effa  radice  efpellere  i  meftrui  per  le  vie  con- 
fuete  dell’  utero,  gli  ha  non  per  tanto  fcacciati  per  al¬ 
tre  ftrade. 

154.  Quanto  s’  appartiene  ai  primo  rinomato  Scritto¬ 
re,  ommettendo  che  foffe,  o  nqn  foffe  (  1  )  1’  elleboro 
nero  affai  famigliare  agii  antichi  per  affottigliare  gli  u« 
mori,  e  per  provocare  i  meftrui  fgravj*  io  avrei  diffi¬ 
coltà  a  concedergli,  che  la  radice  dell’  elleboro  nero  pof- 

'  '  '  \  '  *  fa 

(  t  )  L*  avviamento  degli  antichi  nel  dare  1*  elleboro  o  bianco, 
o  nero  era  di  purgare  li  corpi  dagli  umori  nocevoli  .  Che 
poi  ufaffero  frequentemente  l’elleboro  nero  per  muovere  i 
meftrui,  ciò,  a  mio  credere,  non  è  manifefto  nè  per  alcuno, 
fcritto  d’ Ipocrate,  nè  de5  Greci  a  lui  pofteriori  .  Egli  è. 
vero  che  in  un  palfo  de  fieni,  n .  16.  fi  prefcrive  l’elleboro 
per  una  o  due  fiate  contra  l’arreftamento  de’  meftrui  ;  ma 
non  fi  fa ,  fe  l’Autore  preferiva  il  bianco,  o  il  nero;  e  vo¬ 
lendo  ftare  al  detto  di  Galeno,  lib.  5.  apbor .  1.  fi  dovrebbe 
intendere  l’elleboro  bianco  per  quel  femplice  e  nudo  gAe- 
opta; cu  che  leggefi  nei  citato  palfo  de  fieni. 

Potrebbe  qui  taluno  dire  ,  che  in  que’  molti  luoghi  fopran- 
notati,  dove  Ipog.  0,  chicheffia  altro,  ordina  df  purgare  la 
Donna  non  meftruante  per  la  via  degl’  inteftini  ,  fiafi  e* 
intefo  di  doverla  purgare  coll’  elleboro  nero  ;  ma  quella 
farebbe  un’  interpretazione  sforzata,  mentrecchè  affaldimi 
erano  i  rimed; ,  con  che  purgavano  i  Greci  il  corpo  per 
la  via  di  fotto,  fuori  dell’  elleboro  nero  .  Senza  che  non 
è  egli  indubitato,  che  l’elleboro  nero.,  come  voglio^ 
Galeno  2.  de  fimp.  med.  fac.  e  Plinio  lib.  25.  cap.  5.  pur¬ 
ghi  per  da  baffo  *  Perocché  fe  Ipocrate  fembra  ufarlo  per 
cotal  parte  de  vie.  acut.  n.  12.  nel  libro  però  de  int.  aff» 
n.  46.  l’adopra  per  vomitiva  :  Veratro  nigro  ventrem  pur ■* 
gato  ,  fupernum  videlicet  ;  tnfernum  vero  fc  ammoni  te  fuoco , 
La  virtù  di  purgare  per  di  (opra  gli  è  pure  attribuita  da 
Diufcoride  lib.  4.  cap.  148. 
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li  aver  Itiogò  nell’  etico  calore  che  ftrugge  la  Donna ,  e 
che  a  diritto  ci  vieta  1’  ufo  del  ferro  .  Perocché  fe  il 
ferro  (  I  )  introduce  fichi tà  ne’  corpi  all’  etico  calore  con¬ 
traria  ,  quanto  maggior  ficcità  ci  dovremo  afpettare  dall’ 
elleboro,  sì  acre  e  sì  rifcntito  purgante,  e  che  (2)  trag- 
ge  del  corpo  quel  fiero  ,  di  cui  la  Donna  in  tale  Rato 
ne  ha  sì  grand’  uopo  ;  e  che  e’  folo  può  togliere  ,  che 
l’etico  calore  non  la  confumi  e  diftrugga  ?  Ma  pollo  an« 
che  che  elfo  rimedio  fi  dia  in  piccola  dofe,  e  in  foggia, 
come  dicefi  ,  di  alterante  ,  io  temerei  non  pertanto,  che 
quello  llruggimento  de’  fieri  che  non  fi  fa  tutto  in  uri 
tratto  per  la  via  del  corpo,  fi  facelfe  appoco  appoco  per 
Quella  dell’  orine  ,  o  dell’  infenfibile  evaporazione  . 

Al  fecondo  io  non  faprei  che  rifpondere  ,  fe  non  che 
io  per  ancora  non  mi  fon  potuto  accertar  colle  pruove 
di  quella  collante  oltramirabile  virtù  ,  che  e’  attribuifce 
all’  elleboro  nero  di  trarre  il  fangue  o  da’  vafi  dell’  ute¬ 
ro  ,  o  da  quegli  di  altre  parti  4  benché  io  abbia  più  e 
più  volte  praticato  còteflo  rimedio,  fé  non  in  quella  pre¬ 
tifa  dofe  dell’  Autore  ,  nè  due  fiate  per  cialcun  giorno  4 
tome  e’  coftuma;  pure  in  dofe  balievole  a  promovere  una 
competente  evacuazione  ,  ripetendo  cotello  medicamento 
In  chi  ógni  giorno,  in  chi  uri  dì  sì  e  l’altro  rio,  in  chi 
indugiandolo  per  due  e  per  tre  e  più  giorni  eziandio  , 
fecondo  la  tolleranza  della  Donna  . 

Il  Sig.  Vallifneri  favellando  dell’elleboro  (3)  e  pro¬ 
babilmente  del  nero  ,  fcrive  che  4,  un  Empirico  faceva 

„  man- 

1  •  . 

(  1  )  Redi  oper.  fona.  4.  lett.  a  car.  132. 

(  2  )  „  I  purganti  gagliardi  „  fcrive  il  Sig.  del  Papa  della 
nat.  deW  um ,  e  del  fec.  a.  c.  169.  ,,  con  la  loro  veemente 
4,  irritazione  cacciando  dal  corpo  le  parti  acquofe  ,  fan 
„  sì  che  i  corpicei  li  del  fuoco  relìano  in  elfo  corpo  fen- 
3,  za  freno  ,  e  ritegno  elfendo  eglino  ancora  molto  quivi 
accrefciuti  di  numero  dalla  prefata  irritazione  ,  per  èui 
3,  poterono  rifvegliarfi'  ,  e  fprìgionàrfi  molti  di  quegli  , 
che  ferini,  é  legati  fè  Jie  ftaVano’  in  prima  „  . 

(  3  )  Della  fieri! ita  delle  Donne  cap.  2.  n.  23.  a  car.  374. 
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mangiare  più  Voice  alle  non  meflruanti*  vicinò  al  tem* 
3,  po  delle  loro  purgagioni ,  un  pomo  cotto  la  lera  con 
5,  dentro  radici  di  elleboro,  e  fpeffo  l’intento  defiderato 
,,  otteneva  .  Onde  anche  per  la  non  Tempre  fortunata 
cura  dell’  Empirico  io  non  poffo  fofcrivermi  all*  infai* 
libile  proprietà  dell*  elleboro  pretefa  dal  Mead  j  nè  in¬ 
durmi  a  credere  j  che  1*  iflcffo  effetto  ottener  non  fi  poh 
fa  per  altri  medicamenti  di  fimile  energia  3  ficcome  1*  ot¬ 
tenne  còri  1*  eufórbio  Àezio  (l  )i  altri  (  2)  colla  colloquine 
tida  ,  ed  altri  ancora  colla  tanto  decantata  fava  che  di 
Sé  Ignazio  fi  appella  (  3  )  * 

155.  Nè  folamente  io  aVvifo*  che  non  fia  emmertagò* 
gò  I*  elleboro  nero*  ma  mi  fo  a  fofpettare*  che  non  lo 
fieno  neppure  quelle  molte  e  diverfe  generazioni  di  dro¬ 
ghe  j  che  i  primi  Greci  cotanto  efaltarono ,  e  1’  ufo  deh 
le  quali  pur  oggi  fi  conferva  religiofamente  nella  medi* 
cirta  i  Io  m’  immagino  ,  che  qui  piu  di  uno  fi  fìorca  e 
borbotti  per  cotal  mio  favellare  *  ma  prima  fe  la  pren* 
da  con  quel  gran  fìlofofo  e  medico  di  Giufeppe  del  Pa* 
pa  y  il  quale  (  4  )  non  fi  fenté  per  ancora  inclinato  a 
credere  a  que’  medicamenti  ,3  i  quali  comunemente  giti  * 
dicanfì  avere  virtù  di  muovere  1’  urina  *  è  ’l  fudore  ; 
,,  perocché  molto  e  molto  M  e’  teme  ,3  della  virtU  ai 
predetti  medicamenti  attribuita  ;  la  quale  per  avven* 
tura  è  ninna  affatto  i  ed  anch’  ella  *  ficcóme  infinite 
„  altre  3  immaginata  dai  medici  poco  éfperimentatori  del* 
„  le  cofe  3,  .  E  poco  appreffo  le  pruOve  adducendofie 
fcrive  :  „  Ella  è  cofa  evidente  3  che  dati  mille  volte  i 
3,  diuretici  i  diaforetici  medicamenti  3  appena  una  o 
5>  due  volte  fi  offerva  il  fudore  ,  o  1’  orina  J  nei  quali 
3,  cafi  ancora  è  molto  verifimile  1*  opinare  i  effere  que- 
3 1  gli  effetti  fpontanei  della  natura  ,  i  quali  fariano  ac- 

>>  ca* 

C  1  )  Tetrabibl.  4.  ferm.  4.  cap.  54. 

(  2  )  Tim.  a  GuidenkL  lib.  4.  cap.  9. 

(  3  )  Vedi  PA6\.  Lipf.  ann.  1700.  pag.  87.  feqq. 

(  4  )  Della  nat.  deli1  um.  e  def  fec.  a  carr.  164.  feg* 


/ 
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,3  caduti  fcnza  1*  ufo  dei  prefati  inutili  medicamenti  J 
33  perocché  quando  eglino  follerò  di  cotal  virtù  correda- 
3,  ti  ,  egli  dovrieno  piu  frequenti  e  più  certe  le  loro  o* 
„  perazioni  partorire  in  quella  guifa  che  tutti  gli  altri 
33  medicamenti  ciò  fanno 

l$6i  Ora  io  dimando  ai  Medici  provetti  fperimentati 
e  dabbene  3  le  fonò  più  quelle  volte  che  anno  veduto 
l’effetto  di  alcun  diuretico  nella  cura  delle  idropifìe  3  o 
di  qualche  emmenagogo  in  quello  della  fòppieffione  de* 
meftrui  ;  Io  confeffo  per  la  verità  di  aver  ben  veduto 
più  e  più  volte  1’offimele  fquillitico  ,  l’orina  di  vacca  i 
ed  alcuni  altri  rimedj  di  fimi!  fatta  a  operare  in  ma* 
iiiera  da  farmi  credere  3  che  in  virtù  loro  fieno  ufcite  le 
Orine  agl’  idropici  *  ma  per  ancora  non  ho  veduto  alcun 
emmenagogo  medicamento  [1]  de’ più  accreditati  e  famofl 
a  operare  per  modo  i  che  a  diritto  attribuire  gli  fi  pof- 
fa  l’ ufcimento  de’  meflrui  < 

Ì57.  Per- 

.  ,  *  •  •  .  \  ,  \  \ 

[  x  ]  Quali  fono  la  favma*  il  croco 3  la  robbia  3  la  mirra  3  il 
dittamo  3  la  borrace  ,  la  calìa,  il  pulegge  il  calamene 
il  timo 3  l’appio  3  il  finocchio  3  la  cannella  *  Ho  trovato 
ancora  egualmente  inefficace  il  fugo  di  porro  ,  il  fiele  di 
bue  3  le  bacche  di  ginepro,  il  marrobbio,  il  gitterone3  e 
il  caftorio  ufati  da  Ipocrate  ,  la  bollitura  dell’  àrtemifia 
rolla  lodata  nell’  AB.  Berol.  dee.  j.  voi.  5.  pag.  23.  e 
l’erba  del  formento  celebrata  nell’  AB.  Lipf.  an .  1714.  p» 
370,  la  polvere  delle  Signore  dal  Forefti  decantata  lib.  28. 
obf.  2.  le  pillole  dell’  Eurnió  5.  aph .  Hippi  36.  n*  3.  t 
quelle  ancora  del  Montagnana3  còrrtpofte  di  dramme  urta 
e  mezzo  di  trocifci  di  mirra  ,  di  un  danàjo  per  forta  di 
cafiorio3  di  cannella,  e  di  prezzemolo 3  di  grana  dieci  di 
mufehio*  e.  di  fugo  d’appio  quanto  fa  di  meftieri  ,  per 
fare  venti  pillole  3  da  pigliarne  due  ciafcuna  mattina  a 
digitino  4  Ho  veduto  ancora  la  tintura  delle  canterelle  a 
tion  provocare  né  l’otina3  n.è  i  meftrui  in  Donne  idropi¬ 
che  :  è  nemmeno  la  polvere  d’effe  canterelle  al  pefo  di 
tre  grana  fino  in  quattro  per  tre  mattine  alternativamen¬ 
te  prefe  da  alcune  Donne  morficate  da  cani  rabbiofi  per 
prefervarfi  dalla  rabbia. 


ito  Differì.  fopVa  i  tìeflr.  _  _ 

157.  Perlaqualcofa  ficcome  è  perfuafo  il  Sig  Val  li  Ine¬ 
rì  [  1  ]  che  tìeno  „  fogni  e  fole  di  romanzi  le  facoltà 
,,  efpilltrici  ajutate  ,  e  le  occulte  qualità  de.  dittami ,  e 

della  fcorza  delle  caffie  ,  e  di  certi  oftichiffimi  beve- 
„  roni  ,  che  a  forza  di  fede  ,  e  di  promefTe  ìngozza- 
„  no  „  per  proccurare  l’ufcita  ,,  della  placenta  ,  0  di 
^  una  parte  d’ effa  ,  o  gl’  invogli  del  feto  ,  o  il  feto 
ftelfo  o  morto  ,  o  vivo  „  ;  avvegnaché  l’Autore  lud 
favorito  dello  fcritto  delle  Donne  {lenii  al  nutrì,  tó.  quali 
non  rifidandofi  ne’  fomenti  ,  ne’  pefTarj  ,  e  nelle  ìnjezio- 
ni  da  effd  propelle;  ci  preferiva  pur  elfo  il  dittamo  ere¬ 
tico  da  berli  con  vino  ,  e  il  tèllicolo  del  tafloro  [  2.  ] 
per  cacciar  la  mola  dall*  utero  £  cosi  io  parimenti  poca 
pochifiima  fede  predo  a  quegli  fteffi  rirriedj  per  èfpellere 

i  medrui.  r  -  •  .. 

158.  Anzi  ardirei  quali  di  diré  ,  che  i  fuddetti  rime- 

dj  ,  che  con  tanta  confidenza  fi  danno  .per  muovere  i 
tnedrui  ,  fervano  il  pili  delle  volte  a  (3  )  maggiormente 
codringerli  .  E  ciò  per  due  ragioni  .  La  prima  è  ,  che 
fe  l’emmenagogo  medicamento  egli  è  di  fiali  irritativi  com- 
podo  ,  pregiudicherà  alla  foppreffione  cagionata  da  con« 
trazione  fpai’modica  delle  fibre  dell’  ùtero  ,  ò  di  àlcun 
altra  vifeera  ,  o  parte  del  corpo  che  corrifponda  cori 
effo  :  è  in  tale  datò  fiemrrtenagogo  giovevole  fono  gli  op^ 
piati  ;  i  calmanti  ,  gli  ol)  ,  e  fimili  altre  còfe  .  S’  egli 
è  rifcaldativo  ,  fi  opporrà  alla  foppreffioné  prodotta  da 
foverchia  copia  ,  ribollimento  ,  ed  efpanfionè  della  mal¬ 
fa  fanguigna;  la  quale  per  emmenagogo  rimedio  defidera 
emulfioni  di  femi  rinfrefeativi  ,  e  bolliture  è  fughi  d  er¬ 
be  fìmilmente  refrigeranti  .  Se  acre  e  mordace  ,  viene 
Contrariato  dalla  foppreffione  indotta  per  acrimonia  de 

fluidi; 

[  i  ]  Lib.  cit.  à  car.  37x0  ....  \ 

[  2  ]  Altre  bevande  emmenagoghe  preferive  il  medefimo 
tore  per  le  purgazioni  uterine  al  num .  13.  &  21.  e  ne 
lib.  de  nat.  influì .  n .  29.  de  morb.  muli  t-  »•  106,  I22* 
TnQvh»  mul.  2.  w.  8 7.  Ò*  de  fuperfost.  n .  20. 

[  3  }  Vedi  lo  Stahl  pag*  1096,  . 
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fluidi*  e  femmenagogo  profittevole  farà  [i]  il  latte,,  il 
fiero  (colato  da  effo  latte  ,  o  lo  ftillatizio  ,  ed  altre  be¬ 
vande  raddolcitive ,  ed  appropriate  all’  acrimonia  medefi- 
ma  .  Se  per  ultimo  diseccante  fi  a  1’  emmenagogo  ,  farà 
dannevole  nella  foppreffione  generata  per  induramento  de* 
iolidi  ,  o  per  ifpeffezza  de7  fluidi,  nel  qual  cafo  V  emme- 
nagogo  [2]  fopra  ogni  altro  efficace  ed  acconcio  farà  1’ 
acqua  pura  e  fchiecta  [3]  . 

La  feconda  ragione  è  ,  che  dato  anche  che  gli  emrae- 
nagoghi  medicamenti  fieno  alla  cagione  della  foppreffione 
confacevoli ,  pure  il  fatto  moftra  ,  non  effer  effi  da  tan- 

L  1  to 


fi]  Lac  afininum  potum  mulìerum  putgatìones  adjuvat  .  Litter 
ex  Pii r».  de  hum.  cap,  44.  pag.  410.  TI  latte  parimenti 
ci  viene  ordinato  nella  (alla  difcraha  del  (angue  che  Tute- 
ro  affligge  tdall’  Autor  Greco  del  lib.  1.  de  morb.  mul* 
n*  33- 

fi]  Propter  penuriam  lympb a  ,  atque  adeo  ni  mi  am  fiolidomm 
fiiccitatem  adhibenda  potius  videntur  aqua:  dulces ,  aliaque  re- 
media  bumeSlantia  ,  ut  contundant  ignem  ,  qui  dijjìpat  ,  & 
abfiumit  lympham  :  Nam  quemadmodum  arena  acervus  infii- 
nuari  jiuereque  non  potefl  per  canal es  angujlos  ,  nifi  a  cop  io- 
fi?  aqua  diluatur ,  fitr  molecula  fiali  da  fanguinis  ,  &  aìiorum 
liquidorum  ob  fiuperficiei  afperitatem  nec  moveri  ,  nec  di f fine - 
re  pofifiunt  per  angujliàs  canali um  corporis  ,  &  prafienim  per 
minima  vaficula  fierpentia  per  uterum  ,  nifi  fluoris  aquei  ad- 
mixtione  necejjariam  fluiditatem  acquirant .  Così  il  T  premei 
ni  de  morb.  ut.  cap.  2.  pag.  60. 

[  3  ]  E  molto  meno  faranno  buoni  gli  emmenagor.hì  ai  me 
fimi  foppreffi  per  ifcirrofa  foflanza  dell7  utero  quale  in¬ 
contrò  Diodato  appretto  il  Vaìlifneri  /.  r.  cap  j  n  18 
e  quafi  cartilaginea  ,  cui  offervò  il  Ridano,  '  antbròpoer. 
Ltb.  2.  cap.  32.  e  il  Gnoefelio  cartilaginea.  M  C  , 
art  4-  &  $.  °bfi-  57*  e  il  Garmarino  pietrcfa  ,  de  mìr . 
mort>  ltb.  3.  tit.  3.  pag.  1134.  o  di  tumori  tteatomatici 
internamente  o  eternamente  tempettata  ,  o  da  qualunque 
altro  vizio  organico  attaccata  ;  ne’  quali  cafi  fuor  di  una 
foja  efattiflìma  regola  di  vivere  i  Medici ,  come  dice  con 
Livio  il  Vaìlifneri  fuddctto  1.  c.  cap.  2.  a  c.  385.  p\h5 
quiete  >  quam  agendo ,  &  movendo  proficium . 


!  fa  Differì.  /opta  i  toefif. 

to  da  potere  efpugnarla  :  e  come  iulla  fede ^  del  pieno  CO- 
ro  de’  medici  sì  antichi ,  che  moderni  *  e  full  appoggio  dt 
qualche  equivoco  falutare  effetto,  non  che  oltre  il  dove- 
re  fi  continuano,  ma  fempre  di  mano  in  mano  ai  piu 
forzofi  fi  paffa  ;  così  s  introducon  per  effi  novi  vizj  ne 
folidi  dell’  utero,  e  del  rimanente  del  corpo  ;  fi  viziano 
i  fluidi  sì  bianchi  ,  che  rofli  ,  e  la  foppfeffione  de  me- 

ftrui  vie  pili  fi  oftina  e  imperverfa.  , 

I<Q.  Nulladimeno  mio  intendimento  non  e  di  sbandi¬ 
re  dalla  pratica  di  medicina  gli  emmenagogh.  non  du¬ 
bitando  ,  che  dove  e’  fieno  alla  compleffion  della  Donna  , 
e  alla  cagione  del  male  appropriati,  coadiuvare  non  pol¬ 
lano  al  provocamelo  de  melimi  ;  ma  di  avvertire^ 
medici  giovani  di  non  effere  corrivi  a  credere  tutto  ciò  , 
che  legaefi  della  prodigiola  virtù  loro  nell  efpellere  e  m  - 
ftrui  ,  e8  fecondine,  e  feti,  fu  libri  eziandio  de  p.u  anti¬ 
chi  e  venerati  maeftri  ;  e  d’ infinuar  loro  altresì  d.  non 

venire  all’  ufo  de’  pii»  forzofi  fenza  una 
e  circofpezione  ;  perocché  troppo  incerto  e  i  bene,  c 
per  efli  ne  può  avvenire  ,  in  comparazione  del  danno  che 

*'rE"Óu»dS°u“,°'i  piacevoli ,  .orna  bene,  come  di  l'opra 
è  Rato  fc ritto  [‘  i  ]  che  loro  preceda  la  purgatone  del 
corpo,  e  il  falaffo  eziandio,  fe  la  fopprefltone  il  richie¬ 
dere  che  e’  fi  dieno  [»]  in  bevanda  piu  collo  che  afelio 

tl  j 

[  \  ]  Purché* noTfucceda  ciò  che  riferifce  il  Sig.  Annemanno 
1  nell’  Ali.  Haf.  tom.  3.  &  4*  <M-  «5-  ^lle  Pll!°le 

Eurnio  defcritte  nel  5*  aPh-  HW-  36*  *ì  3-  <°ntro  alIa 
foppreffione  de’  meltruA  lì  quali  qualora  1.  trangugiavano 

con  calda  birra,  muovevano  il  corpo,  e  quando  li  pi 

gliavano  afciutte,  in  niun  modo  non  lo  movevì"° 

tede  pillole  fono  le  feguenti  :  R.  Aloes  Unt.l.Mvh. 

Gentian.  Arifloloc.  DìPlam.  Cret.cujufque  fauAM.RM. 

m  Mhrid.  cuiuhue  drac.  I.  M.  &  cum  fyrup.  de  ArtermJ. 

f.’ muffa  pdulcap.  prò  dofi  pdul.  IV.  vd 

decerli,  aut  duodecim  mamtmis  continui 1,  ante  fohtumUm 
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ti,  e  alcuni  giórni  innanzi  il  me flruo  periodo  .  Giova 
àncora  guardarli  contra  il  fentimentó  di  alcuni  da’  bagni , 
c  da’  fomenti  caldi  del  corpo  ,  non  folamente  nel  tempo 
che  e’  fi  praticano,  ma  anche  in  vicinanza  dell’ufo  loro* 
acciocché  allentati  per  effi.  bagni  e  fomenti  caldi  del  cor¬ 
po  i  pori  della  cute  ,  gii  emmenagoghi  non  diventino 
ludorifìci  *  E  a  cotal  intendimento  fi  dovrà  evitare  anco¬ 
na  1  efercizio  forzoio,  che  certe  Donne  fconfigliatamen- 
te  fanno  appena  dopo  aver  ingojate  alcune  aperitive  be¬ 
vande  *  perocché  anche  l’  efercizio  veemente  ,  non  altri¬ 
menti  che  il  bagno  caldo,  fuole  fviare  dall’  utero  la  ma¬ 
teria  de’  meftrui ,  alla  cute  dirivandola  » 

lóo.  Se  dunque  sì  poco  ci  pofllam  ripromettere  degli 
emmenagohi  ,  ci  larà  egli  alcun  alrro  rimedio  di  mag. 
gior  virtù  e  operazione  contro  alla  ritenzione  de’  me- 
ftrui  ì  Tutti  que’  medicamenti,  o  che  io  m’  inganno  ,  i 
quali  fono  più  u filati  e  per  incitare  i  meftrui  ,  quando 
fono  reftii  ,  e  per  reprimerli  ,  quando  fono  fcapeftrati  * 
tutti,  dico,  voglionfi  preferire  agli  emmenagoghi  nella 
cura  della  foppretlione  de’  meftrui ,  sì  per  f  efficacia,  che 
per  la  ficurezza  del  loro  operare, 

11  ferro  tiene,  a  mio  avvifo  ,  via  maggioranza  (opra 
ogni  altro  rimedio  di  fimi!  indole  ,  E  non  poffo  non 
maravigliarmi  di  Martino  Lifter  uomo  per  altro  dottif- 
fìmo,  il  quale  dopo  &ver  detto  [  l]  e  da  par  fuo  prova¬ 
to,  che  il  ferro  tiene  del  riftringitivo  *  non  fo  fe  fpiri- 
to  di  partito,  o  bizzaria  d  ingegno  il  conduca  a  negar¬ 
gli  alcuna  virtù  provocativa  de’  meftrui  ;  e  proverbiando 
la  medicina  ,  e  i  Medici  ,  fconfigliatamente  crede  che  la 

L  1  z  Don- 

pus  purgationìs  mcnjlruz  .  Con  effe  dice  i!  prefato  Anne- 
manno  di  aver  guarito  due  pulcelle  che  pativano  di  fop- 
prdfione  de’  meftrui  :  ma  infegna  ,  che  in  una  foppreffio- 
ne  contumace  non  bafta  pigliar  dette  pillole  dieci  o  do¬ 
dici  foli  giorni,  ficcome  l’Eurnio  awifa. 

I  1  ]  Dijfert.  de  bum .  cap.  64.  pag .  410.  fiq.  Moftrafi  della 
ftefla  opinione  lo  Stahl  pag.  1090. 


Differt.  / opra  i  vneflr. 

Donna  per  etto  difgravidi  ;  e  che  con  Diofcoride  [  i  ] 
non  laici  ingravidare  la  di  lui  ruggine:  cole  tutte  e  tre 
piti  fai  fé  delia  falfità  roedefima  ;  come  fenza  recar  pruo- 
ve  e  autoritadi  in  contrario,  a  ciafcun  medico  può  ef- 
fere  manifefto  per  le  proprie  ottervazioni . 

161.  Ditti,  che  il  ferrò  tiene  la  maggioranza  fopra  o- 
oni  altro  rimedio,  e  il  ditti  con  certezza  di  fcienza  ;  co- 
mechè  fapeflì  d’  aver  letto  appretto  un  valorofiflìmo  Sog¬ 
getto  (2)  „  che  il  marce,  e  il  mercurio  provocano  V  e- 


[  1  ]  Lib.  cap.  187. 

{  2  ]  Pitcarnius  obf.  de  fi ux.  menf.  num.  27.  Riflettendo  alla 
fomma  divifibilita  del  mercurio,  alla  sferica  figura  ,  ed 
al  grave  di  lui  pefo,  parrebbe,  che  le  mercuriali  palio* 
toline  introdotte  nel  fangue  dovettero  colf  urto,  che  im¬ 
primono  alle  particelle  di  lui,  accrefcere  il  momento  del 
fangue  medefimo  ,  e  sì  agevolargli  Y  ufcita  dalle  direna¬ 
ta  de’  canali  .  Eppure  ho  veduto  in  più  Donne  nè  anti¬ 
cipare  i  meflrui ,  nè  muoverli  eglino  in  maggior  abbon¬ 
danza  nei  bel  mezzo  dell’  unzione  mercuriale  ,  e  nel  tem¬ 
po  ancora  che  il  mercurio  fi  prendeva  internamente  e 
unito,  e  d ifgi unto  da*  purgativi.  Ho  veduto  uomini  fog- 
getti  a  ufcimenti  di  fangue  dalle  morici  fottenere  la  un¬ 
zione  mercuriale  fenza  riaprirti  loro  le  morici  .  E  Umil¬ 
mente  de’  fanciulli  non  pochi  foliti  patire  di  fangue  del 
nafo  e  infettati  da  vermini,  prendere  lungamente  il  mer¬ 
curio  vivo  eftinto  col  zucchero  candì  ,  e  non  pertanto 
non  comparir  loro  neppure  una  ftilla  di  fangue  da  quella 
parte.  Ho  veduto  ancora  un  dotto  Soggetto,  che  nell’ 
attuale  fputo  di  fangue  con  totte  ,  per  ifmaltire  una  im¬ 
maginata  gonfiezza  delle  tonfille  ,  e  delle  glandola  tra¬ 
cheali  ,  volle  contra  il  parere  de’  Medici  pattare  all’  un¬ 
zione  mercuriale  di  tutto  il  corpo  ,  e  tuttavia  lo  fputo 
di  fangue  non  fi  accrebbe  neppure  di  una  gocciola  . 

Onde  lafciando  chimerizzare  altrui  fopra  la  maniera  dell’ 
operare  del  mercurio  ,  io  mi  attengo  alla  certezza  del 
fatto  ;  ed  è  che  il  mercurio  dittìpa  e  dittolve  i  tumori 
del  corpo  sì  interni  ,  che  efterni  ,  purché  non  fieno  cali¬ 
ci  e  fteatomatici  ,  più  efficacemente  e  agevolmente  che 

non  fa  il  marce  .  Quello  fupera  di  gran  lunga  il  mercu- 

rio 
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,,  vacuazion  meftruale  mercè  della  gravità  loro  ,  con  cu-i 
„  aggrandiicono  quella  del  l’angue  che  è  minore  ;  ovvero 
„  tolgono  via  col  loro  pelo  gl*  impedimenti  ,  che  s’  at- 
„  traverfano  al  fangue  meftruale  che  tenta  d’ufcire:  qua- 
3,  li  cole  vengono  per  lo  mercurio  vie  meglio  effettuata 
„  a  cagione  del  maggior  di  lui  pefo„.  Imperciocché  io 
non  mi  poffo  indurre  a  credere,  che  il  ferro  operi  nel 
noftro  corpo  a  ragione  folamente  di  pefo,  ma  principale 
mente  de  fali  ond  e  comporto  *  i  quali  introducendofi 
nelle  porofità  delle  fibre  de’  vafi  riducono  a  più  ftretti 
contatti  i  loro  componenti  ,  e  sì  danno  fermezza  e  vi- 
gore  alle  fibre  medefime  tanto  per  refiftere  al  momento 
del  fangue,  fe  è  maggior  del  dovere,  quanto  per  accrc- 
fcerlo,  s’ egli  è  minore. 

Mi  confermano  in  cotal  mio  penfamento  le  offerva- 
zioni  da  me  fatte  e  rifatte  fopra  femmine  cachetiche  per 
foppreflione  de’  meftrui  •  delle  quali  alcune  le  ho  curate 
coll  eftratto  di  marte  ,  e  alcune  altre  col  mercurio  vi¬ 
vo,  quando  femplicemente  eftinto,  e  quando  unito  a’ pur¬ 
gativi.  Quelle  che  ho  medicato  coi  marte,  non  indu¬ 
giarono  al  più  al  più  che  alcune  fettimane  a  tingerli 
di  bei  colore  lui  volto  ,  a  refpirare  più  agevolmente  nel 
falire,  e  a  ritrarre  un  palpabile  follie vo  dalla  medicatu- 

L  1  3  ra 

rio  nel  curare  le  clorofi  ,  e  le  cacheffie  nate  per  foppref- 
fioni  de  melimi  .  In  oltre  benché  dica  il  Pitcarnio  ,  con¬ 
venirli  il  mercurio  al  profluvio  de’ meflrui,  lappiamo  pe¬ 
rò  che  più  del  mercurio  è  poffente  a  reprimere  il  marto 

e  il  profluvio  fuddetto,  e  la  eacheffia,  che  feguita  al  me- 
delìmo  . 

Quindi  lì  può  trarre  ,  che  il  marte  fi  a  preferibile  almercu- 
rio  ,  per  ristabilire  il  tuono  de^  folidi  ,  e  il  mercurio  iia 
da  ufare.  fopra  il  marte,  per  iflafare  i  canali,  e  diflìpare 
i  riflagni  difgiunti  da  ftravafamento  di  umori.  E  conciof- 
fiache  le  fopprellìoni  ,  ed  i  profluvi  dìe’  meftrui  il  più, 
delle  volte  dipendano  da  Snervamento  di  fibre  ,  che  da 
riflagno  di  umori  ,  ne  Seguita  che  il  marte  Sìa  del  mer¬ 
curio  comunemente  più  valevole  a  debellare  i  Suddetti 
malori . 


léó  Diflert.  [opra  ì  meflr , 

ra  in  tra  prefa  .  Laddove  quelle  che  col  mercurio  ho  cura¬ 
to  ,  o  non  ne  anno  ricevuto  profitto  che  a  fatica  e  con 
lunghezza  di  tempo  ,  o  io  ho  dovuto  per  rifanarle  ab* 
bandonare  il  mercurio  ,  e  recarmi  all’  ufo  del  marte, 

102..  A  quella  parimenti  vuolfi  andar  innanzi  col  fa- 
lailo  ,  fe  è  confacevole  al  male  ,  e  fpecialmente  con  la 
purgazione  del  corpo  ;  la  quale  effer  dee  e  breve  e  lun¬ 
ga  iecondo  il  bìfogno  .  Colei  che  ha  naturale  appetito  , 
bocca  foave ,  netta  la  lingua,  e  niuna  fete,  non  ha  bifo- 
gno  di  affai  purgativi ,  Per  1’  oppofito  pochi  non  balla¬ 
no  a  chi  ha  iete  ,  amarezza  di  bocca,  lingua  imbrattata 
c  paniofa  ,  noja  al  cibo,  o  riflagni  ne1  vifceri  dei  ven¬ 
tre.  Colloro  anche  nel  progreffo  dell’  ufo  del  marte  ab- 
bifognano  tratto  tratto  di  qualche  gentil  purgativo  ,  per 
le  fuperfluità  che  di  leggieri  fi  generano  ne’  loro  corpi  , 
che  potrebbono  llurbare  il  giovamento  d’  effo  marte  ,  e 
fpecialmente  le  i  loro  corpi  fieno  ftitici  ,  Per  le  altre 
fono  ballevoli  i  ferviziali  ,  dove  il  corpo  non  Ila  obbe¬ 
diente,  o  che  gli  efcrementi  d’  effo  corpo  non  fieno  fuf- 
fìcientemente  tinti  di  colore  ferrigno, 

163.  Non  ti  sfidare,  fe  avviene  che  il  marte  fovver- 
ta  il  ventricolo,  e  il  vomito  muova;  che  ciò  non  fuol 
feguire  in  alcune  che  per  le  prime  fiate;  e  durando  lo 
fconcerto  dovrai  o  diminuire  la  dofe  dei  marte,  o  cam¬ 
biare  la  preparazione,  o  ufarlo  in  bocconi,  fe  llempera- 
to  il  pratichi,  o  liquido,  fe  in  forma  folida  lo  fommini- 
ftri,  o  darlo  con  interponimento  di  uno  o  di  piu  gior¬ 
ni  ;  e  dopo  preio  porrai  mente,  fe  il  digiuno  nuoca  al- 
lo  ftomaco  accollumato  per  lo  innanzi  .a  qualche  ma¬ 
niera  di  rilloro,  cui  dovrai  accordare  o  tutto  o  in  parte 
con  qualche  diffanza  dal  rimedio  per  non  contrariare  al¬ 
la  confuetudine  :  e  fe  anche  pregiudichi  all’  affettamento 
del  marte  quel  palleggio  di  un’ora  ,  che  comunemente  e 
fenza  gran  fondamento  fi  ordina  appena  inghiottito  il  ri¬ 
medio  ;  o  gli  affari  domellici  e  i  femminili  lavori  ,  da 
v  cui  certe  Donne  neppure  per  un’  ora  dopo  prefo  il  rime¬ 
dio  non  fi  fanno  ritenere  ,  vergognando  di  llarfi  colle  ma¬ 
ni  fpenzoiate  .  164.  E, 
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JÓ4.  E’  d’  avvertire  tuttavia,  che  febbene  fuoi  la  Don¬ 
na  mercè  di  sì  poderofo  rimedio  della  cacheffia  guarire  , 
contratta  per  indugiamento  e  foppreffione  de  meli  ;  non 
ouarifce  però  ella  Tempre  del  rattenimento  de’  medefimi 
nel  tempo  del  di  lui  ufo  .  Laonde  fé  continuato  per  lo 
fpazio  di  trenta  o  di  quaranta  giorni  l  eftratto  del  terrò, 
o  la  tintura  d’ effo,  o  la  limatura  pura  e  pretta  in  dofe 
proporzionata  alla  compleffione  della  Donna  ,  e  si  cac¬ 
ciata  la  cacheffia  ,  non  compaiano  i  meftrui  *  è  miglior 
partito  il  rimanerli  dal  marte  ,  che  continuarlo  in  ma¬ 
niera  che  lo  ftomaco  fe  ne  fdegni  ,  e  patifca  per  elio  . 
e  a  niun  altro  rimedio  pattando  lalciare  tutta  e  poi  tut¬ 
ta  la  briga  al  tempo,  gran  medico  de*  mali  ,  di  promo¬ 
vere  i  meftrui  ,  come  è  lolito  di  fare  in  progredì?  di  al¬ 
cuni  meli  . 

1Ò5.  Il  che  da  effo  tempo  non  ottenendoli  ,  io  fono 
folito  di  rincominciare  la  cura  col  marte  alla  vegnente 
acconcia  ftagione  ,  premettendo  ad  effa  le  neceffarie  .pur- 
gagioni  dei  corpo  ,  fatte  con  medicamenti  convenevoli  e 
al  male,  e  alla  compiendone  della  Donna  j  e  precedendo 
altresì  con  una  o  piu  mittioni  di  fangue  fecondo  il  bilo* 
ono  :  e  sì  per  le  più  volte  m’  è  venuto  fatto  di  vedere 
meftruata  la  Donna  verfo  il  fine  della  curazione  ,  o  po¬ 
co  dopo  della  medefima  .  - 

166.  Che  fe  interviene,  come  alcune  volte  mi  è  acca¬ 
duto,  che  il  marte  peni  a  rimuovere  la  cacheffia  ;  e  ben¬ 
ché  e’  torni  alcun  colore  alla  faccia ,  non  toglie  tuttavia 
nè  la  gonfiezza  de  piedi  ,  nè  la  malagevolezza  dei  refpi- 
rare  fia  nel  falire  ,  fia  nei  fare  qualfilia  altro  efercizio  ; 
allora  è  legno,  che  il  corpo  non  è  baftantemente  purga¬ 
to,  perchè  il  marte  s’  infinui  quanto  e  fin  dove  è  di  me¬ 
gere  ;  o  che  le  fibre  componenti  i  canali  del  corpo  fono 
troppo  pregne  di  fiero  ,  perchè  i  fali  del  marte  poffan 
ridurre  i  minimi  loro  a  più  calcati  e  fpefli  combacia- 

menti  .  ,  «  . 

167.  Quindi  è  d’  uopo  ripurgare  il  corpo  con  medici¬ 
ne  alquanto  più  efficaci  di  queiie  ,  che  fi  fono  ufate  da 

prima  ; 
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prima  *  affinchè  pollano  fgombrare  dal  corpo  il  fracidu- 
me  de’  fieri  fuperiore  alla  forza  del  marte.  Le  quali  me¬ 
dicine  per  le  Donne  robufte ,  e  aventi  il  corpo  infingar¬ 
do  allo  (limolo  de’  piacevoli  purgativi  ,  efler  potrebbono 
r  infufione  di  una  competente  dofe  di  radice  di  fciarap- 
pa,  o  di  meciocan,  o  di  elleboro  nero,  o  di  turbici  ;  o 
alcuni  grani  di  elaterio  ,  o  di  fcamonea  in  alcuna  con¬ 
ferva  come  di  viole  mammole,  o  di  cedro*  e  per  le  de¬ 
boli  e  bilicate  lo  fciroppo  delia  foina  cervina  ,  o  il  Tale 
d’  Inghilterra  ,  o  il  fugo  d*  iride  con  la  manna  ,  o  la 
manna  con  bollitura  di  fena  e  di  tartaro  ,  e  altri  fimi- 
glievoli  ;  co’  quali  fi  potrà  purgare  il  corpo  della  Don¬ 
na  un  di  sì  ,  e  due  dì  no,  ed  anche  un  dì  sì  ,  e  V  al¬ 
tro  no  ,  fecondo  che  regge  fra  mano  . 

xd8.  In  evento  poi  che  gli  attuofi  fali  de  purgativi 
ntned j  non  fieno  poffenti  ad  allontanare  dalla  loro  ade¬ 
renza  le  particelle  de*  fluidi  affodati  nel  feno  delle  fibre, 
o  nella  cavità  de’  vafi  ,  e  de’  leni  dell5  utero,  o  di  qual- 
fifia  altra  parte  che  abbia  relazione  ad  efìfo  utero;  allora 
non  v’  ha  che  (  i  )  il  mercurio  che  fcioglier  polla  cotefto 
mal  nodo  ,  e  (pecialmente  fe  fia  unito  al  fapone  Vene¬ 
to  ,  o  Alicantino  ,  dotato  di  una  particolare  virtù  de- 
terfiva  .  Periaqualcofa  in  funili  cafi  io  pratico  certe  pil¬ 
lolette  compofte  di  fette  o  di  otto  grani  di  argento  vi¬ 
vo  purifìimo  ed  eftinto  ,  e  di  altrettante  di  magifterio  . 
di  fciarappa  ,  o  di  meciocan  ,  e  di  due  danaj  di  fapone 
dell’  una  o  deli’  altra  accennata  generazione  ,  con  quella 
quantità  di  trementina  che  ci  fi  richiede  per  incorpo, 
rare  effe  pillole. 

E  quelle  a  chi  ogni  mattina  io  le  fo  trangugiare  ,  a 
chi  una  sì  ,  ed  una  o  due  no  fecondo  la  tolleranza  del¬ 
la  Donna  ,  facendo  loro  foprabbere  o  un  femplice  brodo 
lnR2o  o  una  decozione  di  femi  di  lino  ,  o  una  bibita 

‘  to  ’  di 

[  i  ]  Di  cure  fatte  col  mercurio  della  foppreffione  de  me- 
lìrui  vedi  gli  Atti  degli  Erud.  di  Lrpf.  an.  17^5*  a 

car.  ido.  e  fann.  1709,  Lugl.  a  car.  31 6. 
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di  erba  tè  con  latte  •  Nel  medefimo  tempo  io  fono  loli- 
to  di  fare  firoftnare  con  alcun  poca  manteca  mercuriale 
la  regione  dell’  utero,  o  qualfifia  altra  parte  del  ventre, 
dove  ci  fi  fcorga  della  tenfione  ,  o  della  durezza  ,  pre¬ 
mettendo  tempre  allo  ftrofinamento  una  fomentazione 
delle  dette  parti  ,  con  ifpugna  inzuppata  in  bollitura 
calduccia  di  fiori  ,  o  di  erbaggi  difcufiìvi  e  mollificanti. 

ió<?.  Per  altro  comechè  il  marte  fia  un  rimedio  (i) 
per  la  piacevolezza  ed  energia  dell’  operare  impareggia¬ 
bile  ,  e  ,  a  detta  di  un  valentuomo  ,  la  panacea  delle 
clorofi  e  delle  cacheflie  ;  fi  truova  però  d’alquante  Don¬ 
ne  che  noi  (ottengono  ,  e  di  lui  peggiorano  .  Tali  fono 
quelle  ,  che  patilcono  di  foppreffìone  de’  meftrui  per  di- 
leccamento  e  aridità  di  fibre  ,  e  per  foverchio  tritamen¬ 
te  e  arruotamenio  delle  particelle  de’  loro  fluidi  .  Il  che 
fi  tnanifefta  per  lo  colore  accefo  della  faccia  ,  per  l’acre 
e  mordace  calor  delle  carni,  e  fecchezza  loro,  oltre  alla 
durezza  e  vibrazione  de’  polfi  ,  alla  fete  ,  a  vigilie  ,  a 
dolori  ,  a  febbri  ,  a  convulfioni  ,  e  ad  altre  cefe  limili 
a  quefie . 

Alle  quali  Donne  è  il  marte  fenza  modo  nocevole , 
per  la  (  2  J  Cecità  che,  come  altrove  è  flato  fcritto,  egl’ 

intro- 

(  i  )  Non  è  qua  fi  rimedio  alcuno  che  comunemente  meno  in¬ 
comodi  T ammalata  Donna  del  marte.  Eflo  d’ordinario  non 
tigne  che  le  fecce  del  corpo  di  color  ferrigno  ,  fenza  accre- 
feerne  il  volume.  Le  orine  pure  non  foglion  per  effo  feor- 
rere  piti  copiofe:  dallo  alzarli  e  ringagliardire  che  fa  il  pol- 
fo  appretto  il  di  lui  ufo ,  e  dal  colore  e  calor  delle  carni 
che  per  etto  rinafeej  è  credibile,  che  l’ infenfìbile  evapora¬ 
zione  e'  promuova,  rinforzando  principalmente  l’azion  de* 
canali  fopra  i  liquidi  moventifi  per  entro  i  medefimi . 

(  2  )  Redi  oper .  tom.  4.  a  c .  132.  conciottiachè  fia  e’  tutto 
pieno  di  parti  falfuggìnofe  e  (ulfuree.  Il  med.  tom.  6.  a  c. 
179.  La  limatura  di  ferro  pofla  da  Aleffandro  Marchetti  fo¬ 
pra  il  fuoco  divampò  in  foggia  della  polvere  d’ archibufo  : 
e  facciamolo  dà  più  fuoco,  che  non  fa  la  pietra  ,  quando 
quella  con  etto  fi  batte  per  ottervazione  del  Sig.  Terenzo- 
ni  de  moYÒ.  ut.  cap.  2.  pag.  59. 
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introduce  ne’  loro  corpi  ,  ficcome  zeppo  di  particelle  to, 
cofe  ;  la  qual  liceità  inai  (i  può  riparare  con  le  quattr 
once  di  fiero  di  latte  ,  che  altri  fa  foprabbere  alla  un- 

tura  ,  od  eftratto  d’ elfo  rnarte , 

170.  E  non  è  meno  ad  effe  loro  pregiudiciale  il  coi. 
t0  ;  delle  quali  farle  intefe  di  favellare  il  Barbette, 
quando  fcriffe  (  1  )  \  che  cercone  ne  fono  danneggiate  j 
lebbene  e’  poi  s’ inganna  in  credendo  ,  che  il  coito  gè- 
neralmente  non  faccia  alla  cura  del  male  .  Perocché  le 
e’  nuoce  alla  foppreffione  de’  meftrui  ,  che  nafee  per 
afeiugaggine  di  fihre  ,  e  per  troppo  rifcaldamento  e  al, 
fottigliamento  del  fangue  ,  concioffiache  effo  cotto  vl® 
più  rifecchi  le  fibre,  e  il  fangue  affottigli  e  rilcaldi  (  2-  ) » 
perchè  non  ha  egli  a  giovare  ,  militando  la  ragione  de 
contrari  ,  quando  la  prefata  foppreffione  avviene  per  ri, 
dondanza  di  fieri  mocciofi  ed  inerti  ,  e  per  fifite  troppo 
acquidofe  e  mollicce  ,  e  quinci  difadatte  ai  loro  movi» 
menci?  Oltracciò  non  fappiam  noi,  che  egli  è  giovevo¬ 
le  il  coito  (3  )  ne’  mali  da  pituita  procedenti;  e  che  egli 
è  (4)  provocativo  de’  meftrui  fecondo  gl’  infegnamenti 
e  di  antichi  (  5  )  e  di  moderni  Scrittori  ?  - 

_  •  •••vi*  _ _  J  _  1  « .  U  r»  ri)  miop» 


171.  I  bagni  eie 
rali  acconce  reprirr 


m  tiepidi  sì  di  acque  dolci  ,  che  di  mine-. 

eprina^ranno  la  morbola  aridità  delle  fìor^ 

» 


(  5  )  Vedilo  preferito  dall’  Autore  del  lib 
34.  &  37.  Vedi  le  note  dei  num.  201 
ierv.  375-  di  M.  Mauriceau . 


c 
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de’  loro  vafi  j  (  1  )  inducendo  nella  foflanza  delle  medefi» 
me  una  nuova  trattabilità  e  tenerezza  ,  per  cui  elle  age- 
volmente  fi  pieghino  e  fi  dilatino  ?  e  la  caldezza  e  ri* 
bollimento  dei  fangue  e  degli  altri  fluidi  rimoveranno 
le  acque  minerali  ,  e  fpecialmente  le  acidole  ,  bevute  in 
alcuno  dei  tre  meli  caldi  dell’  anno,  in  quella  copia  ,  e 
per  quel  numero  di  giorni  che  vuole  il  bilogno  ,  e  che 
le  forze  foftengono  . 

Anche  il  fiero  di  latte,  e  il  latte  medefimo,  e  fpecial- 
mente  il  caprino  ,  e  F  afinino  faranno  di  un  grande  aju- 
to  in  Umili  mali  ,  fe  fi  bevano  metodicamente  e  per  af¬ 
fai  tempo,  dopo  ripurgate  le  prime  vie  dagli  efcrementi  • 
Perocché  e’  ripiantano  nelle  fuddette  fibre  de’  vafi  la  man¬ 
chevole  e  fcema  umidità  loro*  e  gli  acutifiimi  fali,  e  le 
particelle  del  fangue  troppo  efalcace  e  rotanti  per  modo 
raffrenano  ed  avviticchiano  ,  che  le  pareti  de’  canali  fan- 
guigni  non  patilcono  quella  cotanta  diffrazione  ,  che  è 
impeditiva  delle  naturali  loro  contrazioni  ,  e  confeguen- 
temente  della  relativa  circolazione  ,  e  feparazione  de’ 
fluidi  . 

172.  I  medefirni  rimedj  egregiamente  fi  confanno  allo 
fìillicidio  de’  meftrui  ,  congiunto  a  premiti  e  morfecchia- 
menti  de’  luoghi  della  Donna  ,  e  a  vivi  dolori  deli’  an- 
guinaja  ,  del  pettignone  ,  e  de’  lombi  .  Onde  ficcome  lo 
Scrittor  Greco  del  trattato  delle  Donne  Aerili  ,  (  2  )  af¬ 
fine  ragionevolmente  di  evacuare  per  la  via  degl’  intefti- 
ni  i  falfugginofi  fughi  ,  inducenti  i  foprammentovati  do¬ 
lori  ,  ufava  il  latte  disfiorato  e  colato  alla  quantità  di 
due  emine,  vai  a  dire  di  circa  a  due  libbre ,  colla  giun¬ 
ta  dell’  acqua  mulfa  alla  terza  parte  ;  così  noi  ad  imita¬ 
zione  dell’  Autor  Greco  dello  fcritto  della  compleffione 
femminile  (  3  )  il  potremo  ufare  ogni  mattina  alla  diftefa 

puro 

(  1  )  Giufeppe  del  Papa  della  nat,  dell’  um*  e  del  fec.  a  car.  96. 
(  2  )  Hipp.  de  fieri],  n.  22. 

(  3  )  Et  lac  bubulum  <quam  pYtmum  ad  dies  quadraginta  bibet  . 

De  nat.  mui.  n.  32. 
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puro  e  pretto  ,  ma  in  minor  quantità  ,  acciocché  piu  a 
lungo  rimanendo  nel  corpo,  poiTa  piu  agevolmente  attuti¬ 
re  quegli  acutifiimi  Tali  de5  fluidi  ,  che  sì  sfrenatamente 
pungono  le  fenfibiliffime  e  irritahilillìme  parti  dell’  utero  • 
e  rinfiancare  eziandio  V  interne  pareti  de*  vafi  ,  per  efli 
fiali  guafte  e  corrofe  . 

La  bollitura  pure  delle  radici  di  malva  (  i  )  tanto  da¬ 
ta  a  bere  da  fe  fola  ,  quanto  unita  al  finocchio,  ed  alla 
buccia  del  (  2  )  crecmo  ,  agevola  P  ufcita  de’  ripurgamenti 
uterini  ,  ed  acqueta  i  dolori  .  L’  (  3  )  olio  parimente  at¬ 
temperando  T  acrimonia  de’  fluidi,  e  rilavando  i  teli  fta-» 
~  —  mi 

C  1  )  Hipp.  de  nat.  mal.  n.  29. 

(  2  )  Non  è  abbattanza  noto  cofa  fotte  il  cretmo  d’Ipocrate* 
di  cui  e’  valeva!]  per  muovere  l’orina  ,  e  i  mettrui  ,  e 
per  fedare  i  dolori  dell’  utero  ,  adoprando  di  cotefla  pian¬ 
ta  ora  il  fugo  ,  or  la  buccia  ,  or  'il  feme  ,  or  la  radice. 
Diofcoride  vuole,  che  il  cretmo  fotte  falfo  di  gutto.  Ga¬ 
leno  ne  parla  affai  fuccintamente  ,  aggiungendo  al  fapor 
fa!fo  di  lui  alcuna  poca  amarezza  .  Paolo  ,  e  Aezio  non 
dicono  niente  più  di  Galeno  .  Plinio  in  credendo  ettere 
il  cretmo  una  fpecie  del  bati  ortenfe  ;  che  è  il  finocchio 
marino  \  fi  è  ingannata  al  parere  di  alcuni  .  [I  Vai  1  i fnert 
penfa  ,  che  ii  cretmio  fia  la  dragootea  ,  ma  fenza  fonda¬ 
mento,  tanto  più  che  l’uno  e  i’ altra  fono  feparatamente 
nominati  appretto  Ipoc.  de  nat .  mul.  n.  29.  pag .  380.  ed, 
Lind . 

(  3  )  L’ Amiltone  per  lenire  i  dolori  che  in  vicinanza,  o 
nell’  attuai  corfo  de’  melimi  affliggon  la  Donna  ,  non 
ha  trovato  più  efficace  rimedio  dell’  olio  di  mandorle 
dolci,  o  di  femi  del  lino,  prefo  la  fera  per  alcuni  meli, 
alla  quantità  di  mezz'oncia,  o  di  dramme  fei,  sì  di  per 
fe  folo  ,  come  unito  allo  fciroppo  di  viole  mammole  . 
L’ Alien  /.  c.  loda  per  efperienza  cotal  rimedio,  ma  vuo^ 
le  ,  che  fe  ne  accrefca  la  quantità  .  Io  l’ho  veduto  gio¬ 
vare  alcune  fiate  ne’  dolori  che  nafcono  per  acrimonia  de’ 
meftrui  ,  ma  al  tutto  vano  P  ho  fperimentato  ne’  dolori 
di  genere  nervofo  ,  o  convuffivo  che  fi  dicano,  i  quali 
vuoi  effer  gran  cofa,  che  fi  alleggino  eziandio  mercè  de¬ 
gli  oppiati  .  Vedi  il  num.  54. 
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fni  de5  folidi  può  lenire  i  dolori  medefimi  ,  di  cui  per 
mollificare  le  leccherecce  fibre  dell’ utero  pur  fé  ne  valfe 
ì’Autor  Greco  del  libro  primo  delle  malattie  femminili  ai 
numero  54  avvertendo  però  di  non  ufare  troppi  olj  , 
dove  v5  abbia  calor  grande  e  rilentita  febbre  *  perciocché 
allora  di  leggieri  s'  infiammano,  e  diventano  rancidi  per 
©nervazione  di  Gulielmo  Ballonio  (  1  )  .  Gli  oppiati  fi¬ 
nalmente,  le  emullioni  rinfrelcative  e  addolcenti,  le  mu- 
cellag  ini  di  femi  e  di  radici  incrafianti  ,  i  femicupj  ,  le 
ioppofie  ,  e  le  injezioni  uterine  di  robe  di  fimil  forca 
pofifon  pur  effe  convenire  a  cotal  male  . 

173.  Ai  meftrui  decoloraci  ,  e  difordinati  prefcrive 
Ipocrate  (  2  )  la  purgazione  del  corpo  .  E  nel  vero  etti 
meltrui  fcolorati ,  e  vegnenti  in  maggiore  o  minor  copia 
dei  confueto  ,  e  fuori  del  debito  tempo,  denotano  1’  efi- 
ffenza  della  cacochimia  ,  da  doverli  fcacciare  co’  purgati¬ 
vi  *  per  quinci  pattare  ai  marziati  ,  che  il  tuono  de’  ca¬ 
nali  ravvivino^  E  alla  fcarfità  de’  meftrui,  per  non  eften- 

derfi 

(  1  )  De  virg.  &  mul.  morb.  pag.  76. 

{  2  )  Mulieri  menfes  decolores  ,  nec  eoderrì  fcmper  modo  &  tem¬ 
pore'  prodeuntes  ,  purgationem  indicant  effe  neceffariam  .  5. 
aphor.  36.  Il  non  venire  le  melìruali  purgazioni  ordinate 
e  ne’  giorni  convenienti  ,  e  i’apparire  di  color  dilavato 
può  avvenire  perchè  „  la  malfa  fanguigna  non  ha  ogni 
,,  mefe  per  diverfe  cagioni  il  medefimo  ed  uguale  momen- 
„  to  d’  impeto,  e  d’agitazione,  e  le  anguille  ed  oflru- 
,,  zioni  de’  vali  non  fono  Tempre  ogni  mefe  ugualmente 
3,  le  medefime  ,  e  ne’  medefimi  luoghi  ,  a  cagione  del 
„  flutto  e  riflutto  circolare  ,  che  talvolta  può  togliere  ,  o 
,,  fminuire,  e  talvolta  può  augmentare,  e  rendere  più  olii- 
„  nata  la  futtidenza,  e  l’olfruzione,,  Redi  con f.pag. 

A  quelle  diverfe  cagioni  alle  quali  attribuifce  il  Redi  il 
minoramento,  o  accrefcimento  dell’  agitazione  del  fan- 
gue  ,  e  dell’  oftruzione  de’  vali  uterini,  puottì  egualmente 
afcrivere  la  maggiore  o  minor  energia  delle  fibre  com¬ 
ponenti  i  prefati  vali  ,  donde  affai  fovente  procede  non 
pure  il  rattenimento  de’  melimi  ,  ma  la  varietà  ancora  e 
Tincoftanza  dei  loro  flutto. 
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derfi  oltre  il  dovere  in  parole  *  quella  medeflttta  Cura  fa« 
j-à  acconcia  ,  che  alla  loro  foppreffione  convenirli  dicem* 
mo  •  ricordando  fopra  ogni  altra  cola  alla  Donna  ,  che 
affinchè  la  cura  à  lieto  fine  riefca ,  effa  pure  dee  ftudiarfi 
di  mantenere  la  tranquillità  della  mente  *  di  fuggire  le 
impreffioni  deli*  aere  fcortcio  e  malvagio  ,  di  non  anni- 
ghittire  negozio,  di  non  affaticarfi  (opra  le  forze ,  e  di 
ufare  quella  quantità  e  qualità  di  cibi  e  di  bevande  ,  da 
cui  o  per  infegnamento  de’  Medici  ,  o  per  propria  olfer* 
vazione  intenda,  che  nè  affai  flato,  nè  molta  lete  ,  nè 
molefto  rifcaldamento  *  nè  fazievole  tenfione  ,  nè  forto* 
re  j  nè  dolori  fieno  per  derivare  * 
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i  Del  difcorfo  Medico -chirurgico  >  del  Ragionameli- 
to  fópra  gli  fgravj  del  parto  *  e  deila  Differta- 
zioné  de’  melimi . 

ì  numeri  fi  riferiscono  et  paragrafi ,  non  etile  pagine  *  La  lei* 
ter  a  a.  indica  il  Difcorfo  ;  la  Ietterà  b.  il  Ragionamento 
[opra  gli  fgravj  ,  è  la  lettera  c.  la  Differtagionù  de  me* 
Jìrui  * 


ABorto  .  Talora  noti  na- 
Tee  ,  benché  1’  utero  fia 
aperto  a.  24»  25.  perchè 
fucceda  facilmente  ne’ 
flufli  di  fangue  a.  115»  pro¬ 
dotto  da  perdita  di  fangue 
non  fa  ordinariamente  perire 
il  feto  e  la  madre  .  Si  fpiega 
il  Sig.  dè  la  Motte  a.  118.  di 
quattro  o  cinque  meli  per 
fluflb  di  fangue  radiflìme  vol- 
de  uccide  a.  J18.  E’ fovente 
1*  unico  mezzo  per  togliere  il 
Buffo  a.  i2t.  accade  quali 
Tempre  fé  il  fluflb  è  copiofo,  é 
orti  nato  .  a.  128.  Tuoi  fgravj 
fono  pili  pericolo!!  di  quelli 
del  parto  a.  ii8.  note . 

Acqua  .  Diacciata  quando  con* 
venga  nel  profluvio  de’  me- 
ftrui  c .  pi.  minerale  buona 
all’  antico  profluvio  de’  mede- 
fimi  c.  92.  femplice  >  gran  ri¬ 
medio  nelle  infiammazioni  d* 
utero  b.  p4.  femplice  lodata 
dal  Redi  e  da  altri  nelle  puer¬ 
pere  b.  9$.  cotta  è  inferiore 
alla  cruda  b -  96.  piovana  è 
migliore  d’ogni  altra  b .  97. 
alterata  con  erbe  fi  tollera  per 
poco  tempo  b .  984 


Acquè  .  Del  feto  ufeitè  molto 
prima  del  parto  a.  1 5.  25* 
membrane  che  le  Contengono 
quando  debbano  romperò  a 
forza  à .  152.  170.  mala  ufart- 
za  delle  Levatrici  fopra  tal 
punto,  ivi.  note .  quanto  tal 
cofa  fia  dannofa  .  b.  46. 

Acrimonia  Del  fangue  ne4 
fluflì  come  debba  toglierli  a . 
85.  acida  ,  fuoi  fegni  -,  e  cu¬ 
ra  a.  85*  alcalina,  fuoi  fegni 
e  cura  a .  8^. 

Anguilla  »  Suo  fegato  créduto 
atto  ad  efpeller  la  fecondina* 
b.  204* 

Amuleti  *  Sono  di  niun  valo¬ 
re  per  arreftare  il  fluflb  di 
fangue  a .  106. 

Animali.  Ufciti  dall’  utero  fu¬ 
rono  concrezioni  polipofe 
1^4. 

BÀgni.  Loto  utilità  nella  fop- 
preflìone  de  mefltui .  e>  171. 
contraflàno  fpeflo  all’  opera¬ 
zione  de’  rimedi  provocativi 
d’effi  meftrui .  c .  159* 

Bestie  *  Perchè  prive  de*  me¬ 
ftrui  4  c. 

C  A- 
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CAmerA.  Delle  gravide  affa- 
lite  da’fluffi  di  fangue qua¬ 
le  debba  edere  a.  71. 

Cassia  .  E’  riladfativo  rimedio 
c.  77.  note . 

Catalessia  .  Per  rattenimento 
de5  meftrui  c.  35. 

Cavallo  .  Suoi  tefticoli  creduti 
capaci  di  efpeller  la  fecondi- 
na .  b.  205. 

Cecità’  .  Per  foppreffione  de’ 
meftrui .  c.  98.  note  . 
Chinachina  .  Efficace  rimedio 
contra  il  profluvio  de’ meftrui. 
c.  90. 

Coito  .  Quando  giovi  e  quan¬ 
do  nuoca  nella  foppreffionc  de’ 
meftrui  c.  170.  Eflò  ,  e  più 
altri  rimedi  deftinatì  a  pro¬ 
mover  i  Meftrui  ,  alcune  vol¬ 
te  li  coftringono  c.-  92.  note . 
Concepimento  .  Avvenuto  nel 
corfo  dei  meftrui  non  indica 
che  il  feto  fia  femmina  ,  nè 
nuoce  ad  eflo,  nè  alla  incinta 
c.  40.  colle  note .  Perchè  e’  fe- 
gua  non  fono  al  tutto  necef- 
farie  le  meftruali  purgazioni 
c.  58.  oflervazioni  che  com- 
pruovano  tale  afferzione  c .  39. 
note . 

Concrezioni.  Polipofe  come  fi 
formino  a .  185.  non  vi  con¬ 
corre  la  compreffìon  de’  vafi. 

a .  188.  e  fegg.  Per  qual  ca¬ 
gione  indurino  a.  191.  quan¬ 
do  fi  formino  sì  dentro  de’ 
vafi  del  fangue  dopo  la  mor¬ 
te,  come  fuori  de’ vafi  innan¬ 
zi  della  medefima  a.  192.  co¬ 
me  poffano  a  lungo  ftar  nell' 
utero  fenza  corromperli  a.  202. 
Consenso  .  Delle  parti  del  cor¬ 
po,  e  mirabili  di  lui  effetti  c. 
97.  note  e  98. 

Convulsioni.  Ne’flufli  di  fan- 
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gue  non  fempte  mortali,  a. 
i6t.  talora  fermano  gli  fgra- 
vj  del  parto .  b.  49.  quando 
in  tal  cafo  fieno  pericolofe. 
ivi  .  Oflervazioni  di  corrvul- 
fioni  nel  parto  ,  o  dopo ,  con 
cattivo  efito  .  b .  50,  55.  in 
quelle  che  vi  fono  fóggette, 
non  fono  tanto  da  temerfi  b. 
56.  nel  travaglio  di  parto  dif¬ 
ficile  è  il  pronoftìcare  di  effe 

b.  57.  ragione  di  tal  affetto 
b.  58.  fegni  favorevoli  per 
quelle  che  precedono  il  parto 

b.  59.  per  quelle  che  lo  fie- 
guono  b.  60.  cattivi  fegni  in 
quelle  dopo  il  parto  b.  ór. 
nelle  dipendenti  da  offefa  d’ 
utero  fi  dee  trar  fangue  dal 
braccio  b.  77.  nelle  dipenden¬ 
ti  da  altre  lievi  cagioni,  dal 
piede  b.  78.  dopo  il  parto 
con  quali  rimedi  fi  curino  b . 
ior.  quali  fieno  cattive  negli 
fgravj  copiofi  b.  139.  note . 

Convulsivi.  Malori  delle  Don¬ 
ne  comunemente  meglio  fi  cu¬ 
rano  col  non  curargli  c.  119. 
colle  note  .  Convulsivi  movi¬ 
menti  ne’  gravi  profluvi  de’ 
meftrui  c.  54.  colle  note. 
Coraggio  .  Quanto  utile  ne’ 
fluffi  di  l'angue  a.  72. 
Cristieri  .  Nelle  infiammazio¬ 
ni  d’utero  b.  8ó.  utili  ne! 
fluffo  di  fangue  a.  109.  alle 
volte  fon  nocivi  alle  Dorine 

c.  53.  note . 

DTarrea.  Dopo  il  parto  quan¬ 
do  falutevole  b.  6 2.  quando 
pericolofa  b.  63.  oflervazioni 
di  diarree  utili  o  nocive  do¬ 
po  il  parto  b.  63*  6p.  colle  no - 
te.  Diarrea  curata  colla  chi¬ 
nachina  c,  90.  note. 
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Dilatazione.  Della  bocca  dell’ 
utero  come  proccurata  dall’ 
Ildano  a.  23 i.»  utilità  di  tal 
metodo  rieonofciuta  da  M. 
Puzos  a.  232.  per  eftrarre  un 
corpo  ftraniero  quando  deb¬ 
ba  fa r fi  b.  152.  non  dee  farli 
Con  violenza  fe  non  ne’  caft 
eftremi  b.  13$.  Vedi  Violen¬ 
za. 

Disenteria.  Quando  fia  utile, 
e  quando  nociva  dopo  il  par¬ 
to  b.  69.  colle  note . 

Dittamo.  Creduto  ottimo  per 
l’efpuKione  della  fecóndina  b. 
206. 

Diuretici  .  Quando  utili  per 
le  infiammazioni  d'utero  b. 
iq$.  quando  fieno  da  ufare 
nel  profluvio  de'  meftrui  c.  8$. 

Dolore.  Qua!  parte  occupi  dei 
capo  nella  foppreflìone  de’  mè¬ 
ftrui  c.  97.  n*te  .  Quando  na¬ 
fte  per  copiofa  emorragia  non 
vuole  i!  fa'aflb  c.  54.  note. 

Dolori  Gagliardi  verfo  il  fine 
della  gravidanza  benché  fpu- 
rj ,  fono  forieri  de’  veri  dolo¬ 
ri  di  parrò  a.  156.  di  qualfi- 
voglia  patte  *  le  pili  volte  fi 
traggnn  dietro  i  legittimi  do¬ 
lori  ’di  piirto  a.  1^7.  alcuni 
dilatano  l'orifizio  dell'utero 
ed  altri  lo  riftringono  a.  144. 
fpefio  efarerbandofi  fan  ce  (ra¬ 
re  il  fluflo  a.  1 45.  quando  fie- 
ho  forieri  d’aborto  a.  1 69. 
cedati  j  quando  fia  bene  rifvé- 
gliarli  a.  2^0. 

t)oNNE  .  Dopo  l’età  di  quaran¬ 
tacinque  anni  fpeflo  inferma¬ 
no  c.  41.  note  .  Le  avanzare 
fono  (oggetre  al  profluvio  de' 
Inebrili  c.  59. 

Quando  quefte  foccombano 
per  lo  ritorno  de  meftrui  a 


6$.  Le  Brafilefi  perchè  fcar- 
leggino  ne'  meftrui  c.  41.  no¬ 
te  .  Le  Donne  nel  corfo  de* 
meftrui  fono  efenti  dalla  tor¬ 
tura  c,  99.  note .  Vedi  Mejìrui 
e  Puerpere. 

Ellèboro;  Nero  non  Ha  par¬ 
ticolare  virtù  provocativa 
de’  meftrui  c .  154 
EmmenaOoghi.  Comunemente 
non  operano  fecondo  che  fi 
prefcrivono  c.  55.  colle  note  è 
157.  anzi  fovente  operano  al 
contrario  c.  158.  cattivi  ef¬ 
fetti  de’  medefimi  c.  job.  no * 
te  .  Quali  fieno  i  veri  emme- 
nagoghi  .  ivi  .  Metodo  di  u- 
farli  c.  159.  Sono  dannali  nel¬ 
le  infiammazioni  d'utero  b ; 
102. 

Emorragie.  Rari  (fi  me  dopo  là 
compajrfa  de' meftrui  c.  35. 
Emorroidi.  Quando  utili  tifi¬ 
le  infiammazioni  d’  Utero  b» 

:  7°* 

Estrazione  del  fèto  .  Noti 
dee  farfi  fe  c’  è  fperanza  che 
il  fluflo  ceffi  a.  117.  è  Pefire^ 
mo  e  talvolta  unico  rimedio 
del  fiufib.  a.  122.  non  con¬ 
viene  ricorrervi,.  rtè  con  trop¬ 
pa  arditezza  né  con  troppa 
timidità  a.  Ì27:  quàndo  vera* 
niente  debba  farfi  ?  e  quando 
ho.  a ;  152.. e  fegg.  per  indurli 
a  farla  il  fiufib  debb’  edere 
attuale  a.  141.  porta  feco  il 
pericolo  di  corivulfione  ,  à  di 
morrai  deliquio  a.  150;  noat 
fempre  dee  farfi  nemméfio  fe 
il  feto  fia  morto  a.  154,  % 

l’eftremo  rimedio,  à-  155.  op¬ 
portunità  di  farla  *.  a.  I56.  e 
fegg.  In  molte  cagiona  la 
morte  5 per  offefa  dell’  Utero. 

M  iti  a.  156. 
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a.  156.  opinioni  di  vari  Au¬ 
tori  intorno  al  tempo  di  do¬ 
verla  praticare  156.  e  fegg * 
avvertimenti  per  farla,  quan¬ 
do  è  il  giufto  tempo,  a .  161* 
che  debba  fard  ,  fe  1*  utero 
non,  è  abbaftanza  dilatato  per 
farla,  a.  1 66. 

FAlsa  Gravidanza  .  Come 
fi  difiingua  dalia  vera.  a.  202. 
note  .  Ne’  primi  tre  meli  non 
vi  è  fegno  certo  .  a.  224.  «0- 
te .  Vedi  Gravidanza , 

Falsi  germi  *  Cola  fieno  fe¬ 
condo  gli  Autori  a.  173.  e 
fegg.  Sono  forfè  per  lo  più 
concrezioni  polipofe  formate 
nell’  utero  a .  176.  come  fi 

formino  a.  177.  e  fegg .  perchè 
iìano  varj  di  forma  at  180.  e 
fegg.  fono  Tariffimi  a.  20 6.  in 
qual  età  le  Donne  ci  fieno 
più  foggette  a.  207.  La  natu¬ 
ra  ordinariamente  da  fe  li  ef* 
pelle  a.  21 1.  tempo  opportuno 
di  eftraerli  a.  221.  modo  pra¬ 
ticato  da  M.  Mauriceau  a. 
a22.  come  fi  fiacchino  dall’ 
utero  fe  attaccati  a .  225.  av¬ 
vertenze  per  intraprenderne  1* 
effrazione  a «  Ì24.  225*  Vedi 
Concrezioni  -polipofe  * 

Febbre.  Infiammatoria  d’utero 
inganna  talvolta  fott’ apparen¬ 
za  di  febbre  di  latte  b.  73. 
Ferri.  Quando  vi  fi  debba  ri¬ 
correre  per  eftrarre  corpi  ftra- 
nieri  dall’  utero  a.  217.  radif- 
fimi  fono  i  cali ,  ove  abbifo- 
gnino  a .  218.  delP  ufo  loro  a . 
219.  220. 

Fiori  Bianchi.  Dal  fondo  dell’ 
utero  a.  15. 

Flati  Uterini  .  Si  danno  a, 
14.  fono  incapaci  ordinaria- 
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mente  di  provocare  P  aborto  * 
ivi . 

Flussi  di  sangue  .  Nelle  gra¬ 
vide  quali  cagioni  abbiano  a* 
2.  e  fegg.  per  qual  cagione  fa¬ 
cilmente  dall’  utero  accadano 
più  che  da  altre  parti  a.  6. 
vengon  dal  fondo  dell’  utero 
a.  ló.  Copiofi  fenz’  aborto  a. 
ló.  6z.  copiofi  e  grumofi  nel¬ 
le  vergini  a.  17.  18.  copiofi 
fanno  temer  Tempre  d’aborto, 
da  qualunque  parte  efcano  a. 
54.  principalmente  fe  efcon 
dal  nafo.  ivi  .  Copiofi  foven- 
te  cominciano  con  afpetto  be¬ 
nigno  a.  36.  talvolta  fenza 
dolori  a.  58.  varie  cagioni  de’ 
fluffi  di  fangue  a.  42.  noti 
Tempre  dipendono  dal  diftac- 
camento  della  fecondina  a.  42. 
45.  fe  per  intervalli  ricorro¬ 
no  ,  debbonfi  afcrivere  all’ 
apertura  dell’  arterie  efalanti 
non  allo  fiaccamento  della  fe¬ 
condina  a.  51*  fe  cefTano  per 
lungo  tempo  è  fegno  che  il 
fangue  più  non  ifgorga  da’ 
canali  a.  50.  per  qual  cagio¬ 
ne  fovente  ricorrano  .  a.  52. 
dipendono  per  la  maggior  par¬ 
te  dall’  apertura  dell’  arterie 
efalanti  del  fondo  dell’  utero 
a.  54*  fe  dipendono  da’  falli 
germi  fon  dannofi  i  rimedj  ef- 
pulfivi  a.  226.  in  quelli  è  ac¬ 
concio  il  falaffo  a.  227. 

Flusso  di  sangue  .  Pub  efler 
mefiruo  benché  irregolare  a . 
5 6*  pub  effer  mefiruo  benché 
copiofo  a.  57.  nelle  gravide, 
tuttoché  mediocre  è  da  prez¬ 
zarli  58.  fe  dipende  da  di- 
fiaccamento  della  fecondina 
non  cefTa  che  con  Pufcita  del 
feto  a.  59.  fe  ha  ragione  di 

me 
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metruo  può  arretarfi  co'  ri¬ 
medi  a.  60.  6 1.  62.  cagiona¬ 
to  da  pafiìoni  d’animo  diffi- 
cilifiìmo  da  curarli  a.  75.  fer¬ 
mato  da  fe  medefimo  ,  o  co’ 
rimedi  a.  119.  può  continuar 
lungamente  fenz’  aborto  a . 
120.  ordinariamente  cefia  coll’ 
aborto  a.  121.  rade  volte  fa 
che  la  Donna  muoia  col  feto 
nel  ventre  a .  123.  fpelTo  cef-  ' 
fa  all’  efacerbazione  de’  dolo¬ 
ri  a.  145.  non  Tempre  cefia 
dopo  retrazione  del  feto  a. 
J72.  Sé  dipende  da  mola,  o 
falfo  germe  ,  non  cella  che 
con  la  totale  efpulfione  del 
medefìmo  a.  208.  209.  in  gra¬ 
vide  da  due  o  tre  meli  radif- 
fime  volte  le  uccide  a .  212. 

Flusso  bianco.  Non  è  difiin- 
to  fufficientemente  per  alcuni 
Scrittori  dalla  contagiofa  go¬ 
norrea  c.  42,  —  4 6.  colle  note . 
Segni  per  difiinguerlo  piu  chia¬ 
ramente  c.  47. 

Fomenti  .  Di  femplice  acqua 
calda  utili  nelle  infiammazio¬ 
ni  di  utero  b.  8.?.  di  robe  odo- 
rofe  pregiudiciali  alle  puerpe¬ 
re  b .  84.  troppo  caldi  nuoco- 
ro  nelle  infiammazioni  d’  ute¬ 
ro  b.  85.  troppo  caldi  rifve- 
gliano  i  dolori  .  ivi  .  Tepidi 
e  freddi  negli  fgravj  copioli 
di  parto  b.  149. 

Fondo  dell’  utero  .  Sorgente 
de’  meftrui  anche  nelle  gravide 

d  *  p*  J  0» 

Freddo  .  Rifiringitivo  de’  me¬ 
limi  c,  99.  note.  Cagiona  fup- 
prefiione  degli  fgravj  del  par¬ 
to  b.  32.  quali  altri  mali  ca¬ 
gioni  b.  55. 

Fregagioni.  Quando  utili  ne* 
fiuti  di  fangue  a.  68.  di  qua- 
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li  parti  convengano  nelle  in¬ 
fiammazioni  d’  utero  b.  80. 
Funghi  uterini.  Spelfo  fono 
concrezioni  polipofe  a.  176. 

GAmbe  .  Gonfie  per  gravi¬ 
danza  fono  di  niun  perico¬ 
lo  b.  30.  colle  note . 
Gravidanza.  Segni  della  vera 
a.  202.  note.  Della  falla .  ivi. 
Gravidanza  occultata  malizio- 
famente  da  alcune  Donne  c. 
112.  non  è  danneggiata  da’ 
rimedj  marziati  c.  11$.  Vedi 
Falfa  gravidanza  . 

Gravide.  Perchè  fieno  più  fog- 
gette  a  copiofe  perdite  di  fan¬ 
gue  a.  40.  41.  come  debbano  go¬ 
vernarti  ne’ fiuti  metrui  a.  63, 
Grumi  di  sangue.  Non  pof- 
fono  per  molto  tempo  turare  i 
canali  aperti  a.  45.  46.  piò 
ragionevolmente  fi  formano 
nella  cervice  che  nella  vagina 
a.  48.  imboccando  nella  cer¬ 
vice  poffono  per  qualche  tem¬ 
po  arretare  il  fiuto  a.  49. 
grumi  di  fangue  nelle  vergini 
a.  17.  19.  grumi  arretati  nell* 
utero  fpeffo  rinnovano  il  get¬ 
to  di  fangue  c.  85.  qual  cura 
richieggono  c .  85.  e  fegg, 

Idropisia.  D’utero  ,  che  fcio- 
glievafi  a  ogni  tornata  de’ 
metrui  c.  79. 

Imperforate.  Quali  fieno,  e 
loto  cura  c.  116.  note. 
Infiammazion  d’utero.  Da 
quali  accidenti  accompagnata 
b.  45.  fua  cura  b.  7^.  e  fegg. 
non  convengono  le  fregagioni 
dalle  parti  inferiori  b.  80.  Le 
coppette,  i  fomenti  ,  i  bagni 
come  debbano  ufarfi  b.  81. 
Ipecacuana.  Non  è  da  ufare 
M  »  2  che 
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che  con  avvedutezza  nel  pro¬ 
fluvio  de’  meftrui  c.  79. 
Iniezioni  .  Nell’utero,  da  qua¬ 
li  Autori  lodate,  e  da  quali 
biafimate  b.  87.  difefa  delle 
medefime  contra  il  la  Morte 
b.  88.  89.  quando  ce  ne  dob¬ 
biamo  aftenere  b.  90.  cautele 
nel  praticarle  b.  90.  92.  colle 
note.  Ufate  da’ Greci  b.  91. 
aftringenti  per  fermare  gli  fgra- 
vj  b.  11  -,  Iniezioni  negli  fgra- 
vj  copiofì  di  parto  b.  150. 
154.  per  la  ritenzione  delia 
fecondina  b.  205.  note. 

Ira.  .  Suo  effetto  nelle  gravide 
a.  6. 

Isteriche  affezioni  .  Dopo 
il  parto  come  debbano  confi* 

<  derarfi  e  trattarli  b.  100.  note. 
Vedi  Convulfivi  malori  . 

*  <* 

LÀtte  .  Quando  nel  .proflu¬ 
vio  de’  meftrui  fia  da  ufare 
c.  92.  quando  nella  lor  fop- 
preflione  c.  171 .feg.  delle  me- 
ftruate  non  è  pregiudiziale  a’ 
bambini  c>  1.  note  ,  Talvolta 
egli  efce  alle  vergini  nella  fup- 
preflione  de’  meftrui  c .  in. 
note . 

Legature  .  Se  fieno  utili  ne* 
fluflì  di  fangue  a.  68.  come 
debbano  farli .  ivi .  note  . 
Levatrici.  Sgridate  a  ragione 
per  la  violenza  che  fanno  fpel- 
fo  alla  bocca  deli’  utero  a . 
170.  note  b.  46.  malpratiche 
fgridate  b.  157. 

Lochj.  Vedi  fgravj  del  parto, 

MArte  .  E’  l’emmenagogo 
più  eccellente  d’ ogni  al¬ 
tro  c .  160.  modo  di  praticar¬ 
lo  c.  162.  —  16 7.  É’  altresì 
efficace  rimedio  contro  al  gro- 
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fluvio  de’  meftrui  c.  88.  colle 
note  .  Quando  e*  convenga  e 
in  quai  Soggetti  c.  88.  fegg. 
Mauriceau.  Quanto  paventaf- 
fe  di  far  violenza  alla  bocca 
dell’  utero  a.  214.  colle  note. 
Mercurio  .  Di  lui  ufo  nella 
foppreflìone  de’  meftrui  c.  148. 
note.  160.  colle  note'-,  e  t68. 
Mestrui  .  Nelle  gravide  a.  1. 
quando  ad  effe  giovevoli  e 
uando  nocivi,  ivi .  Il  luogo 
ond’ efcono  nelle  gravide  or¬ 
dinariamente  è  il  fondo  dell’ 
utero  a,  9.  alcune  volte  però 
efcon  anche  dalla  vagina  a. 
20.  efame  dell’orificio  interno 
dell’utero  per  conofcere  fe  un 
fluffo  di  fangue  in  donna  gra¬ 
vida  fia  meftruo  ,  o  no  ,  egli 
è  un  fegno  fallace  a .  21.  22. 
23*  Seg  ni  per  diftinguer  i  me¬ 
ftrui  dalle  perdite  di  fangue 
fon  fallaci  a.  1 5.  nelle  gravi¬ 
de  foglion  variare  in  quanti¬ 
tà  ,  qualità  ,  e  tempo  a.  $6. 
fon  talvolta  accompagnati  da’ 
dolori  a.  38.  copiofi  talora 
anno  uccifo  le  Donne  a .  39. 
avvenuti  in  età  avanzate  a, 
199.  note  .  Donde  gemano  c , 
2,  in  qual  etade  c.  fegg». 
ufciti  per  luoghi  infoliti  c.  22* 
quelli  rendono  per  lo  più  in¬ 
feconda  la  Donna  c.  18.  feg, 
colle  note.  Congiunti  con  fan¬ 
gue  da!  nafo  e  d’  altronde . 
ivi  .  Nell’  età  tenera  compa¬ 
rendo  ,  indicano  brevità  di 
vita  c,  5.  Prefti  a  cominciar 
a  venire  fon  prefti  ancora  a 
rimanere,  ivi.  Il  clima  caldo 
gli  promuove,  e  il  freddo  gli 
reprime,  ivi.  La  quantità  lo¬ 
ro  rifponde  al  clima,  e  a  piu 
altre  co  fe.  ivi.  nelle  note  c.6, 

li. 
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li.  12.  qua!  fia  la  convene¬ 
vole  quantità  loro  c.  14.  del¬ 
la  loro  qualità  c.  15.  fegg. 
della  lor  durata  c.  8.  onde 
variino  c.i^.e  feg.  come  (cor¬ 
rano  nel  principio  de’ loro  pe¬ 
riodi  c.  23.  non  lì  muovono 
in  virtù  della  luna  c.  26.  ne 
per  forza  di  numeri  c.  27.  nè 
di  altre  limili  cagioni  c.  50. 
feg.  qual  fia  la  cagione  del 
loro  movimento  c.  19.  feg.  28. 
32.  Meftrui  in  età  decrepita 
c.  9.  note  .  Perchè  fcorrano 
'  nelle  ‘ftenuate  c.  33.  quando 
ceffino  di  fluire  c ,  io.  fciol- 
gono  più  mali  alla  loro  com- 
parfa  c.  48.  Jeg.  Prelervano 
da  più  malattie  c.  50.  delta- 
nò  delle  moleftie  ne’  loro  pe¬ 
riodi  c.  52.  cura  di  quelle 
moleftie  c.  <$3.  meltrui  difco- 
lorati  e  di  (ordina  ri  c.  175. 

Mole»  Spedo  non  fon  altro  che 
concrezioni  polipofe  formare 
nell’  utero  a .  176.  fpiegazio- 
ne  della  loro  formazione  a. 
j8$.  accadono  anche  alle  ver¬ 
gini  ,  alle  vedove,  e  all’ infe¬ 
conde  a.  197.  fegni  alfegnati 
dagli  Autori  per  conofcere  le 
vere  dalle  falfe  fono  incerte 
a.  198.  perchè  non  mai  o  ra- 
diftìme  volte  fi  trovino  nell’ 
utero  de’  bruti  a.  199.  perchè 
le  maritate  più  fpefio  vi  fog- 
giacciano  a.  201.  quelle  che 
(tanno  per  molt’  anni  nell’ 
Utero,  fpefio  fono  non  mole, 
ma  tumori  ed  efcrefcenze  dell’ 
utero  fiefiò  a.  205,  esempli  di 
tali  mole  portate  lungo  tem¬ 
po  .  ivi .  note  .  Vere  mole  fo¬ 
no  rarifiime  a.  306,  in  qual 
età  le  Donne  ci  fieno  più  log- 
gette  a.  207.  Vedi  Concrezioni 
■polipofe , 


Mostri  .  Ufciti  dall’  utero  fu¬ 
rono  forfè  concrezioni  polipo¬ 
fe  a.  184. 

NAso  .  Flufib  di  fangue  da 
efio  ,  quando  fia  copiofo 
cagiona  l’aborto  a.  54 
Nitro.  Quando  utile  ne’  flufil 
di  fangue  a.  81.  afiottiglia  i( 
fangue  .  ivi  .  £’  corroiìvo  a. 
82. 

Noja  .  Non  indica  fempre  ri¬ 
medi  purgativi  c.  150.  note. 
Nutrici  .  Di  leggieri  ingravi¬ 
dano  al  ritorno  de’  meftrui  c. 
1.  note  .  Più  facilmente  delle 
gravide  foggiaccion  a’  me¬ 
ftrui  .  ivi . 

ODori  .  Nelle  Puerpere  fono 
nocivi  ;  ma  rado  mortal¬ 
mente  b.  38.  odore  cattivo  de¬ 
gli  fgravj  da  che  dipenda  b.  45. 
Offesa  dell’utero.  Vera  or¬ 
dinaria  cagione  della  foppref- 
fione  de’  lochi  b.  40.  da  quan¬ 
te  cagioni  dipenda  b,  41.  non 
ci  afiìcura  da  efia  il  celiar  de¬ 
gl’  incomodi  dopo  il  parto  o 
1’  eftrazione  violenta  b.  47. 
quando  in  efia  offefa  fi  mani- 
fefti  il  dolore  b.  48. 

Olio.  Internamente  prefo  nelle 
acute  febbri ,  e  nel  calor  gran¬ 
de  delle  vifcere  di  leggieri  fi 
corrompe  e  fi  fa  rancido  c. 
172.  di  mandorle  dolci  giove¬ 
vole  nelle  infiammazioni  d* 
utero  b.  i©o. 

Oppiati.  Si  debbon  ufare  nelle 
infiammazioni  d’utero,  e  co¬ 
me  b .  100.  quando  utili  ne’ 
Audi  di  fangue  a.  79.  cautele 
nell’  ufarli  a.  80.  Talvolta  dif¬ 
ficoltano  il  corfo  de’  meftrui 
c.  53.  note . 

M  m  1  Op» 
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Oppio.  Sperienze  intorno  a’ Tuoi 
effetti  fatte  fui  fangue  a.  81. 
note.  Dirada  il  fangue.  ivi. 
Orine  .  Copiofe  quando  utili 
nella  infiammazione  d’utero 

b.  70. 

Osservazioni.  Cecità  per  fop- 
preflione  de’  meftrui  c.  97.  no - 
te  .  Donne  fané  ,  e  incinte 
fenza  meftrui  c.  39.  note  e  41. 
note  .  Liberate  merce  de’  me- 
ftrui  da  malattie  c.  49.  note. 
Softengono  emorragie  gravi!'- 
fime  c,  65.  note.  Meftrui  fpen- 
ti  per  gravidanza  c.  15.  note. 
Ufciti  per  vie  infolite  c.  22. 
12$.  note  .  Meftrui  non  ve¬ 
gnenti  che  nella  gravidanza 

c.  1.  note  .  Meftrui  nelle  in¬ 
fanti  c.  s.  note.  Nell*  etadi 
avanzatifTìme  c.  9.  note .  Me- 
ftrui  foppreffi  e  provocati  in 
virtù  di  alcuni  odori  c.  99. 
note.  Profluvio  de’  meftrui  ar¬ 
redato  con  danno  c.  65.  note. 
Indotto  per  ira ,  e  per  terro¬ 
re  c .  55.  note.  Nato  per  vio¬ 
lento  ftarnuto,  per  viaggio,  e 
per  l’alzare  di  un  pefo  c.  5 6. 
note.  Refpirazione  difficile  ce¬ 
duta  per  uno  zampillo  curio- 
io  di  fangue  c.  49.  note.  Scir¬ 
ri  d’utero  congiunti  con  ab¬ 
bondanti  meftrui  c.  54  note  . 
Sgonfiamento  di  ventre  per 
iftillicidio  di  materie  bianche 
dall’  utero  e.  96.  note.  Tefti- 
coli  muliebri  d’enorme  gran¬ 
dezza  per  foppreffione  de’ me¬ 
ftrui  c.  97. note.  Clitoride  sfor¬ 
matamente  ingroflata  in  alcu¬ 
ne  Donne  c.  20.  note  .  Marcie 
deli'  utero  efcite  per  la  via 
degl’  inteftini  c.  47.  note.  Ver¬ 
mini  nelle  parti  della  Donna 
c.  18.  note.  Diftorfioni  d'ute- 
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ro  ftragrandi  c.  iot.  note 
Utero  ingombrato  da  corpi 
{Lanieri  c.  100.  note.  Uomini 
{oggetti  a  meftruali  evacua¬ 
zioni  c.  37.  note  .  Moli  altre 
attinenti  al  fluffo  di  fangue ,  al 
profluvio  e  alla  JoppreJJìone  de ’ 
meftrui  ,  al  rattenimento  e  ali 
e fle azione  della  fecondina  .  Ve¬ 
di  nell’ Indice  a’ propri  luoghi. 

PArto  .  Alcune  volte  è  pre¬ 
ceduto  da  gravi  malori  per 
varj  giorni  a.  142.  fpontaneo 
qual  fia  a.  147.  E’  naturale 
anche  allora  quando  il  feto  fi 
prefenta  co’  piedi  a.  147.  col - 
le  note.  Spedo  è  più  agevole 
nelle  infermucce  che  nelle  fa¬ 
né  a.  148.  colle  note.  Sforzato 
qual  fia  a.  149.  quanto  lo 
sforzato  fia  pericolofo  a.  151. 
il  parto  agevola  i  meftrui  c. 
15.  efemp;  di  parti  felici  con 
pochi  o  niuni  fgravj  b.  12. 
colle  noie . 

Passioni  d’animo.  Cagionano 
foppreffione  de’  lochi  b.  32. 
dannofiffime  fono  alle  puerpe¬ 
re  b.  17. 

Percosse  .  Loro  effetti  nelle  gra¬ 
vide  a. 

Pessarj  .  Per  le  perdite  di  fan« 
gue  b.  i5s. 

Pillole  ,  Famofe  del  Beccherò 
e  dello  Stahl  b.  148.  note. 
Difoppilative  nell*  inefficacia 
del  Marte  c.  168. 

Placenta.  Vedi  Secondina. 
Pletoria  .  E’  di  due  maniere 
c.  7.  note. 

Polipi  uterini.  In  vergini  a. 

19.  Vedi.  Concrezioni  polipofe . 
Polvere  simpatica  .  Spegne 
un  profluvio  de’ meftrui  c.  79. 
note . 
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Popoli.  Che  fanno  i  maritaggi 
affai  anticipati  c.  note. 

Profluvio  de’  mestrui.  Di 
due  forte  c.  6 1.  malattie  che 
e’  genera  c.  54.  colie  note.  Se 
differita  dall*  emorragia  ute¬ 
rina  c.  63.  note.  Quali  Donne 
più  ci  foggiacciano  c.  55.  59. 
ci  retttton  le  Donne  maravi- 
gliofamente  c.  60.  67.  colle 
note .  Alcune  appretto  ne  di¬ 
ventano  infermicce  c.  6 4.  ca¬ 
gioni  dei  profluvio  c.  56.  ca¬ 
gioni  del  medefimo  fecondo 
gli  antichi  c.  57.  altre  più 
verifimili  addotte  da’  moder¬ 
ni  c.  58.  La  Cura  dee  rifguar- 
dare  le  cagioni  che  il  muo¬ 
vono  c.  69.  invecchiato  è  ma¬ 
lagevole  da  curarli  c.  64.  il 
novello  non  richiede  la  cura 
dell’  invecchiato  c.  70.  non  fi 
dee  fermar  di  repente  qua!  11- 
lìa  profluvio  c.  65.  quando,  e 
qual  profluvio  li  abbia  ad  ar- 
reftare  c.  66.  feg.  rimedj  for- 
zoli  per  eftmguerlo  quali  fie¬ 
no  <5<j.  del  falalfo  c.  71.  fegg. 
avvertimento  intorno  al  me- 
defimo  c.  71.  note  .  Il  falalfo 
dal  piede  talvolta  reprime  il 
profluvio  c.  84.  note  .  Deli’ 
apertura  delle  morici  c.  71. 
noie  .  Della  ftufa  e  del  modo 
d*  tifarla  c.  83.  i  forzofi  rittrin- 
gitivi  alle  volte  rinforzano  il 
profluvio  c.  89.  note  ,  l  ri- 
llringitivi  non  vogiionli  con¬ 
tinuare  di  feguito  e  lunga¬ 
mente  c.  88.  della  purgagione 
del  corpo  per  il  detto  proflu¬ 
vio  fecondo  più  Scrittori  c. 

71'  fe8Z'  non  ha  e^a  fenipre 

luogo  c.  76.  quando  fu  necef- 
faria  e  per  qual  parte  c.  77. 
feg.  della  cura  prefervativa 
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del  profluvio  c.  84.  Vedi  Me- 
fìnti ,  Fluffo  ,  Rimedj  ec. 

Profluvio  degli  sgravj  % 
Vedi  Sgrav]  % 

Pubertà*  .  Quando  incominci 
nella  Donna  c,  4.  note  .  Non 
li  debbono  per  elfa  fola  pro¬ 
vocare  i  meflrui  c.  51. 

Puerpere.  Soffrono  mali  grandi 
per  cagioni  leggierifflme  b.  38. 
colle  note  .  Nuovo  metodo  di 
aflifterle  del  Ruifchio,  quanto 
Ga  utile  b.  187.  quale  fia  tal 
metodo  b.  189.  approvato  dal¬ 
la  lunga  fperienza  di  Cin- 
quant’  anni  b.  190. 

Purgant i  .  Gagliardi  nuocono 
ne’  flutti  di  fangue  a.  107. 
quando  etti  giovino  ne’  flutti 
fuddetti  ,  e  quali  foiamente  G 
debbano  ufare  a.  108  erano 
più  del  falaffo  famigliari  a* 
Greci  c.  7 6.  note. 

RAttenimento  della  se¬ 
condina.  Vedi  Secondina. 
Rimedj  per  sedare  il  flus¬ 
so  DI  SANGUE  a.  64.  e  fegg. 
del  falaffo  a.  6 4.  6 delle 

ventofe  a.  66.  delle  freghe  e 
legature  a.  68,  del  ripofo  a.  69. 
della  maniera  di  coricar  la 
Donna  a.  70.  della  cuftodia 
della  camera  a,  71.  del  co¬ 
raggio  che  deve  farti  alla  Pa¬ 
ziente  a.  72.  d’ alcune  altre 
avvertenze  che  debbono  averli 
a.  7$,  de’ rimedj  per  bocca  a . 
74*  e  feSS'  dello  fpecifico  dell* 
Elvezio  a.  7 6.  e  fegg .  degli 
oppiati  a.  79.  del  nitro  a.  8i, 
dell’acqua  a.  84.  de*  rimedj  nel- 
1’  acrimonia  acida  a.  8^.  nell’ 
alcalina  a.  85.  rimedj  ove  pre¬ 
domini  il  fai  muriatico  a.  8>. 
nel  iallentamento  de’  canali  a. 
M  m  4  86. 
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86.  e  fegg.  afiringenti  a.  87.  e 
fegg.  eccellenza  dello  fpecifico 
deli’  Elvezio  a.  9 1.  modo  di  pra¬ 
ticarlo  a.  92.  fqoi  effetti  m.  95. 
della  pietra  ematite  a.  9 4.  deir 
la  fcelta  che  debbe  farli  di  det¬ 
ta  pietra  a.  95.  del  modo  di 
prenderla  per  prefervazione  a. 
96.  fegni  per  fapere  qual  de’ 
due  fopradetti  portenti  rimedi 
ìia  meglio  ufare  /?.  97.  dell’ 
ematite  ufata  efteriormente 
ne’  pelFarj  e  fchizzatoj  a.  98. 
de’  rimedi  ertemi  ,  cioè  pefla- 
ri ,  fchizzatoj ,  empiaftri ,  fuf- 
fumigi  99.  e  fegg .  debbono 
querti  variarli  fecondo  le  ca¬ 
gioni  del  male  99.  e  fegg.  del¬ 
la  vanità  degii  amuleti  a.  106. 
de’  purganti  106.  e  fegg.  ga¬ 
gliardi  fono,  nocivi .  ivi.  quan¬ 
do  giovano  ,  e  quali  a.  108. 
de*  criftieri  e  loro  utilità  a. 
109.  della  regola  di  vitto  a. 
no.  del  vino,  a .  112.  de’ vini 
medicati  a.  113.  e  fegg.  ri¬ 
medi  perchè  fperto  riel'cano 
infruttuoli  a.  ilo. 

KlMEDJ  PER  l’  1NFI  AMMAZION 
d’utero  b.  75.  e  fegg. 

Rimedj  per  gli  sgravj  del 
parto  .  Eccellivi ,  o  fopprelTì  . 
Vedi  Sgravj  del  parto. 

Rimedj  per  gli  mestrui,  o 
fopprelli  o  fcarfeggianti ,  o  co- 
pioli.  Vedi  Meflrui  »  Soppref- 
fione  . 

Riposo  .  Ottimo  ne’  fjurtì  di 
fangue  a.  69. 

O Alasso.  E*  l’ottimo  rimedio 

O  per  ledare  i  fluffi  di  fangue 
a.  6^.  fe  fia  bene  farlo  fin  che 
venga  il  deliquio  .  ivi .  no¬ 
te .  Avvertenze  intorno  all’ufo 
di  erto  nei  fuddetto  cafp  a . 

— >  .  «  1  '  V  <  4  «.  «  3  v/  ^  • 
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6 5.  dal  braccio  nelle  infiam* 
inazioni  d’ utero  dopo  il  par* 
to  lì  difende  e  lì  loda  b.  74, 
Si  prova  ciò  coll*  autorità  di 
Mauriceau,  la  Motte,  e  altri 
Autori  accreditati  b.  75.  colle 
note  .  Quando  il  falaìTo  dal 
piede  convenga  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’  utero  b.  7 6.  per  ri- 
vullìone  come  debba  farli  b. 
82.  del  braccio  necelTario  ne¬ 
gli  fgravj  copiofi  b.  142.  lì 
deve  fare  per  tempo  b.  14,’. 
quando  lìa  da  omettere  nelle 
irteriehe  b.  144.  quando  deb- 
bafi  anticipare  b.  146.  147, 
dove  abbia  a  farfi  ne’  mali 
acuti  congiunti  co’  meftrui  c . 

1 16. 

Salnitro.  Nuoce  nelle  infuni* 
rnazioui  d’utero  dipendenti 
da  laceramento  b .  99. 

Salprunella  .  Nuoce  nelle  in¬ 
fiammazioni  dipendenti  da  la¬ 
ceramento  b.  99, 

Sangue  .  Dopo  morte  difcende 
ne’  vali  mercè  del  proprio  pe¬ 
lò  c.  33.  da’  quali  Autori  li 
lafci  ufcir  dalia  vena  lino  al 
deliquio  c.  13?.  wte .  Dal  na* 
fo  per  fopprertione  de’  mertrui 
fe  lìa  utile  o  no  c.  124.  feg, 
cura  dei  medefimo  c.  125. 

Schizzato;.  Vedi  Criflicri. 

Secondina  .  Di  nove  meli 
quanto  grande  a .  11.  fiaccata 
non  può  più  riattaccarfi  co’  ri¬ 
medj  a.  44  talvolta  lì  fiacca 
per  copiofo  fluflb  di  fangue  a. 
55.  come  li  fiacchi  natural¬ 
mente  dall’  utero  b.  1.  fiacca¬ 
ta  e  rimafta  nell’  utero  è  ca¬ 
gione  di  fgravj  copiolì  e  di¬ 
rotti  b.  11$.  b.  11 4.  come  lì 
conofca  fe  fia  ufcita  intiera  o 
no  b .  128.  è  facile  inaannarfi 
-  —  '  '  nell’ 
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nell’  efame  di  etta  b.  132.  no¬ 
te  .  Molte  fecondine  per  un 
fol  feto  b.  132.  note  .  Secon¬ 
dina  e  altri  corpi  fpetto  efcon 
dell’  utero  da  le  dopo  alcun 
tempo  b.  i$6.  note.  Sua  ri¬ 
tenzione  troppo  temuta  e  ca¬ 
gione  di  gravi  difordini  b. 
156.  nell*  eftraerla  è  Tempre 
necettaria  qualche  maniera  di 
violenza  b.  158.  quella  vio¬ 
lenza  dee  addattarfi  al  peri¬ 
colo.  ivi.  Sua  ritenzione  non 
è  di  quella  confeguenza  che 
fi  crede  b.  159.  e  fegg.  fuole 
eiTa  ufcir  corrotta  da  fe  me- 
delìma  b.  1 6c.  modo  tenuto 
da  Filomeno  per  eftraerla  b. 
161.  modo  di  Mofchione  b . 
16$.  fentimento  di  Avicenna 
b.  164.  di  Albucafi  b.  165. 
ritenzione  come  temuta  dal 
Malfarla  b.  167.  dal  Fritto, 
dall’  Eurnio,  dal  Langio,  dall’ 
ìldano  ,  e  dal  la  Motte  b.  168. 
172.  Autori  che  non  la  temo¬ 
no  tanto  b.  17 3.  —  178.  di 
fatto  non  dee  tanto  temerli 
1 79.  V  effrazione  violenta  del¬ 
la  fecondina  è  più  terribile 
della  ritenzione  b.  180.  181. 
fecondine  di  piccioli  aborti 
efcon  d’ordinario  da  le  b.  182. 
colle  note.  Molte  credute  mor¬ 
te  per  la  ritenzione  ,  il  fono 
per  la  violenza  ufata  nell’  e- 
ftraerla  b.  18$.  ufcita  della 
fecondina  mal  fi  promove  con 
robe  fredde  applicate  al  ven¬ 
tre  b.  185.  può  ritenerli  per 
oftefa  fatta  all’  utero  dal  fe¬ 
to  b.  186.  fecondine  morbo- 
fe  b.  19:.  note .  Metodo  del 
Ruifchio  nella  ritenzione  s’ 
accorda  con  quello  di  altri 
^ralenti  foggetti  b.  ip$T  deeft 
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ufar  ogni  arte  per  eftrarla  » 
ma  fempre  con  piacevolezza 
b.  195.  come  ufafle  il  Mauri- 
ceau  di  fiaccarla  b.  197.  don¬ 
de  li  debba  incominciare  a 
fiaccarla  b.  198.  modo  di  fiac¬ 
carla  b .  200.  come  fe  ne  tro¬ 
vino  pretto  le  membrane  b. 

201.  fpeffo  è  ritenuto  pei  folo 
riftringimento  dell*  orificio  b . 

202.  falalfo  da  farfì  nella  det¬ 
ta  ritenzione  b.  20 3.  avver¬ 
tenze  nell’  eftraerla  b.  203.  no¬ 
te  .  Secondina  umana  creduta 
rimedio  pel  rattenimento  del¬ 
la  fecondina  b.  -20 6.  altri  ri¬ 
medi  ridicoli  per  io  fletto  in¬ 
comodo  b .  20 6.  207.  quelli 
fono  tutti  o  inutili  o  anche 
dannofi  b.  207, 

Serviziali.  Vedi  Criflieri. 

Sgravj  del  parto.  Loro  fop- 
pieftione  fen za  danno  da  che 
dipenda  b.  27.  28.  Sangue  de¬ 
gli  fgravj  'e  limile  in  tutto  al 
naturale  b.  29.  nelle  infiam¬ 
mazioni  per  lo  più  lì  foppri- 
morio  b.  31,  così  pure  per  fred¬ 
do  e  per  pattìoni  d’  animo  b. 
52.  in  qual  maniera  ciò  fie- 
gua  b.  33.  fi  fopprimono  tal¬ 
volta  per  cagioni  leggeriftìme 
b.  36.  quelle  però  a  torto 
molte  volte  ne  fono  incolpa-, 
te  b.  3p.  qual  lìa  la  vera  or¬ 
dinaria  cagione  dell5  arrefto 
degli  fgravj  b.  40.  lor  cattivo 
odore  da  che  dipenda  b.  4$. 
talora  fi  fermano  per  le  con- 
vulfioni  b.  49.  naturalmente 
mancanti  rion  li  debbon  pro¬ 
movere  b.  71.  mancanti  per 
oftefa  dell’  utero  non  fì  deb¬ 
bon  promuovere  co’ rimedi  per 
bocca  b.  72.  come  debban  cu¬ 
ra  rfi  in  tal  calo  b.  joó.  fe 

man- 


iS6  I  N  D 

mancano  fenza  colpa  dell'  ute¬ 
ro  ,  donde  fi  debba  trar  (an¬ 
gue  b.  79.  foppretti  con  in- 
fiammamento  efiggono  rimedi 
rinfrefcativi  b.  105.  quali  Don- 
ne  foggiacciano  agli  fgravj 
copiofi  b.  ni.  tali  fono  quel¬ 
le  che  partorirono  grotti  fan¬ 
ciulli  b.  112.  copiofi  alle  vol¬ 
te  per  la  fecondina  (laccata  e 
ritratta  nell’utero  b.113.  114. 
per  ofFefa  fatta  dal  feto£.  115. 
altre  cagioni  di  fgravj  dirotti 
b.  116.  accidenti  che  li  ac¬ 
compagnano  b.  117.  118.119. 
negli  fgravj  copiofi  alle  volte 
le  Donne  muojon  dormendo 
b.  120.  fgravj  copiofi  fe  non 
uccidono  ,  lafciano  gravi  in- 
difpofìzioni  b.  121.  fono  piu 
pericolofi  che  il  flutto  avanti 
il  parto  b.  1 21.  arredandoli 
co’  rimedi  a  detta  di  alcuni 
Autori  fi  danneggia  la  Donna 
b .  122.  dopo  un  copiofo  sboc¬ 
co  di  fgràvj  inforgono  fempre 
alcune  indifpofizioni  b .  125. 
quali  effe  fiano  b.  124.  i2f. 
lpiegazione  dell’opinione  d’ al¬ 
cuni  Autori  intorno  al  danno 
deli’ arredare  gli  fgravj  co’ ri¬ 
medi  b.  126.  cura  degli  fgravj 
copiofi  b .  127.  fe  dipendono 
da  rat teni mento  di  fecondina, 
%  o  grumo  ec.  debbefi  quello 
eftrarre  b.  117.  feror  degli 
fgravj  indica  foggiornar  nell’ 
utero  qualche  corpo  (tramerò 
b.  129.  ineguali  e  interrotti 
indican  lo  fletto  b.  130.  eccef- 
(ì vi  fono  peggiori  che  fermati 
o  fcarfeggianti  b .  158.  po- 
chifiìme  muojono  di  (gravj  co¬ 
piofi  b .  158.  colle  note  .  Segni 
perniciofi  negli  fgravj  abbon¬ 
danti  b.  139.  fono  più  peri- 
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colofi  fe  fieguono  copiofi  im¬ 
mediatamente  dopo  ufcito  il 
feto  o  la  fecondina  b.  140. 
fgravj  d’  aborto  fon  più  pen- 
colofi  che  di  parto  a .  128.  no¬ 
te  .  Maniera  di  rimediarvi  . 
ivi.  quantità  e  durata  ordina¬ 
ria  degli  fgravj  b.  2.  loro  qua¬ 
lità  b.i.mte.  Variazione  nel¬ 
la  durata  b.  3.  --  11,  non  c’è 
differenza  pel  parto  mafchio , 
e  pel  parto  femmina  b.  io. 
loro  fopprelfione  non  fempre 
pericololà  b.  ig.  gli  fgravj  ri¬ 
tenuti  ne’  canali  non  fi  cor¬ 
rompono  b.  15.  riflufTo  loro 
fopra  il  batto  ventre  ed  altre 
parti  foftenuto  dal  la  Motte 
b.  16.  fi  combatte  un  tal  ri- 
fluflo  b.  18.  i  mali  a  quefto 
attribuiti  dipendono  per  io  più 
da  infiammazione  ed  offefa 
dell’  utero  b.  19.  foppreflìone 
non  può  dipendere  da  ridon¬ 
danza  di  fangue  b.  22.  nè  da 
fpeffezza  b.  23,  nè  da  turgen- 
fca  b.  24.  nè  da  acrimonia  del 
medefimo  b.  25.  cura  degli 
fgravj  copiofi  b.  142.  e  fegg. 
quale  medicatura  ne  faccia  M. 
de  la  Motte  b.  142.  note .  M. 
Dionis  e  Mefnard  b.  143.  no¬ 
te  .  Si  dee  confiderar  bene  la 
quantità  e  qualità  del  fangue 
che  efce  negli  fgravj  b .  145. 
avvertenze  intorno  ai  rimedj 
e  alia  loro  fcelta  b.  150.  note . 
Siero  .  Ridondante  meglio  fi 
ravvifa  per  altri  fegni  che 
per  i’efame  del  fangue  tratto 
dalla  vena  c.  80.  e  feg. 
Sierosità’.  Rofligna  che  fcoli 
dopo  il  flutto  di  fangue  cofa 
indichi  a.  210. 

Sonno.  Negli  Igravj  copiofi  tal¬ 
volta  porta  mopinatamente  la 
morte,  b .  120.  Sop- 
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Soppressione  de' mestrui.  E’ 
di  due  maniere  c.  93.  1’ una 
per  meftrui  arrecati  nel  feno 
dell’  utero  e  fuoi  accidenti  c  • 
94.  fegg.  l’altra  per  meftrui 
ritenuti  entro  i  canali  fangui- 
gni,  e  mali  che  quinci  proce¬ 
dono  c.  9j.  quefti  non  tempre; 
dipendono  dal  rimbalzo  de’ 
meftrui  contra  d’altra  parte 
c.  9J .  colle  note  98.  come  fi 
diftingua  una  foppreffione  dall’ 
altra  c.  iOy  come  fi  diftingua 
la  foppreffione  dalla  gravi¬ 
danza  c.  ni.  e  fegg.  cagioni 
della  foppreffione  affegnate  da¬ 
gli  antichi  non  fon  troppo  ve- 
rifimilic.  101.  142.  altre  fecondo 
l’Autore  c.  99.  altre  fecondo 
più  altri  Scrittori  c.  100.  ca¬ 
gione  della  prima  maniera  di 
foppreffione  108.  pgg-  cagioni 
della  feconda  c.  104.  107.  iop. 
la  foppreffione  non  fempre  è 
nocevole  c.  41.  mali  che  da 
effa  derivano  c.  94.  fegg.  alle 
volte  ella  è  effetto  e  non  ca¬ 
gione  de’  mali  che  le  fi  af- 
crivono  c.  118.  foppreffione 
congiunta  talvolta  cogli  acci¬ 
denti  de’  periodi  meftrui  c. 
36.  la  foppreffione  di  fei  mefi 
non  è  incurabile  c.  126.  non 
fempre  dipende  da  rilaffamen- 
to  de’  folidi  c.  120.  nelle  pin¬ 
gui  Donne  fe  non  dimagrano 
è  difficile  da  curare  c.  126. 
della  foppreffione  per  cicatri¬ 
ci  ed  altri  vizj  incurabili  ,  e 
fua  cura  c.  12 6.  per  aridità 
di  fibre  ,  e  rifcaldamento  di 
langue.  ivi.  del  falaffo  nella 
foppreffione  c.  127.  —  132* 

quello  del  piede  cura  la  fop¬ 
preffione  de’  meftrui  c.  123. 
133.  e  Io  fviamento  loro  cor- 


regge  c.  125.  note.  In  chi 
convenga  il  falaffo  del  brac¬ 
cio  ,  e  in  chi  quello  del  pie¬ 
de  c.  154.  fegg.  del^  tempo 
acconcio  a  uno  e  più  falaffi 
c.  137.  il  falaffo  preceder  dee 
a’  purgativi ,  ed  agli  emmena- 
goghi  c.  138.  onde  il  falaffo 
comunemente  non  giovi  ,  co¬ 
me  giovano  i  meftrui  c .  3%. 
colle  note  .  La  foppreffione  di¬ 
pendente  da  atonia  de’  folidi 
contrafta  al  falaffo  c.  133.  il 
quale  è  utile  nella  ftenuazio- 
ne  che  per  foppreffione  1  ge¬ 
nerata  c.  ivi.  note.  Delle  fan- 
guifughe  c.  139.  effe  fono  in¬ 
feriori  al  falaffo  nella  cura 
della  foppreffione  c.  140.  tal¬ 
volta  effe  giovar  poffono  più 
del  falaffo  c.  141.  applicate 
alle  interne  pareti  della  vagi¬ 
na  non  fono  di  quel  profitto 
che  altri  ha  creduto  c.  140. 
colle  note  .  Delle  fcarificazioni 
e  dell’  ufo  loro  nella  foppref¬ 
fione  c.  140.  colle  note  .  La 
foppreffione  rade  volte  abbi- 
fogna  delle  chirugiche  ope¬ 
razioni  de’  Greci  dirette  all’ 
orificio  e  cervice  dell’utero  c. 
103.  106.  della  purgagione  del 
corpo  propofta  da’  Greci  c. 
146.  fegg.  del  metodo  di  pur¬ 
gare  effo  corpo  c.  1 5 1 .  degli 
aperitivi.  Vedi  Meftrui  .  Em- 
menagogbi .  Segni  che  vietano 
la  cura  della  foppreffione  c. 
no.  feg.  qual  foppreffione  fia 
da  curarfi  dal  tempo  c.  114. 
Vedi  Meftrui  .  Emmenagogb't . 
Rimed)  ec. 

Soppressione  degli  sgravj 
Vedi  fgravj . 

Specifico  dell’  Elvezio  .  Buon 
rimedio  ne’  fluffi  di  fangue  di 

ogni 


s 


188  INDICE  GENERALE. 


ogni  genere  a.  76.  e  fegg.  non 
e  però  buono  in  quelli  che 
dipendono  da  contrazioni  fpa- 
fmodiche  o  da  troppa  fpeflez- 
za  di  (angue  a .  78.  modo  di 
praticarlo  a.  pi.  Tuoi  effetti  a.  p2. 

Sputo  di  sangue  .  <-  Per  fop- 
predìone  non  permette  Tufo 
degli  Emmenagoghi  c.  122. 

^  fegg.  Tuo  pericolo  c .  123.  note. 

Starnutatorj  .  Dannati  nella 
cura  della  ritenzione  della  fe- 
condina  ,  dal  Camerario  b , 
196. 

Stitico  dell5  Eaton  .  Cola 
fia  b.  148.  note  152.  note . 

Storia.  Di  una  Dama  aflalita 
da  (ludo  di  (angue  avanti  il 
parto  efaminata  minutamente 
in  comprovazione  de5  docu¬ 
menti  che  (ì  contengono  nell5 
opera  a.  1 29. 

Sudore  quando  utile  nelle  infiam¬ 
mazioni  d’utero,  b.  70. 

TEnte.  Non  vagliono  a  trar¬ 
re  dell5  utero  i  mefirui  qui¬ 
vi  rapprefi  c.  145,  perché  fie¬ 
no  fiate  inde  me  co’  pefiarj  da’ 
Greci  abbandonate  nella  cura 
della  fopprefiìone  c.  144. 
Terrore  ,  Quali  mali  cagioni 
b.  34. 

TrMORE.  Suo  effetto  nelle  gra¬ 
vide  a.  6 . 

Tralcio.  Attorto  al  colto  della 
creatura  cagione  alle  volte  del 
fluffo  di  (angue  a.  3.  facilmen¬ 
te  fi  rompe  nello  (tirarlo  b , 
ip2.  note. 

VEntose  .  Ufate  ne’  Audi  di 
(angue  a.  66.  difapprovate 
da  alcuni ,  ivi .  lodate  a.  67, 


Verginità’.  Nelle  donne  diffi. 
cilifiima  da  conol'cerfi  a.  17, 
18.  colle  note. 

Vino.  Quando  debba  ufarfi  a. 
212.  vini  medicati  pel  fluflb 
di  fangue  a.  113. 

Violenza.  Alla  bocca  dell5  ute¬ 
ro  quanto  temuta  da  M.  Mau- 
riceau  a.  214.  colle  note .  Quan¬ 
do  tal  violenza  fia  lecita  a . 
21 6.  infigne  violenza  contri 
l5  utero  è  mortifera  b.  288. 

Vitto.  Nelle  perdite  di  fangue 
qual  debba  edere  a.  no  .e  fegg, 
ne5  mali  acuti  di  parto  b .  108. 
109,  no. 

Utero.  Dopo  il  concepimento 
fia  chiufo  a.  12.  fentimento  de¬ 
gli  antichi  e  degli  anatomici 
intorno  a  quefto  .  ivi.  non  è 
però  Tempre  ferrato  a.  1$.  aper¬ 
to  fenza  feguirne  l’aborto  a. 
24.  è  più  aperto  verfo  il  fine 
della  gravidanza  a  27.  l’eder 
egli  aperto  non  è  fegno  di  par¬ 
to  imminente  a.  28.  quefia  a- 
pertura  non  è  fia  bile  e  fida  ma 
ora  maggiore  ora  minore*.  50. 
Tuo  orificio  ha  naturale  incli¬ 
nazione  a  riftringerfi  *.  31.32. 
Tue  oblique  (ìtuazioni  non  fono 
di  quella  conleguenza  che  pen¬ 
so  il  Deventer  b .  41.  note .  Può 
refiar  offefo  nel  parto  b.  44. 
odervazioni  d5  uteri  fquarciati 
dal  feto .  ivi .  note .  Sua  infiam¬ 
mazione  da  quali  accidenti  ac¬ 
compagnata  b.  4^.  è  foggetto 
a  fdrucirfi  ed  eder  offefo  anche 
nella  parte  edema  b.  115.  note . 
Dopo  il  parto  fi  corruga  e  in 
quanto  tempo  b.  134.  nate.  Si 
dilata  ne’cadaveri  mercè  delle 
iniezioni  c.  iqi.  note. 
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Errori  del  TOifcorfo  ^  e  dello  Conjldernzioni 
colle  loro  correzioni  ; 

p  Asina  3.  linea  18.  (coffa  -  (coffe.  Pag.  7 ■  Un.  >4*  vt  ne  ~  vene  .  Pag.  3°* 
r  lin.  1 6.  hgamenti  -  legamenti  .  Pag.  44.  lin.  4.  dovremmo  -  dovremo. 
Pag.  45.  lin.  1 6.  ferofità  -  fierofità.  Pag  4 6.  lin  6.  e  pag.  50.  lin.  14.  di- 
ftenzione  -  diftenfione  .  Pag.  50.  lin.  13.  paralello  >  parallelo .  Pag.  6^.  Un. 

19.  calcinato  -  calcinata.  Pag.  70.  lin.  17.  brocca  -  boccia  .  Pag.  78.  Un. 

20.  andrivieni  -  andirivieni.  Pag.  108.  lin.  12.  lei  -  lui.  Pag.  120.  Un.  15. 

accelare  -  accelerare.  Pag.  144.  lin.  35.  mole,  finora  (1)  -  mole ,  creduti . 
Si  annullino  le  parole  feguenti  fino  alla  linea  6.  della  pag.  145.  Pag.  147* 
prima  del  num.  197.  fi  legga:  •  '• 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  mole  .  Si  fa  vedere  ebe  fono  effe  pure  le  più  volte  polipi  uterini  - 
Del  tempo  opportuno ,  e  delle  avvertenze  che  Ct  debbono  avere  nell  ejtrar- 
le  dall'  utero  ,  fe  effe  fono  la  cagione  del  fluffo  di  f  angue . 

Pag.  178.  lin.  1.  continuando  -  continuano.  Pag.  183  .Un.  1.  vedre  -  veder. 
Pag.  198.  Un.  15.  nella  -  perciò.  Pag.  218.  lin.  23.  da  -  di  .  Pag.  222. 
lin.  28.  fatti  -  morta  -  Pag.  235.  lin.  29.  (1)  -  (*)•  PaS-  169.  Un.  4. 
ravvii  -  ravvivi.  Pag.  320.  lin.  4.  ignora  -  ignorata.  Pag.  322.  Un.  26. 
aqua  -  acqua  .  Pag.  324.  lin.  20.  tetrafarmaco  -  tetrafarmaco. 

Errori  nella  Differtazjone  corretti  » 

Pag  33.  Un.  t.  eltrazione  -  feltrazione  .  Pag.  34.  lin.  32 .fi  fcancellino  le 
feguenti  parole :  Galeno,  de  vulv.  diff.  cap.  8.  Pag.  100.  lin.  14.  meftrui  , 
fpeffo  -  meftrui,  e  fpeflb  .  Pag.  113.  Un.  8.  non  le  -  non  la  .  Pag.  721.- 

17Z. 

Errore  da  cor  regger  fi  nella  feconda  edizione  del  Difcorfo  • 

Pag.  48.  Un.  2.  le  arterie  ultime  efalanti  naturali  *  le  loro  eftrcmità» 
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dello  Studio  di  Padova. 

*  ,  ♦  i :  •  ■  r-  iy 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed  Approvazione 
del  P.  Fra  Angelo  Tommafo  Gejlelli  Inquifitor  Generale 
del  Santo  Officio  di  Bergamo  nel  Libro  intitolato  Difcorfo 
Medico  -  Chirurgico  di  Andrea  Pajla  intorno  ec.  MS.  non  v’ 
effer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimen¬ 
te  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  niente  contro  Princi¬ 
pi,  e  buoni  coftumi  ;  concediamo  Licenza  a  Pietro  LanceR 
lotti  Stampator  in  Bergamo  ,  che  poffia  edere  dampato,  oder- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  lo¬ 
lite  Copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dato  li  5.  Ottobre  1757. 


(  Gio:  Emo  Proc .  Rif. 

(  Mario  Fofcarini  Cav.  Proc .  Rif. 
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Regiftrato  in  Libro  a  Carte  19*  al  Num.  162. 
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Giacomo  Zuccata  Scgr. 
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